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PREFAZIONE 


. I. 

INTOnXO AI PASSI FINOHA PUBBLICATI DELLA COMPOSIZIONE DEI MONDO 
DI MSTORO d’aKEZZO. 

Intendimento della presente pubblicazione, pag. in. — Uniche notizie intorno 
a Ristoro d'Arezzo ricavate dalla sua Composizione del mondo, pag. in — iv. 
— Altra opera erroneamente attribuita al medesimo, pag. iv — v. — Arezzo 
celebre pe’suoi vasi, pag. v — vn. — Scrittori che pubblicarono il Capitolo 
delle casa antiche contenuto nella Composizione del mando, pag. vii. — Scrit- 
tori che pubblicarono altri passi dell’opera medesima, pag. vii— viii. — Scrit- 
tori che fecero menzione di Ristoro d’Arezzo, pag. vni. 


% f - • 


IVel pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d’Arezzo, ho avuto in mira un triplice scopo, 
cioè: t°, rivendicare daU’obblio uno dei più chiari e .sapienti 
ingegni d’ Italia nel secolo Xlll; 2°, provare con luminoso esem- 
plo] la felice e provetta condizione del nostro idioma in quel 
tempo; 3 “, presentare un quadro delle idee e delle cognizioni 
astronomiche e fisiche dello stesso secolo. 

Non si ha alcuna notizia intorno alla vita ed agli studi 
del suddetto Ristoro, salvo ciò ch’egli stes.so ne dice in alcuni 
passi della sua opera sopraccitata. Questi passi sono i seguenti: 

1. « Incominciasi il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni. Composto da lUstoro d' Àrezzo in quella 
» nobilissima città u (1). 



(t) Vedi pih oltre, pag. t, lin. 1 — 2; pag. 175, col. 1. Un. t— 4. 
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2. « E .stando noi nella citta d’Arczzo, nella quale noi fum- 
» mo nato (sic) , nella (juale noi facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » (i). 

3 . « Ed anche la divina infusione non ne dà impedimento 
» aUo’ntelletto, perchè noi sapemo disegnare e arteficiare oro 
» ed . argento, e disegnare c mettere colori » (2). 

4 . « (T'E non troviamo errore nè opinione in ciò tra’sa- 
» vi disegnatori, li quali hanno l’animo sottile ad intendere, 
oca divisare c disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
M la sua sottilitade si la.scia a pochi conoscere : la quale noi 
« conosccmo cd intendemo, e dilettane e piacene multo, quasi 
» più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » (3). 

s. » Della quale fcciono vasa per molti temporali li no- 
ti hilissimi e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile città 
» d’Arezzo, nella quale noi fummo nati » (4). 

6 . « C E finito è il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni, composto da Ristoro nella nobilissima città 
» d’Arezo (sic) di Toscana » (5). 

Da tali pas-si si raccoglie: 1°, che Ristoro nacque in Arezzo; 
2*, che in Arezzo egli .scrisse la sua Composizione del montlo', 
3“, eh’ egli fu Religioso; 4 *, che egli coltivò il disegno, la pit- 
tura, c la scienza degli astri. 

Ignoro se esista presentemente alcun’opera di Ristoro d’A- 
rezzo , diversa dalla soprammentovata. Alfonso Ceccarelli e 
Leone Allacci (e) gli attribuiscono uno scritto intitolato An- 
nales. Questi Annali di Ristoro d’Arezzo sono anche citati da 


(1) Vedi piò olire, pag. 14, lia. 27—28; pag. 185, col. I, lin. 35—38. 

(2) Vedi più oltre, pag. 35, lin. 16-18; pag. 210, col. 2, lin. 24—28. 

(3) Vedi più oltre, pag. 68, lin. 15—20; p.'ig. 230. col. l, lin. 52 — col 

2. lin. 5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 2—3; pag. 285, col. I, lin. 13—17. 

(5) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18; pag. 316, col. 2, lin. 27—31. 

(6) Vedi più oltre. Documento I, pag. xun, lin. 2, 



( V ) 

Giovanni Cinelli Calvoli (i). A motivo forse di tali citazioni, 
il P. Gabriello Maria Scarmaj^lia chiamò Hiatoricus il medesi- 
mo Ristoro (i). 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenire notizie 
intorno alla vita di Ristoro d’Àrezzo sono riuscite vane. In uno 
scritto dell’abate Francesco Fontani, intitolalo: un vecchio 

inedito testo a penna di Ser Ristoro d' Arezzo Lezione di Fran- 
cesco Fontani detta nell' Adunanza del dì ti Aprile 1815 (s), si 
legge: « Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore 
» dell’opera contenutavi (nel Codice Riccardiano n."2i64), e per 
>. quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco per mezzo 
» d’amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qual- 
M che special notizia relativa all’esser suo, ed alla sua vita, ogni 
» mia cura fe stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il 

» celebre Francesco Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino 

« 

» ne parla, e negli archivj di tpiella città non v’ha memoria, 

» die lo riguardi » ( 4 ). 

Una piccola parte di quest’opera attirò finora su di essa 
l’attenzione di vari eruditi, cioè il capitolo intitolato: Crzy9rVo/o 
delle vasa antiche (s). E veramente esso è degno di partico-" 
lare menzione, porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la città di Arezzo s’ebbe 
tanta celebrità pe’suoi vasi, fino dai tempi i più remoti: della 
quale fa fede il seguente distico di Marziale (Uh. XIF, epigr. 98): 
Ar retina nimis ne spernas vasa mone musi 
Lautus erat tuscis Por sena fictilibus ; 


(1) Vedi più oltre. Documento II, pag. XLiii, Un. 15 

(2) Vedi più oltre. Documento VI, pag. l, col. 2, Un. 26. 

(3) Atti detl'Imp. e Reale Accademia della CruKa. Toma primo. Firenze 
dalla stamperia Piatti mdcccxix, pag. 191 — 203. — Vedi più oltre. Docu- 
mento IX, pag. evi— LXT. 

(4) .41(1 deirimp. e Reale Accademia della Cmtea. Tomo primo, pag. 191, 

Un. 12—19. Vedi più oltre. Documento IX, pag. i.vi. Un. 13—19. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137—138: pag. 285, col. 1 — pag. 286, col. 1. 
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c l’ultro attribuito a Virgilio: 

Àrretina calix mensis decorate paternis. 

Ante manus medici quam bene sanus eras. 

E fra i più recenti Giovanni Villani {Cronache, lib. I, 47): « in 
» Arezzo anticamente furono fatti per sottilissimi maestri vasi 
» rossi con diversi intagli, die veggendoli pareano impossibili 
M esser ojiera umana, e ancora se ne trovano ». 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle vasa antiche, ^ 
lodando l’artifìcio di tali vasi, dice: h Delli quali vasi, mira- ‘ 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nelli 
» loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri » (i). Questi nomi 
« Ysidero » e « Sidilio » , alterati per errore probabilmente di 
copista (2), voglionsi leggere « Isidoro » e « Sedulio ». In fatti 
(iaio Celio o Cecilio Sedulio, sacerdote cristiano del V.° secolo, 
nel suo poema intitolato Paschale Carmen, id est de ('liristi 
miraculis, libri V, fa menzione dei vasi medesimi nel distico 
seguente, che fa parte del Prolo^ns metricus ad lectorem : 

At nos exiguum de paupere carpsimus horto, 

Rubra quod appositum testa ministrai olus (3). 

Tali versi vengono ricordati da S. Isidoro nel seguente passo 
delle sue Origini: « Aretina vasa ex Aretio municipio Italia? 


(1) Vedi più oltre, pag. 137, lin. •’i— 6; pag. 285, col. t, lin. 20—23. 

(2) Quanto allo scrivere Ytidern per hidirn non è questo l’unico esem- 
pio. Nel codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , contrassegnato 
H. vi. 23 (car. 105 terso, lin. 1—2) si legge: • Incipit Soliloquiiim Ysideri 
> de virtutibus implorandis et vilijs fugandis Et de custodia virtutum et co- 
• gnitione vitionim >. 

(3) Cnrlii Sedulii, Opera omnia ad nm. codd. Valicanot, aliosqre,et ad 
• releret editiones reeognita. Prolegomenis, sclwliis , et appendicibus illustrala a 

Paustino Àrrrnlo, ad Eminentiss., et Iterrrendise. Principem, et D. D. Fran- 
riscum Antonium de Lorenzana S. H. E. Presb. Cardinalem, Archiepiscopum 
Toletanum, Ilispaniarum Primatem. HomaclJ. lacc. xcinJ. Apud Antonium 
Fiilgonium, Prirsidum farultate, pag. 134. Il medesimo Sedulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poema, c l'intitolò Opas Pnsehnle. 
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» ilìcuiitur, ubi fiuiit : suiit eiiim rubra. De quibus Sedulius ; 
« I {libra quod appositum lesta ministrat olus (i). 

Il eletto Capitolo delle, vasa antiche fu interamente pub- 
blicato dal proposto Anton Francesco Cori nella sua Difesa del- 
l'Alfabeto Etrusco (2), e dall’abate Giulio Anastasio Angelucci 
nelle Stanze con documenti e note a illustrazione della città e 
degli uomini celebri di Arezzo (3), e nelle Memorie storiche per 
servire di guida al forestiere in Arezzo (4). Qualche brano an- 
cora ne riprodusse Lorenzo Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana (s). Il sig. Vincenzio Nannucci nel volume 
intitolato Manuale della Letteratura del primo secolo della 
lingua Italiana, seconda edizione, l'^ol. IL, riporta il Capi- 
tolo medesimo, ed anche altri capitoli della suddetta Composi- 
zione del mondo, cioè i seguenti; Libro primo. Capitoli pri- 
mo, secando e quintodecinw, Parte quarta (della Distinzio- 
ne settima), Capitolo tercio-. Distinzione ottava. Capitolo deci- 
nove (e). 

L’abate Francesco Fontani, nella sua soprammentovata 
I.£zione (7), riporta i capitoli primo c dccimoquiiito del libro 
primo dell’anzidetta Composizione del mondo (8). 


(() Itidori Hitpalentis episcopi, Originum libri rigiriti ex antiqìsilatt eru- 
ti. Et Martiani Capellas de nuptijs Philologia Et Mereurij Libri norem. Vter- 
que , prater Pulgentivm et velerei (ìrammaticos, variji lectionibus & scholiit 
itlustratus. Opera atque industria Bonaventura fulcanii Brugeiuis. Cum gra- 
fia & privilegio (’asarea Maiestatis. Basilea, per Petrum Pernam. ciò. I3. 
Lxxxn. Lib. XX, cap. IV, col. 488, lin. 14— iC. 

(2) Vedi più oltre. Documento IV, pag. xuv, lin. 1S — pag. xnv, lin. 24. 

(3) Vedi più oltre. Documento Vili, pag. uv, lin. 32— pag. LV, lin. ultima. 

(4) Vedi più oltre. Documento X, pag. Lxv, lin. 33 — pag. Lxvi, lin. 33. 

(5) Vedi più oltre. Documento XI, pag. i,xvii, lin. 1 — 19. 

(6) Vedi più oltre. Documento XIV, pag. lxx, lin. 7 — pag. i.xxix, Im. 

9; e del presente volume, pag. 1—2 c 175, col. 1 — 176, col. l;pag. 14— 1.5 

e 185, col. 1—2; pag. 111—112 c 265, col. 1—2: pag. 137—138 e 285, col. 1 

— 286, col. 1; pag. 157 e 302, col. 1 — 303, col. 1. 

(7) Vedi sopra, pag. v, lin. 6 — 8. 

(8) Vedi più olire, Docamento IX, pag. i.vni, lin. 33[— pag. i.ix, lin. il. 
e pag. Lxii, lin. 32 — pag. Lxin, lin. 27. 
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' ' Ciascuno dogli autori menzionati di sopra nelle linee 4, 5, 
9, tO e 18 della precedente pagina vii, pubblicando i brani so- 
jmiccitati della suddetta Composizione del mondo, dice di ri- 
portarli secondo la lezione del Codice già posseduto dall’abate 
Niccolò Bargiacebi, ora Riccardiano n.“2i64. Qual sia l’esattezza 
di questa pubblicazione sarà dimostrato più oltre (i). 

Del capitolo suddetto delle vasa antiche fecero anche men- 
zione , Luigi Lanzi nel suo scritto intitolato De’ vasi antichi 
dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazioni tre, ed in- 
serito nel tomo I delle Memorie degli j4ccademici Italiani slam- 
pate in Firenze ( 2 ), ed il sig. cav. Francesco Ingliirami nel Tomo 
V de’suoi Monumenti Etruschi ( 3 ). 

Fecero menzione di Ristoro d’ Arezzo, Leone Allacci nella 
sua opera intitolata In Antiquitatum Etruscarum fragmenta 
ab Inghiramio edita animadversiones ( 4 ), Giovanni Cinelli-Cal- 
voli nella sua Toscana letterata ( 5 ), il canonico Anton Maria 
Biscioni, e Monsignor Giovanni Bottali nelle loro giunte a que- 
st’opera (e), il P. Gabriele Maria Scarmaglia nelle sue note alle 
Epistalae llicronjrmi Allotti ("), Francesco Rossi Aretino in un 
brano di lettera inserito neW’ Anno 1782 del Giornale intitolato 
Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti (8), e 
Michele Vannucci nella prefazione aXIJbrodi Cato ( 9 ). 


’(l) Vedi più olire. Documenti IV e XIV, pag. XLvi—xLVii, c pag. Lxxx— 
I.XXXI. 

(2) Vedi più oltre. Documento VII, pag. u— i.m. 

(3) Vedi più oltre. Documento XII, pag. i.xvii— lxvui. 

(4) Vedi più oltre. Documento I, pag. xi.ni. 

(5) Vedi più oltre. Documento II. pag. xuii. 

(6) Vedi più oltre. Documento III, pag. xun. 

(7) Vedi più oltre. Documento V, pag. xlvii— L. 

(8) Vedi più oltre. Documento VI, pag. li. 

(9) Vedi più oltre. Documento XIII, pag. lxvui— i.xix. 
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s- n. 

IKTOBNO A CINQUE ESEMPLARI MANOSCRITTI, ORA ESISTENTI, 

DELLA COUrOSlZlOHE DEL MONDO DI RISTORO d’aKEZZO. • 

Enumerazione di questi manoscritti, pag. ix— x. — Descrizione del Codice 
Riccardiano n! 2IG4 , pag. x. — Illustrazione di questo Codice scritta dal 
sig. Vincenzio Nanniicci, pag. x— xii. — Riproduzione del principio e della' / 

fine del detto Codice, pag. xn. — Della età e della provenienza del Codice 
medesimo, pag. xiii — xiv. — Descrizione del Codice Barberiniano ALVI. 

52, pag. XIV — XV. — Riproduzione del principio e della flnc della parte 
del detto Codice, contenente la Compoiizivne del mondo, pag. xv— xvi. — 

Descrizione del Codice Chigiano M. Vili. 169, pag. xvi. — Riproduzione del 
principio e della fine della parte di questo Codice contenente la Composi- 
ztone del mondo, pag. xvii— xviii. — Indicazione c passi degli altri scritti 
contenuti nel Codice medesima, pag. x vili — xxiii. — Haestro Antonio de' 

Uazzinghi menzionato in un passo del detto Codice Chigiano M. Vili, 169, 
pag. XXI nota (1). — Notizie intorno al poema della Sfera di Gora Dati, 
pag. XXII nota (1) — Intorno alt’ eU del Codice Chigiano M. Vili. 169, 
pag. XXIII — XXIV. — Confronto della diversa divisione in libri e capitoli fra i 
Codici Chigiano M. Vili. 169, e Barberiniano A'L F/. 52, pag. xxiv — xxvi. — 

Descrizione del Codice Magli.nbechianu Ciotte XI, Palchetto 7, n! 136, gii 
Stroiziano, n! 491, pag. xxvii. — Riproduzione delle, prime cinque carte 
non numerate del detto Codice , pag. xxvni — xxix. — Riproduzione del 
principia e della fine del trattato della Composizione del mondo contenuta ■ 
nel Codice medesimo, pag. xxix. — Descrizione del Codice Riccardiano, n! 

2229 , pag. XXX. — Riproduzione del principio e della 6ne della parte 
della Compotiiione del mondo contenuta nel detto Cadice, pag. xxxi. 

t 

Cinque esemplari manoscritti della detta Composizione del 
mondo saranno qui appresso descritti ordinatamente, secondo 
l’età di ciascuno di e.ssi. Questi manoscritti sono i seguenti: 
i.“ Codice deiri. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, segnato 
col n.° 2164; 2.° Codice della Biblioteca Barberini di Roma, con- 
trassegnato XLVI. 52; 3," Codice della Biblioteca Chigiana, pari- 
menti di Roma , contrassegnato M. ig9. (i) ; 4? Codice 


(1) Essendo questo il codice che è servito di norma nella presente edizio- 
ne, cosi la sua descrizione sarà più accurata e speciale a rispetto degli altri 
due. L’esemplare della suddetta Compotiiione del mondo, che di sopra si h detto 
essere contenuto nel codice della Biblioteca Cbigiana contrassegnato U. Vili. 
169, è chiamato più oltre nel presente volume (pag. lxxxiii c 173) per bre- 
vità I ESEMPLARE CUICtANO •. 
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dcll'I. e R. Biblioteca Magliabccliiana di Firenze, contrassegnato 
Classe XI, Palchetto T,n° i36(gia Strozzano, n.°49i); 5? Codice 
della detta I. e R. Biblioteca Riccardiana, segnato col n.“ 2229, 
e contenente soli venti capitoli del primo libro della suddetta 
Composizione del mondo. 

^ . CODICE DELl’i. e R. biblioteca riccardiana di FIRENZE SE- 
GNATO COL N.°2164. Questo Codice in foglio, 1: composto: i“, di 
sei carte cartacee numerate i-iv, 68-69 ; 2°, di 67 carte mem- 
branacee, numerate tutte nel recto coi numeri i-67. E scritto 
a due colonne, con rubriche rosse , iniziali rosse e turchine, 
e miniature figurate. È legato in cartoncino coperto di perga- 
mena , sulla quale nella costola si legge: « Restoro\\di'^ À- 
» rezzo II della || Composi\\zione || del || Mondo |[ e sue || cagio- 
» «/'Il (/c/ Il 1282 . Il ». Più sotto trovasi il n? 2164. È alto 32 cen- 
timetri e 2 millimetri, largo 26 centimetri e s millimetri. Nel 
recto della prima carta di questo codice trovasi la de.scrizione 
seguente di mano del sig. Vincenzo Naiinucci: 

» Cod. 2164. Membran. in fol. Sec: Xlll. 

» Vi si leggono in margine alquante note o postille, che 
» sono di mano del Salvini. 

1 . » Della composizione del mondo con le sue cagioni, di Ri- 
» storo d’.'\ rezzo. ....... 1 

» Di questa scrittura fu reso conto dall’.Vb. Fontani in una 
» sua Lezione recitata nell' Accademia della Crusca il. Aprile 
» 1815. e stampata negli Atti della medesima Tom. 1. pag. 191. 
» Ne fu fatta menzione anche da Leone Allacci nelle sue Os- 
» servaziorii contro il Ceccarelli, da Anton Francesco Cori, che 
» ne riporta uno squarcio nella Dife.sa del suo Alfabeto Etru- 
» SCO, e dal Pignotti nel primo Tomo della .sua Storia della 
» Toscana fa dove parla deirantichc ollicine de’vasi che fab- 
» bricavansi in Arezzo, e ne addii.s.se pochi periodi. 

)' Che l’autore di questa scrittura sia Ristoro d’ Arezzo si 
» ha manifestamente da lui medesimo, che al Cap. XV. del 
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» 1? libro pag. 5 . terg. col. 2. scrive cosi (1): Stando noi en 
» la città d’ Arezzo, en la (2) quale noi fummo nati, e en 
» la (3) quale noi facemmo questo libro. E al cap. IV. del II." 
» libro pag. so. co\. ì. Della (t) quale {terra) feciaro oasa per 
» molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi (5) artifici an- 
» ticamente en la nobile città d' Arezzo, en la (o) quale noi 
» fummo nati. 

» L’epoca precisa nella quale il Codice fu .scritto, fe indi- 
li cata alla fine di esso con le seguenti parole: Finito è il li- 
» bro della composizione (7) del mondo colle sue cascioni com- 
» posto da Ristoro en la (s) nobilissima città d' Arezzo de To- 
ri scana (a). A Deo (10) sieno laude e grazie infinite. E com- 
» piuto (il) è questo libro sotto l'anni de Cristo mille (12) doi 
» cento ottanta {i 3 )e dui. Rodolfo Imperatore (n) re eletto (i.s), 
» Martino papa quarto resiedente (io). Amen. Cosicché l’Opc- 
» ra può supporsi che sia stata dettata alla metà del .secolo 
Il XIII. o in quel torno (li). Ella c sparsa di voci proprie della 


(1) r.e parole che trovatisi in corsivo dalla nota (2) alla nota (IS) di questa 
pagina xi sono scritte secondo la lezione del codice Kiecardiano nt 2164. 

(2) ella cita darete ella 

(3j nolo ella 

(4) dela 

(5) $utilù$imi 

(6) ella nobele cita darect» ella 

(7) ellibro dela compnsitione 

(8) rettore ella 

(9) cita darecco de tnicann 

(10) (L A dee 

(11) grotte ertfittite (L Compiute 

(12) Mille 

(13) olanta 

(14) Imperadore 

(15) electo. Rodolfo I di Hahsbourg, imperatore d’Allemagna, e fondatore 
della monarchia austriaca, dopo aver ritolto ad Ottocaro li nel I27G l'Austria, la 
Sliria e la Camiola, che conferì a suo figlio Alberto. Nacque nel 1218, fu eletto 
re dc’Romani nel 1273, mori a Germesbeim nel 1291. 

(16) Martino IV successe a Niccolò III nel 1281 , e mori nel 1285. 

(17) Da questo passo sembra che il sig. Nannucci abbia ritenuto la data del 
1 282 come propria dcU’epoca in cui fu scritto (exaralui) il codice Riccardianu 
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» lingua municipale dell’ Autore. Si contiene anche nel Cod. 
» 22i9. ma quivi non .son riportati che soli venti capitoli del 
» 1 ? libro, e il vente.simo è imperfetto. Nella lezione concorda 
» con (picsto, meno alcune varianti. » 

Questo codice nella carta i recfo (col. i, Un. i-ii) incomin- 
cia cosi : 

» Encomenqasi ellibro della compositione del mon- 
» do colle sue cascioni. composto da restoro dare^.co 
» in quella nobilissima cita, et en doi libri diuiso 
» la quale cita e posta fare del qodiaco uerso la fine 
j- del quinto clima. E la sua latitudine dalequa 
Il tare del die e quaranta e doi gradi e quindeci 
» memiti. E la sua longitudine dala parte docci 
» dente e trenta e doi gradi e uinti menati 
» CT libro primo del trouamento del mondo e della forma 
» e dela sua despositione C Capitolo primo, e prò 
» lago e andamento al libro. » 

Nella carta numerata 67 verso (col. 2 , ultime sette linee) 
si legge : 

« Finito e ellibro della compositione del mondo col 
» le sue ca.scioni composto da restoro ella nobi 
» li.ssima cita darecco de toscana (T A deo 
» sieno laude e gratie enfinite C" Compiuto 
» e (piesto libro sotto Ianni de Cristo Mille doi celi 
Il to otanta e doi. Rodolfo Imperadore re electo 
M Martino papa quarto resiedente. Amen » (i). 
Ncir//ii'enfarjo e stima della Libreria Riccardi ( In Fi- 
renze 1810, pag. 45 col. 2, Un. 14-15) si legge : 


n.‘ 2164. Ciò provenne senta .'dubbio: 1°, dal non aver egli esaminato atten- 
tamente i caratteri del detto codice: 2 *. dal non aver probabilmente conosciuto 
altri manoscritti che contenessero per intero I' opera di Ristoro. Tuttavia il 
medesimo sig. Nannucci in altro luogo (Vedi più oltre. Documento \1V, pag. 
Lxxvi, nota 21) pone in dubbio questa sua opinione. 

(I) Vedi sopra, pag. xi, lin. t— 15, c note (2) -(15). 
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. % 


» 2164 Ristoro d'Arczzo della composizione dei 
» mondo. Cod. memb. in fol. Sec. XIII. » 

Il sig. Alarico Carli di Firenze, in una descrizione di que- 
sto codice, comme.ssagli dal sig. D. Baldassarre Boncompagni, 
per mio uso, dopo aver copiato la surriferita desenzione del 
sig. Nannucci, soggiunge: « Però con tutto il rispetto che si deve 
» alle autorevoli persone che ne hanno parlato, osserverei, che 
» sebbene il carattere del Codice pas.sa e.s.scre del <2ss, le minia- 
» ture fini.ssirae e belle, con figure toccate a penna solamente, 
» .sono di disegno si accurato e corretto, le teste e le estremità, 
» i movimenti e i panneggiati cosi naturali c di gusto, da dover 
» credere che queste vi sieno state fatte dopo nel 1400 innoltra- 
» to, o che il carattere del codice sia falsificato ; poiché prima 
» di quest' epoca nessuno disegnò con la s(|uisitczza di stile 
» con cui son disegnate le dette miniature ». Un’accurato esame 
da me fatto di questo codice mi ha mostrato giustissime tali 
o.sservazioni. 

Sembra che il codice medesimo abbia appartenuto all'abate 
Niccolò Bargiacchi: il che si ricava dal seguente passo della citata 
Difesa deir Alfabeto degl' antichi Toscani del Cori (pag. ccvii, 
» lin. 3 - 13 ): Messer Ristoro di Arezzo, il quale in questa nobi- 
li lissima Città scrisse, come ha notato nel fine, nel 1282. rzn Li- 
ti bro in volgar favella intitolato-, della Composizione del mondo, 
» e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortesemente mostratomi 
» dall'eruditissimo Sig. Abate Niccolò Bargiacchi, che lo con- 
» serva nella sua sceltissima Libreria » (i), ed anche dalle pa- 
« l'ole: Ristoro d’Arezzo. Il Bargiacchi ha un esemplare del 1282.» 
del Codice Corsiniano n.° 1443(2). Mi avvalora in questa opinione 
Fortografia del Capitolo delle vasa antiche, che di sopra si b det- 


ti) Vedi più oltre, Documento IV, pag. xi.iv, lin 2—6. 
(2) Vedi più oltre. Documento III, pag. xliii, lin. 23. 


r 
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to essere stato pubblicato dal medesimo Cori: la quale ortografia, 
salvo alcune inesattezze (i), trovasi d’accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiaiio, n.° 2164. 

2 . CODICE DELLA BIBLIOTECA BARBERIM DI RODA, CONTRASSEGMA- 

To XLyi. 52. Questo codice è in foglio, alto m. o. 30, largo 
m. 0. 26, erto m. o.05; legato in tutta pergamena bianca, c com- 
posto : 1°, di 145 carte membranacee , numerate 3-147 ; 2.“ di 
quattro carte cartacee numerate 1-2, 148-149 più recenti delle 
altre. Sulla sommit'a del dorso di questo codice trovasi il n.“ 
12, e più sotto, in un tas.sello di pelle rossa incollato sul dorso 
medesimo, in caratteri dorati, si legge: « bistoro (rie) || d arez- 
» ZO II COSIPOSIZ. Il DEL MONDO. B 

In una carta membranacea incollata nella parte interna del- 
la copertura anteriore si legge : « N.° A.° manca || N.° M.° 
B CC. 7. 13 II Rilegato e raggiustato nell’anno 1825. b Le sud- 
dette quattro carte cartacee sono interamente bianche, .salvo il 
recto della seconda di tali carte, nel quale (lin. 1-3) si legge: 
tt Tavola delle Opere contenute in questo MSS. | Fra Ristoro 
B d’Arezzo. Della Composizione del mondo e .sue cagioni Libri 
B due II Aristotile. Trattato del secreto che mandò ad Alessan- 
B dro. alla carta penultima b (2). 

Questo codice è ottimamente conservato , ed ha soltanto 
qualche rappezzatura nel margine inferiore delle carte 4*-i4“. 
Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a pagine 
coi numcrì 1-121, 121, 122-286, 287-289. Ciascun numero trovasi a 
destra di ciascun margine inferiore recto e verso ; i numeri 
1-121, 121 bis sono scritti a penna, i rimanenti col lapi.s; i nu- 
meri 3, 5 ... 23 non possono leggersi a cagione delle dette rap- 


ii) Vedi pili oltre, Documeoto IV, pag. alvi— xi.vii. 

(2) Questo breve trattato, che trovasi in questo codice scritto in lingua 
volgare, è probabilmente un volgariizamento; giacché nel codice della Biblio- 
teca Imperiale di Parigi, contrassegnato Fondi Sorbonne, n.° 1045, trovasi uno 
scritto latino (ch’é il dodicesimo nel codice medesimo) intitolato: EpùtolaA- 
riitotelii ad AUxandrum. 
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pezzature. Le mbrichc di cia.scun capitolo sono in rosso; le 
iniziali alternativamente ros.se c turchine. 

Il codice medesimo sembra scritto circa il 13S0. Vi si tro- 
vano sparse qua e là varie postille più moderne, che sono giunte 
di passi mancanti. Queste postille sembrano della stessa mano, 
che scrìsse le carte t-is, 38-40, 63 e seguenti del Codice Chi- 
giano M. 169 (i). 

Incomincia nel recto della terza carta del codice stesso 
(lin. i-io) cosi (2) : 

« Incominciasi illibro dela compositionedel mondo cole 
» sue cagioni, composto darestoro daregqo enquella nobi 
» lissima citta. et en due libri diui.so. la quale citta eposta 
» fuori del qodiaco verso la fine del quinto clima. Et la sua 
» latitudine dalequatro ore del die. Et quaranta e due 
» gradi et quindici minuti. Et la sua longitudine da 
» la parte doccidente et trenta e due gradi, et uenti mi 
» nuti. C Libro primo del trouamento del mondo, e de 
» la forma et dela sua dispositione. Capitolo primo et 
» prolago et andamento allibro. » 

Finisce nella pagina numerata 284 (lin. 2 -t) colle parole se- 
guenti : 

« CT Et finito e illibro della compositione del monjjdo cole 
» sue cagioni composto darìstoro nela nobilissima citta || da- 
» r&^qo di toscana. Cf A dio sieno laude e gratie infinite, Com|| 
» piuto e questo libro sotto gli anni di cristo nel Mille dugien- 


(1) Vedi più oltre, pag. xxiii, lin. 19—24. 

(2) Tutte le parole stampate nella presente prefazione con carattere cor 
sivo e relative a ciascuno dei codici Barberiuiano XLVI. S2 , Cbigiano M. 
Vili. 169, Riccardiani n.‘ 2164 c 2229, e Magliabechiano Cicute XI, Palchet- 
to 7, n.‘ 136 ( già Stroisiano, n.“ 491 ), trovansi scritte nei codici medesimi 
con inchiostro rosso. 
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» to oc||tanta due. Ridolfu iinpcradorc alleclu. Martino quarto 
» papa II residente. » 

3. CODICE DELLA BIBLIOTECA CHIGIAMA DI ROMA, CO^TRAS$EGNATO 

M. Vili. 169. Questo codice è miscellaneo, in foglio, alto m. o.Ji, 
largo m. 0.23, erto m. 0.06. È composto di 190 carte numerate nel 
recto, salvo le prime n, coi numeri 9-187. Queste 190 carte sono 
tutte cartacce, salvo quella che fc numerata nel recto 9, che 1: 
membranacea. E legato in cartone ricoperto di pelle verde, avente 
sulla parte esterna di ciascuna copertura due rettangoli formati 
ciascuno da due lince parallele dorate. Sugli angoli esterni del 
maggiore di tali rettangoli sono impresse diagonalmente delle 
dorature rappresentanti Tarme della famiglia Chigi in tal modo; 
monti rovere 

rovere monti. 

11 dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei quali è fre- 
giato di un rettangolo dorato. Nel i* , 4° c e' di tali scom- 
partimenti trovansi impressi tre monti sormontati da una stella; 
nel 3° e 5° sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
ascrizione a caratteri dorati: RISTORO || D.AREZO. 

Nella parte interna della copertura anteriore del codice me- 
desimo trovasi a penna la segnatura Af. /^/// 169, e poco più 
sotto il numero lois. Sul recto della prima carta non numerata 
trovasi scritto il numero 343. 

Le carte di questo codice numerate 9 recto, io, n, 145 , 
149, 176-187 recto e verso sono interamente bianche, salvo la 
carta 177, che ha nella sommità del recto il n.° Xlll. Le carte 
6*-l0* non numerate del codice medesimo contengono un in- 
dice intitolato (carta 6* non numerata recto, lin. 1-3): « Indice 
>> della II Descrittione del mondo || composto da Aristoro d’A- 
» rezzo diuiso in due libri ». Segue (carta numerata 9 verso) 
un disegno colorito rappresentante una carta dclTEuropa, dcl- 
TAsia e di una parte delTAfrica. 

In un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Chi- 
giana, dei codici che si conservano nella medesima biblioteca. 
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e«l iatitolato: Catalogus Chisianae Bibliothecae manuscriptae 
(car. ss recto, col. s, lin. ss-39) questo codice trovasi descritto 
nel modo seguente : 

» Aristoro d'Arezzo. Viv. sec. XV (sic) — 11 libro della 
» chomposizione cole sue cliagioni : opus in XII. libros divi- 
» sura : accedunt sermones Astronomiae, soluta oratione, et in 
» octasticlia expo.siti : sequuntur XIII. regionum dcscrìptiones 
» geographicae; praeccdit index recentiori manu conscriptus, 
» scmihcmispbaerìum telluris, et prologus : titulus, et inscri- 
» ptiones capitibus praemissae : ìnitiales litterae subalbican- 
» tiori minio exaratae: c. eh. col. scr. sec. XV. in-f! M. vili. 
» 189. » 

Nella carta ts recto di questo codice (col. i, Un. i-ie) si 
legge (i): 

« Jnchominciasi illibro della chompo 
» sizione del mondo colle sue chagionj 
» Composto darristoro darezo enque 
» Ila nobilissima citta en due libri, di 
» uiso laqual citta eposta fuori, del 
» zodiacho uerso la fine del quinto 
» Clima ella sua latitudine dalle 
» quotare deidi e quaranta due gradi 
)i e quindici minuti Ella sua. longitu 
» dine dalla parte doccidente e tren 
» ta. e due gradi euenti minuti (T 
» Libro primo del travamento del 
» mondo e della forma e della sua 
» disposinone 

» Chapitolo primo e prolagho e 
» andamento allibro ». 

Nella carta no verso del codice medesimo (col. i, lin. 33-44) 
si legge (s): 

(1) Vedi più oltre, pag. I, lin. 1-9; pag. 175, col. 1, lin. 1 — 17. 

(2) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17-22; pag. 316, col. 2, lui. 27—40. 
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«(Te finito, e illibro de 
Ila conpositione del mondo colle sue 
cagioni, conposto da ristoro nella 
nobilissima citta darczo di toscana (T A 
dio sieno laude e gratic infinite. 

([ Conpiuto e questo libro sotto li anni, di 
xpo nel mille dugicnto ottanta 
due. Ridolfo inperadore alctto (i) - 
Martino quarto papa residente 
» ^men 

Finito illibro della conposizione 
del mondo. » 


Questo codice contiene anche gli scritti seguenti: 

1. Carte 120 recto - 126 verso. Scritto intitolato (car. 120 
recto, col. 2, lin. 9) : « Astrologia sechondo Sidracche » . 

11 seguente brano dello scritto medesimo (car. 120 verso, 
col. 1, lin. 17- col. 2, lin. 29) parmi scritto con tanta leggia- 
dria, da non dover più a lungo rimanere inedito. Questo brano 
ridotto a miglior lezione suona cosi : 

«. Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
» per l'arte della astrologia. Risponde Sidracch : 

» Quando GialTett si parti dal suo padre Noè , e venne 
» in un’altra contrada colla moglie e co’suoi figliuoli per la 
» terra riempiere, si venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluio {sic) Direfìnan ; e quando l’ebbe abitata , 
» SI le puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elli ebbe 
» molti figliuoli : tra’quali n’ebbe uno, ch’ebbe nome Ariemaf, 
» e fu più picciolo di tutti gli altri suoi figliuoli. Avvenne 
* che un di, andando in una montagna per pascere sue be- 


(1) Cosi il codice Chigiano M. Vili. 169: probabilmente questa voce trae 
origine dal latino adlectm : nella quale opinione mi conferma la lezione del 
Codice Riccardiano n.° 2164 che ha re Etecto, e l’altra del codice Barberiniano 
XLTI. 52, che ha aiUcto. 
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0 Stic, menò Io suo figliuolo piccolo con lui, e perdcttelo in 
* quella montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
V sette giorni c dodici ore. E Giaffett ne fu molto dolente e 
» piangeva per lui; e promise a Dio, che di quella montagna 
» già mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo fìgliuolo. E quando ebbe compiuto li sette giorni 
» e le dodici ore, .si venne a lui uno angelo di Dio da ciclo 
» c disse : Giaffett non piangere, ma fa come io ti dirò e in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo, è morto o vivo; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dòpo te verranno 
» sappino la virtù delle pianetc; c questo si è cominciamcnto^ 
» del fermamcnto, c sarà chiamata astrologia. Quando l’angiolo 
» li ebbe detto questo, subito si parti. Giaffette fece ciò che 
» l’angelo l’in.scgnò, c per l’arte trovò chc’l suo figliuolo era 
» sano c salvo, e compiuti li .sette giorni c le xii ore lo’do- 
» veva trovare. Li vii giorni significano le vii pianete, le xn 
» ore significano li xii segni, che hanno la virtù di governare 
» tutte le cose ; altrcsi hanno la virtù d’insegnare e di mo- 
li strare tutte le cose a venire e presenti , e che hanno a 
» venire per la potenza di Dio » (i). 

2 . Carte 126 verro - 129 rccro. Scritto intitolato (car. 126 ver- 
ro, col. 2, lin. 32-39): « ÀI noine di dio e della gloriosa uergine 
» maria qui. apresso ischriucrro in che mese regnia ciaschu- 
» no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee altere sechondo ilchorso del pianelo eluero 
» chelpiu. elmeno sta nella uolonta di dio ». 

Le etimologie date dall’ autore di questo scritto alla de- 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d’a- 
riete, essendo il mese di dccembrc in bianco), sebbene non meri- 
tino molta fede, tuttavia rendono lo scritto mede.simo notevole 
e curioso ad un tempo. Queste etimologie sono le seguenti : 


(i) La Compotiiione del mondo di Ristoro d’Arezzo non è esento da rullie 
astrologiche (Vedi specialmente i capitoli 2—7 del ferzo Libro, nelle pagine 44-68 
del presente Tolume). 



( ) 

« Gicnuaio sie lo mese daquarìo e perche santo Giouanni 
» batista, battezo. lo nostro signiore yliù xpù benedetto nel 
» fiume Giordano.» (car. ii 7 recto, col. i, Un. 2-5). 

« Febbraio e il sengnio del pcscie perche Giona istette 
Il nel uentre delia balena tre di e tre notti. » (car. 127 recto, 
col. 1, Un. 37-39). 

« Marzo sie il sengnio del montone pero che abram oferse. 
» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 127 recto, col. 
2, Un. 33 - 36 ). 

« Aprile sic il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
» chollangielo e conbatte chollui. » (car. 127 oerso, col. i, Un. 
33-35). 

« Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
» duno chorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. » 
(car. 128 recto, col. 1, Un. 4 - 6 ). 

« Giugnio elio sengnio del Granchio inpero che Giobbo 
» nascie in tal mese. » (car. 128 recto, col. 2, Un. 1-3). 

« Luglio e il segnio dellione pero che daniello profeta fu 
» messo nellagho delioni. » (car. 128 recto, col. 1, Un. 34 - 36 ). 

« Aghosto c il segnio della vergine perciò che santa maria 
» vergine monto in cielo. » (car. 1 28 oerfo, col. 2, Un. 2-3). 

« Settembre a il segnio di Ubra perciò che Giuda scha- 
» riotto die consiglio di tradire xpò. » (car. 128 verso, col. 2 , 
Un. 31-33). 

n Ottobre e il sengnio dischorpio impercio che faraone 
» sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
» li ebrei. » (car. 129 recto, col. 1, Un. 20-23). 

« Nouembre e il sengnio di sagittario inpercio chello re 
» dauit fu conbatuto. » (car. 120 recto, col. 2, Un. 2-4). 

11 mese di decembre è in bianco, come si è detto di sopra (1). 

3 . Carte 130 recto - 136 recto. Scritto intitolato ( car. 130 
recto, col. 1, Un. 1-9) : « Inchomincia la reghola ditrouare la 


(I) Vedi sopra, pag. xix, lin. 28—29. 
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» lima nelmodo saranno le Infra schritte chose innarrate 
» E distesamente poste per ischrittura e molte altre ragione 
» apartenente astrologia eprincipalmente mi faro alchorso 
» della luna che e il piu. basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udiraj ». 

4. Carte 136 verso - 144 recto. Scritto che incomincia (car. 
136 verso, col. i, lin. i-9): « Al nome di dio e della sua san- 
» tissima madre sempre vergine madonna santa maria nelli 
» anni della incliarnazìone del nostro signiore yhù xpò. 1364 
» adi XXX di maggio maestro Antonio (i). Ck) e disse meliino 
» Io. voglio cliettu sappi alchuna chosa delchorso della luna 
» sappi », ecc. A car. 137 rec/o, col. 2 , lin. ultima, si legge : 
«. Amen ».Ciò sembra indicare che questo scritto sia finito. Tut- 
tavia ritengo che anche ciò che segue faccia parte del mede- 
simo scritto, leggendosi nel codice stesso (car. 140 recto, col. 
2 , lin. 22-24): « Abbiamo detto della luna c daltre chondizioni di- 
» strologia ora. Intendo dinarraruui {sic) de quattro elimenti »; 
e più oltre (car. 144 recto, col. i, lin. 8-i3): « Poi. che abbiamo 
» detto cierte ragione della luna edaltrc chose come adietro 
» ai potuto chomprendere ora. intendo narrare cierte ragione 
» apartenente ai ghoverni delloro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferibile se non allo scritto accennato 
di sopra, nelle lince 6-12 di questa pagina xxi. 

5. Carte ISO recto - 169 verso. 11 Poema della Sfera di Coro 
(diminutivo di Gregorio) Dati, non già, come altri vogliono, di 


(I) Il maetlro Antonio qui menzionato c, secondo ogni probabilitii, maestro 
Antonio de' Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta lìorentino, discepolo di 
Paolo dell’Abbaco. Intorno alla vita ed alle opere del detto maestro Antonio 
trovansi varie notizie neH'opcra intitolata; Intorno ad alcune opere di Leonardo 
Pisano matematico del secolo decimoterso, notizie raccolte da Baldassarre Bon- 
eompagni socio ordinario dell'Accademia Pontificia de'Xaovi Lincei. Bontà Ti- 
pografia delle Belle ^rli 1854, pag. 128-129, 132 134, 139-142. 144-146, 151- 
162, 240-241, 275-276, 334-335. 
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Lionartlo Dati (i). Questo poema scritto in ottava rima, nel Codice 
Cliigiano M. yill. ig 9 è privo di titolo, e diviso in quattro libri 
e centoquarantaquattro ottave. Incomincia ( car. 150 recto, lin. 
1 - 9 ) così : 

< < Salutazio 

» al padre al Figlio allo spirito santo 
» perogni. secol sia gloria e lionorc 


‘ (I) Nel codice M<iRliabecbiano Palchetto II, n.* 109, intitolato: .tntonto 

Magliàbechi, ffotiMie di varia Letteratura, ecc. (car. 214 cerio) si legge: • lo ne 

• ho anche un esemplare (del poema della Sfera di Gregario Dati) stampato in 

• 4, in fine del quale vi si legge ; 

• Gregorius Dathut qualem Florentia eivem 
> Raro alit : exegit qualiacumque lega. 

■ Stampato a petizzione di Ser Piero Pacini da Pescia, 1513, in 4, Fra Gio: 
> Maria da Colle fece l’aggiunta alla detta Sfera di Goro Dati medesimamente 

• in ottava rima, e fu stampato l'anno 1514, in 4 : comincia : 

V Con versi gravi e di dottrina ornati, 

• In volger lingua fu composto in rima, 

(• I.a Sfera del dcgn’Uoin Gregorio Dati, 

{> La qual meritamente c in grande stima. > 

Il P. Vincenzo Marchese Domenicano nel suo scritto intitolato: Della vita 
e delle opere di Fra Benedetto Fiorentino (Scritti vari del P, Vincenzo Hfar- 
ehete Domenicano. Firenze, Felice Le Slonnier, 1855, pag. 387—391) dà impor- 
tanti notizie su quest’opera di Gregorio Dati e sulla continuazione fattane dal 
Padre Giovanni Maria da Colle Domenicano. Il detto P. Vincenzo Marchese 
chiarisce l’intricala questione, se cioè a Goro Dati 0 a Lionardo sno fratello 
dehbasi attribuire il detto poema della Sfera, dimostrando I', che Lionardo 
Dati compose un libro intitolato Commentarti super libroz .Wetheorum Arieto- 
telit; 2', che Gora di lui fratello volgarizzò questo trattato in ottava rima, ci- 
tando in appoggio il Codice Magliabccbiano Ciotte Vili, n? 162, nel quale si 
contiene questo volgarizzamento col titolo seguente : Comincia la Sfera com- 
patta per maestro Lionardo, et per Ghoro Dati volgarizzata e mata in rima; 
3*, che il Padre Giovanni Maria Tolosani da Colle compì il lavoro lasciato in- 
compiuto dallo stesso Goro alla 144* stanza, come rilevasi dai quattro ultimi 
versi dell’ ottava, della quale di sopra si è riportato il principio nella presente 
nota, e che sono i seguenti : 

• In quella son assai luoghi narrati 

• Dell’Asia, che di terra è parte prima; 

• E d’ Affrica l’autor qualcosa scrisse, 

> E il resto non segui, chò più non visse. > 
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» e Leiiedclto sia suo nome quanto 
k tutte le chreature anno ualore 
k laudato e ringraziato innogni canto 
k con pura mente e con diuoto core 
k e confessata sia la sua. bontate 
k piata misericordia e caritate ». 

Finisce (car. i69 verso, lin. 17-24) colla ottava seguente : 

tt II detto lito torna inver ponente 
k elchanal detto uerso tramontana 
n poi. son dugiento miglia rittamente 
» inuerso Greclio e truouasi. la tana 
k e donde ci mouemo primamente 
> k Queste la piu. dilungi ella più strana 
k dove si nauiclii. e finiscie qui 
k lasia maggiore al fiume tana] k. 

Carte 170 recto - 17S verso. Varie carte geografiche miniate. 

Questo codice, ottimamente conservato e scritto a due co- 
lonne, ha le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo scritte con 
inchiostro rosso. Le carte is recto - 37 verso e 41 recto - 62 
verso sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal rima- 
nente, e che per essere più stretto, più abbreviato e più scor- 
retto , riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
carte 16-37 c 41-62 trovansi correzioni ed aggiunte delia mede- 
sima mano ciré scrisse il rimanente del codice. Tutte queste 
giunte e correzioni sono state da me riprodotte più oltre nel 
presente volume. 

Questo codice sembra scritto circa il 14S0. In fatti a car. , 
130 recto (col. 2, lin. 6-12) del medesimo codice si legge il se- 
guente passo, che fa parte dello scritto menzionato di sopra 
sotto il n? 3 (i) : « esse nel Mccccl Inchominciando li annj 
k domini di Giennaio corre la lettera .a 2 dj e a .19 ore e a 


(1) Vedi jopra, pax- xx. Ha. 31—32 — pag. xxi, lin. 1— S. 
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{ XXIV ) 

» 676 punti e di febbraio trorerraj adì .1. c. a .8 ore e a .389 
» punti equini .fa. la luna ». Più oltre a car. 137 verso (lin. 
4- io) del codice stesso, sotto una ruota temporaria a penna, ed 
in un brano che fa parte dello scritto classificato di sopra sotto 
il II! i (i), si legge: « pogniamo cheltu. uolcssi. sapere in che 
» di entra marzo nciranno 14IS iia. alla, ruota doue tu uedi 
» scgniato 1415 e scgniato 4 di sotto togli questo segeuua a 
» marzo e vedrà] . segulato 2. togli quello 3 e agiugni .3. e .4. 
» fa .7. poi. inchomincla alla domcnicha e annumera c di. in- 
» lino a .7. e vedrai, che marzo entra, in vcncrdi ». 

In questo codice la divisione dell'opera in libri e la sud- 
divisione dei libri in capitoli è alterata e confusa , nè si accorda 
colla divisione dei capitoli, quale trova.si nei suddetti codici Ric- 
cardiano n.” 2164 e Barberiniano XLf^I. S2, che è la più retta. 
Dal seguente confronto si parrà in qual modo, secondo il pro- 
ponimento dcH’autore, dovrebbe essere sostituita la classifica- 
zione in Libri, e Distinzioni nel sopraccitato Codice Chigiano. 


Finùceti nel primo libro delletsere del 
mondo et dt quelle cose lequati sono 
trouate in esso. Qui si comincia il se- 
condo libro il qual ditermina subre- 
uiloquio dele cagioni del mondo It- 
ami sono trouate in esso . Et dela 
forma et dela sua disposinone et dela 
diuisione del cielo per le spere et per 
li cerchi et dele lor diepositioni per 
li segnali del eielo. (apitolo primo 
del secondo libro dele cagioni delles- 
sere del mondo et dela quantità fi- 
ghura iwa et prima porremo vno 
proemio Come si può uenire assapien- 
fa et ehellapedisce (Codice Chigiano 
Af. Vili. 169, car. 31 r.,col. 1, lin. 
4-17) (2). 

Qui comincia il ierfo libro dela conpo- 
sitione del mondo il quale ditermina 
de vij. pianeti et de luoghi loro et de 
mouimenti Et dele loro significationi 
et delloperationi et de loro effecti, Ca- 


Finiscesi nel primo libro delessere del 
mondo, et di quelle cote le quali ton 
trouate nel mondo encominciasi lo li- 
bro secondo dele cagioni del mondo 
i et dela forma et dela sua disposinone 
et dele cagioni loro te quali sono tro- 
uate in esso. Distintione ouero parii- 
eula prima dele ca^tom* delleuere del- 
mondo et dela diuisione del cielo, et 
dela tua disposinone per le spere et 
per li cerchi et per li segni. Capitolo 
primo dele cagioni dellessere del mon- 
do et dela quantità et dela figura tua 
(Codice Barberiniano XLVI. 52, pag. 
53, Un. 15-23). 


Distintione ouero particula seconda deli 
sette pianeti . e deli luoghi loro . et 
deli mouimenti. e dele significationi: 
e dele operationi e deli loro effecti. 
Capitolo primo, dela distintione se- 


(1) Vedi sopra, pag. xxi, lin. 6—23. 

(2) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8; pag. 200, col. 2, lin. 4—19. 
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XXV 


piloto primo del (erto libro dela di- 
stinfione seconda di Saturno et de 
suoi segni et de suoi orbi et dele sue 
si^nificationi et deteffeeti suoi ( Co* 
dice Cbìgiano M. Vili. 169, car. 36 
r.,col. 2, lin. 15-23) (1). 

(^t comincia la quarta partieula cioè! 
quarto trattato ouero il quarto libro 
dela conpositione del mondo olii li- 
menti Capitalo primo del luogo he in- 
tra la spera deia luna al Centro dela 
terra come non de essere uoto perciò 
che neuna cosa de essere nota nel 
mondo ( Codice Chigiano if. VIU. 
160, car. 52 r., cui. 2, lin. 17-23) (2). 

comincia el quinto tractato ouero 
el quinto libro dela composione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mouimenti del cielo appositi luna al- 
laltro. Capitalo primo del moMtmcnlo 
primo el mouimento delcielo primo ala 
parte doriente et del mouimento del 
cielo primo ala parte doccidente (Co- 
dice Chigiano Si. Vili. ICO, car. 54 
r., col. 1, lin. 20-27) (3). 

Qui Comincia il sexto libro dela eon- 
pojilionc del mondo et ditermina socto 
qual parte delcielo la terra possa es- 
sere scoperta. Et qual parte del cielo 
la possa «coprire el manienere sco- 
perta per adoperarui .iuso Et dela 
dispositione dela terra et dela sua \ di- 
visione et diquelle ('ose ke si gene- 
rano in essa et intorno adesso. Ca- 
pitulo primo seia terra de essere sco- 
perta aallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela sua cagione 
(Codice Chigiano M. Vili. ICO, car. 
56 r., col. 2, lin. 20-32 — car. 50 o., 
col. 1, lin. 1-5) (4). 

Distinzùme ouero partichuln settima del- 
la Cantone della promixtione deli eli- 
menti e della gienerazione deli ani 
malie delle piante e delle minere deli 
elimenti permeiti dal cielo colla in- 
/tuenzia della uirtude da esso Parte 
primadella.distinzione. et e generale e 
comune a quello che seghuita. §. Capi- 
tolo primo- chella gienerazione non si 
può fare tanza la permiuione deli eli- 
menti e li elimenti si mettano dal mo- 


eonda di Mltirtio. e deli tuoi segni . 
e deli tuoi orbi, e dele tue tignikea- 
tioni. e deli efectti cuoi (Codice tfar- 
boriniano XLVI. 52, pag. 69 « lin. 
15-20). 

Distintione ouero partieula tertia dela 
eomparatione del mondo ali elimenti 
e del numero deli elimenti. Capito- 
lo primo del luogho che entra la spe- 
ra dela luna elcentro dela terra, no 
dee essere nolo (Codice Barberiniano 
ALVI. 52, pag. 114, lin. 7-11). 


Distintione ouero partieula quarta deli 
due movimenti del cielo opositi luna 
alaltro. Capitolo primo del moMimen- 
to I primo et el mouimento del cielo 
primo aia parte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barberiniano 
52, pag. 120, Un. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 


Distintione ouero partieula quinta del 
«erondo libro, dela eletiolione sopra 
aUiqua dela quarta parte dela terra 
habitabile, e aelacque sopra essa e in- 
tra essa ed atomo ad essa trouale e del- 
la disposinone e dela sua diuisione. 
e diquelle cose che «tnoenerano in es- 
sa. ed atomo adesso, c'aptlolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalae- 
qua. e daquale parte del cielo sia sco- 
erta. e oe/a «ua coi; ione (Codice Bar- 
criniano ALVI. 52, pag. 125, Un. 
10-16). 


Distintione ouero partieula sexta del se- 
condo libro dela permistione deli eli- 
menti. e dela generatione deli animali 
e dele piante, e dele minere, deli eli- 
menti permeiti cola inftuentia dela 
uirtude da esso. {[Parte prima dela 
distintione. et e generale e comune a 
quella che seguita, Capitolo primo 
che la generazione non si può fare 
sanza la permissione deli elimenti. eli 
elimenti si mettano dal mouimento del 


(1) Vedi più oltre, pag. 

(2) Vedi più oltre, pag. 

(3) Vedi più oltre, pag. 

(4) Vedi più oltre, pag. 


44. 

Un. 

<• 

-6: 

pag- 
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col. 

2, 

Un. 
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-27, 
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36—44, 
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1, 
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uimfnto del cielo e dalla ma uiriude 
et dalla qualità degli, alimenti Jn- 
MÌeme (Codice Cbigiano Jf. Vili. 169, 
car. 66 v., col. 2, lin. 17-33} (1). 

Parte seehonda della distintione tettima 
della gienerazione delle piante Ca- 
pitolo primo della distinzione delle 
piante per lachrescimento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano M. 
Vili. 109 , car. 68 r. , col. 2, lin. 
0 - 10 ) ( 2 ). 

Parte tertia della distintione settima 
della gienerazione delti. animali. Ca- 
pitolo primo chel mouimenlo. del cielo 
ella, sua uirtude e chagione della 
gienerazione delti animali et della lo- 
ro diuersitade { Codice Chigiano 31. 
Vili. 169, car. 70 r., col. 1, lin. 33- 
36 — col. 2, lin. 1-3 (3). 

Parte quarta della distinzione settima 
della generazione delle minerie e del- 
la diversità delle pietre. Capitolo pri- 
mo della cagione dellunita e della 
multiplicita ^tli. cholorj nelle mine- 
rie e pietre (Codice Chigiano .Yl. 
Vili. 109. car. 74 r., col. 2, lin. 27- 
33) (4). 

Distintione overo particula settima del 
sechondo libro delta diuiiione dellaire 
e di quelle cose c/ieiiinj^ienerano innei- 
so e vengono da esso. Capitolo primo 
delle tre toniche dellaire e delta di- 
stinzione loro e della loro qualità 
(Codice Chigiano 31. Vili. 169, car- 
si r., col. 2, lin. 2,5-31) (5). 

Distintione onero partichula ottaua del 
libro sechondo dalquante chose cho- 
mune innessere di tutto lo mondo. 
Capitolo primo delmouimento deliorbe 
coùe sue parti e a domandare se tutti 
lielimenti si muouono per lo.moutmen- 
to deliorbe come lo mouimento circhu- 
lare (Codice Chigiano 31. Vili. 169, 
car. 90 t., col. 2, lio. 10-18) (6). 


cielo e dala sua uirtude. e date qua- 
nta degli alimenti insieme ( Codice 
Barbenniano XLVI. 52, pag. 155, 
lin. 28-31 — pag. 156, lin. 1-3). 

Parte seconda dela distintione sexta dela 
peneratiotie dele piante. Capitolo pri- 
mo dela distintione dele piante per la- 
crescimento e per le forme proprie 
(Codice Barbenniano XLVI^ 52, pag. 
159, lin. 15-17). 

Parte tertia dela distintione sexta dela 
generatione deli animali. Capitolo pri- 
mo. Chel numimento del cielo e la sua 
uirtude e cagione dela generatione del- 
li animali, e dela toro diuersitade 
(Codice Barheriniano XLVL 52, pag. 
164, Un. 4-7). 

Parte quarta dela dàtintione sexta. dela 
generazione dele minerie e dela di- 
uersita dele pietre. Capitolo primo, 
dela cagione deiunita e dela multipli- 
cita deli rotori ne/e minerie e nele 
pietre (Codice Barberinianu A'LK/.52, 
pag. 174, lin. 22-26). 

Distintione onero particula settima del 
secondo libro, dela diuisione delaere. 
e di quelle cose che singenerano in- 
nesso e uenghono da esso. Capitolo 
primo dele tre toniche delaere e deta 
distintione loro, e dela loro quelita 
(Codice Barbcriniano 52, pag. 

191, lin. 24-27). 

Distintione onero particula oetaua del 
libro secondo, dèilequante tose comu- 
ne innessere dilucto lo mondo. Capi- 
tolo primo del mouimento deiorbe cole 
sue parti, et a domandare se tutti li 
elimenti si muouono per io mouimento 
del orbe come lomouimento circulare 
(Codice Barbcriniano XLVI. 52, pag. 
213, Un. 6-10). 


(1) Vedi più oltre, pag. 96, Un. 1—9; pag. 252, col. 1, Un. 37—51. 

(2) Vedi più oltre, pag. 99, Un. 1—3: pag. 254, col. I. Un. 18—22. 

(3) Vedi più oltre, pag. 102, Un. 1 — 4; pag. 250, col. 2, Un. 6—11. 

(4) Vedi più oltre, pag. 108, Un. 1—4; pag. 261, col. 2, Un. 42—47. 

(3) Vedi più oltre, pag. 118, Un. 1 — 5; pag. 270, col. 1, lin. 57 — col. 2, 

Un. 6. 

(6) Vedi più oltre, pag. 133, Un. 1—5; pag. 281, col. 2, Un. 11—18. 
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( XXVII ) ■ 

4. CODICE DELL'i. e R. biblioteca HAGLIABECIIIAXA di FIREXZE, j 

coNTBAssECNATo Classc XI, Palchetto 7 . n.* 136, già Strozzia- > 

Ilo, n.° 491 (i). Questo codice è composto di 2 I 6 carte in 4°, tutte 
cartacee, numerate nel recto coi numeri i-vi, i-U3, 123, 124- 
209. Fu scritto nel 1480, come apparisce dal recto della quarta j 
carta ( 2 ). È legato in legno con raarrocchino rosso-scuro sul 
dorso, ove è scritto in carattere dorato; 


Vili 

RISTORO 

DA 

AREZZO 
LIBRO DELLA 
COMPOSIZIONE 
DEL 
MONDO 

37 


Le carte di questo codice contengono varie postille marginali 
ed interlineari, che sono della mano stessa che ha scritto tutto 
il codice. Nei margini trovansi anche altre postille del 1516, le 
quali sembrano della mano che nella carta 209 recto scrìsse 
« io Barto:” etc. » ( 3 ). 

Nelle prime cinque carte non numerate di questo codice 
si legge : 


(1) Il sig. Don Baldassarre Boncompagni si è compiaciuto di commettere 
per mio uso una descrizione di questo codice al sig. Alarico Carli di Firenze. 
Da questa descrizione è tratta in gran parte la descrizione riportata di sopra. 

(2) Vedi pili oltre, pag. xxviii, lin. 18— 19. 

(3) Vedi piu oltre, pag. xxviii, lin. 25—29. 
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car. !• 
recto. 


car. 2* 
rccJo. 


car. 3* 
recto. 


car. 4* 
recto. 


car. 4* 
certo. 


» Vili 

» AREZZO (Ristoro d’) 

» Libro della composizione 
» del Mondo 

» Cod. 37. » 

Ex Bibliotheca Stroctiana Cod: || 491 Petri Leopoldi M. E. 
» D. Il munificentia nonis lulii 1786 || Catalogus MS. Codd: 
» Stroctian. jj- &c. nostrae Bibliotbecae Ferdi||nandi Fossii » 

In catalogo primo nostrae Bibliotlie-[|cae desideratur, ut alii 
» Stroctiani || omnespost eiusdem compilationem||Bibliothe- 
» cae adaucti. In Catalo-||go Codd: Stroctian. &c. Fcrdinan- 
» di II Fo.ssi et Indice gcner: Codd: Cl. XI || P. 7. Cod: 136. 
» d’AREZZO (Ristoro) || Composizione del mondo f. Cod: 
» Cliart: || Saec. XV. » 

Arezzo (Ristoro d’) Libro del-||la composizione del Mondo. 
» Cod. in II 4 cliart. Foli. 209. scriptus anno 1480 || ut ad 
» calcem notavit hoc pacto Codi-||cis scriptor, questo libro 

a e di Antonio . . || Strozzi e scritto di sua mano || 

a nelli ani del nostro signore Jhù || Xpo necce lxxx e a 
a sue laulde accìii || lo acchatta gli piaccia di renderlo e || 
a Farà cortesia sanza aspettare || che gli sia richiesto, 
a Constai Foli, nume-jjratis 209. » 

Fuit I Antonii Strozzae Cod, Scriptoris || anno 1480, || Caroli 
a Strozzae qui Cod. anno 1516. || oppìgnoravit, ut ex bujus- 
a modi no || titia in fol. 209. recto scripta ad-||paret, Io 
a barC. di (pierò), ut vide||tur. Strozzi presto al detto Car- 
a lo figlio\\lo di detto lire quattro ttra in su libro j| e in sur 
» una megia ttesta ogi questo || di 12 . di Settebre (sic) isi6. 
» ane ttepo a riscuot-^tere per di qui a ogni satti L. 4. 

Caroli Strozzae Senatoris, Tliomae fil. ex maio-||rum haeredi- 
» tate et Bibl. Stroctiaiiae » 
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» AREZZO (Ristoro d’) 

» Libro della composizione 
» del Mondo, x 

Sul recto della carta numerata i (Un. 1 - 14 ) trovasi scritto 
con inchiostro rosso : 

» Incominca (sic) E libro della conpositione del mon 
a do con le sue cagionj Conposto da Ristoro da 
» rezo Et in quella nobilissima Cipta EÀq 
)> uale e diviso in due librj la quale cipta 
a e posta fuorj del zodiaco, uerso la fine del 
a quinto clima. E la sua latitudine dallo 
» equatore del die E quarantadue gradj 
a et quindicj minuti Ella sua longitu 
a dine dalla parte di ponente E xxxij gradi 
» et XX minutj 

a Libro primo del trouamento del mondo Et 
a della forma et della sua dispositione 
a Capitolo primo Et prolago Et andamento 
a a libro : ~ a 

Finisce a car. SOS recto, lin. 21-23 cosi ; 

a (T Finito c ebbro della conpositione del mondo 
a colle sue cagionj. Conposto da Ristoro della 
u nobilixima Cipta darezo di toscana et in quella 
» (T A dio sieno laulde et gratic infinite 
a (T Conpiuto E questo libro sotto gli anni di xpo mille 
a dugento ottantadue. Regolante Ridolfo impera 
a dorè E nella sedia apostolicha Martino quarto, isss. 
a Amen Amen Amen » 


car. 5* 
rteio. 
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( XXX ) 

Un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze è intitolato : « Catalogo Fossi dei Codici 
» Strozziaiii dalla Clas: I alla XX ». Non ha alcuna numera- 
zione. In questo catalogo (Classe XX) leggesi : 

Cod: CXXXVI. 

• 136 (TARE D’ AREZZO Ristoro Composizione del Mondo 

• Slroi. in 4* Composto nel 1282, e copiato nel 1480 

> Cod. 491. 7. Codei Chart. in 4* Saec. XV. > 

• (Pai. Vili. Cod: 37.) 

5. CODICE DELl’i. e R. biblioteca RICCARDIANA di FIRENZE, SE- 
GNATO COL N? 2229. Questo Codice, miscellaneo, in foglio , del 
secolo XV, e legato in cartone bianco, è composto di 96 carte 
tutte cartacee, numerate tutte nel recto, salvo la prima, co’ 
numeri 1-95. Le carte di questo codice numerate 47, 81, 94-96 
sono interamente bianche. Le rubriche e le iniziali del codice 
medesimo sono, ma non sempre, in ro.sso. E alto 28 centimetri e 
5 millimetri, c largo 19 centimetri e 9 millimetri. Sul recto della 
prima carta non numerata si legge : 

« Indice 

» delle materie contenute in questo Codice. 


» I Somma d’Astrologia pag. I. 

» 2 . Della composizione del mondo con 



le sue cagioni, di Ristoro d’Arezzo. 

32. terg. 

» 

3. Vita di S. Gio. Gualberto . 

. . 49. 


4. Alquanti miracoli della gloriosa Ver- 



gine madre madonna Santa Maria . 

. . 82. 

» 

5. Delli(A/c)indulgenze date a Fiesole per 



molti Papi 

. . 90. 


6. Sul digiuno di dodici venerdì, dichia- 



razione di Papa Clemente 

. . 91. 

» 

7. Delle messe che si fanno dire per le 



donne quando sono al tempo del 



partorire . ' 

. . 91. tergo. 

Quest’indice c di mano del Prof. Vincenzio 

Nanuucci. 
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( XXXI ) 

Nell’/nveniar/o e stima della Libreria Riccardi (In Fi- 
renze 1810, pag. 46, col. 2, liti. 28-30) qucsto codicc è descritto 

COSI : 

« 2229 Trattato di Astrologia, e Ristoro d’Arez- 
» zo, libro della Compos. del mondo. Cod. cart. 

» in fol. Scc. XV. » 

A car. 32 verso, lin. 1 - 8 , si legge : 

« Incomincia illibro della conpositione. del mondo conle 
» sue chagio\\nj chonposto daristoro darezzo in quella nobi- 
li lissima cittade et e \ in due librj diuiso la quale citta e- ■ ' 
» posta fuorj del zodiacho uerso || la fine del quinto clima et 
» la sua latitudine delle quattro ore || del dj. e dodicj gradj. 

1 » quindici minute (sic), et la sua longitudine ||rfa/a parte docci- 
li dente e trentadue gradj et ventj minute | e libro del tro- 
ll uamento del mondo et della forma et della sua || disposi- 
li zione cliapitolo primo et prola gho. » 

Giunge soltanto ad una parte del ventesimo capitolo del 
primo libro, e fini.scc a car. 46 recto, lin. 5-6, colle parole : 

« et potemo dire secondo una uia che i fiumj cscliono del 
n mare et entrano nel mare cioè ritornano nel mare n (i). 


(I) Vedi piu oltre, pag. 20, lin. 6—7: pag. 190, col. 1, lin. 26—29. 
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S- ni. 

INTORNO k Cib CHE SI LEGGE NELLE PAGINE I — 172, 175—317 
DEL PRESENTE VOLtISIE. 

In qual modo siasi procnrato di ridurre a miglior lesione il trattato della Com- 
jKuitione del monda nelle pagine 1 — 172 del presente volume, pag. xxxii. — 
Motivi pe'quali nelle pagine 175—317 del presente volume il medesimo trat- 
tato trovisi riprodotto esattamente secondo il Codice Cbigiano M. Vili. 
169, pag. XXXII— xxxiv. — Intorno alla grafia di questa Codice Cbigiano, 
pag. XXXIV— xxxvii. — Intorno all’ uso fatto in questo Codice del segno 
(J', pag. xxxvii — XXXVIII. — Altre notizie intorno alla pubblicazione fatta 
nel presente volume della suddetta Composizione del mondo, pag. xxxviii 

— XXXIX. 

Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nella 
presente pubblicazione. Stimano parcccbi, die la grafìa di un 
esemplare manoscritto di un’ opera non deve esser conservata 
in una pubblicazione dell’esemplare medesimo; che il conser- 
varla in tali pubblicazioni nuocerebbe alla chiara intelligenza 
del sentimento; non potendo a prima vista il lettore, senza la 
necessaria interpunzione , convenevolmente collocare ciascuna 
frase, secondo che per lunga pratica e particolare studio all’e- 
ditore venne fatto di stabilire; che finalmente il numero già 
sventuratamente a.«ai scarso degli studiosi di cose patrie si li- 
miterebbe a quei pochi, che avessero in ispecial pregio la paleo- 
grafìa e la diplomatica, c ne fo.ssero altrettanto intendenti quan- 
to amatori. A costoro è destinata la prima parte di questo vo- 
lume (i) : nella quale trovasi riportato tutto dò che si legge 
nelle suddette carte lì redo - U9 verso del .sopraccitato Codice 
Chigiano A/. f^HI. 169 ( 2 ), salvo l’ortografìa , che nella me- 
desima prima parte trovasi ridotta all’uso moderno. 

Altri studiosi, più accurati in fatto di lingua, non paghi 
di leggere la sola espressione di un pensiero contenuto in un’ 


(1) Vedi più oltre, pag. 1—172. 

(2) Vedi sopra, pag. xvii, lin. 13 — pag. xviii, lin. 12. 
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opera d’illnstre autore, stimano utile il dare in luce la pre- 
cisa lezione di un esemplare niiinoscritto deH’opera stessa. Se 
cosi avessero adoperato molti editori di pregevolissime opere, 
ad esempio del Ciampi , di Lord Vernon , del Sig. Naunucci 
e di altri, non si vcdrebbon gremiti i dizionari di tanti vo- 
caboli male interpretati o raflazzonati da inesperti paleografi, 
nè si vedrebbe posta la illuminata critica nella dura alterna- 
tiva, o di starsi all’oracolo deU’editorc , o di procurarsi 1 ’ au- 
tentica certezza di una lezione con gravi spese di tempo e 
di danaro. In una età ove la nostra lingua, comeclic giunta 
all’apogeo della sua bellezza, non aveva ancora stabilito regole 
certe grammaticali e ortograficbc, in ciascuna provincia d’Ita- 
lia scrivevasi secondo il particolare dialetto di essa, senza quasi 
mai copiar fedelmente i manoscritti originali, <[uanto alle parole, 
.sebbene in .sostanza le ste.ssej talcbè una medesima opera tro- 
vasi scritta in vari dialetti in diversi codici, secondo la parti- 
colare pronunzia o volgare favella del paese nel quale essa fu 
copiata, 0 di chi la trascrisse. 

Nelle pagine 175-317 del presente volume trovasi stampato 
tutto ciò che ho detto di soj>ra (l) leggersi nelle carte 12 re- 
cto - 119 verso del suddetto Codice Cliigiano ,1/. 169, .salvo 

il trovarsi nella presente impressione sciolte le abbreviature, 
che leggonsi nelle carte medesime, c jìosto un sic , fra pa- 
rentesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel codice me- 
desimo alterate, forse per errore di copista, si sarebbe invece 
potuto credere che fossero errori ti])ografici della presente edi- 
zione. 

Se in tal modo non avrò raggiunto lo scopo propostomi 
di appagare l’una c l'ultra .schiera di studiosi menzionati di 
sopra , potrò almeno assicurare il lettore di aver posto ogni 
cura, a fine di evitare il biasimo, al quale si esposero due il- 
lustri editori d’ alcuni passi della suddetta Composizione del 

(1) Vedi sopra, pag. xvu, lin. 13 — pag. xviii, liu. 12. 
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mondo, non mantenendo la promessa da essi fatta di pubbli- 
care questi brani colla massima fedeltà ed accuratezza (i). 

Eccederebbe i limiti di questa prefazione il parlare distin- 
tamente della grafia degli antichi codici, e specialmente di quelli 
scritti nei secoli XIV! e XV?, e dei quali trovasi maggior copia. 
Ne parlarono distesamente vari eruditi dogli scorsi secoli (tra i 
quali non sono da dimenticare il Salviatì, il Gigli, ed il 1*. Ilde- 
fonso), descrivendo le alterazioni de’ vari dialetti d’Italia, e spe- 
cialmente toscani. Le regole della ortografia mai non furono 
più erronee che nel .secolo a buon diritto chiamato « secolo 
aureo di nostra lingua ». La sles.sa lettura (dice Vincenzo Mon- 
» ti ( 2 ) ), quale nei Codici ci .si presenta, dei tre gran lumi della 
» nostra lingua sarebbe insopportabile, .se non l’avcs.se purgata 
» dalle infinite sue mende la Critica ». Indicherò qui appresso 
alcuno dei principali caratteri che distinguono il nostro codice. 


(1) Vedi più olire, Documenti IV, XIV, in flnc. Sebbene il Capitolo dtUe 
caia antiche, del quale nel line dei detti Documenti do il confronto fra il Codice 
Kiccardianu n.” 2164 c la stampa clic ne fecero il Gori ed il Nannucci , sia 
stato anche pubblicato due volte dall’.Vngelucci (Vedi più oltre, Docnmenti Vili, 
X) , tuttavia della stampa fattane da quest'ultimo non ho dato il confronto; 
avvegnaché chiaro apparisca aver esso seguito a puntino , non la lezione del 
Codice Kiccardiano, ma la detta stampa del Gori. 

(2) Propoita di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Cnuca. 
Volume I l'arte II. Milano dall’Imp. Regia Stamperia 1818 , pag. 138. lin. 
16 — 19. Non mancarono per altro anche nel medio evo avvertimenti relativi 
allo scriver corretto. Nel rovescio della carta 1 reno del Codice Chigiano !.. 
Vili. 169, contenente l'opera intitolata : De verborum dictioninibui Vgotioiiii 
Dilani cam tabula Retri De Alsingio (ìebennen. per ordinem alphabeti, trovansi 
i seguenti esametri d'anonimo scritti nel secolo XIV: 

« lice sunt scribenda sine .p. pariterque legenda 

> Somnus et autumnus. Calumnior. amnis. alumnus 

> Temnur et erumna. damnum. pariterque columna 

> M. fugiat tento iunges tempio simul ac .p. 

> llec uilant gemino describas . 11 . qtie solcinnis 

> Sumat .p. prumpsi prumptum sumpsi quoque sumplum 

> A temno tempsi templum qiiibus additur emptum 

> S. ucl. l. nunquani permittunt .m. forc pre se 

> llac igitur causa sic interponitur bis .p. • 
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i quali si possono anche intendere generalmente per rapporto 
agli altri codici dell’epoca medesima. 

Lettere sostituite. 

et Si tt : facto (fatto), tucto (tutto); 
et a z : destructione (destruzione); 

cf a 2 s: mec^o (mezzo), o semplicemente allo z : foreqa (forza); 
k a eh: ke (che), kiaro (chiaro), o semplicemente a c : kome 
(come) ; 

/ ad n : illoro (in loro) ; 

mpaAn-. dampno (danno), dove anche h sostituito m ad n, ed 
aggiuntovi p ; 

n ad m: fenmina (femmina), inpercio (impercio), r/ireno (diremo); 
ol ad an\ facieuolla (facevanla), dove anche è aggiunto i ; 
pati cipta (citta); 
ph ad fi philosopho (filosofo); 

(faci quore (cuore) ; 
t a z i operatione (operazione), ecc.; 
ri ad o : abundantia (abbondanza) ; 

.r ad 5 : xuariato (svariato), xmeraldi (smeraldi); 

Lettere aggiunte. 

h i chapo (capo) , chaiichru (cancro) , chresciuto (cresciuto) , 
ghuisa (guisa) ; e non solo conservato dal latino, come 
huomo (uomo), ma anche superfluo , come hogni (ogni) , 
habundanzia (abbondanza) (i). 
i i facieua (faceva), leggio (legge), ecc.; 

/ : cigli (egli), folglie (foglie); 

n : inmagnini (immagini), origrri (ogni), ^riwg«ie«/e (pugnente). 


(Il Questo h intruso inutilmente nelle parole c d'uso assai antico. Ne fa 
fede il noto epigramma di Marziale : 

Chommoda dicebat, li quando enmmoda vellet 
Dicere, et hineidiat Arriut iniidiae. 

Sebbene qui intendasi propriamente della pronunzia, e non dello scrivere. 


( XX.WI ) 
l.i Ucre soppresse. 

Se ne potrebbero uddiirrc ìiilìnili esempi, Irovaiitlasi quasi 
cu.staiitcrncnlc adoperata mia sola lettera, ove noi iie adoperia- 
mo due simili, come nuigiore (maggiore), oposifo (ojiposito) , 
lìela (della), ecc. Trovasi anche soppresso / dopo g/, come nw- 
rnuigla (maraviglia), taglente (tagliente). 

Letlere r.iildoppiale. 

i”, raddoppiaiueiilo di Icllerc nel rorp*> della parola, come: 
ctmscruarllo (conservarlo), difendcrlla (difenderla); 2°, unione 
di un inonosillaho alla parola imincdiatamente seguente, rad- 
doppiando la prima lettera di r|uest’ultiina, come: eccuUe (e 
colle), affare (a fare), cliclluonu) (die l’uomo), el/a (e la), inl- 
loro (in loro), uonna (non ha), chessono (che sono)', notmui 
(non vi), ecc. 

Le parole poi dividevansi in fin di riga ed anche di pa- 
gina .senza alcun canone di sillaba, ma soltanto a ca.so, e più 
spesso jxinevasi la lincola in lin di riga a riempire il vano 
la.scialo dall’ultima parola della riga medesima, che non ad 
indicare la parola tronca. 

Nella maggior parte dei codici i punti trovansi posti indi- 
stintamente e a capriccio, dove non dovrehhero es.sere posti, 
come : noi. aiicmo (noi a verno), e perfino nel mezzo di una 
parola, come c/tc ((|ualchc), a. cordatamente (accordata- 
mente), cv/irtcmn/io (participaranno), chosi. In tatti (cosi 
in tutti), a. In .re (ha in se), tale, llo.^sa (tale ros.sa), lato. lUtto 
(lato ritto), ecc. Gli ultimi ijiialtro di tali esemjii dimostrano 
anche l’nso arbitrario delle maiuscole. La virgola in molti.ssimi 
manoscritti fa Tufiicio della maggior parte degli altri segni da 
noi adoperati nello scrivere, e .specialmente trovasi in luogo 
del punto in fine di periodo, dove .segue la lettera maiuscola. 
La sua forma è analoga al suo nome di virgula, e.s.sendo formata 
a modo di sbarretta obliqua (/), talvolta verticale ( | ), c ra- 
ramente orizzontale ( — ). Trovasi anche il punto c virgola, ma 
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a contrario rlcH’uso moderno, ed in modo assai somigliante al 
nostro punto ammirativo { ! ). l)e«li altri scf^ni da noi adope- 
rati per chiarezza di lettura non ho trovato in (juclla età al- 
cuna traccia. 

Il .scf^no (T, pasto spesso in fine di un periodo nel suddetto 
Codice Chigiano .)/. 169, è una delle varie forme di se- 

gni , che nei codici trovansi premessi ad alcuni paragrafi, e 
che equivalevano per lo più al nostro capoverso (t). I l’I’. Tou- 
stain c Tassin, autori del Nouveau traité de Diplomatique, 
scrivono: « Le savans ne conviennent pas sur l' ancienne 11- 
» gure du paragraphe, destine' k se'parer Ics dilìercnts ohjcts, 
» qui entrent dans la composition d’un ouvrage. S. Isidoro 
>1 lui donne la fonne du ]’. que nous rctrouvons dans (juel- 
>1 ques mss. du Vili.' siede. Il paroit sons d’aiitres figures qui 
» ne remontcnt pas plus haut, que la moitie du XIII.' Des 
u triangics scaltMics & des simples croix marquetit au Vili.' Ics 
u paragraphes du ms. rovai 4403. Uepuis le XV.' siede on se scrt 
» ordinaircracnt de cotte ligure §. » ( 2 ). Il sig. Natalis de Wailly 
soggiunge: « Ces dillcrentes signes de division avaient exactement 
» la mème valeur (pie nos alinea (cajìovei'si), f|uoi<jue la plus- 
» pari du temps le tcxle conlinuàt sin- la mème ligne » (3). il 
medesimo autore osserva altresì che il segno § rimonta ad un’ 
antichità molto maggiore del XV.” secolo, ed in prova di ciò 
riporta alcune linee di facsimile, tratte du un papiro esistente 
nell’archivio del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Scction 
hist., K. za), pièce c della fine del Vll.° .secolo, nel 

quale trovasi un segno molto simile al seguente SS, c per con- 


ti) Nel Codice Riccanliano, n.» 2815 (carte seconda, lena e quarta non 
numerate) ho trovato il sepno flf adoperato per significare carU-, p. es. in tuo 
go di < a carte 15 >, vi si trova invece ■ a (f 13 >. 

(2) Aourrou traité de Uiplomatique, où fon riamine lei fondemmte de 
eet art, ccc. Par deux Hrligieux Uénédietim de la Congrrgation de S. Maur. 
Tome troùirme. A Parie, ehez (tuillaume Vesprez, ccc. il. Dl’CL VII, pag. 485. 

(3) Élémente de Paléographie par M. .\atalie de Wailly. Tome premier. 
Parie, Imprimerle Pagale. Um’CCX.X.WIII, pag, 700— TOt. 
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scgucnza affine all'altm^ menzionato di sopra (i). È da notare: 
1*, che qualuni|ue dei segni di paragrafo che ritrovansi negli 
antichi codici, ed equivalenti al nostro capoverso, dt)vette essere 
usato primitivamente a risparmio di pergamena, in un tempo 
ove questa non poteva procacciarsi se non a carissimo prezzo, 
ed ove la voga degli studi e la mancanza della stampa necessi- 
tavano la pluralità dei manoscritti; 2.°, che in alcuni codici, 
nc’quali trovansi dei semplici punti seguiti da altro paragrafo 
incominciantesi con lettera maiuscola , e nei quali trovansi 
ancora capoversi non preceduti da alcun segno (2) , trovansi 
pure paragrafi preceduti da qualunque dei suddetti segni e non 
collocati in capoverso. Dunque, secondo tali manoscritti, il se- 
gno premesso a ciascun paragrafo indica qualche cosa meno 
di capoverso c qualche cosa più di un semplice paragrafo. Tro- 
vasi inoltre il segno (T riprodotto in molte edizioni del secolo 
XV,* ed in non poche del XVI." Queste ragioni principalmente 
mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luogo , nel 
corso di (piesta edizione. 

Il lettore potrà esser sicuro della più scrupolosa esattezza 
da me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente, ho più d’una volta collazionato la 
mia copia .si col codice originale e .si colle stampe. Ove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alla sua chiara 
intelligenza, ho preferito non dilungarmi in nulla dall’originale. 
Alcune note , specialmente biografiche e storiche , sono state 
da me poste a piè di pagina per aiutare l’intelligenza del testo (3). 

La presente prefazione è seguita da wvì Appendice di Do- 
cumenti, nella quale, sotto ciascuno dei numeri 1 , il, IH, IV, 
V, VI, VII,, Vili, IX, X, XI, XII, XllI, XIV, trovan.si ripor- 


ti) Èlémtnh de Paltographie par M, fialalis de Wailly. Tome premier. 
Plnnche XI. 

(2) Vedi più olire, pag. 29, lin. 12; pag. 197, col. i, liii. 6. 

(3) Vedi più olire, pag. i, 3, 4, 5, 7, 12, 13, 20, 21, 23—26. 28,29, 38, 
40, 41, 43, 46, 62—63, 69, 71, 73, 74, 76, 82, 88, 90—93, 113, 114, 129— 
132, 136, 146, 132, 133, 134, 166 e 317. 
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tati, secondo la rispettiva età, i passi di ciiiscuna delle opere 
a me note, nelle ()uali si ])arla di Ristoro d’Arezzo. 

Nelle pagine 319-34S del presente volume trovansi sei in- 
dici, intitolati: 1." Tavola dei personaggi citati da Ristoro 
d' Arezzo nella sua Composizione del mondo (i) ; 2.” Indice 
geografico relativo alla Composizione del mondo di Ristoro 
d' Arezzo {2); 3 .” Catalogo compilato da Enrico Narducci di 
locuzioni e significati che trovansi nel libro della Composizione 
del mondo di Ristoro d' Arezzo, mancanti nella quarta im- 
pressione del Tocabolario degli accademici della Crusca (3) ; 
4 .“ Indice dei capitoli (4) ; s? Indice di tutto il volume (5) ; 
0? Errori Correzioni (o). 

Credo mio dovere il far noto, che la presente pubblicazione 
è in gran parte dovuta alle generose cure del sig. D. Raldas- 
saiTC Boncompagni. Kgli, dopo avermi dato cognizione del sud- 
detto trattato della Composizione del mondo, mi ha suggerito 
di pubblicarlo, ed ha fatto eseguire a sue spese la presente im- 
pressione. Qual viva riconoscenza debbano in me produrre co.si 
squisiti favori, quanto muovere ad ammirazione gli animi colti 
e gentili, è più facile immaginare che descrivere con parole. 


Aprile 1S.Ì9. 


ENRICO NARDUCCI. 


(1) Vedi più oltre, p.ig. 319. 

(2) Vedi più oltre, p,ng. 321. 

(3) Vedi più oltre, pag. 325. Questo lavoro sembra essere stato già fatto 
dall'ab. FranceKo Fontani, dicendo egli nella sua sopradelta lezione (Vedi so- 
pra, pag. V, lin. 6—8, e più oltre, Ducuinenlo IX, pag. i.xtv, lin. 43 — pag. 
Lxv, lin. 2): < Io ho già fatto buona raccolta di tutti i nuovi vocaboli, che si 

• incontrano in cotal opera , pregevole certo per più riguardi , nè mi resta 

> ebe confrontargli un'altra volta, a cagion degli esempli, che debbono aiito- 

> rizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto , ed unirgli a quelli altri 

• non pochi estratti da me dal volgarizzaineiito, che fece Zucchero Bencivenni 

• del Trattato d’ Alfragano sopra la sfera , per poi offerire questo mio, qua- 

• lunque siasi lavoro, all'esame dell' Accademia. ■ (.Itti dell'Imp. e Reale Ac- 
cademia della Crwica. Tomo primo , pag. 203. lin. 30—37). 

(4) Vedi più oltre, pag. 339. 

(5) Vedi più oltre, pag. 345, 

(6) Vedi più oltre, pag. 347. 
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Rttiaurut Aretinus Annales. 


{Leonit Allatii in Aniiquitatum Ktrwcarum Fragmenta ab Inghiramio edita 
animadreTtiones. Additar eiuidem Animadrmio In Lihtot Alphonsi Cicca- 
rellif Et Auctoreg ab eo confictos. finmae^ Apud lUascardunif Bfncxiif. Su- 
periorum Permiggu. Sumptibus foannig Antonij Bertani. in i2! pag. 355, 
lin H. INDEX TEKTIVS. Cnnlinens Catahgum Scriptorum , quog Cicca- 
rcllug suìg in Operìbug ad corroboraìidn quae dixit , adducit , non quidem 
omnium t ged eorum , qui fuerunt^ vel quorum potiggimum Opera 

iam non cstant^ tei guspectam esge [idem m Operibugy quae laudantur, exi- 
gtimant Fir* prodi., letlcra R. ) 


II. 

• Ristoro Aretino 

Annali 

Animadvcrsiones Leonis Aliai, in Etruscarum antiqaitatum fragmenta. 

Coniposiz.. del mondo scritte (tic) nel 1202 (<ic)M. S. nella Libr. Strozzi 
Voi. 49t. • 

( Della Toicana Letterata o nero Storia de gli Scrittori Fiorentini e Toteani 
Parte Seconda di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino Forliuete e 
Lucchete Accadso Gelato, Dittonante, Concorde, Incitato ed Intronato. Co- 
dice Corsiniano contrassegnato n! 1994, car. 397 recto, col. 2, lin. 1—6.) 

III. 

■ Ristoro d'Arczzo II Bargiacchi ha un c.seniplarc del 1282 

Fiori intorno al 1282 e scrisse un Libro intitolato 
Della Composizione del Mondo, c delle .sue Cascioni, 
ed è presso il Sig.' Abate Niccolò Bargiacchi. 

È citalo dal S.' D.'' (lori a CCV^II della Prefazione 
Della Difesa deir.\lfaheto degli .\ntichi Toscani. • 

( Codice Corsiniano intitolalo : Cod. 1413 , Notizie letterarie de' Scrittori To- 
teani e Vomini Illuitri in Dottrina. Voi. A'.V ìlst. di carte 161 ; car. 142 
recto, lin. 1 — 12. E colle medesime parole nel Codice Magliabccbiano Cftu- 
te IX, Palchetto 2, n! 89, p.ig. 77, lin. 1 — 11). Ambedue i delti codici faimo 
parte della sopraccitata opera di Giovanni Cinelli Calvoli, intitolala La Totea- 
na Letterata, colle giunte del Biscioni c del Bultari. ) 

IV. 

< Quanto quetl'arU di figurare tali l'oii fioriste in yirezzo , oltre al teitimo- 
nio di Marziale nel Lib. XIY. Epigr. 9S. che tcrice : 

Arretina nimis te (zie) spernas vasa, monemus: 

Lautus erat Tuscis Porscna flctilibus : 


( XMV ) 

piacemi il mostrarlo ancora eoi testimonio oculare^ finora non più udito^ di 
Messer Ai>toro di Arezzo, il quale in questa nobilissima Città scrisse, come 
ha notato net fine , nel 1282. un l.ibro in volgar favella intitolato : della 
Composizione del mondo, e dello suo cascioni (rtW cagioni) cortesemente mo- 
stratomi dall'eruditissimo Sig. Abate IS'iccolò Itargiacchi , che lo conserv'a 
nella zuo sceltissima Libreria. Così scrive egli nei fdp. IV. Lib. il. alla Par- 
ticola, 0 Distinzione Vili. Capitolo delle Vasa antiche: e giudico ben fatto 
il riferirlo eoll’istessa giacitura, ed ortografìa, colla quale è scritto in per- 
gamena. Può anche di qui sospettarsi , che tati Vasi dipinti , dalla Città 
d' Arezzo in altre Città dell' Italia si fossero sparsi, e propagati. In oltre è 
da notarsi, che da questo Autore si fa memoria dcH'innanzi e dclT indietro 
delle figure : della qual regola di /*ro*pWfirn , poco posseduta e non intesa 
bene dagli Antichi, ragiona il Senator Iluonarroti ne Medaglioni alla pag. 
255. 256. e 427. Si può anche notare il modo di parlare di quel tempo : 
« Dacché noi avomo facto montionc dcla terra , volemo fare mentione del 
nobelissimo e niiraculoso artifìcio ke fo facto d essa, dela quale fcciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi c li snttilissimi Artifìci anticamente ella 
nobclc cita d’Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orclia c mo e kiamato Arezzo; delti quali vasa mirabili 
per la loro nobilità certi Savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera c 
de forma perfecta in ogne variaione. olii quali vasa fiioro designate e scol- 
pite tutte le gencrationi dele piante c dcle folte, c deli fiori, e tutte le ge- 
nerationi deli animali kc se puono pensare in ogne aclo ininabile c perfe- 
ctamente. si ke passare donanti alpcrationc dola natura . c feciarli de doi 
colori come azurro c rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti c su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano sì perfetti che stando sotto 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che 
noi avemo detto si è de quello ke avemo veduto kc quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casione dentro dela cita o de foro d'attomo presso 
quasi a doc millia truvavansc grande quantità de questi pezzi de vasa, e in 
tale loco piu, e in tale loco meno, deli quali era presumato kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni c truvavansc così coloriti c freschi co 
egli fossaro fatti via via. de li quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

> Ed li qual se trovavano scolpile c desegnatc tutte le gencrationi dcle piante 
e dele foglie c deli fiori, e tutte le gencrationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facicno smarrire li 
conoscitori, c li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spezzavaiigii, c gettavanli via. deli quali mene velinaro assai a mano, kc cn 
tale se trovava scolpito imagìne magra e en tale grossa c tale rìdea , c 
tale plangea e tale morto c tale vivo e tale vecchio c tale citolo c tale in- 
nudo c tale vestilo e tale armato e tale sciarinato e tale appo c tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d’animale, c trovavanlisc stormi c battaglie mi- 
rabilcmentc in ogne diverso atto, e Irovavalisc facta lussuria in ogne diverso 
atto, c trovavansc battaglie de pesci c d’uccelli c deli altri animali mira- 
bilemente io ogni diverso atto, e trovavanlisc cacciare c uccellare e pescare 
luirabilcmente in ogne aclo che $e po pensare. Trovavanlisc scolpito c dc- 
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sifiiiato si niirabilcincntc che in le scolture Se coBoaciano li anni el tempo 
chiaro c I’ oscuro e se la figura parca de loDf;e o de presso, e trovavanse 
scolpito ogiic variatione de monti e de r.alli c de rii c de fiumi c dele selvi 
c li animali clic se convengo a ciò in ognc acto pcrfcctanientc. Trovavanlise 
spiriti volare per aere en modo di garzoni innudi portando pendoli d’ ogne 
dcversità di poma, e trovavanlise tali armati coinhattere a sieme. e tali se 
trovavano in carrette in ognc diverso acto con cavalli cnnanti. c trovavanse 
volare per acre inirahiicmcntc in ognc diverso acto c trovavanse combattere 
a pcc c a cavallo c fare operationc in ogne diverso acto. Do queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali c sutili cose che li conoscitori quando le vcdeano per lo grandissi- 
mo diletto raitieno e vociferavano ad alto e uscicno de se e deventavano 
quasi stupidi, c li non conoscenti la voleano spezzare e gettare. Quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitoci e a desegnalori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuaric maravegliandosc che l'umana na- 
tura potesse montare tanto allo in sutilita cllartincio e la forma de quelle 
vasa e li colori c l’alto scolpimento, c diciano, quelli Artifici fuoco divini o 
quelle vasa ilescesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoco facte 
nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
noliililà de vasa li quali fuoco portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Di'o per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
conlradie e dele aiiiirnbili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò kc li 
nobili Artifìci se dilectano eia nobile rivera, c la nubile rivera adomanda li 
nubili .Artifici. > L'na descrizione fatta con tanta $emplicità non può non 
rapire t dotti conoscitori, i quali sapendo in che pessimo stato fosse la Pit- 
tura in tal tempo pel mondo tutto, non si maracigtieranno, che le figure di- 
pinte ili questi Vasi Aretini antichissimi facessero allora trasecolare chi gli 
guardaca. * 

( llifcsa dell' Mfabelo deg/i Antichi Toscani pubblicato nel MDCCXXXYII. 
dall’autore del Musco Jitrusro disapprovato dall'Illustrissimo Sig. Marchese 
Scipione Maffei nel Tomo V. delle sue Osservazioni Letterarie date in luce 
in Verona. Con tavole e figure. In Firenze. .UDCCXI.II. Per /fnfon Maria 
.llbizzini da cui si rende alla .Stamperia di S. .Maria in Campo. Con He. 
de Super . pag. CCVI lin. 16 — pag. CCXIV lin. 11. Opera del Proposto 
Autun Francesco fiori.) 

ti seguente cunfroiilu dimostra le inesattezze della stampa del Cori, a riscon- 
tro della lezione originale del Codice Kiccardianu n? 21 G4, già appartenente 
all'abate Niccolò Bargiaci Ili , e (lerciò identico col codice menzionato nel 
presente Docuuiciito IV (Vedi sopra, pag. xLiv,|in. 2— G). 
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< (d) Perspicacium ingeniotum altricem extitisae urbem Arrelinam legitur 
etiam in inscriptiune, quac Angelo Gambilioni Arrctino posila est in Ferra 
riensi CarnieliUruin Tempio. Clariiis patebit ex subjecto Catalogo Arretino- 
rum Scriptoruin doctrina insignium, quem uberiorein dedissem, si plus olii 
mihi fuissct. Eorum Vita Respublica litteraria a doclissimo Advocato Fio- 
rio exspectabit. Miruin Leclori minime vidcatur, si quem ofTendat in Arre- 
tinos rclaturo, de cuius Patria dubitare possiti non enim levia sunt monien- 
ta, cur id factum sii, quibus beic profercndis aptus non est locus. Omit- 
tuntur viventes, ne cui adferatur injuria. 
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. SCRIPTORES ARRETINl DOCTRINA INSIGNES. 

Acmilìus Vezzosi Philosopbus, U Ora- Rprnaniiis ab Arrolio Capuccinus, 
tor. Hernardiis Lippi J. C. 

Albertus Oanrlini JuriscoiisuUus. Hi-rnardus Tarlati Cardinalis. 

Alexander a Burro Matlit iunticus. Bernardinus Catastiui Capuccinorum 
Andreas Ccsalpini PUilosophus, U Me- Generalis. 

dicus. Bernanlinus Azzi Poeta. 

Andreas Strumensis MonacliUsBencdict. Heriiardiniis Azzi Jurisconsultus. 
Angelus de Arretio Medicus. Betricus Arrctinus Poeta. 

Angelus Bostuli Oratur. Bonagratia Lndomeri Jurisconsultus. 

Angelus Gainbilioni Jurisconsultus. Ronaguida Ladonieri Jurisconsultus. 
Angelus (ìratias Scrvoruin Generalis , Bonaventura Bruni Gapuccinus, Asce- 
Theologus. tirus. 

Angelus Guazzosi Jurisconsultus. Brarcius Bracci Poeta. 

Angelus Guidoni J. C. Ser Briinettiis I.atini, origine Arrctinus. 

Angelus Lanciai Ord. S. Angustini ('.aiiis Gilnins Meca^nas Arrctinus. 

Theologus. Garolus Baici Benedictinus Tlieologus. 

Angelus .Morelli, Servoruuj Generalis , r.arolus Marsuppini Arrctinus, Oralor 
Theologus. & PiX’ta. 

Angelus Tancredi Ord. S. Francisci. Garolus Marsuppini Junior, Orator. 
Antonius Arcalti Oralor. Carus de Arretio Theologus. 

Antonius Bonooinpagni Theologus. Genis de la Gliitarra. Poeta. 

Antonius Maria Bonueci Societ. Je.su. Cliri.stopliorus Bozzoli Pliilosophos , U. 
Antonius Ciucchi Cardinal. Oratur. J^lediciis. 

Antonius Philippus Ciucci Philosophns. Ghunis ex Dominis de Panlanclo. 
Antonius Nardi Philusophus, Matlieina- Glemens Mazza Orator. 

ticus. & Poeta. Glemens Pucciarini Poeta. 

.Vntoniiis Nalti. Gonstantiniis Episcupus Arrctinus, Hi- 

Anlonius Neri Minorità Doctor Sorbo- storicus. 

nicus. Gornolins Boriincasa Jurisconsultus. 

Antonius Pacinellì Poeta. Gyprianus Roselli Abbas Olivetanus , 

Antonius Roselli Monarcha Sapientia? Ilisturic. 

J. G. Daniel Furiant!. 

.\ntoniu$ Subiani Jurisconsultus. Daniel Ricoveri Dominicanus, Theolu' 

Amulpiius Archidiaconus Arrctinus Ili- gus. 

storicus. Doniinieus Magistri Bandini Ilistoricus. 

Augnstinus Bonucci Scrx'orum Gene- Dominicus Kicciardetti. 

ralis. Donatus Gaibotti Poeta. 

Anguslinus Gonicci Ordin. Scrvorum. Donatus Marinelli Jurisconsultus. 
Baldus Galani Poeta. Engeniiis (ìainurrini Abb. Bcncdìct. 

Balduccius ah Arretio Poeta. Genealogiciis. 

KalthassarNardi Jurisconsultus, k Poeta. Eusebius Girolami ilistoricus. 
**altliassar Turini Jurisconsultus. Fabianus Lippi Mulina} Gubcrnator 

Bandinus ab Arretio Orator. & Phela. J. G. 

Barthuloinaeus ab Arretio Medicus. Fabianus a Monte Jurisconsultus. 
Barlliolomaeus a Salulio .Minorità Theo- Fabririus Accolti Poeta. 

logus. Faustina Azzi, bi Forti Poetissa. 

Bencdiclus Accolti Historiciis. Franeiscns .Vccellanti Jurisconsultus. 

Benedictus Accolli Cardinal. J. C. k Franeiscns Accolli Jurisconsultus. 

Orator. Franeiscns Albergotli Jurisconsultus. 

Benedictus ab Arretio Poeta. Fraiiciseus .Vlbergotti Oralor. 

Benedictus Magnani Jurisconsultus. Franeiscns Arretinus Jurisconsultus. 
Benedictus Mnrtii Jurisconsultus. Franciscus Maria .4zzi Ilistoricus. 
Bciiincasa Jurisconsultus. Franciscus Berlingeri Poeta. 

Bcruardiis Accolti Unicus Arrctinus , Franciscus Bonucci. 

Poeta. Franciscus Buccariui Poeta. 
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Franciscus Maria Casini Cardinalis , 
Ora tur. 

Franciscus Angelus Gocci Graecs Lin- 
gus pcritiis. 

Franciscus Giustini Pbilosophus, Et Mc- 
dicus. 

Franciscus Maciulli Grifolini Graccx 
Lingule fieritus. 

Franciscus Lippi in Grecia Litteris pc- 
ritus. 

Franciscus Mnrsuppini. 

Franciscus Pclrarcha Arrclii orlus. 

Franciscus Pittigiani Minorità Thculo- 
gus. 

Franciscus Rasi. 

Franciscus Baptisle Hicciardrtti. 

Franciscus Redi Philosophus, Medicus, 
Se Poeta. 

Fridericus Domini Geri Poeta. 

Fridericus Nomi Poeta. 

Galeottus Tarlali Cardinalis. 

Gambinus Gambini Poeta asccticus. 

Georgius Vasari Historicus. 

Gberardus Primicerius Arrelinus , Hi- 
storic. 

Ser Gorellus- Sinigardi Historicus , & 
Poeta. 

Gratianus Monachus Benedictinus De- 
creti Auctor. 

Magister Gregorius ab Arretio Medi- 
cus, & Poeta. 

Gregorius Marsuppini Jurisconsultus. 

liregorius Redi Òrator, & Poeta. 

Gregorius Ricciardetti Abb. Benedici. 
Oralor. 

Gregorius Valdambrini Medicus. 

Guido Arretinus Abhas Benedictinus. 

Guido Guinicelli origine Arretinus , 
Poeta. 

Guido Ottaviani Jurisconsultus. 

Guido Antonius Roselli Jurisconsultus. 

Guitto ab Arretio Eques Gaudens , 
Poeta. 

Henricus Testa. 

Hieronymus Arretinus Theologus. 

Hieronymus Episcopus Arretinus, Ora- 
lor. 

Hieronymus Allotti Abbas Benedict. 
Doclor Lalinus. 

Hieronymus a Burro Pbilosophus , & 
Poeta. 

Hieronymus Magi Orator. 

Hieronymus Rasi. 

Hieronymus Turini Philosophus, k Me- 
dicus. 

Hieronymus Zazzeri Ord. S. Augustìni, 
Theologus. 

Honuphrius Camajani Jurisconsultus. 


Horatius Thome Comacchini Pbiloso- 
phus. 

Iloralius Guazzosi Jurisconsultus. 

Horatius Pandolflni Munaebus Montis 
Uliveti. 

Horatius Tigrini Jurisconsultus. 

liyacinlhus Subiani Dumiuicanus Ar- 
chiepiscopus. 

Jacobus ab Arretio Graecte Linguae pe- 
ritus. 

Jacobus Avus Cardiualis de Arretio Ju- 
risconsultus. 

Jacobus .^iitonii Rurali Historicus- 

Jacobus Ghinl. 

Jacobus Gaspar Maltacchini Juriscon 
sulins. 

Jacobus Marsuppini. 

Jacobus Roselli Jurisconsultus. ’ 

Januuiius de Arretio Poeta. 

Joannes ab Arretio Poeta. 

Joannes Allotti Philosophus. 

Joannes Appolloni Poeta. 

Joannes Bertiiii Poeta. 

Joannes Luca; Caldcsi Philosophus. 

Joannes BaptistaCapalti Orator.h Poeta. 

Joannes Darius Cipolleschi Orator, Et 
Poeta. 

Joannes de Danti. 

Joannes Gualteri Episcopus. 

Joannes Maria Gbeizi Minorità, Theo- 
logus. 

Joannes Lappoli Jurisconsultus, Er Poeta. 

Joannes Cippi Pbilosophus , Medicus , 
k Poeta. 

Joannes Maria Manni Monach. Bened. 
Decretor. Doct. 

Joannes Benedictus Moncetti Ord.S.Au- 
gustini. 

Joannes Maria a Monte, qui fuit Ju- 
lius IH. 

Joannes dell'Orto Poeta. 

Joannes Balli. 

Joannes Roselli Jurisconsultus. 

Joannes Baptista Roselli.Jnrisconsultus. 

Joannes Tortelli Theologus, Historicus. 
Philosophus. 

Joachiinus .Arretinus Orator. 

Joseph Gamurrini Historicus. 

Joseph Ghcrardi a Casule Historicus. 

Joseph Renzuoli Jurisconsultus, Ec lli- 
slor. 

Julius Lappoli Orator. 

Laurenlius Magistri Dominici Bandini 
Auditor C. A, 

Laurentius Morassini Poeta. 

Laurentius Ricciardi Jurisconsultus. 

Lazzarus Nardi JurÌKunsultus. 

Leo Magnus Papa. 


4 


( •• ) 


Leo Francucoi Poeta. 

Leo Signorclli ArchitecUis, 8t Sculptor. 
Leonanlus ab ArrctioOrd. S. Aiiguslin. 
Thcolugus. 

Lconardus .Arretinus Bruni Ilistoricus. 
Poeta, Oralor. 

Leonardiis ali Arretio Poeta. 

Magister Lconardus medicus. 
Lconardus Accolti. 

I.iciniiis Marcus Rouianor. Historicus 
l.ippus ab Arretio Poeta. 

Lucius Paiilus Uoselli Asceticus. 

• Luchinus ab Arretio Poeta. 

Lucas Anlonius Casini. 

Lucas tluadagnoli Poeta. 

Ludoviciis Albergolti Jurisconsultus. 
Marabuttinus Poeta. 

Marcus Attilius Alessi llistoric. & Ora 
tor. 

Marcus Tbonis Cumacchini Pbiloso- 
phus. 

Marcellus Accolti Mathematicus. 
Hariottus Allegri Cainaldulensium Ge 
neralis. 

Mariottiis Luci. 

Marius Fiori Senior Jurisconsultus. 
Mattha-us Rossi Theologus. 

Mecuenas Ottaviaiii. 

Michael Accolti Jurisconsultus. 

Minus del Pavcsajo Poeta. 

Nicolaus Franciscus Ero Presbyter Ar- 
i retinus Poeta. 

N colaus Gaiuurrini Rom. Rotai Aud. 
Paulus de Arretio Cardinal. Rurali Ju 
risconsultus. 

Paulus Arretinns Poeta Asceticus. 
Paulus de Arretio Jurisconsultus. 
Petrus Accolti Cardinalis. 

Petrus Arrctinus, Dacci, Poeta & Ora- 
tor. 

Petrus Accolti Jurisconsultus. 


Petrus Berlini. 

Petrus Bonainici Historicus. 

Petrus Cain.ajani. 

Petrus Caponsacchi de Pantanctu Pbi- 
lusopli. 

Petrus (iu.idagni Poeta. 

Petrus Ricciardetti. 

Petrus Jacobiis Bacci Congreg. Orato- 
rii Historic. 

Petrus Paulus Giannerini Ordin. S. Do- 
minici. 

Petrus Paulus Gualteri Poeta. 

Petricus ab Arretio Poeta. 

Pbilippus Arrctin. Pbilosoph. Mcdi- 
cus. 

Pliinus Magistri Benincasre Poeta. 
Pirrbus Mauri Jurisconsultus. 

Piseus Tuscus, patria Arretinus. 
Prosper de Arretio Abbas Benedictin. 
Rauuccius, vel Rinuccius Arretinus, 
Graicai Linguai peritissinius. 
Raynaldus Pliysiciis Notarius Arrctinus. 
Rafiliael Gualteri Poeta. 

Recuperus ex Dotninis Pctramalc Ord. 
S. Dominici. 

Rislorus de Arretio Historicus. 
Romulus Mammaccini Poeta Sacer. 
Rosellus Roselli Jurisconsultus, & Poeta. 
Scipio F'ranciieci Historicus, k Poeta. 
Seliastianus Arretinus Historicus. 
iH'rapliinus ab Arretio Asceticus. 
Severinus Episcopus Arretinus Historì- 
cus. 

iìlepbanus Bonucci Cardinalis Theolo- 
gus. 

Thomas Bisdomini Jesuita Theologus. 
Thomas Cornacchini Pliilosuphus. 
Thomas Ruggieri Oralor. 

.Marchio Tonpiatus Barbolani Poeta, 
l'bertinus Joannes del Bianco Poeta. 

\ inccntius Ricciardi Medicus. • 


( Uirronymi AlioUi Arrrtini Orilinii Sancii licnrdicti Abbati! Monasterii SS. 
Florae & LuciUae Epistolae O- Upuscula (ìabriclii Mariae Scarmatii Ejut- 
dem Ordini! noti!, k ob!crrationibu! illmtrata Omm'a nunc primum prò- 
deuiU etr duobu! Codicibu! Manu-Scripli! rjmdem Moncuterii. Toma! pri- 
ma!. Arreni UDCCtxi,x. Typù Michaelis UeltnUi Imprenorù EpùcopalB. 
Pranidibu! adprobanlibu!; pag. 73, col. I, lin. Il — pag. 76, col. 2, lin. 
11. IJber prima! , EpUtola xxxyi , M.rc«iFicis domihis fkiokibus 
juiietikis, nota (d) ). 
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< dei quali Vasi (Aretini) fra gli Aiiliclii ne hanno parlato Virjiéio, Marziate, 
Plinio, Izidoru, e Sedulio, e fra i più recenti Scrittori Messcr Ristoro, At- 
tilio Alessi, Giorgio Vasari, c Mons. Gregorio Redi, tutti Aretini, Gioì Rem- 
stero, Gori, 0 con qualche svista il ccl. irincAe/iminn. • 

iProgressi dello spirito umano nelle Scienze, e nelle Arti, o sia Giornale Let- 
terario, che contiene Estratti di Libri nuoci d'ogni .\aziane , Scoperte utili 
all' L’man Genere, Problemi di Società e d’ Accademie, Kotizia di tutto ciò, 
che trocasi nei Fogli periodici Letterarj d' Italia ec. Anno udcclxxxsi. 
Alli Confini dell'Italia e si trova a Milano, a Modena, a Mantova, a Tren- 
to, in Venezia, a Bergamo, a Brescia, a Crema, a Verona , a Vicenza , a 
Padova, a Udine, a Treviso, a Salò, a Roma, a Bologna, a Ferrara, a Ra- 
venna, in Ancona, a Rimini, a Fano, a Sinigaglia, e a Pesaro, si nccixxxii. 
M: XXIX, pag. 232 , col. t, lin. 28—33. Articolo intitolato: VOI.TEURA. 
Lettera del Sig. Francesco Rossi , Patrizio Aretino , ed attuai Vicario Re- 
gio di Volterra, al Kob. Sig. Giuseppe Pelli, Direttore di questa R. Galle- 
ria, in data de’ 18. Marzo p. p.) In line del detto articolo ( pag. 232, col. 
2, lin. penullinia) si legge : • (Il resto in altro foglio.) • ; ma, scorso inte- 
ramente tutto il detto Anno udcclxxxii del medesimo Giornale, non mi 
è riuscito di trovare questo resto. 

VII. 

. s. vili. 

• Ne basta la celebrità dc'vasi Aretini, Arezzo fu celebre 
per vasi di vernice azzurra o corallina, 
non per vasi dipinti a figure. 

• Vili. Il Gori si avanza ancor più; e addita precisamente il luogo, ove que- 
st'arte fiorisse-, e donde può sospettarsi che tali vasi dipinti in altre città 
deW Italia fossero sparsi e propagati. (!) Il luogo c Arezzo, e in comenda- 
zionc de'suoi vasi adducasi Marziale. 

Arretina nimis ne spernas casa monemus; 

Lautus erat tuscis Porsena pctilibuz (2). 

Può anche in lode de’ vasi aretini citarsi Plinio; al cui tempo erano pregiati 
al pari de’Saguntini e de’Sami (3), e vuol diro fra' migliori del Mondo : la 
quale stima durava ancora nell’ età di Sedulio citato da S. Isidoro (4) anzi 
nel Secolo Vili, dell'era nostra quando il Santo viveva. Tutto questo ci dà 
la storia , ma con buona pace del Gori, nulla conclude a favor suo. I vasi 


(1) Diftsa K. |>. ccvi. 

(2) LiU. XIV. epigr. 9S. 

(S) H. 8. Lili. XXXV. rap. 12. 

(4) Ort/finum L. XX. eap. 4. Aretina rasa ex Arretio manictpio Itaihr iticuntur, alti 
fioatl SumI enim rubra-, onde Sedulius : 

Hubra qued appoiiium lesta ministrat otus. 
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aretini cosi lodati dal secondo al settimo Secolo, non erano come que’ tali 
vati dipinti, che si scavano in Capua c in Nola; l’arte de’ quali prima del- 
l’Era cristiana si crede smarrita : eran vasi bellissimi, ma di un lavoro tutto 
diverso. Il Gori stesso riporta la descrizione che nc fa Messcr Ristoro d’A- 
rezzo in un libro scritto nel 1282, che intitolò della Compotizione dei Mondo; 
e che inedito si conservava nella Libreria Bargiacchi in Firenze. Il Lettore 
esamini per sé stesso la lunga descrizione, che ne fa Ristoro in rozza lin- 
gua (1) e, osserverà primieramente ch’eran ornati aH'intorno di bassirilievi, 
ove te trovavano Scolpite, e detrgnate tutte le generazioni de le piante, e 
de le foglie, e de li fiori, e tutte le generazioni de li animali ... e en tale 
te trovava leolpito imagine magra, e en tale gratta, e tale ridea, e tale plan- 
gea, e tale morto e tale vivo ec. Osserverà inoltre che i vasi erano di due 
colori; come azzurro (e questi sono i vasi di vernice nera che hanno dell’az- 
zurrino), e rotto, ma piu rotti ( conforme a’testi citati in nota ) , e che tai 
colori erano lucenti, e tollilittimi non avendo corpo. Osserverà in fine che 
a questi vasi, o rottami piuttosto, si davano piu di mille anni, tempo che 
tocca l’età di Marziale c di Plinio, c che trovavante grande quantità quando 
te cavalca dentro della città o de fare d' attorno pretto quoti a due miilia ; 
e che per lo diletto [oceano tmarrire i conoteitori. 

> Anche nella età del Vasari si trovavano lutto yiomo pezzi di quei vcui rotti 
e neri aretini .... con leggiadrittimi intagli , e figurine , e ùtorie di hoe- 
torilievo, e molte matcherine tonde eottilmente lavorate da’maettri di quella 
età pratichittimi e valentittimi in tale arte. Cosi il Vasari nel i’roemto del- 
l’Opera (2). .Nella vita poi di Lazzaro Vasari dice altre cose di tali vasi rotti 
e neri; e come questo suo bisavolo trovasse fra i ruderi di un’antica fornace 
quattro di quei vasi interi, e la mistura ond’eran composti, talché nc rifece 
alcuni su quel gusto (3). Di queste imitazioni abbiamo in Galleria qualche 
saggio; e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di ecrnice nera; lisci, e senz’ 
altri bassirilievi, che qualche maschera ; son poi di cosi belle forme , che 
non cedono a’più eleganti vasi di marmo che veggonsi in Roma. Né è per- 
ciò che de’vasi aretini rossi, e istoriati a bassirilievi non ci avanzino altrove 
saggi moltissimi. Ne trovò un gran numero il Sig. Francesco Rossi Patrizio 
Aretino, e informonne il pubblico (4). Noi gli vedemmo; c vi riscontrammo 
le qualità descritte da Ristoro c dal Vasari; color corallino; figurine in bas- 
sorilievo graziose; gusto che cbiaman romano; nomi di officine di un vero 
latino carattere, quale ne’primi secoli cristiani : chi ha vedute le belle lu- 
cerne adunate e illustrate dal Passeri, come noi le vedemmo a Pesaro, sap- 
pia che ne’frammenti de’vasi rossi aretini é un far similissimo : ed eran si- 
milmente lavorate a stampa éxTuiroc ; anzi di quelle stampe per tazze (TÙnsO 
una se ne trovò tra'frammenti. 

• Or son questi i vasi aretini da citarsi in proposito de’Nolani ? dove son le 
pitture ? Non sembra anzi, che a Ristoro c a Giorgio fosse ignoto allatto il 
genere de’vasi dipinti ? e quando il primo gli avesse trascurati, il secondo. 


(1) Difesa dell'Mtf. Etr, p. CCVIII. c ceg. 

(2) Tom. I. pag. 810. edti. Seo. 

(t) Tom. 1(1. ptg. 206. eilit. 8co. 

(4) V. Giornate Lctter. da'coafini d'Italia 1782. D. 29. 
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che fu istoriograro della pittura come potea non prendergli in gran consi- 
derazione? N’ò stato poi scoperto qualcuno in que'conlomi veramente pit- 
turato : ed io ne son certo per relazione del fu Sig. Aw. Bncci, e di altri 
ancora; ma non è anche vero, che per uno degli aretini, mille se ne con- 
tano dc’Campani ? Il Passeri afTerma, che di questi n’era a suoi di comparso 
tal numero, ut leptuaginta eireiter annorum ipalio Europam tolam exorna- 
vrrit : (1) da quel tempo in qua per le continue scavazioni del coltissimo 
Sig. Cav. Hamilton, e di altri che lo imitarono , il numero e più che du- 
plicato; (2) e tutto di va crescendo ; e potremo sospettare col Gori che la 
Campania non solo apprendesse queU'arte, ma i lavori stessi ne comperasse 
da Arezzo f • 


(I) Lue, cit. p«g. 3S< 

(S) Due grendi eolletiout ne he feUe* pel Museo BriUenìco : eltre moltieiìmc n’niitODU pree> 
•o priviti : rtcchiiiimo oe dìvesoe il Re delle due Sirtlie : uni iuta ■civaiìoDe nel giardini del- 
TArciv. di Puiignano io Paglia gli produue nel 1790. piO di 60 vasi dipiati collocati poi • Capo 
di monte. Hamilta Praef. p. 27. 

( Jfemorie degli Accademici Italiani Ciotte di LeUeratura. Tomo I. In Firen- 
ze 1806. Pretto Giuteppe Fanlotini Con approvazione Memoria del Lanzi 
inserita in questo volume, ed intitolata: De’cati antichi dipinti volgarmente 
chiamali etruichi Ditterlaiioni tre, pag. 37 , lin. t — pag. 4t , Un. 7, ed 
ultime 8 linee. ) 

Vili. 

I. 

« Passando quindi {Francesco de' Rossi) a determinare dietro all'indagini molte 
volte ripetute i luoghi delle figtilinc Aretine , tre ne stabilisce dentro V at- 
tuai circuito della città, che nel giro di soli sette secoli non ha contato me- 
no di cinque ccrchj di mura, c le altre fuori della medesima. Fissa le prime 
presso il Cassero di S. Clemente, a Murello ove è ora il Seminario, e nella 
piazza di Sant'Agostino; le seconde nel sobborgo detto delle Fornaci, al ponte 
delle Carcerclle, al Palazzone sulla Chiana , i cui vasi erano nel fondo se- 
gnati A. M. PR. V., ed alcuni colle sigle AV. SFR. Crede che quella ac- 
cennata dall'antico Messer Ristoro Aretino a due miglia dalla città, e di cui, 
come si vedrà nelle note, scrive con tanto trasporto, poteva esistere a Mon- 
tione, una volta Monte ionio, e parla fìnalmente di quella di Cineelli sco- 
perta poco dopo il mille settecento cinquanta ». 

( Stanze deìCahate G. Anùstasio Angelucci con documenti e note a iUusiTaxiO' 
ne detta città e degti uomini cetebri di Arezzo. Pisa co* caratteri di Didoi 
MDCccxr (pag. 154, lin. 19 — pag. 135, lin. 13). 


« Ci fa conoscere in oltre, che gli ultimi scavi del mille settecento scttanta- 
novc aveano prodotto il ritrovamento di varie forme, e tanti e cosi diversi 
rottami da assicurare ben dieci diversi modelli di vasi , trenta disegni che 
chiamano Arabeschi, moltissimi Animali, ligure umane, mascheroni ec. della 
solita incomparabile squisitezza; che i nomi ninRivs | heracua | silva- 
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NVS I AXTIMVR. I FRODO, 0 APODO | PHIMVS | BARCATVS | ANTIOCIIVS, 6 FaV- 

RTVs, i quali si trovano espressi nel corpo o nel fondo dei vasi appartengono 
agli artefici dei medesimi o come autori de’rcspettivi disegni o come fabbri- 
catori, i quali erano tutti servi perche unici di nome, e ordinariamente Greci 
di origine : che il Cardinal Giovanni de’Medici poi Leone X. negli scavi or- 
dinati alle Carcerelle a un quarto di miglio da Arezzo trovò bensì anche in- 
tieri nel secolo XVI. de' bei Vasi delti Etruschi clic passarono nella Reai 
Galleria di Firenze, c multi rottami ancora di Vasi Aretini, ma non perfetti 
quanto i CineeUiani , c che non essendo stati conservati , se non si scopri- 
vano quelli di Cincelli, neppiir si saprebbe ocularmente come fossero fatti 
(t), per quanto fra gli antichi ne abbiano fatta menzione l'autore del noto 
distico o Virgilio, o Ovidio che siasi : 

Aretinae eatix mentis decorate paterni! 

Ante manum Medici quam bene sanut eros, 

Plinio il naturalista. Marziale, Scdulio, ed Isidoro, e tra i più moderni Ri- 
storo Aretino, Giovanni Villani, il Dempstero, Attilio Alessi, il Vasari, il 
Senalur Buonarroti, il Marchese MalTei, il Guamacci, Winkcimann, Gori ec. 
Parlando di Marziale, prova concludentemente correggendo il Raderò, che il 
verso 

Sic Aretina; riolani crystallina testa 

va inle.so del torto che per la loro delicatezza, c lavoro facevano a’suoi tem- 
pi i vasi d’,lre::n agli stessi vasi di cristallo, e non al contrario. Parlando 
poi di Messer Ristoro riparta intiero il capitolo che noi pur riportiamo alla 
nota (v) d'un’ o|)cra di lui scritta in pergamena nel mille diigento ottanta , 
e già esistente nella Riccardiana, tutta composizione del mondo, che ha per 
titolo le Vaso antiche , c che pur fu dal Gori pubblicata la prima volta 
nella sua Difesa dell'Alfabeto Etrusco; se non che nota il Hotti, che il Gori 
anziché supporre di bassorilievo le figure descritte da Ristoro, le ha credute 
dipinte •. 

(.Sfnnze dell'abate G. Anastasio Angelucci, pag. 159, lin. ultima — pag. tSI , 
lin. ultima). 

3. 

« (V) Dacché noi avemo facto mentionc de la terra, volemo fare mcntione del 
nobelissimo, e miraculoso artificio ke fo facto dessa. de la quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi, e li suttilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d’Arczzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orelia, e mo e kiam,ato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nohilità certi savi ne feciaro mentionc clli loro libri come fo 
Esydcro e Sidilio li quali feciaro de terra cullata sutilissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi de le piante e de le folle e doli fiori, e tutte le ge- 
neration! deli animali ke se puono pensare in ogne arto mirabile c perfe- 
ctamente. si ke passare donanti alperationc de la natura, c fcciarli de doi 
colori come azurro c rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, c questi colori erano si perfetti che stando sotto 
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terra la terra non li potca corromparc ne Ruastare, SeRiio de questo che noi 
avcmo detto si c de quello ke noi aTcmo veduto kc quando se cavava elio 
nostra tempo per alcuna casionc dentro dcla cita o de foce d'attomo presso 
quasi a doe millia trovavansc grande quantità de questi pezzi de vasa c in 
Ulc loco piu, c in tale loco meno, deli quali era presunialo kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni c trovavansc cosi coloriti c freschi co 
egli fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

• Èn li quali se trovavano scolpite c desegnate tutte le generationi dele piante 
e dele folle c deli fiori, c tutte le generationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nubilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spezzavangli, e gettavanli via. de li quali mene vennaru assai a mano. Ke en 
tale se trov.ava scolpito iniagine magra e eii tale grossa c tale ridea c 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale citolo e tale in- 
nudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato e tale appi- c tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d'animale, e trovavanlisc stormi e b.attaglie mi- 
rabileinentc in ogne diserso atto, c trov.avali.se facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavansc battaglie de pesci e d’uccelli c deli altri animali mira- 
bilementc in ogni diverso atto, c trovavanlisc cacciare e uccellare e pescare 
mirabilemente in ogne acto che se po pensare, trovavanlisc scolpito c de- 
signato si mirabilemente che in le scolture se cunosciano li anni el tempo 
chiaro e 1' oscuro e se la figura parca de longe e de presso, e trovavansc 
scolpito ogne variationc de munti, e de’valli c de rii e de fiumi c dele selvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfectamentc. Trovavanlisc 
spiriti volare per aere en modo di garzoni innudi portando pendoli d’ ogne 
deversità de poma c trovavanlisc tali armati combattere asicme. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli cimanti, c trovavansc 
volare per acre mirabilemente in ogne diverso acto. c trovavansc combattere 
a pcc e a cavallo c fare operaliuiie in ogne diverso acto. De queste vasa 
ine venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali esulili cose che li conoscitori quando le vedeanu [ler lo grandissimo 
diletto raitieno c vociferavano (sic) ad alto e uscicno de se e deventavanu 
quasi stupidi, c li non conoscenti la voleanu spezzare e gettare, quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a desegnatori o ad altri co- 
noscenti tcneanli en modo de cose sanliiarie maravegIi.andose che rumana na- 
tura potesse montare tanto allo in siitilita cllartiliciu c la forma de quelle 
vasa c li colori e l'alto scolpimento c dicianu quelli Artifici fuoco divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non polendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore ne ellallro artificio, fu pensalo che quella sutilissima 
nohilità de vasa li quali fuoco portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Ileo per multi temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Kiverc la u fo posta quella cita, en perciò kc li 
nobili Artifici se dilctano eia nobile rivcra c la nubile rivcra adomanda li 
nobili .Artifici. • 

(Stanze deU'abale (ì. Anastasio Angelucci, pag. 238, lin. 13 — pag. 241, liti. 
23.) 
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IX. 

. SOPRA 

UN VECCHIO INEDITO TESTO A PENNA 

DI SER RISTORO D’ AREZZO 

LEZIOSE 

DI FRANCESCO FONTANI 

detta neir Adunania del dì 11 Aprile 181.1. 


« L’ dame di più singolari parlicolarità , che, a mio giudizio , rendono assai 
commendabile un antico Testo a penna, appartenente aliaci Libreria Ric- 
cardi, segnalo col numero 2164. scritto in carta pecora nel 1282, e dettato, 
siccome sembra, nella volgar nostra lingua alla metà del secolo xiii., o in 
quel tomo, sarà, rispettabili, e dotti Colleghi, il suggetto del presente mio 
ragionamento. Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore dell’ o- 
pera contenutavi , e per quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco 
per mezzo d'amici in .brezzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche 
special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni mia cura è stata 
fln qui vana, ed inutile, perché neppure il celebre Francesco Redi nel suo 
inedito Vocabolario Aretino ne parla , e negli arcbivj di quella città non 
v'ha memoria, che lo riguardi. Dee crescere ancor più la maraviglia qualor 
si rifletta che la di lui opera non fu ignota a Leone Allacci, il quale la cita 
nelle sue Osservazioni confra il Ceccarelli, le quali vanno unite all’Antichità 
Etnische dcIITnghirami, nè ad Anton Francesco Gori, da cui se n’ebbe un 
breve squarcio nella difesa del suo Alfabeto Etrusco, nè ultimamente al Pi- 
gnotti, il quale nel primo tomo della sua Storia, là dove c’parla dell’antiche 
oflìcine de’Vasi, che fabbricavansi in Arezzo ne adduce pochi periodi; e ciò 
non pertanto ninno d’ essi ci disse alcunché di questo Scrittore , o si dette 
il pensiero di farci conoscere ciò ch’e’s’era proposto di far Ristoro in questa 
sua estesa scrittura. Privo io dunque alTatto dei mezzi nccessarj onde poter 
dirvi alcun particolare della vita, o civili azioni di lui, a ragionare imprendo 
di quanto e’s’adoprò per rendersi utile a tutta l’Italia, ed aU'aumcnto delle 
scienze con i suoi scritti. Propostosi egli di raccogliere insieme quel più, 
che la cognizione dell'Universo riguarda, con disegno grandioso, e superiore 
a i lumi, che s’attribuiscono al secolo, in cui e’viveva , si diede a formare 
un’opera, che intitolò Della Compoehione del Mondo, e spartendola in due 
libri intese a trattare di quanto la natura offre all’umano sguardo, sia nella 
Terra su cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei Cieli, c nella maravi- 
gliosa rotazione degli Astri. Ardua fu certamente I’ impresa : prima eh’ io 
venga però ad esporvi l’ordine, ch’e’tenne per dare effetto al suo divisamen- 
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to. ed in individuo io parli degli oggetti, ch’e' prese in esame, e dei quali 
trattò, permettetemi che brevemente io richiami alla vostra memoria Io sta- 
to, in cui si trovavano le scienao, e gli altri buoni sbidj (ra noi, ed altrove 
al suo tempo. 

Non v’è alcuno, cui sia ignoto come il decimo terzo secolo, paragonato a 
quei quattro tenebrosi ed oscuri , che lo precederuno , potè dirsi come il 
principio d'uii’aurora, ancor nuvolosa st, ma che pur dava qualche speranza 
di prossimo giorno alquanto più sereno , o men fosco. La lingua , che nel 
secolo antecedente tentava di formarsi con sforzo dalla corruzione delle al- 
terate voci latine, c vi mischiava parole e mudi ereditati, o presi in presto 
dalle barbare genti, onde poteva anzi dirsi perciò un gergo rutto, e mal so- 
nante, che un regolar parlare , cominciò a prendere una qualche forma : e 
le buone arti e gli studj d'ogni maniera lungamente giaciuti in una quasi 
assoluta dimenticanza, si videro acquistar qualche lume, mercè le cure d'al- 
cuno tra i potenti, il quale si studiò di farne conoscere il pregio. L* Impe- 
rador Federigo, il secondo di questo nome, afiine di far conoscere i vantag- 
gi, che seco recano le scienze , fc tradurre dall' Arabo in latino I' opere ^ 
Tolomeo, che quantunque malconcie, e non intere, mandate da lui alle pub- 
bliche scuole d’Jtalia e d' altrove , sparsero ben presto i primi lumi della 
vera e solida Astronomia : siccome furono ben premiate le di lui sollecitu- 
dini in promuovere la lettura dcU’opere d'AristotcIc, fatte tradurre dal Gre- 
co, poiché ben presto convinti molti degli uomini che quanto v' ha nell'U- 
niverso, come insegna quel Filosofo, tutto è insieme leg.ito e connesso quasi 
da una catena comune, e che per comprendirre la verità fa d’ uopo esami- 
nare attentamente e con fino criterio quell'esteriore, che ce la vela e ricuo- 
pre, si dettero ad istudiar la Natura , ed i suoi andamenti. Anco Manfredi 
Re di Sicilia, ed emulo delle virtù di Federigo suo padre, mandò ai pub- 
blici studj le versioni dcU'opere d'Euclide , e di più greci sapienti ; nè l'a- 
stronomia, ed altre scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure d'Al- 
fonso X. Re di Castiglia, non isprcgevole frutto delle quali furono le celebri 
Tavole, che Alfonsine sono appellate tuttora: e quei difetti che gli astronomi 
posteriori vi discuoprirono , sono (come bene avverti il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto aH'infelice natura de’tcmpi, che aU'impcrizia di quei dotti, 
che v'impiegarono le loro fatiche. È fama pure che il Pontefice Urbano IV. 
accordasse favore ai buoni studj ; ed il Novarese Campano intitolando ap- 
punto a lui il suo libro sopra la Sfera il chiamò protettore de' GlosoS , ed 
anch'esso filosofante. Quel che di lui piiote accertarsi egli è, ch’e' commesse 
nel 1261 a S. Tommaso d' . Aquino il commentare i libri d’ Aristotele sulla 
Metafisica, e sulla scienza naturale , nuovamente tradotti sui testi greci da 
Fra Guglielma di Morbccca : dal che ne derivò che ognuno potè dappoi , 
senza opposizione, e timore, liberamente leggere l’opere del Filosofo di Sta- 
gira, che fino dal 1209 erano state date alle fiamme nell' Università di Pa- 
rigi, e da Gregorio IX. proibite in Roma, fino a tanto che non fossero emen- 
date e corrette. 

Con questi mezzi, come già era avvenuto quattro secoli innanzi fra gli Ara- 
bi, si risvegliò in Europa il desiderio del sapere nell’epoca di cui si parla, 
ed il genio della filosofia favoreggiato e protetto si estese ben presto fra le 
nazioni. Alberto Grot, più comunemente conoKiuto da noi sotto il nome 
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(l’Alberto Magno, ai me celebre per i suoi atndj aulic matematiche, e per 
<|ualcbe trattato elementare d’Astronomla, e di Meccanica; Giordano Nume 
rario fu applaudito per il suo Planisfero, e pei dieci libri, che scrisse sull' 
Aritmetica: Gioranni d’Alifax, detto il Sacrulmsco, compose un libro sopra 
la Sfera, che per lungo tempo fn tenuto qual classico, e fu commentato da 
molti: Vilellione, non si discostando dalle teorie dell’arabo Alhazen, scrisse 
un trattato suU’Ottica; Peccamo Arcivescovo di Cantorbery un altro ne la- 
sciò sulla Prospettiva : e Rogerio Bacone , degno di vivere in una età più 
illuminata, assai si avanzò nelle matematiche cognizioni, persuasa che senza 
di queste non possono penetrarsi i segreti misteri della natura. E quanto 
all’Italia rammenterò il Novarase Campano, che oltre al suo libro della Sfera 
scrisse un ampio commentario sui libri d'Eiiclide; il Forlivese Guido Bonatti, 
noverato fra gli Astrologi dal nostro Alighieri; c quel fra Leonardo da Pi- 
stoia, di cui lungamente si parla nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani, 
c si rammentano di lui diverse opere filosofiche, e fra queste un suo Trat- 
tato sul Computo Limare, ai quali illustri nomi si dee a buona ragione unire 
(piello del nostro Ser Ristoro, che più estesamente degli altri parlò di filo- 
sofiche matarie, cercò le cagioni delle cose, ne risolvè le questioni con molta 
dirittura : e quel che è per noi più degno di pregio, ne scrisse nel materno 
idioma nostro, che in quella stagione i più reputano ancora che fosse rozzo, 
incolto, imperfetto, ed incapace da poterne usare in una discretamente lunga 
prosa, non che in un’opera vasta, e di anzi che no difficil materia trattante. 

• E per indicare cosi in sulle prime con brevi parole quale fu il suo pro|)oni- 
mcntu nello scrivere quest’opera, facilmente si concepisce che egli intese di 
parlare degli .Astri, della loro natura, ed effetti, di quelle Sfere, per le quali 
essi ruotano; delle distanze e rivoluzioni de’Pianeti; delle cause, de’principj, 
c della natura degli Esseri , non meno che di quanto si vede sulla faccia 
esteriore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali , le piante , o 
che è racchiuso in seno alla terra , come i fossili , e i minerali , c di quel 
più che riguarda l’Etere, l’aria, i venti, le pioggie, e generalmeute tutte le 
Meteore, e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetta. Per ri 
chiamare egli dunque il lettore ad attendere a ciò di che e’Io vuole istruire 
lo invita col seguente prologo, che c’chiama Andamenlo al suo libro. • Con- 

• ciossi,acosachè l’uumo è più nubole di tutti gli animali, degna cosa è eh’ 

• egli debba entcndere en più nuholi cose. Che noi vedemo gli animali avere 

• revolte le reni, c le spalle enverso lo ciclo, eh’ e la più nuliulc cosa che 
» noi vediamo , et el loro petto , et el loro capo ponderoso piegato giù a 

• terra, quasi a domandare lo pasto, e l’uomo è entra tutti gli animali ritto 

• su alto; e la sedia dell’anima entclletliva fu suso alto nella parte de sopra 

• delongata dalla terra, et appressata al cielo, lo più che potesse essere rc- 

• spetto al corpo. E la parte entellcttiva siede en la parte de sopra, accioc- 

• chè la entendesse el corpo del mondo , c spezialmente le parli de sopra 

• più noboli, come la mirabile sostanzia del cielo ; perchè egli è , c come 

> egli è fatto, e gli suoi movimenti, e le sue mirabili operazioni. Ed anco 

• lo strumento del viso, e dello andito fu su alto en la parte de sopra de- 

• longato dalla terra lo piii che potesse essere, per audire meglio, e per ve- » 

• dere lo mondo più a lunga, come I’ uomo che sale en lo monte più alto 

> per vedere meglio, e più a lunga la contrada. Adonqua pare che I’ uomo 
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• fosse per sapere , c per conoscere , e per entendere, e per audire, e per 

> vedere le mirabili operazioni di questo mondo , acciocché ’l gloriossimo 

• Dco , sublime , e grande , lo quale è artcllce del mondo , e lo quale noi 

> dovemo laudare, e venerare, per esso sia conosciuto, conciossiachè per al- 

* > tro non se può conoscere. Et é una laida cosa allo abitatore della casa di 

• non sapere come ell’c fatta, né di che figura cll'é ; se ella è o longa , o 

> corta, 0 quadra, o rotonda, anco da non cognoscerc lo tetto, né le pareti, 

• ne ’l pavimento, né le c.sscioni del legname cb'é posto per le membra della 

• casa, e che é ordinato qua e là per essere più savio, et acciocché la bontà 

• dell’artefice della casa se possa laudare, ch'in altra guisa sarebbe per ra- 

• scione, come bruto animale stando alla mangiadoia > 

• Per tal modo fattosi dal nostro autore conoscere all’uomo qual’ é il fine , a 
cui e'debbe intendere nel suo viver mortale sopra la terra, nel primo libro 
da lui distinto in 24 capitoli pone le idee generali della Cosmogonia rifa- 
cendosi dal cielo, dove esamina partitamentc le posizioni, c i numi de’ cer- 
chi immaginati nella composizione della Sfera ; individua le loro proprietà 
ed ufizj; tratta a lungo dello Zodiaco, c de'Segni in esso rappresentati, non 
osiettendo di parlare della sua massima latitudine, e della declinazione, co- 
me e’dice, de'cercbj deferenti ; espone quanto ^riguarda I’ ottava sfera delle 
stelle fisse, e determina la sua divisione, riportando le diverso opinioni de- 
gli antichi sul di lei movimento, e quel delle stelle che in essa si trovano: 
e dopo d'.avcre spiegato ciò che riguarda le sfere de’piaiieti scende a parlare 
degli Elementi, della disposizione della nostra Terra , e di quel più che si 
opera in e.ssa dalla natura, animata, c resa attiva dal Sole, al cui moto e'ri- 
feriscc la misura del tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei climi, 
e tutti quegli accidenti, che nelle varie regioni del nostro mondo addiven- 
gono, e chiaro si manifestano. 

> Considerata l’età, in cui scriveva Ristoro , ed i subietti , sui quali avanzava 
egli le sue ricerche, si supporrà da alcuno ch’c’non potesse a meno di non 
cadere in sostanziali errori, c deviare assai lontano del vero. Certo che se 
noi volessimo porre a conguaglio quel che oggi si sa, dopo il Galileo ed il 
Newton in materia d’.àstronomia, c d'altre scienze , con ciò che potè dirci 
il nostro Scrittore, troveremmo quella differenza stessa, che v'ha fra la dub- 
bia luce d’una nascente aurora, c quella che splende in un pieno meriggio; 
ma negar non si puute che allorquando c'Ir.ittò della natura del Sole, e della 
Luna fu perfettaineiitc d’accordo con le teorie di falete , illustrale di poi 
da Conone; sulle regole de.’Solstizj, e dogli Eipiinozj segui le tracce segnate 
innanzi da Archimede, cb'c’ seguitò pure nello stabilimento delle leggi asse- 
gnate da lui al moto de’ Pianeti ; secondo Autolico determinò l’ idea della 
sfera movente; si uni con Tolomeo nello stabilire le ipotesi circa il moto 
non regolare, c non uniforme dei Pianeti superiori, c inferiori ; non si di- 
parti da Aristotele nel parlare dell' opere di lla natura e delle reciproche 
azioni degli Elementi; né promosse egli questione , che non fosse stata già 
ventilata nelle antiche scuole della Grecia. Non ch’io supponga già ch’c' po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto originalmente gli scritti, ed esa- 
minato i sistemi: mi persuado però che e’puté attingere molte loro nozioni 
dalle scritture degli .Arabi, che nc’primi anni di questo secolo appunto , in 
cui visse, si erano rese note in Italia, ed altrove comunemente. 
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> Alcuna non v'ha, che per avventura non sappia come in quelle s) triste e 
lacrimevoli eU, nelle quali l’Europa si trovò involta nelle più dense tenebre 
deH’ignoranza, gli Arabi soli con grande impegno attendevano a promuovere 
le scienze, e che fino dall’anno 814 dell'Era nostra, in cui il rinomato Ca- 
lifTo Almamone accordò la pace all’ Imperatore Michele terzo a condizione * 
che se gli cedessero tutti gli scritti de'Greci sapienti, quanti si conservavano 
neirimperial libreria di Costantinopoli , si incominciò a tradurre in Arabo 
tutti i più celebrati filosofi, nè mancarono uomini di genio , i quali presto 
si resero eccellenti in ogni ramo di scienza. Nè senza un valido appoggio 
è la mia persuasione, poiebè Ristoro istesso non rade volte conferma le sue 
osservazioni e teorie con l’autorità di più Arabi scrittori , c fra questi sin- 
golarmente di Abumasar, e d'Alfargano, due celebri Astronomi, che, al ri- 
ferire delio storico Abulfarago, vissero net nono secolo , ed il primo d’essi 
s'acquistò gran nome per la sua Introduzione all’Astronomia, c per l’Astro- 
nomiche Tavole, ch'c’ formò ; il secondo venne in istraordinario credito si 
per gli elementi d’ Astronomia, libro che dopo il risorgimento de’buoni studi 
nell’occidente fu tenuto per magistrale, come pel suo Trattalo sull’Aslrola- 
bio , e per l’ altro sugli Orologj salari : c s’ ha di lui altresì un eccellente 
scritto sopra la Sfera, del quale esiste una copia nel codice 2273 della Ric- 
cardiana, scritta diligentemente, ed arricchita di figure e postille nel secolo 
XIV, secondo il volgarizzamento fattone da Ser Zucchero Bencivenni, altre 
versioni del quale furono citate frai Testi di lingua dai nostri Accademici 
della Crusca, i quali sembra però che non avessero cognizione di questa, che 
pur poteva somministrar loro una copiosa quantità d’ottime voci del buon 
secolo in fatto di scienza per ampliare il loro Vocabolario, che in tal parte 
si vuole mancante anzi che no, ed alquanto digiuno. 

• Ma ripigliando io l’ordine del mio discorso dico , che non contento Ristoro 
d’aver raccolte le principali teorie sulla disposizione dell’Universa nel primo 
suo libro, in otto distinzioni, come e’Ie chiama, e che meglio dirle potrem- 
mo estesi Trattati, distinti ciascuno in molti capitoli, divide il libro secondo 
alfine di spiegare partitamente tutto ciò, che nell’alto de’cieli, e sulla bassa 
terra s’opera in ordine a quella legge, che impose a quanto è creato il pri 
mo, e supremo Motore del lutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni dell’essere del Mondo; par- 
la in seguito di quei Cerchj, che furono immaginati nel Ciclo, e d’ attorno 
alla Terra; lungamente ragiona sullo Zodiaco per ispiegare le ragioni, come 
e’dice, della sua declinazione, o flessione; ricerca il perchè, a differenza de- 
gli altri Pianeti, il Sole unicamente vada pel mezzo di questo ampio cerchio, 
e onde e’fusse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali ha un particolare, 
e proprio suo segno; e tutto ciò, che riguarda i sette Pianeti, come il luo- 
go, che ottennero fin dal loro principio: il movimento di cui ciascuno d’essi 
è dotato : le individuali loro qualità, e gli effetti cb’e’ producono sul nostro 
Globo terrestre, forma il soggetto della seconda sua distinzione, impiegando 
successivamente la terza in parlare della natura , qualità , c numero degli 
Elementi, egualmente che la quarta io ragionare del movimento del primo 
mobile , che si comunica alle sfere inferiori facendole ogni giorno ruotare 
da oriente in occidente, quantunque d’esse ciascuna abbia alcun particolare 
suo moto, come aveva già opinato Aristotele, col qual filosofo il nostro Au- 
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tore stabilùce che da una tale diversiU di moTimenti derivano sopra la terra 
quelle rivoluzioni continue, dalle quali ha origine la causa della distruzione, 
V successiva riproduzione dei corpi. Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi, 
nella quinta sua distinzione si studia d’ esaminare quanto operò la natura 
nel formare, c disporre il nostro Globo , ricercando se , e come per virtù 
dei movimenti del Cielo si scuoprt quella parte di terra abitabile, ch’è cir- 
condata dall’acqua ; qual forma ella dovè prendere dapprima : perchè mon- 
tuosa in parte, ed in parte piana apparisse; e da ciò prende argomento di 
trattare deH’origine de'Monti, della relazione che, pei loro eflctti , hanno i 
sette Pianeti coi sette climi terrestri ; ricerca le cagioni delle maggiori , e 
minori pioggie, del caldo, e del freddo, del secco, e deU'umido; e cosi pro- 
cede a parlare nella sesta sua distinzione della natura degli Elementi, che , 
secondo ciò ch’egli pensa con gli Arabi, pel movimento del Cielo, e per la 
loro virtudc mestandosi, sono il principio dell’universale generazione di tutte 
le cose, e pel dilungainento, ed approssimazione del Sole in certi punti del 
Cielo verso la Terra, sono la cagione immediata , per cui il predetto prin- 
cipio, o si attiva, o si rende inellicacc ed inerte. Dietro a cotale ipotesi per- 
tanto e’parla 'della generazione delle piante, individuandone te respettive qua- 
lità, e le specie diverse dei loro frutti, come della natura, specie , e parti- 
colari instiuti degli animali, delle miniere, e delle diverse qualità, e natura 
delle pietre : tratta quindi dell’ Acque termali, e delle loro virtù, nè omette 
di ricercare le ragioni onde nascono i Terremoti, i Vulcani, ed altri tali ac- 
cidenti, cb’e' suppone formarsi nelle più profonde cavità della terra. L'Etere, 
c l’Aria rettamente da lui considerate come due cose distinte e nella loro 
natura , e nelle loro qualità respettive , sono il soggetto delle sue ricerche 
nella settima distinzione , in ima gran parte della quale s’ aggira in esami- 
nare le cagioni onde nascano le rugiade, c le brine, come forminsi in aria 
le nevi e le grandini, parla dei venti, c de’fulmini , tenta di spiegare i di- 
versi fenomeni, e trattando delle Comete mostra che al suo tempo non si 
conosceva nè la natura, nè il corso loro, ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch’elleno non fusser’altro che Pianeti, i quali ruotando nell’immen- 
sità dcU’eterc , ora s’accostano a noi , ed ora s’inabissano in quello. Varie 
particolari ricerche sulla divisione del tempo, e come e'fu distinto in ore, in 
giorni, in mesi, ed in anni, sul variare delle stagioni : sopra non pochi in- 
ganni del nostro occhio nel riguardare un medesimo oggetto cangiando si- 
tuazione, e su d’altre simili cose, formano il più interessante dell’ottava ed 
ultima sua distinzione, nella quale parla altresì, esaminando le diverse qua- 
lità delle terre , della stimabile arte che s' avea nella sua patria di condur 
vasi di sorprendente lavoro, e bellezza, e dopo d’aver discussa la questione 
se le Stelle abbiano luce loro propria, od imprestata loro dal Sole, promuove 
l'altra se unico sia il nostro Globo in avere abitatori, od altri ve n’abbiano 
pure abitati, senza però deciderla , quantunque e' mostri di non esser con- 
trario affatto a coloro, che dopo i Pittagorici la pluralità dei mondi ammet- 
tevano. 

Su che i Fisici, e gli Astronomi dc’nostri giorni troveranno che riprendere, 
e dannare nelle opinioni del nostro Scrittore, ed altri non vorranno appro- 
vare quel metodo quasi saltuario ch’e’tenne nel trattare d’una stessa mate- 
ria, senza una rigorosa precisione, in più luoghi. Credo ciò non pertanto 
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che se gli debba bene accordare indulgenza riflettendo al secolo in cui vi- 
veva, alla mancanza dei mezzi, che gli faceano di bisogno per esaminar con 
giustezza I’ andamento della Natura nella dispusiziunc deirCniverso, ed all' 
estrema diflìcoltà, cb’e’dovette incontrare ponendosi a scrivere di scienza in 
nna lingua, che, secondo il comun parere , balbettava ancor nell' infanzia , 
dissonante . priva di grazia, incomposta. E qui mi sia lecito , Cullegbi vir- 
tuosissimi, il riflettere che una falsa prevenzione occupò tino a di iiuslri la 
mente di multi, i quali avendo veduto alcune vecchie poesie di quell' età , 
le lettere di fra Guittune d'Arezzo, od altra simile prosa , decisero franca- 
mente che non era ancor ben formato il nostro idioma; che l’aspre e rozze 
voci allora usale male si collocavano ; eh' erano mancanti di costruzione i 
periodi, i sensi non interamente distesi, i mudi di dire oscuri ed imperfetti. 
Io porto o|)inionc però che una tal decisione quanto dee credersi giusta ri- 
guardo a certi particolari Scritturi, altrettanto dee tenersi non ben fondata 
riguardo a certi altri ; della qual cosa certamente ci dà una sicura riprova 
la proprietà dei vocaboli , la costruzione regolare , la misurata disposiziono 
de'periodi, che formano Io stile, con cui scrisse l’opera sua il nostro Ristoro. 
Dal prologo, eh’ io ho riportato poc’anzi , e copialo da me con quella me- 
desima ortograGa precisa , con che è scritto nel Testo , voi , che avveduti 
siete , avrete ben |>otuto conoscere non irregolare , ma giusta la dettatura , 
bastantemente sonoro il periodo, non contorte le voci, piano si, ma qual si 
conviene a trattare cose di scienza, lo stile; e quella ruvidezza eh’ a prima 
vista appare non da altro dipende,' se non dall'essere scritto il codice in quel 
modo appunto, con che era usalo pronunziare il popolo d'Arezzo in quella 
stagione, della qual foggia di pronunzia ne conserva ancora in buon dato 
non poche vestigia. 

• Ed aflinchè di colai verità possa ognuno piò facilmente rimaner convinto , 
non vi incresca ch'io proponga alla vostra considerazione un altro squarcio 
della di lui opera, dal quale potrete insieme conoscere, e formar giudizio s) 
del di lui stile, come della perizia sua nella scienza di eh' c’ tratta. Questo 
c il capitolo XV. del suo primo libro, c parlando in esso deU'Eclissi, fa pa- 
rola d’una Solare, che avvenne al suo tempo. « Trovamo, scrive egli, l’en- 

> dissi . cioè la scurazionc del sole encominciare dodici gradi de lunga da 

• capo, c da cauda de dragone, (da quelle due intersecazioni cioè che si for- 
mano dal cerchio del moto della Luna , c dall' Ecclitlica , come insegnò il 
Galileo ) e ((uesto è perche la via del Sole , c della l.una se vanno appres- 

• sando , e cuniungemlo ensieme amendoi a quelli dui punti , li quali sono 

• chiamati capo, c cauda de dragone. E quando noi adequamu'l sole, c la 

> luna, cioè di trovare Io loco là ove elli sono, c truvamii dodici gradi de 

> longa da capo, e da cauda di dragone, trovamo oscurata ’l sole delle do- 

• dici parti Cuna, e se noi li trovamo undeci gradi de longa, trovamlo oscu- 

> rato dell’uiideci parti una , c questo ordenc seguiscc perlina ad uno gra- 

> do. E se noi lo trovamo de lunga sei gradi, trovamlo oscurato mezzo, c 

> quando noi el tro uvaremocoiunio ocon cap ,ooa conoa d in uno grado. 

> trovaremio oscurata tutto : stando noi nella città d'Arezzo cn la quale i' 

• nacqui, et en la quale feci questo libro (la quale città è posta enverso la 

> flne del quinto clima, c la sua latitudine dall’ Equatore del die è a qua- 

• ranta e doi gradi c un quarto, e la sua lungttudinc da occidente è trenta 
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• e doi gradi e terzo) uno Tcnerdie, en la sesta ora del die, stando el Sole ' 

> vinti gradi en Gemini, stando lo tempo sereno c chiaro, encomcnció l’aere 

> ad engiallirc , c vedemmo coprire a passo a passo , et oscurare tutto lo 
» corpo del sole, c fecesc notte, e vedemmo Mercurio presso al Sole, e ve- 

> dcanosc tutte le stelle, le quali erano su qucU’orizzonte. E li animali spa- 

> ventaro lutti, e li uccelli, c le bestie salvateche se poteno prendere asce- 

• volmente, e tali foro che presero delli uccelli , e dclli animali eh’ erano 

> smarriti. E vedemmo stare lo Sole tutto coperto per spazio, come potcs- > 

> seteue andare doicento cenquanta passi, e la terra s’cncominció a ralTrcd- 

• dare, e comenciosse de coprire, e descoprire dal lato d’occidente. Et ade- * 

> quammo, e trovammo lo Sole e la Luna coniunti in uno grado con capo ] 

■ di dragone. Altre volte I’ avemo veduto non lutto , ma la maggior parte i 

> coperto, come delle dodeci parti le nove, et adequammo, e trovammo la ' 

• Luna c lo Sole coniunti a tre gradi presso a cauda di dragone. L’avemo 

• veduto oscurato mezzo. Avemo veduto quando la Luna vene aU’opposizionc 

• del Sole essere chiara, c quando vene all’ opposizioiic dcrctta deventare 

• scura, e nera tutta, et avemo adequato , et avemo trovalo lo Sole essere 

• uno grado con capo de dragone, c la Luna en l'oppositocon cauda de dra- 

• gene. La scurazione della Luna è segno ch’en tra lo corpo del Sole, e lo 

> corpo della Luna sta un altro curjio ottuso, lo quale non lassi passare la 

• luce del Sole, et empedementesca lo Sole, c sleali dcnanli da non potere 

> agguardarc, et allumcnarc la Luna. E non trovamo en quello spazio nullo 

> corpo che non se lasci passare alla luce del Sole, se non se lo corpo de 

> la Terra. Adunqua pare che la Terra sia quello corpo ottuso, lo quale se ' 

• pari donanti allo Sole con la sua piramide, cioè colla sua merigge, c non 

• lasci agguardarc, et allumcnarc la Luna. E questo se vede manifestamen- , 

> te; et en questo s’accordano tutti li savj. > 

> Dopo una tale convincentissima prova di fatto chi potrà dubitare che intorno 
alla mela del decimoterzo secolo non fosse già formala la lingua , purgala 
nelle sue voci, regolare nel suo andamento, in modo che se l'opera, di cui 
v’ho fin qui ragionato , fosse stata scritta non secondo la pronunzia muni- 
cipale dell'Autore, ma a norma della comune d' Italia , si crederebbe certo 
dettata nel miglior tempo della nostra favella f Ma quasi , come per una 
strana fatalità, nocevolissima a tutti i buoni studj, e allo scienze, il più de- 
gli uomini suole andar dietro alla parola di chi s'acquistò non piccolo cre- 
dito in alcun genere di letteratura ; c poiché nel fatto di nostra lingua vi ; 

fu chi opinò che quasi niun di coloro, che scrissero prima del i300, con 
giusta purgatezza, c regolarmente scrivesse, appena che ci viene alle mani 
un volume, che innanzi a quell'epuca sia dettato, lo gettiamo lungi da noi, 
e non curando d'esaininarlo, c di vedere qual ci possa prò fare, il lasciamo 
affatto ncll'obblivionc. Quante scritture , che restavan sepolte , ai sono ora 
scoperte, per le quali meglio si possono rettificare le idee, e studiandole si 
può formare un più retto giudizio, sia riguardo alla scienza di cui trattono, 
sia intorno alla lingua in che sono dettate f Nulla è perciò da trascurarsi 
da noi di ciò, che possa in qualche modo contribuire al vantaggio di que- 
gli studj, ai quali dobbiamo intendere, e de'quali l'Italia, con tutte le culto 
nazioni s’augnra per noi il più felice risnltamento. Io non negherò che nell’ 
opera di Scr Ristoro non*^i ravvisi talora quel che Cicerone osservò nella 
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detbtura delle KII. Tavole, cioè: Antiquiiatù tffigUt', et cerborum prisca 
aetustas; ma giova ciò ami, a mio parere, non poco a far conoscere con pre- 
ciaione come passo passo andò formandosi, e crescendo quel si gentile idio- 
ma, della cui grazia e venusti con tanta ragione or ci gloriamo. Il citalo 
Tullio non sapea distaccarsi dalla lettura dell'opere del vecchio Catone non 
ostante che, come e'dice: antiquitas sit huius termo, et quaedam horridiora 
Berla >in(; ma a lui ciò non pertanto estremamente piaceva, siccome quel- 
lo, ch'era intento a ricercare le prime origini del latino linguaggio. Sull'e- 
sempio d'un tanto uomo altresì noi dovremo con sollecitudine farci un do- 
vere di ben ponderare qualunque avanzo de'piii antichi nostri Scrittori, anzi 
che avergli in fastidio, e rimproverargli quasi, perchè voci e maniere fran- 
eesche e latine promiscuamente con parlari di desinenza italiana confonde- 
vano; Io che a ben riflettere non c che il mostrarci donde cominciò |dap- 
prima il nostro idioma volgare. Ita rnim tum loquebantur esclamava savia- 
mente Cicerone contea coloro, che mostravano di nausearsi d'un qualche Te- 
sto, che originalmente e'portassc de'primi vecchi domani ne'suoi scritti ; e 
Quintiliano volea che si rispettassero anco certe irregolarità , che incontra- 
vansi nejle scritture d' Ennio dicendo : Ennium tieut tacrot retuitate lucoi 
adoremut; in ^rui'òuz grandia, et antiqua roborajam non tonlum habeni spe- 
eiem, quam religionem. Non v'ha dubbio che leggendo noi i due libri della 
Composizione del mondo, incontreremo delle voci, che al primo aspetto si 
'mostrano prette francesi, come roiada per rugiada, ònfi'ay/ia per bestiame, 
tnelugine per incudine, regiatne per regno, ugualmente che altre , le quali 
sono pure e schiette latine, come aie per ha, gottato per asperso di gocce, 
Bta combusta per Zona Torrida, loffulto per pieno, orie per cerchio, lucare 
per giovare , ed altre simili : ma se alcun presumesse di variarle con so- 
stituir quelle, che sono oggi in uso, si taglierebbe a cotale scritto quell'an- 
tica e nativa forma, che ebbe da chi lo dettò, il quale volle servirsi di quei 
vocaboli, ch'orano nella bocca di tutti : ila enim tum loquebantur. 

• Nè da qhanto io v'ho riferito intorno alle predette voci, che sono origina- 
riamente latine, e francesebe, e che si trovano neH'opcra di Ristoro, ne in- 
ferisca alcuno però che questa ne sia piena, e ridondante; avvegnaché anzi 
poche più vi si incontrino simili alle già rapportate, sparse con estrema par- 
simonia, fra un'immensa quantità di vocaboli i più puri e purgati, di modi 
di dire di dolce e sonora struttura, non ricercati , ma fluidi e naturali , di 
frasi e conducimento di periodo da sembrare composta nell' epoca migliore 
del trecento. Se gli Accademici, che in genere di voci, le quali possono ap- 
partenere agli studj e materie di filosofiche scienze, non registrarono per lo 
più nel Tesoro della lingua se non se quelle, che trovarono usate dal Gali- 
leo, dal Viviani, dal Redi, sebbene non interamente , e dai Saggi di natu- 
rali esperienze, avessero avuto cognizione del Testo, di cui v'ho fin qui ra- 
gionato, di cento e più assai voci, c modi di dire, avrebbono potuto arric- 
chire il loro Vocabolario, lo ho già fatta buona raccolta di tutti i nuovi vo- 
caboli, che si incontrano m cotal opera , pregevole certo per più riguardi , 
nè mi resta che confrontargli un’ altra volta , a cagion degli esempli , che 
debbono autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a 
quegli altri non pochi estratti da me dal volgarizzamento , che fece Zuc- 
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chero Bcncivenni del TntUto d’ Airragami aopra la Sfera , per poi offerire 
questo mio, qualunque siasi lavoro, all’esame dell’Accademia. • 

(.-itti deU'Imp. e Reale Accademia della Cnitca Tomo Primo. Firenze Dalla 
Stamperia Pialli Kucccx/.x, pag. 191—203.) 

X. 

< Di C. CUnio Mecenate discendente secando il Dempstero da un altro Cilnio 
Mecenate, che aveva regnato in Arezzo quattro secoli innanii, cosi detto da 
Moccena, antico luogo amenissima, appartenente una volta alla Reale sua Pro- 
sapia, oggi corrottamente Marcena, situato lungo l’Arna in vicinanza di Sui- 
jano, di Gioci, di Venere, e di altri villaggi, che manifestano col solo nome 
la loro antichità. Egli nacque in Arezzo, non si sa precisamente in quale 
anno, ma il 15 aprile, e mori di Settembre più che sessagenario nel 746 di 
Roma, circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e otto anni avanti l’Era Cri- 
stiana. Abile Guerriero, insigne Politico, e Scrittor valoroso onorò somma- 
mente il secolo di Augusto , che quanta lo amasse risulta da’ nomi che gli 
dà piacevolissimi, e della maggior confidenza in nna lettera, di cui Macrn 
Salumai. I. ci ha conservato il noto frammento : Vale mel gentium , ebur 
ex Ftruria, Laser Arretinum, adamaz zapernaz, Tiberinum Margaritum, Cil- 
neorum Smaragde, jaspiz figulorum (forse pe’vasi di creta eccellentissimi (n) 
che si fabbricavano nella sua patria ), beritle Porsennae cc. E se Mecenate 
colla valida protezione, che alle Lettere accordò fin che visse, rese loro tanta 
utilità da lasciar morendo in retaggio il suo nome a quc'pochi, che a molla 
opulenza congiungono molto intendimento e attività net promuoverle; pareva 
giusto, che la patria di un fautore si grande di ogni buona disciplina fiorir 
dovesse quant’altra mai anche ne’secoli posteriori di letterati di prim’ ordi- 
ne, e di uomini per ogni rispetto eccellentissimi. Cosi prodigiosa n’é difatto 
la quantità, che avuto alla sua popolazione il conveniente riguardo, non sa- 
prei qual’allra città d’Italia paragonar se le |>ussa. Vero c peraltro, che fra 
quante o sono state, o sono adesso tu nobili sue Famiglie , nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di rango inferiore , che vantar 
non possano un certo numero di valentuomini o in armi, o in lettere, o in 
arti. > 


(«) Non ae ne pu& avere vo* Klea piò preciu di quelU che re ne da measrr Kiiloru Arelino 
DcU’appresao Capitolo che eaiaUvra già nella Riccarduna, e ch'egli acrìiae neU'anno 1880. 

« Dacchò noi amno facto mentione de la lem» voletno fare mciilione drl ooheltatimo, e mi* 
» racmloao artificio ke fo fatto drasa. de la c|oa!e feciaro vaia per mdti temporali li aobiliiaimi, 
» e li anUilÌMÌfni Artifici anticamente ella nuhele cita d'Aroaao ella «^lule noi fummo nati, la (jaalo 
> cita aecondo ke sa trova fo chiamata Ortlia» e mo e kiamato Arcato : ddli <|uali vaia mirahili 

• per la loro nuhilità certi Savi se feciaro meotiune cUi loro lihri come fo Cijdrro e Sidilio li 

• quali feciaro de terra collaU antiliiiima come cera e de forma perfecla io ngne varìaionc. dii 

• quali rasa fuoro deiignate e acolpite tutte le grnrrattuni de le piante e de te folio e deli fiori 
a e tutte la genentioni de li animali ke le paonu pensare in ogne arto mirabile e perfectameate si 

• ke pasMro decanti alperatiune de la natura « feriarli de doi colori come aitarro e rosso ma più 
I rotai. Li quali colori erano lucenti e luliliisimi non avendo corpo, e questi colori erano ai per* 
s fetti che lUndo aotto terra la terra non li potrà corrompare ne guastare. Seguo de questo che noi 
a sverno detto ai i de quello ke noi avrtnn^vcduto ke quando se cavava elio noitm tempo per al- 
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• runa cwionc dentro de U cita o de fare d’altorao preuo qoui a doe milita Irovaraoae grande <^uan- 

• (ita de queati petti de rata e In tale loco più, e in tale loco menu, deli quali era pretunutn 

• krgli fottaro itati lutto terra atsai più de mille anni e Iroravaiiie coti culuriti e fretebi ro egli 
I fosiero fatti via via. deli quali la lem non parca bavette dominio topri etti de poterli cuntumarr. 

• En li quali te trovavano teolpite e desegnate tutta le genrrationi dele piante « delc fulie 
» e deli fiori e tutte le generationì deli animali mirabile e perfettamenle e altre noLiliitime cote. 
I aike per Io diletto fteieno tmarrira li conoteitori, eli non eonoteitorì per la ignuranlia non inde 

> receviano diletto, ipeatavaDgli, e gettavanli via. de li quali me ne veouaro aitai a mano ke eo 
a tale te trorava icolpitn imagine magra c «n tale groata e tale rìdea e tale piangea e tale morto 
» e tale vivo e tale vecchio e tale cilolo a tale innndu e tale vetUio e tale armato e tale aciarmato 
» e tale appè e tale a cavallo quati in ogne diveraità d' animale e trovavanlite ilormi e I»attag1ie 

• mirabilemente in ogne diverto atto e trovavaliae facta lussuria in ogne diverto atto, c trovavanie 

> battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animati mirabilemente in ogne diverto atto, e truvaran- 

> lite cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne acto che te po pentaro. trovavanliae tcol 

• pito e designato ti mirabilemente che in le acolture te conoteiano li anni cl tempo chiaro e l'o* 

• truro te la figura parca de looge e de presto e truvavanie tcolptUi ogne variatione de monti, e 

• de'vallt e de rii e de fiumi e dele trivi e li animali che te convengo a cih in ogne allo per- 
s fedamente. Trovavanlite tpirili volare per aere en modo de gartont innudi portando pendoli d'ognc 
s deversità do poma e trovavaoliie tali armati combattere atìerae. e tali se trovavano en carrette 
s io ogne diverto acto con cavalli ennanti e trovavanie volare per aere mirabilemente in ogne di- 

• Tcrto acto. e trovavanie combatterò a pee e a cavallo e fare operatione in ogne divervo acto. De 
s quelle vaia me vconc a mano quati meaia una acodeUa ella quale erano teolpite ti naturali c tn- 
s tilt cote che li conoscitori quando le vedrano per lo grandìttimo diletto raiticno e vociferavano 
s ad alto e uteieno de se e doventavano quasi stupidi, e li nun eunotccnti la vulcano tpetsare e 
s gettare, quando alcuno de quelli petti venia a mano a tcolpitori o a desrgnatorì o ad altri co* 
s noteenti ieneanli en modo de cose taotuarie marav^liandote che l'umana natura potette montare 
a tanto alto in tutìlità ellartificio e la forma de qurlle vate e li colori e l’alto icolpimento e di* 
s ciano quelli Artifici fuoco divini o quella vaia detceiaro de cielo, non potendo sapere ro quelle 
■ vate fuoro facte nella forma nello colore ne cllaltro artificio, fo pensato che quella aulilittìma 

> nobilita de vaia li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo foste conceduta da Deo per molli 
t temporali en la delta cita per gralia delc nobili contradie e delc amirabili rivere la o fo posta 
s quella cita, en perciò ke li nobili Artifici te dilelano eia nobile rivera e la nobile rivera adu- 
a manda li nobili Artifici, t 

{Memorie hloriche per eervire di Guida al Forestiero in Arezzo. Firenze con 
Approvazione HDCccxtx., pag. 26, lin. 9 — pag. 28, lin. 1; e pag. 64, lin. 
22 — pag. 67, lin. 9; Opera dcU’ab. Giulio Anastasio Angelucci.) 

XI. 

t Ma per ben comprendere la quantità di bei vasi ritrovati in Arezzo , Prin- 
cipal oflicina deH’Etruria, conviene innanzi riferire il racconto di alcuni vec 
chi scrittori poco noti ed anche inediti. Il primo sarà Ser Ristoro d’ Arezzo 
vissuto circa la metà del secolo XIII (74): ci sia permesso riferire uno squar- 
cio di questo scrittore, affinchè meglio si scorga nelle sue rozze native espres- 
sioni il senso che faceva sopra di lui e sugli osservatori suoi coetani la vista 


c (74) L'opera intiera k inedita, il manoscritto ti trova nella biblioteca del fu tuddecano Ric- 
cardi: k intitolato c Incominciasi il libro della compoiiaione del mondo .... composta da Ri* 
•toro d'Arcato ee. a L'autore pone in fine la dita eìoh l'anno 1S82, onde puh dirai che sia vis* 
suto circa la meth del 18* secolo. Il Cori ne pubblici uno aquartio x che riguarda appunto! vasi 
aretini. • 
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dei vasi che allora si scavavano f I quali vasi , die' egli , erano formati de 
terra collata suttilisima come cera . e de forma perfetta .... nelli quali 
vasi furono disegnale e scolpite tutte le generazioni delle piante c de le fo- 
lle , e de li fiori , e tutte le generazioni delli animali . che se ponno pen- 
sare e fecionli de due colori, come azurri e rossi, uia più rossi, li 

quali colori erano lucenti c suttilissimi, non avendo icorpo , c questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca che la terra non li potesse cor- 

corrompere quando se cavava al nostro tempo per alcuna casione 

dentro della cittì, o de fori d' attorno , presso quasi due milia , trovavansi 
grande quantità di questi pezzi de vasa cosi freschi c coloriti che parcan 

fatti via via en tale se trovava scolpita imagine magra , en tale 

grossa, e tale ridea e tale piangea, e tale morto c tale vivo, e tale vecchia 
e tale citolo, e tale innudo e tale vestito, c tale armato e tale sciarmato, e 
tale appè e tale a cavallo, c trovavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ogni diverso atto trovavanlise scolpilo e disegnato si mirabilmente 

che in la scoltura si conosciano gli anni el tempo chiaro c l’oscuro, e se la 
figura parca de longe o d'appresso, c ogni variazione de monti, de valli, de 
fiumi, de scivi ec. trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garzoni 
innudi, portando pendoli ogni diversità de poema ec. > Poi si diffonde que- 
sto scrittore sulla maraviglia ch’eccitarono negli osservatori, i quali dice ap- 
pena lo credevano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in età rozza, lo 
stupore, l’estasi, il trasecolamento che mastra, e che ci narra esser nato ne- 
gli altri alla contemplazione de’ vasi , son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, e dalle battaglie ed altre pitture si deduce facilmente 
esser lavoro etrusco. > 

(Storia della Toteana tino al Principato con diverti tappi tulle teienze, lettere 
e arti di Lorenzo Pipnotti ittorioprafo repio Tomo primo Firenze pretto Leo 
nardo Marchini mdccczxi., pag. 149, lin. t7 — pag. I!>l, lin. 5). 

XII. 

t Oltre di che il commentatore di Persio che va col nome di Cornuto ci mo- 
stra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi. ’ Nel Secolo XIII dell' era nastra 
ne furono ripetuti amplissimi elogi da Ristoro aretino in certo MS. che in- 
titolò : Della Composizione del Mondo. ‘ Kgli ne fa nel tempo stesso una 
estesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meritato d’esser in parte 
fedelmente riportata dal Cori ’, dal Lanzi ', dall’AngcIucci dal Pignotti 
e dall’Autore della moderna guida di Arezzo '. Dalle parole del già lodalo 
autore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente ch’erano or- 
nati all’intorno con bassirilievi, ove • te trovavano tcolpite e disepnale tutte 
le penerationi dele piante, e dele foplie, e deli fiori, e tutte le penerationi deli 
animali >. Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori ; • come az- 


S. Penii Poem. cum PlauUi intcrpr.et cum Cur- 
nuli comment. p. 46. 

CoDicmti in«dil 0 nelU Bibl. Riccarduna, con 
daU del im. 

DifMi deli'Alfal»etoelr.,Prera«ion«, p. ccviii» 

e acf. 


4. De Vati ant. dìpinH* p. S8. 

9, Suine con docameaiti ... , p. S38. 

10. Storia della Toicana, tum. 1, p. 144. 

t. Memorie atoriche per aenrir di guida al Po* 
resLierc in Aretso, p. 6. 
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zurro (e questi sudo Vasi di vernice nera che hanno dell’ azinrrino , come 
osserva il Lanzi) e rozzo', ma più rozzi, che tai colori erano lucenti e euti- 
iizzimi non avendo corpo. Quindi soggiunge che dentro dela città o de fare 
d'attomo pretto guati a due millia trovavante grande quantità de quetti 

petti de vota tike per lo diletto facieno ztnam're li eonoteitori >. 

Paragonata la descrizione di Ristoro colla esibizione dei frammenti di que- 
sta Tavola, c colla dichiarazione che de’Vasi aretini fanno gli antichi autori, 
si trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro indica il color 
rosso nella maggior parte di essi, confrontasi con quanto nc dicono Isidoro 
e Sedulio 


3. Sant enim RnLra, unde S«du]iui; A<frra quod 
oppotUum testa miaistrat olut. 8 . Itidvru, 


Orìg>» Iz cita 


(Jfonumenlt elrutchi o di etruteo nome dizepnoti, inem, illuttrali e pubblicati 
dai Cavaliere Francetco Inghirami. Tomo V. Poligrafia Fietolana dai tor- 
chi dell’Autore HDCccxxiy., pag. a, Un. 19 — pag. 3, Un. 19). 


Xlll. 


• Per tutte le indicate particolarità sembra che intorno al 1250 si possa dir 
fatta questa traduzione. E chi ponesse mente all’autorità, che inaino da’tem- 
pi di Carlo Magno attennero in tutte le scuole i distici murali di Catone , 
avrebbe argomento di credere che alcun letterata , quando si cominciò a 
scrivere nella nostra lingua , intraprendesse per altrui utilità la versione di 
essi, e quindi con molta verisimiglianza potrebbe averla per più antica del 
1250. Certo niuna cosa fn insieme trovata c perfezionata , e solo per lun- 
ghezza d’uso la nastra lingua dovette venire in quello stato, che alla metà 
del secalo tredicesimo ci si mostra nella prosa di scr Ristoro d’Arczzo (a). 
£ chi oggi dubiterà che altri prosatori non fossero innanzi a lui ? Oramai 
è noto che Ira i manuscritti toscani, già posseduti da inonsig. Redi, il Bot- 
tari due ne vide antichiuimi, cioè del 1200 , /e Regole di t. Benedetto , e 
uu Trattato dei A' fomandanienii (a). Gli scrittori delle quali cose non po- 
tevano appartenere essi appunto alla prima metà di quel secolo ? (à) Io mi 


(zi) 11 FodUiiì, Mt. Àccad- Crusc»', face. 191. 

(a) Di quoti due stinial>Ìliiiimi mtt. ai ha notiaia dallo itesw BtilUrì, il qoale di propri* 
ni^no ne fece ricordo in un luo Zibaldone, pottedulo poi dal cb. aig. ab. Luigi Fiacchi, rapitori 
dalla morte, or aono due anni, con diicapito delle lettere, c con dolor* di tutti t buoni. Vedi la 
nota a face. 28 dclTf/ogio di m. Bettari, voi. XXlt Collez. Opusc- Scirnt. Lett. Firenaepreaao 
Franeeaco Daddi. 

(8) Che prima di ser Riatoro d'Areaao qualche altro acrìvcaie in proca, aembra oggi indnbi- 
Uto. Sopra queito particolare r«gregio tiguor caralier Ciampi, inteso attualmente in questa Capi- 
tale a pubblicare il secondo volume della sua lodatissima Traduaiooe di Pauaania, pochi giorni sono, 
mi coraunich una notiaia che merita assai consìderasione, e che io pongo qui colle stesse parole 
di un uomo tanto insigne e autorevole nella repubblica delle lettere. 

t Sebastiano Ciampi trovandosi in PistO|a Tanno scorso vide varj codici in lingua volgare presso 
B il sig. ab. Scappucci Fiore di San-Giovanoi-fuoreivitas, e tra quelli una Cronaca d'un tal Frate 
B Grimaldelli o Rimaldelli (che non bene se ne rammenta per non aver qui T ap|>unlo presone), 
a Io questa Cronaca, che sì rifb dal principio de! mondo, dopo aver parlato degli Impendorì ro- 
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guarderò dall'alTermare del si , ma non fuggirebbe la nota di tcmerilii cbi 
prendesse a sostenere il contrario. E però, se io mi sono limitato a far con- 
temporaneo di ser Ristoro l'autor di questa versione , assegnando la mede- 
sima al 1250, confldo cbe i discreti uomini non mi abbiano a tacciare come 
troppo credulo o troppo ardito. > 

• mani ai nonuDa U nostro Imperador* Federico secondo'. Io che fa aapporre che l'aatorc acri* 

• veaae a «|ucl tempo. La lingua ed altri caratteri del codice confermarono il auddetto in queata 
« opinione. Il aig. Priore promUe al Ciampi di mandargliene uno aquarcio traacritto con diligeaia 
a dall'origioaley pecchi potcìie farci aopra le aae riflesfiuni ed eaaminarla; ma ainora ad onta di 
a nuove premure fattali e da aè c per altri non ha potuto ottenere dal aig. Priore reaecniiona 
a della reiterata prometta ». 

tXibro di Caio o Tre VolgarttiametUi del Libro di Catone de'Costumi due pub- 
blicati ora per la prima tolta l'altro ridallo a miglior lezione con note e 
con indici delle voci pili notabili. Tetti del buon teeolo della Lingua. Milano A 
tpeie di Ani. Fort. Stella e Figli colle Slampe di Gio. Firotta, upcccxxix, 
pag. 12, lin. 1 — pag. 14, lin. 8; Pubblicazione di Michele Vannucci.) 

XIV. 

. RISTORO D’ AREZZO. 

■ Non abbiamo nessuna notizia particolare della vita di questo scrittore , di 
cui fa menzione l'Allacci nelle sue osservazioni contro il Ceccarelli, le quali 
vanno unite all'anticbitì etnische dell’Ingliirami; Anton Francesco Gori nella 
Difesa del suo alfabeto etrusco ; ed il Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana, là dove parla delle antiche officine de’vasi che fabbri- 
cavansi in Arezzo. Sappiamo solamente che nacque nella città d' Arezzo , 
come dice egli stesso ncH’opera, cbe di lui c’è rimasta, intitolata Della com- 
potizione del mondo, ' partita in due libri, nella quale prese a trattare de- 
gli astri, della loro natura ed eifetti : di quelle sfere, per le quali essi ruo- 
tano ; delle distanze e rivoluzioni dei pianeti ; delle cause , de' principi! , e 
della natura degli esseri, non meno che di quanto si vede sulla faccia este- 
riore del nostro globo, come i mari, i Rumi, gli animali, le piante , o che 
è racchiuso in seno alla terra, come i fossili . i minerali, c di quel più che 
riguarda l’etere, l’aria, i venti, le piogge, e generalmente tutte le meteore: 
e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Essa è sparsa qua 
c là di latinismi, e di voci proprie della lingua municipale dell'autore, e vi 
si ravvisa quella che Cicerone chiamò nelle XII Tavole antiguilalit effgiet, 
et verborum pritea vetuitai: ^ ma vi s’ incontrano, come notò il Fontani, i 
vocaboli più puri e purgati, modi di dire di dolce e sonora struttura , non 


1 Si conti«i. in un Coi. Eiccnnl. angunto 2164, 
mmtbran. in fol. . pottillato in m.rgiafl 4.1 Sai- 
viatn Alla fine deirollima pag. è notiio raonn, 
io coi fu copiato f leggeodoviai le aeguenti pa* 
role. è ii libro della compositione del 

mondo eolie sue eascioni composto da Kistoro 
en la nobilissima città d'JreMSO in Toscana. 


À Dio sieao laude e grasie in/Snite. CompiU' 
to à questo libro setto Vanni de Cristo mille 
dot cento ottanta e doit Rodolfo imperadort 
re eletto , Martino papa quarto residente. 
Àmen. 

2 De Orat.f lib. I. 


ì 
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ricrrcati ma fluidi c naturali, frasi e conducimento di periodo da sembrare 
composto ncH’cpoca migliore del Trecento. ' Vi si leggono ancora moltissi- 
me forme c desinenze di voci simili a quelle usate dal suo concittadino Fra 
Guittone. L'autore, per richiamare il lettore ad attendere a ciò , di che lo 
vuole istruire, lo invila col seguente Prologo, ch’egli chiama Andamento al 
sHo libro. 

» LIBRO PRIMO 

. DF.L TROVAMENTO DEL MONDO E DELLA FORMA 
E DELLA SUA DESPOSIZIONE. > 


» Capìtolo primo r prologo e andameDlo al ULro. 


< Con ciò sia cosa che l'orno ' è più nohele * de tutti li animali, degna cosa 
c ch'elli debbia ’ entendare ° en più nobili cose ; che noi vedemo ’ li ani- 
mali avere revolte ’ le reni c le spalle cnverso ’> lo cielo, ch’c la più nohele 
cosa che noi vediamo, e’I loro petto e'I loro capo pondoroso '"piegato già 
a terra quasi a domandare lo pasto ; e l'uomo encontra " tutti li altri ani- 
mali è ritto su alto, e la sedia dell'anima intellettiva fo " su alto en la 
parte de sopra delongata dalla terra e appressala al cielo lo più che po- 
tesse essare a respetto del suo corpo, e l’anima intellettiva sede en la 
parte de sopra acciò ch’ella cntendesse el corpo del mondo, e specialmente 


t Atti drll’loip. e Rwle Accademia della Cru- 
«ra, tomo I. 

2 Di«|>n«iiione, ordiar. 

5 Cofi fm^ucotemenU negli aDtichi, confor- 
me al lai. homo, 

^ Nobile; e apprcMo mirabile, mu- 

talo I' i in e. 

2 Debba; interpoitovi 1* i. t'it. SS. PF,% III, 
144 i « Tolto comando cc. ch’ella mi debbia 
conientire. * Coti debbio , IV, 427 t lo non 
debbio temere i tuoi temporali tormenti. > Var- 
chi, Lei. Il, 37: < Che dir più debbio 7 ami 
quai cote pasto? a E debbiano. Toscaniim. e 
Cruac., I, I: t Le boci veglie (/e i«oci peecAie) 
aver si vorranno in quell’ orrevole eitimaiiune 
i-he aver si debbiono. • 

6 Inlendire, intendere, proveiii. entendre ; 
detinenta romane nel dialetto senese , e usata 
rreqtienlemente dal nostrt» Autore. Cosi appresso 
rONo.rriare, è/sarr, móvttrOf préndaro^ e altri 
simili- 

^ Voce primitiva, conforme al latinovif/emia. 

t Rivolle; prossimo al latino rtwolutut' 

9 Inverso; proveiis. enven. 

i 0 Ponderoso, pesante. 

1 1 Al contrario di lutti ec. 

IS Brun. Lat., TVsererio, cap. VM- 

s Vedi ch’ogni animale 
Per fona naturale 
t.a lesta e’I viso bassa (ablsasss) 

Verso La terra bassa 


Per far ligniCcanta 
Della grande bassanai 
Dì lor condisìono 

Che son santa ragione, 

E lieguon lor volere 
Santa misura avere. 

Ma l'uomo ha d’altra guisa 
La natura divisa 
Per vantaggio d’onore; 

Che’n alto a tutte l’ore 
Mira, per dimoitrara 
Lo luo nobile affare. 

Che ha per conoscrnia 

La ragione e la sciensa s. 

E nel 7'e/oro , cap. XVI : t Fece Domcnrddio 
l’uomo in tal maniera che la tua veduta isguardi 
tuttavia in alto per significania della sua nobi- 
litade ; roi gli altri animali fece dii lutti chi- 
nali in verso ]a terra per mostrare lo podere di 
sua [toro) cnndiiione, che non fanno altro che 
seguire loro volontà senaa avere sguardo di ra- 
gione. a E prima Ovid., itetamorjoii : 

t Pronaque rum spectent anìmalia «etera terram, 
Of homini sublime dedii, rcelumque videre 
Juisit, et erectos ad tidcra tollrrs vultus. » 

IS Anticamente ybi, yb, yommo per /ui» te. 
14 Dilungala, allontanata. 

ISA ris{>cllo, in compara tinne, a paragone. 
10 Siede; eunforme al lat. sedei. \ 
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le parti de sopra più nobili , come la mirabelc susUniia del cielo , perchè 
elli è, e co ' elli è fatto , e li suoi movemcnti, e le sue mirabili operaiio- 
ni. E anco I' instrumento del viso v c dell' audito * fu su alto en la parte 
de sopra delongato dalla terra lo più che potesse cssarc per udire mellio * 
e per vedere lo mondo più da lunga, ’ come l'oino , che sale en lo monte 
più alto per vedere mellio e più da longa la contradia. ° Adonqua pare 
che Tomo fosse per conosciare c per sapere e per cntcndare e per audire e 
per vedere le mirabili operaiiuni de questo mondo, acciò ch'el gloriosissimo 
Deo, ' sublime e grande, lo quale c artifice ’ del mondo, lo quale noi do- 
vcmo laudare e venerare, per esso sia conosciuto: con ciò sia cosa che per 
altro non se pò conosciare. È una laida cosa " aH’abctalore della casa 
de non sapere co " ella è fatta, nè de che figura ella è fatta , se ella è o 
longa, o corta, o quadra, o retonda; ■* anco de non conosciare lo tetto, nè 
le pareti, nè 'I pavimento, nè le cascioni del legname eh’ è posto per le 
membra della casa, ch’è ordenato “ qua e là per essere più sanio, ” c ac- 
ciò che la bontà deU’artelice della casa se possa laudare. En altra guisa sa- 
rea " per rascione quasi come lo brutto “ animale stando ^ alla mangia- 
doia. 


• Capitolu •ceoodos eo Io »o 2t poste «leqtunte St cote genenlt, 

le qiuli >o tfOTtU ea lo nondo. 


> Retrovandone ** en questo mondo, lo quale per rascione se pò assemelliare ^ 
ad uno regno, o ad una casa, aguardando ^ vedemo maravillie , e conside- 
rando cercaremo per trovare le rascioni e le cascioni della composizione del 
mondo, e specialmente li ordinamenti c li movementi del cielo, lo quale è 
più nobele. E facemone ” dallo ’ncominzamento, ^ e trovamo ^ en prima 


A Come. 

t Della TÌata; ìat. vitui. 

t Udito; Ut. *uditt44, 

4 Mellio t eonsillio^ dollia ec. quali tem- 
pre ae’Codicii invece di meglior contifliot do- 
glia ce. 

9 Da lunga, da lungi, da loolino. Lat. a lon- 
ge. Il Ciltadini, Op.f (67: v LongOf come di- 
cono i Sancii, e quasi tutto l’altro mondo eri- 
itiaiio..... lungOt come dicun solo i Fiorentini, a 

5 Contrada, come appresso sanio per sano , 
interpostovi 1* /. Nel dialetto senese santio, vo- 
tio, onlia, bentìà ec. per santo re. E noi sti- 
parhto , cervio oc. 

7 Adonque, adunque. Nel dialetto venetìano 
donca, 

t Lat. Deus. 

9 Lat. artijicem, 

10 Può. 

4 1 n Salvini postilla: laide chose- àt7^po'v. 

4 2 Alsitalore. H dialetto lencac muta volen- 
tieri 1*4 in e, come eonseglio ^ Jamegltat or- 
denaro ec, 

4 I Come. 

4 4 Ritomla, rotonda. 

4 2 Cagioni. Cosi rascionit prescloni et. 


46 Ordinato; provena. ordenats . 

4 7 Sano. Vedi la nota 6 di queaU pagina. 

4 S Saria, Sarebbe. 

4 9 Bruto. Cosi Fra Guiltone, Lett. IV a Cer- 
to marrili siemu, e nascienti siete fatti più de* 
brutti animali, a 

20 Che sU. 

21 Mangiatoia; mutato il t io «I per più dol 
cesia. Cosi amadorot privado^ costado k. 

22 Sono; soppressa l‘n dì son. Guido Oni- 
nicellì : 

< Per voi tutte belleiae to affiuate. > 

8. Cat., Lett. HI, S69: ■ So buoni, virtuoei e 
suffirienti io ogni cosa. • 

24 Aliquante, alquante; dal XaXxno ali^uantuté 

2 4 Ritrovandoci, 

2 2 Aisimigliare 

26 Guardando diligentemmte; proventale m- 
gardar. 

2 7 Facrmoct, farciamoci, princip'amo. 

22 Incominciamento j provena. encomensa^ 
men . 

29 Troviamo. Amamo^ stamot e simili, voci 
antiche e primitive, conformi alle latine amm- 
mus, siamus et. 
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che ’l mondo è : c poUremmo ' adomandare perch’elli è : c vedemo la sua 
figura retonda, c ha quattro parti oppositc ^ l’una all’ altra. I.’ una è chia- 
mata oriente, la quale sale : l’altra è chiamata occidente, la quale scende ; 
l’altra parte è chiamata mezzodie, ' e l’altra settentrione. E vedemo questo 
cielo movare * sopra dai ponti ‘ oppositi l’uuo all’altro, li quali so chiamati 
poli. L’ uno è chiamato dalli savii polo artico , e pononlo * en la parte de 
settentrione; e l’altro è chiamato polo antartico, e ponolo ’ en la parte del 
inezzodie. E vedemo la parte del settentrione , la quale è enverso Io polo 
artico, spessa e vestita de stelle, e la parte del mczzodic, la quale è enverso 
lo polo antartico, a quello respetto ' rada c ennuda ’ de stelle. E vedemo 
en lo cielo stelle alte e stelle basse a respetto l’una dell’ altra. E vedemo 
stelle variate de coluri, e vedemo stelle che non se delonga l’una delle 

altre, e stanno tutta via in uno essare. E vedemo el loro corpo roton- 

do, e appaiono luminose ; c tale ha lume da se, e tale d’altrui : e tale ve- 
demo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggiormente la notte cbe’l die, e 
veggonse tutte movare: e tale se move e ha grande corso, e tale se move e 
ha piccolo corso. E vedemo en lo ciclo tali che pare che se movano, e hanno 
piccolina via, e pugnerà ad andare quanto quella c’ha la maggiore via. E 
coloro che aguardaranno suttilemente, “ troveranno a loro ” diversi movi- 
menti; e vcdemole movare da oriente ad occidente, c polarease " dire che 
questo movimento fosse per lungo , emperciù eh’ clli c lo maggiore move- 
mento che sia, e lo più manifesto. E trovamo un altro movemento contra- 
rio andare da occidente ad oriente; e questo è più celato. E vedemo parte 
de queste stelle le più capetane partirese ^ dalla parte del inezzodie , e 
venire alla parte de settentrione, e movarese della parto de settentrione , e 
venire a quella del mezzodie, c potaremmolo chiamare moto per lato. E 

queste stelle hanno altri movementi per giù su, c per su giù ; ” e quando 


1 Poteremmo, potremmo. 

3 Lat. opposUuM, 

3 Cos) tuttora la noatra plebe per mtssedì- 

3 Muorerai. 

3 Dne ponti. Fonto , nel pistoieae e nel pi* 
aano. Dot per due. 

6 Pongouloj voce originale, conforme alla la* 
tùia poHunt . 

t Pononlo, toppreiaa 1' n 6na1e di pomon al* 
la maniera dei Provenaali che dicevano, ev. |;r., 
vendo per vendon l nejrsao per na^ston , na* 
■cono: snuho per taubon , tanno ec. Cavale. , 
Mt. Apost. MSS. , f. 24 : e Li quali tuttodì 
pono la vita per lo nome di Criito, » E eolt’af- 
6uo Id. ib., f. 23: « Molti ac ne maravigliano, 
r poeoli molto mente. » Framm. Stor. rem., 1. 
Ili, a. S4: • Eiai dico : viva lo popolo. » E 1* 
I, c. 14: a Li cavalli cidu morti. » Il B. Ja* 
copone, Laud. V, SS , 1 J 

f II bel regno eternale. 

Di cui ri parla Criato, 

Vuol forra da chi'l tale. 

Ma ì violenti ‘1 rapiten. • 

Ouol drJ Vangelo, Argnum cetlorum vim pati- 
tttr ^ et violenti rapiunt illud. Onde Dante , 


I Farad.» XX, 94 t 

« Regnom aalonam violentia paté, a 

3 A quel confronto , a confronto di quella 
porte. 

0 Innuda, ignuda. 

10 Colorì. Rei dialetto aicil. euluri, 

1 1 Dilunga, allontana. 

i! Sempre. Provena, tota via. 

13 SUto. 

1 4 Cioè, e di tale vedemo re. 

t 5 Si studierà , ti tforterà, cioè Ule che ha 
piccolo corto, detto di sopra. 

16 Lat. suhtili mente. 

1 7 Io loro. 

1 8 Si potcrea, potria. 

19 Le più principali. 

30 NeU’infiaito iccompagnato coll’ affitto noi 
togliamo via 1* e finale, dicendo partirsi» caie* 
durei» darvi» ec., ma gli antirhi lo scrìvevano 
sovente intero , partiresi » condureei » darevi 
ec.} il qual modo i proprio oggidì del dialetto 
napolit. 

21 Poteremmo, potremmo. 

3 2 Da giù in tu, « da tu in giù. 
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pile so giu en la parte de sotto, so appressate alla' terra e pajono grosse i 
c quando elle so su rn la parte de sopra, su dclongate dalla terra, c pajono 
menute. 

» Capitolo quiotodecìmo, d«iroicura<ìooc del (ole e della luna. 

t Trovano 1* cnclìpsì , * cioè 1* oscurazione del sole , encomenzarc * dodeci • 
gradi de longc ^ da capo c da cauda ^ de dragone ; ^ e questo è perchè la 
via del sole e della luna se vano ^ appressando e congiungendo ensicme am- 
bedoi CQ quelli doi ponti, li quali so chiamati capo de dragone e cauda de 
dragone. £ quando noi adequano ^ lo sole c la luna, cioè de trovare lo loco 
la o* ^ elli sono, c trovamli dodcci gradi de lognc da capo o da cauda de 
dragone, trovamo oscurato lo sole delle dodcci parte Tana. E se noi li (ro- 
vanio undeci gradi de logne, trovamlo oscurato deirundcci parti l'una: c 
questo ordenc seguescc perfine ad uno grado. E se noi lo Irovamo 
de longe sei gradi, trovamolo oscurato mezzo. £ quando noi Irovaremlo cou- 
iunto 0 CUU1 capo o cum cauda in uno grado, trovamolo oscurato tut- 
to. Stando noi en la città d’Arcizo, en la quale noi fummo nati , en la 
quale noi facemmo questo libro ( la quale città c posta enverso la fine del 
quinto clima, c la sua latitudiue dall'i^quatorc del die c quaranta c doi gradi 
e quarto, e la sua lougitudinc da occidente è trenta c doi gradi e terzo) 
uno vcnardic cn la sesta ora del die, stando el sole vinti gradi en Gemi- 
ni, ^ stando lo tempo sereno c chiaro, encomenzò Taerc ad engiallire; ^ 

e vedemo ** coprire ^ a passo a passo ^ c oscurare tutto lo corpo del sole, 
c fecesc notte , e vedemmo presso al sole , c vedeanosc tutte le stelle , le 
quali erano sopra quello orizzonte, e li animali spaventare ^ tutti, e li uc- 
celli e le hcsti salvatcchc se potèno ^ prendare ascevolemcntc; ^ e tali 
fuoro che presaro delli uccelli e dolli animali a cascione eh* erano 
smarrite. E vedemmo stare lo sole tutto coperto per spazio come potesse 


I Eclissi; tnt#rpt»ta«ì la n , come in rimso- 

naf'r |>rr rét«naret in per agonia cc. 

3 Iiicominriare; |irov<^«. enromamar. 

S Conrnrme al lat. tiitotircim- 

4 Pa lurige, da lungi. 

5 Coda. Ì.at. eautta. 

6 Cìuc, da quelle due interarcatìoni , cli« (i 
formano dal crreliio dilla Luna e daU'Edittica, 
eume iniegnù il Galileo. 

7 Vaonu. 

S Adrquamo, adeguiamo, |>ariigiuiuni», met- 
tiamo a coufronto. 

9 Ove, come u' , uve, uvi, troncamento dal 
Ut. ubi. 

10 Conforme al Ut. undfcim. 

II Ordine, come più *u(>ra crdenarr per or- 
dinara^ provrua. orden, 

1 3 Seguitee, ergile. 

1* Perfino. Coll per Jino. 

^ i Congiutilo; latino eonjuHCtus, Lucan. MS. , 
f. 49: a Fila \Cteopatra) est (^) già eoniunta 
con Ceuiri. a 

1 5 Con t Utiniamo. 

16 Fummo I pruvent. yom. 

17 Un quarto. 


1| Un terio. 

19 Venerdì , coll dice tuttora la noiln ple- 
be. 

20 Gemelli ; UQO dei dodici eegtii dello Zo- 
diarn, 

21 Finendo. Provent. rttan : fran. ètant. 

22 Ingiallire, divenir giallo. 

21 V«xÌemmo; drainenaa primitiva c regolare, 
conforme al Ut. vidimus. Quindi >i radduppiù 
I* m per diitiuguerU da vedemo prima pera. plur. 
deU'Iodieativo predente. 

2 4 Coprirai, vrUnt. 

2S Adagio ad.>giu. 

2 6 5|>avcntarii, rimanere aidivcntali. 

27 Bestie. 

SS Sincope dì potieno^ poleann. 

29 AgevolemrnU’, agcvulnuule. Cosi angio per 
agio. Vedi il Vocab. 

2 0 Fiiorono, furono. 

21 Fresano, prcicro, mutata ]' n in r. Fre- 
/ano, dtMsaHOf feciano ce. sono deainente pro- 
prie tuttora della nostra plebe. . 

2 2 A cagione. 

2 2 Sbigottite. Avrebbe dovuto dire iJnerr/r/r 
ma ai rìferiiee a bestie dette di supra.r 
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bene andare aoi cento cinquanta passa , * e la terra sVncomenzò a raffred- 
dare , e incoinenzosse de coprire e descoprirc dal lato d’ occidente , e adc- 
quaniinu c trovammo lo sole c la luna in uno grado coniunti cimi capo de 
dragone. Altre volle Tavemo veduto, ma non tutto; ma la iiiaggiure ^ parte 
coperto, come delle dodcci parti le nove : c adequammo e trovammo la luna 
V lo sole coniunli a tre gradi presso a caiida de dragone, c Tavemo veduto 
oscurato mezzo. Avemo veduto, quando la luna vene * all’ opposizione del 
sole, cssarc chiara ; e quando ella vene all* opposizione dcritla, * doventare 
oscura c nera tutta; ed avemo adequato, ed avemo trovato lo sole en uno 
grado culli capo de dragone, e la luna en Tuppusito ciim cauda de dragone. 

» La scurazionc * della luna c segno che entra * lo corpo del sole c’I corpo 
della luna sia un altro corpo ottuso, lo quale non lasci passare la luce del 
sole, lo quale cmp*'dcmentesca ^ lo sole, e steli * denanti da non potere 
agiiardnlli ^ e alluminare la luna; e non trovamo on quello spazio nullo cor- 
po, clic non se lasci passare alle luce del sole, se non lo corpo della terra. 
Adonque pare che la terra sia quello corpo ottuso , Io quale se pari do- 
nante allo sole colla sua piramide, cioè culla sua merig;;e. c non lasci ag- 
guardarc c allumenare la luna: c questo se vede mancrestamcnlc. En que- 
sto s*accordano tiiUt li savi. 

' . PARTE QUARTA. 

a Cr|>ì(oIo trrcì*', 1^ che li corpi de qua de tolto »o dìtpotli 
l'vr quelli de aupra. 

> Li savi s'accordano tutti che li corpi che sono de qua de sotto so retti e 
duniinali da quelli de sopra. Secondo questa via polemo dire per rasciooe 
che lutti li anim ili del cielo abbiano a signincare e a mantenere tutti li cle- 
menti delia terra, c tutto el loro pasto e’I loro reggimento, c tutta la loro 
natura. Secondo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa 
deano guardare e salvare It animali della terra cn lutto quello ch'clli pon- 
ilo, come lo pile ** guarda c salva lo filiolo. Per questa via pono av- 
venire repidimie en Io mondo, e anco la corruzione deH’aerc, e altro; che 
noi trovamo uno anno essare una epidiinia en li buoi c enfermarc quasi 
tutti, c morirenc multi, e le capre c li altri animali sarano lìberi, e nou 


I pjtii. 

5 Nel dUl«ttc» fticll. ma futuri. 

a Viene; >uee originale, conforme al lai. ve- 

Hit. 

4 Dirilta. 

i Oteuraaionc, come sruru per oacuro. 

6 Intra, Ini ; lai. intra, 

7 Impedinii-ntiaca, imiicdiica, datranlicu im- 
prdinirntirr. Vedi il Vocih. 

8 Stirli, gli alia ; Toer |>riinìliva, dal lat. itet, 
donde sir^ e ìiilcrpoatovi 1' /, stia. 

II Aguardarli, agguantarli. 

1 0 Si op[MMiga, ai frapponga. 

It Ombra. 

IS Manirexlamentc. 

18 CouTeugomi , i«n<> del tncdeaiino leuti' 
melilo. 


14 Tertio, Irarìo, teran; muUIn il t in cro- 
me i Latini otium e ocifim , ne/^otitim ette- 
goriHin rr. 

Palre, padre; tratto dal m>m. »ing. latiuu 
pater, B. Jaevp., Laud. V, il, 6 t 

a Nel qu.irto modo apparemi 
Come hcnigiio ]mIc. i 

E màte per ma/rr, dal lat. mofr/', I, 2, 2 : 
a Mentre mt atcltì cn ventre di raU male, a 

1 6 Lat. Jilietut. 

I 7 Ponnu, posauuo, 

4.8 Divenire infermi; provent. rnfermare. 
17 Mitrime. V. topra {Mg. LXXil, nula 20. 
ZO Saranno; c a|q>rcsvu ii»>4rnn0 , cnfrrme~ 
rattOf mH»-rano. 
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«varano male. Trovamo uno altro anno venire epidemia cn le capre', e cn- 
fermerano e murranu ' quasi tutte, e li buoi e li altri animali sarano sani, 
e non avarano male. E trovamo avvenire repidemic en le piante ’ e cn le 
loro frutta secondo la loro natura quasi simileincnte. Adonqua pare ebe l'a- 
niinale del cielo, cb'ì a mantenere e a defendare ‘ lo suo animale eh’ citi 
ha a signilicare en la terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento 
da non potrrelo * defendare. Adonqua, se quello animale del ciclo starà ma- 
le, c ’ questo suo animale, ch’clli à a signilicare, od altro, starà male; e se 
(piello starà bene, c questo starà bone. Per questo puterno dire clic quando 
lo ciclo sarà male despusto , ^ c la terra sarà male desposta ; c quando lo 
cielo sarà ben desposto, e la terra ben desposta. ’ Potemo dire per rascione 
che ciascbcdiina cosa, che c engenerata ‘ dalli clementi, abbia una vertude 
en Io ciclo sopra se, che la regge c manteuc * c vegghia sopra essa, e tale 
più, c tale meno, secondo ch’ella eii se dò fare , e secondo la nobilita e 
la potenzia della virtude. E signilìcazione de questo si è che li quattro cle- 
menti so contrari l'uno all'altro, e non si aunano, " c non stanno volentieri 
assieme ; imperciò che cia.schcduno à natura cn se de drlongaresi I’ uno 
dall'altro quanto pò, '* c de tornare ciascheduno al suo loco , là nnd'elli è 
mosso. Adunque secondo la via delli clementi ciascheduna cosa, ch’è engc- 
nerata dalli elementi se desciorrea e desf.irease tutta , c ciascheduno cle- 
uiento tornarca al suo loco, se altre vertudi nou fossero c’ànno in se de 
fare delli elementi loro operazioni, che per forzia li aunasse per fare l'o- 
perazione, c mantenesseli cnsieme, ” secondo redlticatori, c'à a fare la sua 
operazione , che raccoglie per forza e arma assieme la rena c la calcina e 
lo legname c le petre per fare la sua operazione. Adonqin, quando noi tro- 
vamo l'animale, o la pianta, o altro ben desposto , ” potemo dire per ra- 
scionc che quella vertude, che vegghia sopra esso, dò mantenerlo o de de- 
fendarlo en tutto quello che pò , quanto en quello <9 sia ben desposta. E 
quando l'animale, o la pianta, od altro, sia male desposto , c quella vcr- 
tude, che l'à a defendare, (juanto en quello sia male desposta. Se noi tro- 
vamo la casa peggiorare c venire en mala dcsposizionc , c segno che l'cdi- 
llcatore, lo quale vegghia per conservarla e per dcfendarla , quanto per la 
casa venga en mala desposizione. E quando noi trovamo la casa peggiorata 
meliorare c venire en bona desposizione , ò segno che lo rlificatorc , lo 
tpialc vegghia per defendarla, quanto per la casa meliorare c venire cn bona 


1 Morranuu > morìrjiino. Nel didlollo ticìl. 
mnirin . 

2 Pielite. I<al. pianta, 

t DiCrtitlcre. 

* Poterlo. 

5 Anche; Ut. et nel 

6 Dispotilo. 

7 Anciie La terra (ars ben diapotU. 

8 Ingenerati; pruveai. etigeNrar. 

9 Miolicm*. Gli antichi, /rnr, eententt ri- 
iene re. conforma tdle voci iat. tenet « conti- 
ne/, retine/ oc. 

10 l>re, deve. 

tl Allunano-, aoppreaio tl ri. romc in'nfiita- 
rin per ntl/utorio cr. 


i2 Diliingarii, allonUuarii. 

1 8 P uù . 

Diicinrrea, diteiurria, diacioglieria, diaein- 
glierchLrt e appretiu detfarea, disfaria , diafa* 
rrlihe; tornarea, toriirria, tururrchUe. 

li Fotaano; niutiti I'm in r, come in fotxero 
per /btrrno, voce primitiva del \a\., fnittent. 

16 Farla; ìntrr|M>stovi T/. Vedi «upra pag. 
I.XXt, nota 6 . 

i 7 Priivrat. enxentt . 

18 0 altra caia bm !i«)M«ta, 

19 QuAttln, {ter quanto è in quello. 

50 Anrbe> 

51 Edifii'atorc , come difienre e dijicio prr 
edi^care c edijlcto. 
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dpsposiiione. ' E quando noi trovamo la casa abbandonata e venuta a dc- 
struzione i segno che rcdilìcatorc l’abbia abbandonala cn tutto, e nonde ’ 
curi ; e per qualche casione * sia venuto ad altro pensieri * per fare altra 
nova operazione. 

. DESTINZIONE OTTAVA. 


• Cd|»ilolo quarto d«)le rata «Dliche. 


> Dacché ’ noi avemo fatto menzione della terra , volerne fare menzione del 
nobelissiino c miracoloso artificio che fo fatto d'essa , della quale feciaro ‘ 
vasa per molli temporali ^ li nobilissimi c siiltilissimi artifici anticamente 
en la nubclc città d’Arezzo, cn la quale noi fomino nati : la quale città, se- 
cando che se trova, fo chiamata Orca , e mo‘ ' è chiamato Arezzo. De li 
quali vasa ' mirabili per la loro nobililà certi savi ne feciaro menzione en 
li loro libri, come so Isidero c Sidilio; " li quali feciaro de terra cu- 
lata sottilissima come cera , e de forma perfetta in ogne variazione. En li 
quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generazioni ” delle piante e 
delle follie e delli fiori, e tutte le generazioni dclli animali, che se puono 
pensare, in ogne atto mirabile e perfettamente si che passare donanti *’ 
all'operatore della natura , c fcciarli de doi colori , come azzurro e rosso , 
ma più rossi: li quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo corpo; 
e questi calori erano si perfetti che, stando sotto terra, la terra non li po- 
lca corromparc nè guastare. Segno de questo, che noi avemo detto, si è de 
quello c'avemo veduto, che quando se cavava en lo nostro tempo per al- 
cuna casione dentro della città o de fore ” dattorno presso quasi a doc 
minia, trovavansc grande quantità de questi pezzi de vasa , c en tale loco 
più, e en tale loco meno, en una parte più c meno altrove ; delle quali 
era presumalo ” ch'clli fossaro stati sotto terra assai più de milli anni. “ 
E trovavansc cosi coloriti e freschi co elli fossaro fatti via via ; » dclli 
quali la terra non parca c'avesse dominio sopra essi de potercli consumare: 


I Cot\ «U n^l Codice qunto (>mo<lo. 

7 Noonp, non ne curi, non tc ne curi» 

S CapOBC; cooforine ni lat. oec*tionftn. 

4 Pcnsirri, kiechierì, cancetlierì, ec. |«cr pen - 
•iero ec. dice tuttora U noilra plelic. 

5 • Poiché. 

6 FecuDO. Vedi |«n|(. anice. » nota 15. 

7 Tempi; |>er lungo tempo. 

t Ora; tronramcolo del lai. modo. 

9 * Vali. Forma orìgioale derivata dal pi. Ia- 
lino vasa. 

4 0 Coti gli antichi per laidoro. 

41 Goti il Cod. Il Salvioi corregge Ji7/o. 

15 * Cioè, i quali vaai. 

4 } I generi. 

4 4 Puonno, potsouo, 

4B Onne, ogne, cunformc al Ut. amnem. 

16 Miraliilcmente e |u'rreltan>rnle. 

4 7 Dinanai. 

4 6 Scavara. 

4 9 Di fiaori. 


50 Due, come Hoit dui, due. 

51 * Queato è precitameute un veraodì Dan- 
te {Fanut.f I, 3 ) , che io crederci inserito nel 
lesto dal copista a medo di glossa : o:.de a^o- 
m«iito che i'annu 1282 (Vedi pag. LUX. n. 1) 
DUO aia U data del Codice , ma s\ quella del 
lem{K« in cui Itistoro compiè il suo libro; e penso 
che ramanuense , avendo oeU' originale truvatu 
una Ul nota, anche quella trasrrivcste seut'ailro. 

SS II verbo pretumart ridotto dalla seconda 
conjugaaione alla prima; donde il participio /jnr- 
sumato- E ridotto anche alla tersa, presnsnire. 
Onde Guido Guinicelli : 

t Donna, Din mi dira : che prrsiunisti 7 » 

E il participio pmumito. Vedi tl Vocali. Pra- 
Mumitio lo spagnulu, 

SI Mille anni: accordato m>Y/i con anni. 

S 4 Come. 

SS Subito, subito. 
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eo li quali ae trovavano scolpite e designate tutte le generazioni delle piante 
e delle follie e dclli fiori, e tutte le generazioni delli animali mirabele e 
perfettamente, e altre nobilissime cose, sicché per lo diletto facieno ■ smar- 
rire ' li conoscitori, e li non conoscitori, e li non conoscitori per la igno- 
ranzia nonde * receviano * diletto, spezzavanli, e gettavanli via. Delli quali 
me vennaro ^ assai a mano, che en tale se trovava scolpilo imagine magra, 
e en tale grassa; e tale ridea, e tale piangea, e tale morto, e tale vivo, * c 
tale vecchio, e tale ciltolo, ’ e tale innudo , ' e tale vestito , e tale sciar- 
mato, ’ e tale a pé, e tale a cavallo, quasi in ogne diversiti d’ animale. 
E trovavanse stormi " e battaglie mirabilemente in ogne diverso atto; e tro- 
vavase fatta lussuria in ogne diverso alto; e trovavanse battaglie de pesci e 
d’uccelli e d'altri animali mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavase 
cacciare e uccellare c pescare mirabilemente in ogne atto che se pò pensa- 
re. E trovavase scolpito e designato si mirabilemente che en le scolture 
se conosciano '* li anni, e ’l tempo chiaro e lo scuro, e se la figura parca 
de lagne e de presso ; e trovavase scolpita ogne variazioni de monti e 
de valli c de rii e de fiumi e de scivi. ■’ e li animali che se convengo " 
a ciò in ogne atto perfettamente. E trovavase spiriti volare per aere en 
modo de garzoni inodi, portando pendoli ^ d’ogne diversità de poma; e 
trovavase tali armati combattarc assieme, e tali se trovavano in carrette 
in ogne diverso atto con cavalli ennanti ; c trovavanse volare per aere 
mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavanse combattere a p^ ^ e a 
cavallo, e fare operazione in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a 
mano quasi mezza una scodella, en la quale erano scolpile sì naturali e sot- 
tile ^ cose che li conoscitori, quando le vedeano, per lo grandissimo diletto 
raitieno, ^ e vociferavano de se, c deventavano ad alto ^ e oscieno de se, ^ 


I Fdceioo. 

5 Conronilere. 

t Noont, non oe. 

4 HireTeaoo; djir«Q|. r#f«v/rtfs rieevirf. 

4 Vennano, venam>, come di «opri feciaro. 

6 E tale parca morto ec. 

7 Cìtto, e cittolo. IiamLino. 

8 Ignudo. Il Vocab. ha innudlii i mi non 
innudo^ 

9 Coi\ chiaramente il Codice, ni saprei che 
•i voglia aignificare. * Se mi Ione lecito Tar delle 
conghietture direi che il copiaU aveise letto male 
roriginale , * che ivi fuMe scritto sciorinato , 
cioè aperto dei vettimcnlii e il tento correrchlie 
Lene : alcune delle persone dipinte erano affatto 
nude, altre vestite, ed altre metau nude e meiao 
vestite. 

i 0 Piè t conforme al lat. pai. 

II Cumbattimanli. 

15 Disegnato. 

Il Conosccano; daH‘ant. conoscira- 

1 4 Di lungi o di vicino. Il Salvini postilla t 
innanai e ‘ndietro. 

1 1 Varietà, divenitè. D* oftii tmlo io plur. 
vedi il Vocah. 

16 Rivi. 


17 Selve. 

18 Convengono. Vedi png. LXZIl, nota 7. 

19 Ignudi. Di sopra inmudi. 

lo Pentoli. 

*1 * Comliatterc. Vedi a pog. LXX la nota $. 

22 Innanlt, innanai. 

28 Aggiunta Te a pi per pii. La nostra ple- 
be pisa \ e i contadini piana. 

2 l Sulttli, lottili; conforme al latino suhtllat. 

2 4 II Redi nel suo Vocaliolarìo di alcune voci 
aretine dice che raitira vale piangere con atti 
stridi , e riporta un esempio della Commodia 
dot vecchi di Antonio Nardi aretino MS.: a Nnn 
(non) senti che '1 citto railitce 7 a Dice ancora 
che ratta con la penultima breve vale strido con 
pianto, e talvolta strìdo con alta voce i ticchè il 
raitieno de] nostro Autore potrebbe aignificare, 
airìdevano, o gridavano ad alta voce. Il Salvini 
poitilia . da ratto t ma da questa voce come puh 
rgli trarsi re/i/rc, e in qual tento 7 

26 yoci/erar di te e diventare ad atto | 
due lornaioni , di coi lascio volentieri 1’ inter- 
prataaioni si lavi di lingua. In ogni modo para 
che vogliano significare , non facevan altro che 
dire, ed erano rapiti in estasi dalla maraviglia. 

27 Fuori di se. 
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c dcTenlavano quasi stupidi; e li non conoscenti ‘ la voleano speziare e get- 
tare. ' Quando alcuno de questi pecci ' venia a mano a scolpitori, ' o a dr- 
segnatori, o ad altri conoscenti, tenclli ’ en modo de cose santuarie, ^ ma- 
ravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in sottilità ’ en 
l'artiflcio, en la forma de quelle vasa, en li colori, e en l'altro scolpimento." 
E diciano : * quelli artiUci fuoco divini, o quelle vasa descesaro de cielo, 
non potendo sapere co " quelle vasa fuoco fatte nella forma, nello colore, 
nè en l'altro artificio. Fo pensato che quella sottilissima nobilita de vasa, li 
quali 'fuoco portati quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Deo per 
molti temporali en la detta città per grazia della nobile contradie » e delle 
mirabili rivere ” la o' fo posta quella città. “ E perciò che li nobili arti- 
fici se dilettano en la nobile rivera, e la nobile rivera addomanda li no- 
bili artifici. 

• Capitolo dcciooTC, ts De contradicerc tC ^ coloro che dicono 
che del mOTÌmento del cielo uacla auooo. 

a Fuoco aiquanti, " li quali, vedendo movare lo cielo en diverse parti, dicea- 
no che 'mprimea ” c fregavase l'una parte coll'altra, e de quella frizione ^ 
uscia suono e canto molto dclettevole, emperciò ch’el ciclo era perfetto. E 
la verità non li aiuta, ma contradice a loro; emperciò che là o'non è l'aere, 
non pò essare canto nè suono, cum ciò sia cosa che l'aere sia cascione del 
suono, e lo cielo non è aere, nè amistione " d'aere, e là o' non è aere, nè 
amistione d'aere, non pò essare nè canto nè suono. Erano tali che diceano 
che 'I corpo del cielo era molle, e tali dicèno ^ ch'elli era durissimo, e tali 
diceano che tale parte era molle, e tale durissima. Lo cielo, per la sua per- 
fezione e per lo melilo, se dea movare suavissimamente, e la cosa molla, ^ 
se se frega una parte coll'altra , non fa suono , e specialmente se se frega 
una parte coll' altra suavementc. E anco s' elli se frega la cosa [dura colla 
molle soavemente , non farà suono. E anco s'elli sarà l'una parte e l' altra 
durissima, per la sua nobilitò non sarà aspro, anzi sarà forbito e politissimo 
piti che cristallo , o piò che nulla altra cosa. Onde s'elli se frega o empri- 
me ^ la cosa durissima e politissima l'una parte coll'altra, non farà rumore 
nè suono. E s' elli se trova cosa, che sia acconcia a fare suono, e fregarasse ^ 

i CoQO»cilori. 
t Gettar via. 

S Petii { coma tfdlttccio per toUntio ec. 

Frane. pifctM. 

4 Scultori. 

5 Sincope di ientellt per teniénlit gli tenea* 
no, mntata I* n in ^ per enfonia. 

6 Sante. 

7 Fineaia, a<|maitetaa. 

I Scultura. 

9 Diceauo; dall’antico dieiret ridotto dìcere 
dalla leconda ooniugaaione alla tana. 

10 DiaeeMoo , diacesero. Vedi >opra png. 

LSZitl» nota tl. 

I I Come. 

IS Contrade. V. topra pag. LZXi, nota 6. 

<S Ritìerc. 

1 i Areaao. 


15 Anche. 

16 Diciannore; da decem e novrm. 

17 * Contradicere, conlradire. Vedi (Opra pag. j 

tXX, nota 6. ^ 

19 Alquanti; mntata la / in /. La noitra plr- j 

l>e aiqijiuintif «ittri (altri)» aittare (altare) ec. 

19 S’imprimcra. 

20 Frrgamento. * 

21 * Mistione, roetculauta. Lat. admìTtio. 

22 Siacupe di dieienOf diceano. I 

29 Da deverr^ fognato il m» deert\ e ridotto 

dalla seconda alla prima conjugaiione » dt*re ^ • 

donde la teraa ling. deirindicativo presente 
dee. I 

24 Molle, fiotta i voce tuttora viva tra la * 

noetra plebe, come anche il masc. motto. 

2 2 S'imprime. 

26 * Si fregherà, | 
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una parte coll’altra en tale modo che n’esca suono, è mestieri cb’elli ci sia 
fona e violenzia; e là o’è la forza e la Tiolenzia, ine ' de rascione dea es- 
sare la corruzione , la quale non pò rasare en lo cielo, emperciò eh' elli è 
perfetto. Se lo cielo per lo suo morimento , fregandose assieme una parte 
coll'altra, facesse suono dilettevole , od altro , quello suono secondo via de 
rascione se dovarebbe ^ udire : en altra guisa quello suono sarea ' ocioso, * 
cum ciò sia cosa cb’en lo cielo non sia nulla cosa oziosa. E s’ elli facesse 
suono, e non fosse udito, potarease ’ biasmare come lo stormento ‘ che so- 
nasse, e non fosse udito ; lo quale suono sarea ozioso. > 


i Ivi. 4 Oiioto^ lat. ociotut. 

3 Doverelibe, dovrebbe- I 4 Putrriaic, ei poterti, potrebbe. 

S Sana, aarebbe. I 4 Strumratu. 

{Manuale della Letteratura del primo lecolo della Lingua Italiana Compilato 
dal Prof. Vinceniio yannueci. .Seconda ediiione ripauata dall’Autore- Due 
volumi. — Voi. II. Firenze. Barbèra, Bianchi e Comp- Tipografi-Editori, 
Via Faenza, 4763. - 1858, pag. 192, lin. 12 — pag. 205, lin. 4 e 25—26.) 

Di tutti i passi del Codice Riccardiano ni 2164 pubblicati dal sig. Nannucci , 
del solo Capitolo delle vaia anticAe si dà qui appresso un confronto fra il 
detto Codice e la stampa del medesimo Nanoucci; e ciò per non ingrossare 
soverchiamente il presente volume. 
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Incomintian il libro della composizione del mondo colle s»e cagioni. C ompo- 
eto da Historo d' Arezzo in quella nobilissima città , e ’n due libri diviso : 
la qual città è posta fuori del zodiaco, verso la fine del quinto clitna, e la 
sua latitudine dall'equatore del di è quaranta due gradi e quindici minuti, 
e la sua longitudine dalla parte occidente i trenta e due gradi e t'mli 
m<iMilt(<). 

lÀbro primo. Del travamento del mondo, e della forma, e della ma disposi- 
zione. 

•Capitolo primo, e prologo, e andamento al libro. 

/■ 

Con ciò sia cosa ch'r I’ uomo più nobile di tutti li animali, degna cosa è 
ch’egli debbia intendere in più nobili cose ; cliè noi vedemo li animali avere 
rivolte le reni c le spalle inverso lo cielo, ch'c la più nobile cosa che noi ve- 
diamo, c’I loro petto c’I loro capo ponderoso piegato giù a terra , quasi a do- 
mandare lo pasto, c l’uomo, intra tutti li altri animali, è ritto su alto, c la se- 
dia dell’anima intellettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al ciclo, lo più che puote essere a rispetto del suo corpo ; c l’a- 
nima intellettiva siede alla parte di sopra, acciò ch’ella intendesse il corpo del 
mondo, e spezialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan- 
aa del cielo, |>crchè egli c, c come egli c fatto, c li suoi movimenti, c le sue 
mirabili operazioni. ^ Ed anche li strumenti del viso c dell’andito fu si alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, |jcr udire 
meglio e per vedere lo mondo più a lunga, come l' uomo che sale nel munte 
più alto , per vedere meglio c più a lunga la contrada. Aduu(|uc pare che 
l’uomo fosse per conoscere, e per sapere, e per intendere, e per udire, e per 
vedere le mirabili operazioni di questo mondo, acciò che’l gloriosissimo Iddio 
sublime e grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi duvemu laudare 
c venerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere. (]f Ed è una laida cosa aU'abitaturc della casa di non sapere come 
ella è fatta, nè di che figura ella è ella ; e s’ ella è lunga o corta , o quadra 
o ritonda anche dee l'uomo conoscere: ovvero l'uomo de’conoscere lo tetto, e 
le pareti, c’I pavimento, c le cagioni del legname che è posto per le membra 
della casa, che, ordinato qua e là, [>arc essere più savio, c acciò che la bontà 
dell’ artefice della casa si possa laudare : e in altra guisa sarebbe per ragione 
quasi l’uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

‘ Capitolo secondo, nello quale sono poste alquante cose generati, 
le quali sono trovate nel mondo. 

E ritrovandomi in questo mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad uno regno, o ad una casa, e guardando vedemo maraviglie, c considerando 
cercheremo per trovare le ragioni della composizione del mondo, e spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale c più nobile. (fE farciamoci 
dallo ’ncominciamento, e troviamo in prima che ’l mondo è; e potremo addiman- 


(1) La cjtUi di Areno trami Del 29* 33' loog., e 43* 28' lat. } 45 miglia a tctrocro-Ic' 
vasta di Fircsie. {lUpttti. IMiionaria geogrmJlcojSsico storico della Totctina. /irrnae 1833-~ 
1846: voi- I« pag. 112, col. 2). 
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dare perch'egli è; e vcdcmo la aaa figura rotonda, ed ha quattro parti oppoaiie 
Tona all’altra: l'una è chiamata oriente, la quale tale; l’altra parte ò chiamata 
occidente, la quale iscende; l’altra parte è chiamata mezaodi, e l’altra setten- 
trione. B vedemo questo cielo muoTere sopra due punti oppositi l'uno all’altro, 
li quali sono chiamati poli; l’uno è chiamato dalli savi polo artico, e pongonlo 
nella parte di settentrione; c l’altro è chiamato polo antartico, e pongonlo nella 
parte del mezzodì. ([* E vedemo la parte di settentrione, la quale è inverso lo 
polo artico, spessa e vestita di stelle, e la parte del mezzodì, la quale è inverso 
lo polo antartico , a quello rispetto rada e ignuda di stelle. E vedemo nello 
cielo stelle alte c stelle basse, a rispetto l’una dell’altra; e vedemo stelle variate 
di colori; e vedemo stelle, che non si dilunga l’una dall’altra e stanno tuttavia 
in uno essere; e tali, si dilunga l'una dall’altra, c non stanno tuttavìa in uno 
essere, e vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sé e tale d’altrui; e tale vedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior- 
mente la notte che ’l di. E veggonsi tutte muovere, e tale si muove, e ha grande 
corso; e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel cielo tali, che pare 
che si muovano e vanno piccolina via, e peneri ad andare quanto quella c’ha 
la maggior via. E coloro che guardano sottilmente troveranno in loro avversi 
movimenti; e vedemole muovere da oriente ad occidente, e poteriasi dire che 
questo movimento fusse per lungo, c impercib ch’egli è lo maggiore movimento 
che sia e lo più manifesto; e troviamo un altro movimento contrario andare 
da occidente ad oriente, e questo i più celato; e vedemo parte di queste stelle, 
le più capitane, partirsi dalla parte del mezzodì c venire alla parte di setten- 
trione, c muoversi dalla parte di settentrione e venire a quella del mezzodì, e 
potremolo chiamare moto per lato. E queste stelle haimo altri movimenti per 
giù su, e per su giù ; e quando elle sono giù nella parte di sotto sono ap- 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di sopra 
sono dilungate dalla terra e paiono minute. 

■ Capitolo forzo. Del Irovametilo dtlli cerchi, li quali ti dtierivono 
nel cielo e attorno alla terra, e te toro lignificazioni. 

E coloro che stanno nel mezzo della terra veggiono amendue li poli , e 
veggiono un cerchio nel mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mezzo; 
l’una parte pone di sopra, e l’altra parte pone di sotto dall’altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per oriente e occidente, e 
puossi chiamare in quello luogo difinitore del viso, e ’n perciò ch’egli difinisce 
lo ciclo al viso, la parte di sopra da quella di sotto , e non lascia vedere più 
d’una delle parti , come quella di sopra , e anche è chiamato orizonte. E da 
questo cerchio si partiscc un altro cerchio, che è quasi suo parente , chè in 
qualunque parte vai, l’una parte ti va dinanzi e l’ altra ti viene di dietro ; la 
parte dinanzi si china , e quella di dietro si leva ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l’uno è dal lato manco, e l’altro è dal lato ritto, giacendo fer- 
mi; c questo ha quello medesimo nome, cioè orizonte e definitore del viso; c 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del ciclo ti sta di sopra e l’altra di sotto, Anche troviamo un al- 
tro cerchio levato in su alto , a contrario di quello che giace , lo quale passa 
per lo mezzo ciclo, segando quello ^rchio per ambedue li poli, passando dal- 
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l'aUra parie di sotto; e questo cerchio e chiamato cerchio del mcziodi, e può 
essere chiamato cerchio del mezzo cielo, acciò ch’egli disegna lo mezzodì e lo 
mezzo cielo , ed è difinitore del cielo della parte d’ oriente , di quella d'occi- 
dente, e divide lo ciclo in quattro, E troviamo un altro cerchio che passa 
da oriente ad occidente , lo quale diOnisce lo cielo per mezzo , e pone I' uno 
polo dall’uno lato e l'altro dall’altro, ed è chiamato equatore; e quando lo sole 
ò in su questo cerchio è iguale io di colla notte in tutto lo mondo; e questo 
cerchio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall’ uno polo all’ altro. 
(fE troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale è ampio e tutto istoriato di 
figure, e è chiamato zodiaco, lo quale sega l'equatore per mezzo e ’n due punti 
oppositi; l’uno è chiamato lo primo punto d'ariete, l’ altro è chiamato lo pri- 
mo punto di libra , e quando 1' uno è in oriente e l’ altro è in occidente , e 
quando l’uno è a mezzo cielo e l’aJtro ò all’opposito sotto terra. E quando lo 
sole passa per questi punti è iguale lo di colla notte, e ’n tutto lo mondo ; e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo polo di mezzodì ; e lo punto eh’ e più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato ponto di Capricorno , e imperciò qui 
si comincia lo Capricorno ; e lo punto eh’ è più appressato al polo di setten- 
trione può essere chiamato punto di cancro, imperciò qui si comincia il can- 
cro; e questi due punti sta e non va più inverso settentrione e ’nverso lo mez- 
zodì , anzi toma indietro : e questi due punti oppositi segano sopra uno cer- 
chio, del quale noi sverno fatto menzione , lo quale sega in amendue li poli 
un altro cerchio che passa per lo punto d'ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro, E questo cerchio, ch’è detto zodiaco, è declinato dal cer- 
chio deH’equatore da ogne parte venti e tre gradi e cinquanta e uno minuto, 
secondo la sentenza di Tolomeo (i), e secondo la considerazione provata da lovan- 
ni figliuolo d’el-Almansore (Z), con multitudinc d’altri savi, sili die del re Han- 


{!) CLiadio Tolomeo, utrooomo greco iccondo tleuni, e lecondo ellri cgteìano , che fiori 
verro le fine del aecondo eccolo deirère cristiane. Diede il nome al sistema tolemaico, secondo il 
quale il aule , i pianeti e gli aatri descrivono le loro orlsite attorno alla terra immollile . Questo 
aistema, vero in ipparenaa ma Talao di Tatto, era ancora generalmente seguito al tempo in cui fu 
compiuta la presente opera (1282) , fiochi non venne a rovesciarlo il prussiano fficolao Copernico 
nella celebre sua opera intitolata } Dt revoiulioHibul orltium cotléstium, stampata a Nuremhcrg 
nel 1541 , anno della sua morte. Egli stahUìace in quest' 0 |iera il aistema che fa girare tutti i 
pianeti intorno al sole da oeeidcnte io oriente, e che da alla terra due movimenti, 1* uno di ro* 
Iasione sopra ai atessa, l'altro di circonvolusione intorno al sole. Vero i eh' egli avesa trovato 
il germe dì un tale aistema nelle opere di aleuni antichi, e apeeìalmeote di Filulau filosofo Pita- 
gorico del quinto secolo a G. C., che ha fama di essere stato il primo vero inventore del sistema 
suddetto , e del quale aleuni frammenti, che s[urgono moltisaima luce sulla filosofia Pitagorica , 
furono rarcolti e pubblicati tb Brrckh in Berlino nel 1819. 

(2) La atessa mano che acrisse il codice Cbigiano il, i'IJI. 169 , sopra le parole a lovan- 
s ni figlinolo a , che si leggono nel codice stesso (car. 14 redo, col. 2, lin. 16), aggiunse ancora 
le parole a Giovanni Danaascieno a (sre). Ora , siccome 4 noto che Giovanni in arabo ai tradnre 
por Jahjd, qnmto Giovanni figliuolo d'el-Almamore non puh csaere altri che lahjl ben Àbl Man - 
aàr l^^^pamàLo } 3r Moasùl , celebro aatronomo , poeta e mnaico , discepolo 

di Abdu 'llah ben Elsrl. ItoU' anno 820 dì C. C. , secondo alcuni , od 825, secondo altri , in- 
sieme con 8o|d al-Jauhcrl, Sond cbn 'All, ed altri, per corrundo di al-Hamdn detcrroinh 1' obli- 
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none (I) e trovata venti e tre gradi e trantacinque minati. (fE questo cerchio, 
secondo ch’c detto, e ampio dodici gradi, e la linea eclittica, cioè la via del 
sole, passa per lo mezzo; Tona parte pone dal mezzodì e l'altra pone da set- 
tentrione. 

• Capitolo quarto. Del traftaneaio ie'dodici legnali del cielo, 
e delle loro nomora e lignifieaxioni. 

Il cerchio del zodiaco troviamo diviso in dodici segni , a’ quali fu posto 
nome da’savi, arics , laurus , gemini , cancer , Ico, virgo, libra , scorpio , sa- 
gittario , Capricorno , aquario , e pesce. E ciascuno segno troviamo diviso da’ 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo zodiaco 
e diviso in trcccntoscssaiita gradi , e '1 grado troviamo divisa in sessanta mi- 
nuti, e '1 minuto in sessanta secondi, c ’l secondo in sessanta terzi; e troviamo 
diviso da’savi inOno a decimi : e i savi s’ accordano tutti in questo , ed c ra- 
gione; cbè alle cose fuc posto nome, secondo le loro significazioni e la loro si- 
militudine ; ed impcrciò chiamarono la lucerna dalla luce , c ’l re fu dinomi- 
nato dal reame, e l'artefice dall’arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
■ savi puoscro nome ai segni , secondo la loro significazione e similitudine. 

Adunque il segno d’ ariete significò il montone c tutte le sue similudini. 

E ’l segno del tauro significò il toro c tutte le sue similitudini , come il 
cervio , e ’l bufolo , ed altri animali simili. (T E ’l segno mnano , come ge- 
mini , significa r uomo con tutte le sue similitudini. E ’l segno del cancro 
significa tutte le sue spezie c le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste, E ’l segno del leone signifiea tutto le sue spezio e similitudini, come 
sono leopardi, e tutti li animali feroci e aldaci di quella similitudine, E ’l 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette e pure, con tutte le sue 


quilli dell’eclitUct neiroMerrftturio «li DagiUd. Rtprnem cndetti ulronomi le loro otienniBÌuDÌ l'tn' 
no 8SS DvirofBcrrttorin ili Daomeo (onde prolsulàlmentc il dello lahjà hi qui repiteto di Dami- 
•reno)» aolio U direiìune dello «letto 8end ehn 'All» uniUmente a Khilcd el»n 'Abdu *1-Ma)ek » 
al MerùràdI» 'All cbn Jti AilraliM (o facitore di astroUlji), e ad altri. La differenta de‘ prodotti 
di tali oaterraiioni manìfesLiadoDe l'errore, proroeù una vcriGca» ed attirò «opra loro dei vivi rim- 
proveri per parie di Abii *l-IIjtan, Thabet cbn Corah, e dei eontemporanri (Géographt't tin mo- 
itudiét par Joachim BmxrUet 1852, T. I, pag. 16, — tÀieraturfcntchichle 

der Arahtr. Vqh ihrem heginnf bit zn ende det Zwoljten Jahrundrrts der Wdschrtt. Drit- 
t*r Band. Wì«h 1852 » ]<ag. 262). lo questa occasione compose le tavole cosi dette Mamunichc 
( al-rasdn *l-BCaraànt ) , e le efenteridi ( al-sjdsch) ). Ddle o|>ere che acrìsso non ci rinuagono 
che i soli titoli » che sono i seguenti ; t) dei cantici ( Agini ) disposti per ordine alfabetico t 
S) una raccolta di osscrvationi astronomichci t) un libro clic insegna 1’ arte di cucinare i 4) un* 
operi sul liuto ed altri islnimenti mutieali t B) una raccolti di parallele » novelle e motti arguti 
( Ertch und Grubar , Allgrmrine Encyktopddié der wissenscha/ten und Kùntte. Zweite 
section, t'ierzcAnrer /Aei7. Leipzig^ F. A. Bnckhaust 1887s pag. 182, col. 1. — Casiri^ Bi" 
hliatheea arabicadiispana. UDCCLX — UDCCLXX.q T. I, pag. 425). 

(I) Certamente AbA‘1 'Abbls 'aIkIu 'llahn’l MamAn «ili ^J) setti- 

mo califfo degli Abasaidi , degno Aglio di Aron al Bascld , e discepolo dell’ illustre Gtdfar ben 
lab)A. Konlò sul trono di Dagdad nell’ 818 dall* c. v. , e fece Borire in tutto il suo regno le 
scienie e le lettere, fondando accademie, c facendo tradurre opere importanti dal greco in araiiu. 
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similitudini, c troviamola 'disegnata da'savi con due ale; e questo si vede nella 
spera corporea , la quale fu fatta per esempio del cielo dal savi ; nella quale 
spera dell’otto ((te) ne troviamo scritti e disegnati per li savi tutti i cerchi, e tutti 
li animali, e tutte le stelle sono nell’ottava ispera. con tutte le sue ilgiire e po- 
sizioni e sito, E la Libra signifteó le bilancie e la libra , con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, e fatti a modo di bilancia, quasi a pesare giu- 
stizia e ragione, e la verità col suo contrario, e nelle bilancie si contiene giu- 
stizia e ragione; e questo luogo del cielo , a cagion delle bilancie , si può in- 
terpretare e chiamare luogo di giustizia e di santitadc. £ questa parte del cielo, 
come in questo segno vedemo , è una strada arsicciata e folta di stelle , e lu- 
minosa , la quale si distende per lo ciclo vegnendo alla parte del mezzodì , e 
passando quasi per insino al polo di settentrione, e All>omasar (!) dice e pone eh’ 
ella tiene per lo lato dclli diciotto gradi, insino al terzo grado del cominciamento 
dello iscorpionc, e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chia- 
marono (ìalaxia; e questa Galaxia ditcrmina Aristotile nel primo libro della Me- 
taura (2). E lo segno dello scorpione signiQcano li scorjiioni e li animali della 


(1) Gtifiir lim Moliitntnad ben 'Omtr Al>A Maiciar ( tH tH 

Astronmiifl ni aralnif jnìi conosciuto sotto il nome di Albumtisr, nacque a Balk nel Co- 

rasiait nell'anno 190 deil' Egira ( 8Q5— 806 di O. C.), e mori nell’ 88S. Olio de* suoi tmtUtà 
astronomici furono sUm|wti in Augusta nrl I489i e ristampali in Venesia nel 1S06 « ISIS; fu- 
rono anche stampati in Augusta del medesimo autore il Tmetatus ^omm ^ttrologiae nel 1488 
r V lulrviluctùrium iu /éstronomiam nel 1489. Il raUlogo delle sue opero trovasi in Casiri {DiU, 
mr.-hisp. T. I, pag. S51). 

(2) Cioè il trattato D» mrteorii tih. /f'. I primi tre libri di questo trattato furono tradotti 

dall* aralin in latino da Ghrnrdo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , reme sì raccoglie 
dal codice Vaticano 2392« nel quale, dopo un elo^u del suddetto Gheranlo CremunetCf in una 
importanliisinM nota intitolala: 7/er vero sunt nomimi llbrorum qnot transtulit (car. 98 recto^ 
col. 1, Un. 28—29) si legge : e Liber arìitotelis methanro^m traetatus III. t^uartnm autetn non 
a transtulit co quod tane inrenit oum tranilatum ». # Htli* opere tii Ghemrdo Cre- 

monese traduttore del secolo duodecimo e di Gkerardo da Sahi onetta astronomo del secolo 
deeimoterzo . ffotisie ntcco//e da Baldassarre Boneompagni . Dagli atti dell' Àecademta Pon^ 
tijicia tlo'^uoei Lincei. Anno /y. — Sessione l'tl del 27 giugno 1861. Roma 1851. Tipo- 
grafia delle Belle ArtitPtassa Poli n. 91, p*g* 6). 11 quarto dei aopraindicati libri era infatti 
già stato tradotto da Enrico di Brabante , e gli ultimi tre capitoli di esso da Aurelio. Questi tre 
traduttori troraiisi meutìunsli in vari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Beima con- 
trasi^uuto, n.* 682, ed un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnalo, Ancien Fonde, 
n.* 6825), nei quali, in fine della versione del trattato delle Melcore, si legge t v Completas est 
a lilter Metheorum, cntus trea libros transtulit magistrr Girardus de arabien in latinomt qnartum 
• transtulit Henrieua de graeru in latinum; tria vero ultima Aviemnae capituli Iranatulìt Anrviins 
c de arabico in latinum. • I tre ultimi capitoli niensionati in questo posso, che non trovansi nel 
lesto greco e sono derivati dairarabo, sembrano essere un frammento del libro dri Mioerali di Ari- 
stotele; infatti essi vcuncro stampali a Bologna nel 1501, aottu il titolo di Uher de Mineralibus. 
{Bechetxkes crltlgues sur l'dge et rorigine dee trmiluctions latines d'Aristote et sur des com- 
mentaires grecs ou arabes empiojrJs par les docteurs scolastlques. Ouorage couronfid par 
l'académie des luscriptions et Belles-Lettres. Par Amable Jourdaln. fiouvetta èdition revue 
et augmentie par Charles Jourdain professenr op'ège de phitosophie au collège Stanislas. 
Paris, /oubert, libraire-editeur, me des Grès, n* 14, près la Sorbonne V. D. CCC. XLllt ; 
pag. 66, e 169). Sulla suddetta opera di Aristotele eompilh un lavoro stimabile Frauceseo de'Vìeri 
(detto il Ferino secondo a disUntione di Ugolino de' Vieri, detto il Ferino), e del quale è da pre- 
scegliere roditioac fatta in Fircnac. Blarescotti 1582, in-Svo. 
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sua similitudinr, e la loro natura. (T ^ Sagittario è disegnato parte nomo e 
parte bestia, ron quattro piedi, e tiene l’arco e la saetta in mano, quasi a mi- 
nacciare, signilìca i mostri c le cose mostruose, e li miracoli e le meraviglie, 
e signiQcherà lo spavcntamento che viene da lunge, e tutte le cose che si veg- 
giono dalla lunga con parole o con fatto, c significa arcieri o balestrieri, e tutte 
le sue similitudini, E lo capricomio significa le capre e stambecchi , e li 
animali di quella similitudine. £ l’aquario è disegnato dallo ciclo figura di 
villano, c sta erto, c sparge acqua con un vaso; e questo si vede nel cielo alla 
spera soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata al modo del cielo, 
e fatta per esemplo del ciclo dalli savi; c’pare che sia signore dell’acqua; c pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l’acqua, come alla necessiti 
degli animali; c pare ch’egli significhi li fiumi, e le fonti, e li mari, c i condotti 
d’acijua che rigano e passano i>er la terra, e potria significare le fossato e lo 
luogora cupe, là ove sta l’acqua; e pare c’ abbia officio da acquare e innumi- 
darc la terra , per riccogliere lo pasto per loro e per l’ altra gente ; e li savi 
considerarono , acciò per la sua significazione e per la sua opera gli puosono 
nome aquario, (f E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci c tutta la loro similitudine, e l’usamento dell’acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; c siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

< Capitoh guinto. D’alcuna dùtinxiotu dt'dodiei 
ugnali del eielo. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato orbit signore, uno 
de’dodici segni, dell! quali ne sono undici c’hanno figura d' animale, e l’altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancie; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver- 
gine, e l’aquario, e lo cominciàmento del sagittario; e cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è ariet, taunu, leo , capricorniut , e la fine del sagittario. 
^ Adunque pare che ’l sagittario sia composto di figura umana c di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
savi intagliatori antichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo ’ntagliarono 
mezzo toro, c tenere l'arco e la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
mostro e miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
e fare maraviglie d’uccidere, al tempo delia battaglia di Troia. E con ciò sia 
cosa che in questo mondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandare perchè questo segno fu mostruoso, e perch’egli tiene l’arco e la 
saetta in mano , e perchè egli stette in quel luogo e non in altro ; e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com’egli è fatto, e perch’egli fu così fatto, assegne- 
remo le ragioni del sagittario e delti altri segni. 

■Capitolo tetto. Bella dùpotitione dell’ordine doppio 
delti dodici ugni del cielo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de’savi 
che pcnsaro e parlaron di ciò, chè un segno è mascolino c l’altro è femminino; o 
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a questo fa testimonio Zaie of iter Agasel (i); nel cominciamento del suo libro 
pone e dice : Scito quod tigna rant dnodeeim, et ex eit «ex «uni maeetifiiia, et 
«ex «unt fetnina: ariei eit ergo lignum maieutinum et tignut (sic) diei, et taunu 
femininum et tignut noctit; et titniliter «uccedit moecutum, femininum, matcu- 
luM, utque in (inem tignorum-, e redcmo nella terra gli animali quasi abbilan- 
ciati, i maschi colle femmine. troWamo un altro ordine, detto per quelli 
medesimi savi: cbè un segno è mobile, c l’altro è stabile, e l’altro comune. Aries 
ponemo mobile e’I tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo, e virgo comu- 
ne; e cosi succede quest’ ordine i dodici segni, e dicono per ragione; c potremo 
dire che i segni mascolini hanno a significare tutte le cose mascoline, e i segni 
femminini hanno a significare tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme , e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 

I Capitolo tette. DelFaltri tegni e figure, le quali tono fuori del todiaeo, 
e delle ttelle, le quali tono attribuite ai loro membri. 

E troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del zodiaco, 
siccome vuUur volane e vultur eadent , ur«a maior ed ur«a minor, e troviamo 
la figura di Boode, ch’è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
uno villano ch’è chiamato Urlone; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del cavallo con ali; e troviamo la figura di un corbo, e quella 
della gallina, e quella del cane ; e troviamo li grandi serpentarii ; e troviamo 
uno aitare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
della nave con un castello ; e troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con uno coltello in mano, tenente una testa d’uomo tagliata. 

Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente avvolto at- 
torno al polo di settentrione, e parte della coda distende inverso il mezzo die; 
e troviamo altre figure disegnate, le quali tra tutte quelle che sono disegnate 
nel cielo sono xlviij', secondo ch’è posto per li savi; xxvij ne sono poste nella 
parte di settentrione, e xxj in quella del mezzo die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle, a modo dell! savi artefici che fanno 
la nobilissima operazione mossaica, ad ardonare od a storiare le pareli e pavi- ‘ 
menti de’ palazzi de’ grandi imperadori e de’grandi re e de’ grandi templi. Ed 
avranno pczzuoli di vetro dorati, bianchi e neri, e d'ogni altro colore, e com- 
pongono di questi vetri la figura dell’animale, ch’egli vuole fare; e s’egli vuole 
fare la figura dell’uomo, li pezzuoli del vetro che si confanno alli capelli pon- 
gono alli capelli , e quelli del viso pongono al viso, e quelli della mano pon- 
gono alla mano, e quelli del piede al piede, e quelli che si confanno al vesti- 
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mcnio pongono al vi'stimento; c l'osi pone ciascuno là ove si conviene al suo 
luogo. E quello che si conviene all* occhio non pungono al piede , c quello 
del piede non pongono all’ occhio. Adunque pare che ogni pesinolo di vetro 
sia allogalo al suo luogo , là uv’ egli si fae , e se stesse altrove sarebbe in- 
conveniente. (f E'I cielo pare che sia ordinato c istoriato di flgure d'animali 
e pesci dalle stelle, quasi al nio<lo musaico, ed imperciò b molto dilettevole a 
vedere. (T E li savi freern menzione alli animali del ciclo c delle lor mem- 
bra ; ì quali sono composti di stelle; e spezialmente quelli che fecero men- 
zione delle mansioni della luna. E puosero , e dissero che Sartban eran due 
stelle lucide poste nelle coma d’ ariete. Adunque questo ariete ha coma , e 
s' egli ha coma hae capo. E poi posero Albiithan , che sono iij stelle lucide 
piccole; e puosero, e dissero ch'elle erano nel ventre d'ariete ; adunque pare 
che quello aries abbia coma e capo c ventre , e dopo il ventre dee avere la 
groppa e la coda, E troviamo vj stelle rannate, delle quali le quattro fanno 
uno quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, c sono chiamate piya- 
det , c<l i popolari le chiamano gallinelle, e tali le chiamano fronte di tauro, 
e li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero un'altra stella, 
e nominarla cor tauri. E’I cuore c posto noi petto , c lungo il petto dee se- 
guire il corpo e tutte l' altre membra, (f E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque , e dissero eh’ elle erano nel capo del gemine. Anche pun- 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas , c dissero eh’ elle erano infra’ 
piedi del gemine; adunque gemini hae capo e piedi, E anche puosero c tro- 
varono un’ altra stella , la quale chiamarono caput gemini anteeedene , ed an- 
che un’altra stella, la quale chiamarono caput geminorum tubseguene. Adun- 
que appare per questo che gemini sieno due flgure disegnate: e potremo addo- 
mandarc [lerchc, e sue quali cagioni. (]f Ed anche vedeino due stelle iguali in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can- 
cro hae occhi, e s’cgli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo, E puosero 
ancora Anacotha, e chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artuffo, e sono 
due stelle piccole, le quali nominaro gli arabi due occhi di Icone, (f Poi puo- 
sero Albegen c sono iiij* stelle lucide ex parte >epten(nona/i, delle quali l'una 
hae cuor di leone. Anche un'altra stella, la quale è chiamata Alcarfa, c pon- 
gonla nella coda del Icone. Adunque quel Icone hae bocca, ed occhi, c cuore, lo 
quale è posto nel petto, c<l ha coda; c cosi andrò nominando le membro delle 
figure e dc'segni. (]T Anche troviamo un’altra stella, la qual’è chiamata humertu 
Orionie deiter; anche un’altra stella, ch’è chiamata Aumerus Orionie einieter; ed 
un'altra stella, ch'c chiamata pee Orionie. Adimquc pare che Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco c ritto, ed hae uno piede, ed uno piede non può 
essere senza l'altro. E troviamo una stella, ch’c chiamata tmitur votane, la quale 
potemo dire che fiissc posta ncH’avvultoio che vola. E troviamo un’altra stella, 
,ch’c chiamata vultur cadene, c potemo dire che fosse posta nella figura ncll’av- 
voItOio che cade. E troviamo un’ altra stella presso al polo di settentrione, la 
quale b chiamata Bootee , e tali la chiamano guardiano del carro , la quale è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un’altra stella ch’è chiamata 
bocca di pesce meridiano, e non sarebbe chiamata cosi, s’clla non fosse posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella de'csscre chiamata dal membro dove 
ella sta, come li capelli fur chiamati dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo , e tutto l’altro corpo. E troviamo un'altra stella, ch’c chiamata cuore 
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del pesce; adunque quello pesce ha cuore. E Iroviamo un'altra stella, ch'è chia- 
mata coda di gallina ; adunque quella figura della gallina ha coda, o s’ella ha 
coda, si ha tutto l’altro corpo. E troTÌamo due stelle, che sono poste nella fi- 
gura del cavallo; l'una è chiamata omero del cavallo, e l’altra è chiamata coda 
di cavallo; adunque pare che quello cavallo abbia omero e coda, e per l’omero 
e per la coda potemo intendere tutte l’altrc membra, Anche troviamo un* 
altra stella, ch’è chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, e per lo collo potemo intendere il ca|K> e tutte le altre membra. 
E troviamo un’altra stella lucida rubea, la quale e chiamala cuore dello scor- 
pione. Anche ne troviamo un’aitra stella ch’è chiamala cauda dello Korpione, 
e per lo cuore potemo intendere il petto e l’altrc membra. E per quella stella 
ch’è chiamala cauda di scorpione potemo intendere ch’egli abbia coda. E tro- 
viamo ij stelle, che sono chiamate orufeiu teorpionit, onde potemo intendere 
che quello animale abbia nome pugnolonc, per pugnerò. E troviamo un’ altra 
stella lucente grossa , la quale è posta nella figura del cane , ed imperciò fa 
chiamata cane; e potremla chiamare cor canti, acciò ch’ella è posta nel petto 
della figura del cane ; e questo si conosce nel cielo e nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esempio del cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come ’l gemini, e seguiscela e valle divieto, 
quasi ad ubbediro. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca- 
gione perchè il cane è ubbidiente e fedele aU’uomo , più che niuno altro ani- 
male. E questa stella è chiamata cane intra ’l gemini ed il cancro ; e questa 
stella pare la maggiore che sia intra le stelle fisse, e pare quasi come Vemu, 
quando egli è più dilungata dall’altrc, e delle quindici principali stelle che sono 
nello starlabio, difinicndo il gemini dal cancro. E troviamo un’altra stella, ch’è 
chiamata occhio del sagittario; e troviamo un’altra stella, ch’è chiamata groppo, 
ovvero galloppola del sagittario; ed anco troviamo un’altra stella, ch’è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pare che ’l sagittario abbia occhi e galloppa, con 
piedi; e per questo potemo intendere l’aitrc membra; e ch'egli tenga 1’ arco e 
la saetta in mano, e la saetta non starebbe senza l'arco. Adunque appare per 
lo detto dell! savi, che fecero menzione delie dotte membra degli animali del 
cielo, per cagione delie stelle li animali del cielo sieno figurati e composti di 
stidle al modo musaico, lo quale è conosciuto da’ sottili dipintori. E lo cielo 
cosi afliguralo delle sue figure appaiono in lui, od appaiono nella spera cor|>o- 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de’ 
essere rasa, ch’egli non vi debbia avere alcimo disognamento, che disegni qualche 
figure. E non dc’cssere puntata nè disegnata di cosa, che non abbia alcima si- 
militudine. Ed il ciclo non dc’csscrc puntato nè disegnato di stelle, che non 
abbia alcuna figura nè alcuna similitudine . e sieno poste le stelle disordinata- 
mente; e questa figura e questa similitudine non dc’esscre, che non faccia uti- 
lità, e non significhi qualc'altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel ciclo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno poste 
disordinatamente, ch’elle non disegnino qualche figura. 

* Capitolo viij. Della tignificaiùme delle figure, le quali tono' fuori 
del zodiaco. 

E li savi che consideraro e fecero menzione delle figure, c di queste stelle 
che son dette di sopra o d’ altre , non n’ averebbeno fatto menzione . se non 
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T’avesscno trovato ipvidinima virtudc io questo mondo, c speaialemente sopra 
le pianete e sopra le miniere. E li savi puosero nome agli animali del cielo, 
secondo quella ch'egli avieno a significare in questo mondo. Potremmo dire , 
secondo ragione, che vuttur volant avesse a significare tutte le generationi de- 
gli avoltori di questo mondo, c speziaicmcnte li uccelli che hanno l'unghia e 1 
becco ritorto, e viveno di ratto, e hanno altissimo volato. E non potranno si- 
gnificare solamente una generazione d'avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
più nobile, tanto hae più virtue c maggiore operazione, e aopcra più cose. E 
vederne, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diversa ope- 
razione. Onde ruilur volatu é dclli nobili membri del cielo, ch'c la più nobile 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vu/lur volani non potrebbe significare sola 
una generazione d'awollori. Anzi è mistieri di ragione, ch'egli significhi molte 
generazioni d’avvoltori, e specialmente quelli c'hanno altissimo volato. E potreb- 
besi dire, che l'aguglia fusse di quella Mia; ed altri, come gierfalchi e falconi, 
e altre generazioni d'awoltori. E vedemo mi/tur cotaiu tenere aperte l'ale quasi, 
e vuUur cadmi tener l'ale sue alte, quasi chiuse, come a cadere, e fanno trian- 
golo col corpo e coll'ale. E potemo dire che vullur cadmi avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balla che volano basso. E la figura del corbo averebbe 
a significare il corbo c tutti gli uccelli di quella balla, che hanno alcuna simi- 
litudme col corbo. E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uccelli 
c'hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, e stame, e cotur- 
nici, e quaglie, e quegli che beccano le granella. d^E la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animali c'hanno alcuna similitudine col cane, come 
sono lupi, volpi, ed altri animali simili; e cosi di tutti. 

Capitolo etti}'. Del Inogo delle figure del cielo, e del loro lito al cielo. 

E troviamo li animali c'abitano nel zodiaco andare per ordine , e tenere la 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
è a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi animali di- 
segnati di stelle, come arici, tounu, gemini; e'I cancro tiene i piedi dall'ano lato 
e dall'altro, quasi per uno opposito, e non è acconcio a stare in'quella guisa. Ed 
è Ico e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio- 
ne, quasi com'egli si volesse volgere e saglire in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; e la sommitade della coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione. (T E'I sagittario tiene ri- 
volti i piedi in quella parte. E'I Capricorno e l'aquario. E l'aquario sparge acqua 
in quella parte , com'eila andasse alla ’ngiù. E li pesci tengono il capo verso 
la parte di settentrione , e la eoda inchina verso la parte di mezzo die. B 
troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die , 
la quale tiene le sponde, e'I castello e la vela rivolta inverso la parte del set- 
tentrione, e li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo potemo dire: che in quella parte del cielo, li ove staimo rivolte le sponde, 
e’I castello, e la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte , li ove stanno 
rivolti li limoni, e’I fondo, c anche i piedi delli animali, sia la parte di sotto. 

Ed in quella parte troviamo altri animali pochi, come lepre, corbo, e due 
grandi serpenti, e l’uno é con ale, a modo di dragone, e tengono rivolte le ca- 
pita, quasi a salire in verso la parte di settentrione, e la coda verso mezzo die. 


Digitized by Google 



( n ) 

(f E troviamo un altro serpente rivolto nell' altra parte , c pare che metta il 
capo giù, quasi a nascondere. E troviamo in quella parte pochi altri animali. 
E tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come sono 
li piedi , inverso il polo del meno die , senonsè il serpente . che par che si 
nasconda e vada giù. E questi animali ed altri appaiono nel cielo disegnati di 
stelle, e veggonsi disegnati nella spera corporea, la qual fue fatta per esemplo 
del cielo da’savi. 

* Capitolo Dellt parli del cielo, per cotnparaxione a tei oppoiitioni, 
li quali oppotli tono negli animali. 

E secondo questa via che noi avemo detta di sopra, potemo chiamare la parte 
del meno die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi avemo detto, 
ed altri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in quella parte; 
e l’altra parte opposita, come la parte di settentrione, per ragione la potremmo 
chiamare patte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra ò rivolta a 
quella parte. E secondo questa via, potremmo dire a ragione, che il cielo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. E la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nobile che quella di mex- 
xodl. (f E troviamo la parte di settentrione tutta piena e storiata d’animali, i 
quali sono composti disegnati di stelle, e tutta piena e folta di stelle; e quella 
parte ch’è piena di figure e soffolta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la 
potenxa. E questa parte potemo chiamare parte diritta del cielo, imperciò eh* 
ella è pine forte e piena di vertude di quella del mezzo die, a cagicme che 
v'hae piu figure e più stelle. E la parte del mezzo die, per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò ch'ella è più d<d>ole e meno potente, di ra- 
gione è di meno figure e di meno stelle. E la parte del cielo che va innanzi, 
potremola chiamare per ragione parte dinnanzi, e l'altra parte di dietro potrem- 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo del cielo la 
parte di sopra e quella disotto, e la parte dinnanzi e quella di dietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d’uno animale. 

•Capitolo xf. Che alquanti animali del todiaeo ti guardano dinnanzi 
ed alquanti dietro. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco li animali istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quella parte, là ov’egli vac. E potrebbe esser che 
alcuno di loro andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per piue 
bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed ò 
tenuto piue bello atto da’savi disegnatori e dipùitori, se una gente va per via, 
s’ alcuno di loro si rivolge indietro. E già avemo raduto lo pianeto congiunto 
con le vj stelle, le quali sono chiamate pliadei, e sono nella fronte del tauro: 
ed avemolo adequato, ed avemio trovato quasi ch’è a mezzo il tauro. Adunque 
pare che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a mezzo il ventre. 

'Capitolo xif. Del trovamento della ditpotitione de'tij pianeti, 
e de' cerchi, e de'loro movimenti. Rubrica. 

E troviamo andare , entro per lo cerchio del zodiaco, vij stelle capitane, e 
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paiono per lo loro cfTctto, quasi donne dell’altre: le quali sono chiamate pianeti. 

E venendo qiù inverso la terra son posti ordinatamente, l'uno dopo l'altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, c’I secondo lupiter, e’I tono Hars, e'I 
quarto il sole, e'I quinto Venus, e'I sesto Mercurio, e'I settimo la luna. E dalla 
luna in (;ili non troviamo stella nulla. (^Esc noi saremo addomandati perchè 
i pianeti furono vij, e perchè Saturno fu (losto in prima, e |>crclic lupiter fue 
dopo lui , e perchè Mars stette io cotal luogo , e perche ciascuno piancto fue 
posto nel luogo là ov'egli ò, e non fue altrove che in quello luogo, e di ciò as- 
segneremo la ragione e la cagione , perche ciascuno fue in quel luogo e non 
altrovcT (PNoi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale e chiamato deferente, e ciascuno di questi cerchi, 
senonsè quello del sole, porta im altro cerchielletto, lo quale e chiamato epi- 
ciclo. E'I centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
e chiamato deferente. E’I centro del corpo del pianeta istà in su questo cer- 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo posto nel de- 
ferente per giuso. E questo e segno di ciò, che noi vediamo una volta il pia- 
ndo esser alto di lungi alla terra, e pare piccolo , e un’altra volta lo vedemo 
basso, appressato alla terra , e pare grosso. Adunque si muove dalla |iartc di 
sopra dello epiciclo e viene a quella di sotto, e quella di sotto sale a quella di 
sopra. E quando egli è nella parte di sopra e diritto, c’vcdomolo andare inverso | 
la parte d’ ariete./ E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta I 
quasi fermo, e noi vedemo quasi muovere nel ciclo , ed e detto allora stazio- 
nario e stazione prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte j 
di sotto dello epiciclo è dettu, r etrogr ado... Ed allora- il vedemo andare per lo 
ciclo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte di sotto, 
vedemolo star fermo e poco muovere nel ciclo; ed è detto stazionario e stazione 
seconda . volendosi dirizzare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicli; e questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
Ricicli. (]f Ed Alfagrano (1) pone net terzodecimo capitolo del suo libro, 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc- 
cidente, e quando ella e nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove e sta a contrario degli altri pianeti, E lo grande cerchio, il quale 
e chiamalo deferente, porta lo epiciclo , e porta il piancto. E li savi {Kingono 
che questo cerchio si muove d’ occidente in oriente; e questo pare che sia ve- 
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ritadc ; clic noi vcdcmo muovere lo pianeta il' ariete e venire al lauro , e dal 
lauro viene al gemine, e da gemine viene al cancro, e dal cancro viene al leu, 
e dal leone viene a virgo, e da virgo viene a libra, (f E se ariete sarà in occi- 
dente, troveremo portato l'epiciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente 
si muove e volge inverso oriente. Ed a questo grande cerchio tue posto nome, 
secondo la sua signiflcaiionc, e fugli posto nume deferente, imperciocché por- 
tava repiciclo e ’l piando. ([ E troviamo che il sole non ha epiciclo, e questo 
è segno di ciò , che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare fermo in 
nulla stagione, e noi troviamo scendere uè salire ncircpiciclo, secondo che noi 
troviamo li altri pianeti; e per questo conusccmo eh’ egli non ha epiciclo ; e 
pare chc’l centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E troviaino il centro 
della terra essere centro della spera delle stelle lisse , e possiamio chiamare 
centro del mondo; e troviamo che li centri <lclli gr.andi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioi; lo ccntn> del mondo; e 
quale più e quale meno. E potcmii chiamare eccentrici , imperciocché li cen- 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
levata su alto, di lungi dalla terra: e l’altra parte .sarà bassa, appressata più ,alla 
terra. E quella parte del cerchio, eh’ e più levata dalla terra, eh’ e chiamata 
auge, e quella parte ch’c più appressata alla terra, ch'c chiamata uppntitio d'auge. 

• Capitolo xiij". Della latitudine del zodiaco, e della^drelinazioiie 
de’eerchi deferenti in euo; e come 'I cerchio dell'orbe 
de’tegni è ampio xij gradi. 

Il cerchio dell’ orbe dc’scgni, cioè lo zodiaco , troviamo ampio xij gradi , 
dc'quali noi avemo fatta menzione di sopra ; e la via del sole, cioè il deferente 
del sole, va entro per lo mezzo e non declina né all’una parte né all’altra. E 
l’ampiezza de’ xij gradi, li sei ne lascia dalla parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una via , 
latitudine del pianeto. E ci.ascuno delti deferenti dc’sèi pianeti si sega colla via 
del sole, cioè col suo deferente, in due pimti u|)posili : i c|uali punti, l’uno é 
chiamato capo di dragone, e l’altro e chiamato coda di dragone, e ciascuno de- 
ferente e declinato dalla via del sole ; tale e la parte di settentrione , e tale e 
quella del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch’é nel 
zodiaco della via del sole , e cbiaimita latitudine delli pianeti ; e questa elon- 
gazione , la quale è chiamata latitudine della via del sole , é ampia vj gradi 
inverso settentrione , e vj gradi della via del sole inverso il mezzo die. Adun- 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .vj. dall’ una parte dalla 
via del sole , e vj dall’ altra. E questo segno è di ciò , che quando noi adc 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto egli è dilungato dalla 
via del Sole, il zodiaco troviamo tale dilmigato dalla via del sole d'ogne parte 
vj gradi , e tal v , e tal quattro , e tale tre, e tal due , e non troviamo nullo 
da ogne parte vij ; e questo è segno che ’l zodiaco sia ampio xij gradi , e la 
via del sole vada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo |iianctu ésca 
fuori del zodiaco, (f E quando il pianeto é trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla via del sole inverso 
il mezzo die, è detto meridionale. 
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' Capitolo Di capo e di coda di dragone. 


E troviamo nella via di ciascuno piancto di sopra dal sole , ed in ciascuno 
di sotto dal sole, due punti oppositi, de'quali avemo fatto menzione di sopra; 
l’uno punto è chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone. 
E questi punti vedemo essere un segamento che sega la via del pianeto con la 
via del sole; e quelli ponti del segamento, ne fanno testimonio che la via del 
pianeto sia declinata e dilungata dalla via del sole. E se la via del pianeto non 
fusse declinata dalla via del sole, non gli troveremmo segamento nullo, ni que- 
sti ij punti oppositi , i quali sono chiamati capo e coda. £ se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese iscurare una 
volta la luna e’I sole; c perchè la via della luna è declinata dalla via del sole, 
vedremo oscurare la luna e’I sole rade volle; e vedremo ogne mese le congiun- 
zioni e le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna e’I sole. E questo è segno che la via della luna sia declinata dalla via 
del sole. 

' Capitolo xv’. DelVccdiue ed oteuraxione del eole e della luna. Ktdtrica. 

E troviamo recclissi, cioè l’oscurazione del sole, che non comincia xij gradi 
di lungi da capo e da coda di dragone ; e questo è perchè la via del sole c 
della luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed in quelli 
due punti, li quali sono chiamati capo e coda di dragone ; e quando noi ade- 
quiamo il sole e la luna, cioè di trovare lo luogo là ov’elli sono, e trova i do- 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo iscurato il sole 
delle xij parti 1’ una ; e se noi lo troviamo undici gradi di lunge , troviamolo 
scurato dell’undici parti l’una: e questo ordine seguisce per line a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi , troviamio oscurato mezzo. E quando 
noi lo troveremo congiunto, o con capo o con coda in uno grado , troviamio 
oscurato tutto. E stando noi nella città d’Arezzo , nella quale noi fummo na- 
to {eie) , nella quale noi facemmo questo libro , nel convento nostro , la qual 
cittade è posta verso la fine del quinto climate, e la sua latitudine dell’equatore 
del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 e terzo , 
uno venardi, nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, stando 
il tempo sereno e chiaro, incominciò l’aire a ingiallare, e vedemmo coprire 
a passo a passo, e scurare tutto il corpo del sole, c fecesi notte ; e vedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra quello 
orizonte; e li animali spaventarono tutti, e li uccelli; e le bestie selvatiche si 
poteano prendere agevolmente; c tali furo che presero degli uccelli e dell! ani- 
mali, a cagione ch'erano ismarriti ; e vedemmo stare il sole tutto coperto per 
spazio, che l’uomo potesse bene andare 230 passi; e l’aria e la terra si comin- 
ciò a raffreddare; e cominciossi a coprire e discoprire da Iato d’occidente. Ed 
adequiamo , e troviamo il sole e la luna in uno grado, congiunto con capo di 
dragone ; ed altre volte l’avemo veduto , ma non tutto , ma la maggior parte 
coperto, come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna cd il sole 
congiunti, a 3 gradi presso a coda di dragone. Ed anche l’avemo veduto oscu- 
rato mezzo. Ed avem veduto quando la luna Vienne aH’opposiiiune del sole es- 
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s«re chiara, e quando ella viene all'opposizione diritta doventare oscura c nera 
tutta, Ed avemo adequato, ed avetno trovato il sole in uno grado con capo 
di dracone, e la luna, e l'opposito con coda di dragone. E l’oscurazione della 
luna è segno ch’entra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottuoso , lo quale non lascia passare la luce del sole , lo quale impedi- 
mentisce il sole, e stagli dinnanzi, da non potere agnardargli; ed alluminare la 
luna. E non troviamo in quello spazio nullo corpo , che non si lasci passare 
alla luce del sole, scnonsè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinnanzi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua meriggie, e non lascia agnardare ed alluminare la luna ; e questo si 
vede- manifestamente, ed in questo s’accordano tutti i savi d’astronomia. 

‘Capitolo xvf. Dtll’oUava Optra, th'i le tlelle fuse, e della tua dicitione. 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondo, .troviamo otto cieli stel- 
lati , il primo de’quali è quello di sopra , là dove sono le stelle fisse ; c sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è iguale, e 
stanno tuttavia in uno essere, e non si dilunga l'una dall’altra, secondo che le 
sei stelle, le quali sono chiamate pliadet, che non si dilunga l’una dall’altra , 
anzi stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo cielo è diviso in xij 
parti iguali , i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono por lo 
cielo dall’uno polo all’altro, e vannosi ristrignendo c congiugnendo insieme da 
ogne parte igualmente in uno punto ; e per questo conosciamo che ogne stella 
è in qualche segno. 

• Capitolo xvif. DelCopinioni e tetUenxe del movimento dell’ottava tpera, 
e delle Utile le quali tono in etta tpera. 

E tutte queste stelle , che noi avemo divisate di sopra , le quali segano la 
ottava spera, secondo la considerazione di Tolomeo (I) e di tutti l’ altri savi, 
si muovono con tutta la loro spera , e con tutte le spere delle sette stelle , le 
quali sono chiamate pianete , in ogne cento anni uno grado. Ed imperciò si 
mutano, l’auge de’pianeti, e i loro leunxaar, cioè le loro capita di dragone, e le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento è chiamato movi- 
mento di spera. E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
trecentossessanta gradi , puose le rcvoluzioni delle stelle fisse , e l’ auge delle 
sette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro leuntaar seghino 1’ orbe 
de 'segni in trentasci migliaia d’anni. E dipo’ costoro furo altri savi, che consi- 
deraro più sottilmente, che posero , che le stelle fisse , con quelli movimenti 
che noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi e non più, e poi 
retrogradavano e tornavano addietro dieci gradi , e pongono che questo movi- 
mento cosi non cessi. E per questo pare, che ciascheduna stella fissa abbia 
uno cerchietto, là ov’ella si muova su, e vada questi dicci gradi inverso orien- 
te, e poi torni dieci gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti, ed imperciò che movimento delle stelle de’ctser 

(1) Vedt'iopra, pag. 8, nota ri)* 

(8) Vocìi copra, pof. 12, noU (I). 
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perfetto. E se questi cerchi russerò ritti per giuso, le stelle salirebbero c sccn- 
licrebbero, ed apprcsserchbersi alla terra c dilungherebbersi: la qual cosa non 
si vede, c non si trova detto per li savi. E se li cerchietti di queste stelle giac- 
ciono per traverso, pare che andassero verso settentrione e verso il mexzo die ; 
e questo potrebbe essere, iuiperciocchò i savi pongono, che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il mezzo die, ond'c mestieri che '1 capo 
del capricomio per np|K>sito lo scguisca. E se '1 capo d’ariete si muove verso 
settentrione, c'I capo della libra si muoverà inverso mezzo die; e secondo que- 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti por turo cerchietti inverso oriente 
e verso occidente, cd inverso settentrione c verso il mezzo die. E potremo giu- 
rare salvamente, che a' nostri die aveano trovato manifestamente muovere, ed 
essere cessato lo capo del cancro, da settentrione inverso lo mezzodì. E segno 
di cioè si c, che noi avemo considerato spesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, cd avemo trovato manifestamente, sanza dub- 
bio, il sole essere ablrassato nei primo punto del cancro , c cercando noi tro- 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; c se ’l capo del cancro è mosso c ces- 
salo, c mosso c cessato capricomio, cd ariete, c libra , c tutta la spera colle 
sue stelle. E questo movimento della ottava spera , per conoscerlo , i savi ne 
fecero tavole, alle quali puosero nome, c sopra iscrissero tavole del movimen- 
to. c dciravvcnimenlo, c del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , e trovasi per queste tavole andare innanzi dicci gradi. E i diece 
pare clic abbiano stazioni per certi temporali, c poi toma addietro. E quando 
questo moviineuto vac innanzi, potemo dire, secondo una via, che ’l cielo sia 
diritto; e quando egli toma addietro retrogrado, Ed ai nostri die avemo ve- 
duto c trovato questo movimento andare innanzi ; c 1’ anno che noi incomin- 
ciamo questo libro adequamo questo movimento, lo quale era chiamato movi- 
mento d’ottava spera, c troviamlo nove gradi , c tredici minuti , c Irentanovc 
secondi; c questo movimento era diritto, cd andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del piando, c trovammo con esso il verace luogo 
dclli pianeti. E se noi vulemu sapere la quantitadc del movimento d’ una 
cosa che si muove, c mestieri clic noi troviamo una cosa clic stia ferma e non 
si muova; c per altro mo<lo la quantità del movimento non si può conoscere. 
Adunque se noi volcmo conoscere la quantità del movimento dell’ottava spera 
inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orizonte, che sta fermo; e per questo cerchio, lo quale giace 
stando fermo, potemo conoscere quello movimento dcH’uttava spera inverso oc- 
cidente. E se noi volcmo conoscere c misurare il movimento dell’ ottava 
spera inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra- 
do, è mestieri che noi immaginiamo di sopra dall’ottava spera una spera fissa, 
clic non si muova c sia simile d’essa ; cd in questa spera immaginata, la quale 
non si muoverà , troveremo il cerchio dell’ equatore , col capo d’ ariete c di 
libra fermo, e similmente il capo del cancro c del capricomio fermi , c tutte 
l’altrc parti della spera. E secondo questa via, troviamo due spere simili; l’una 
sarà r ottava spera , la quale si muoverà; l’altra sarà la spera immaginata , la 
quale stara ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, cd ariete 
immaginato fermo; c cosi di tutte le parti. E se noi volcmo misurare e cono- 
scere lo movimento del capo d’ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell’c- 
quatore (il qual cerchio si muove con tutta la spera), conosccrcmio nella spera 
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di sopra immagioata (Issa dal capo d'ariete, il quale non si parte dal eercliio 
dell’eqtialorc, che istà fermo; e per altro modo non si puote conoscere. 

Capitolo xviij'. Delle sette spere, colle loro stelle, le quali sono 
appellate e nominate pianete, e della loro significasione. 

Poiché qui aremo trorato il cielo , là dove sono le stelle Asse , Io quale c 
chianuto da’savi ottavo cielo, dipo’ questo troviamo uno. Io quale si pub chia- 
mare settimo cielo. Nel quale troviamo una stella sola picculetta, la quale c 
chiamata Saturno, e'I suo colore è terreo, scialbedu, plumbeo. Ed i savi puo- 
sero, ch'egli significava il mondo: e puosero. che intra tutte le sue significa- 
sioni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
ciò fue chiamato deo de’lavoratori delle terre e delle piante, e dissero ch'egli 
era tardo, e significava fatica, e tribolazione ed angoscia, ed era freddo e sec- 
co diurno; e compie il suo corso nell'orbe de’segni in 20 anni, e 5 mesi, e 5 
di ; ed é posto signore del capricomio e dell' aquario. ([ E dipo' questo tro- 
viamo il sesto cielo, nel quale è posta una stella sola, grossa, colorita di bello 
colore chiaro e lucente, la quale è chiamata lupiter; c li savi la pongono signore 
del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte le sue significazioni, pro- 
priamente signifieava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, c. della sua leg- 
gè; c puosero eh' egli significava pace c concordia , ed impercib fue chiamato 
deo di pace, c puoscrio caldo, ed umido , e temperato , e puoserlo mascolino 
diurno; e compie il suo viaggio nell'orbe de’segni in xj armi e 10 mesi, ed ap- 
presso di X di. E dipo’ questo si troviamo lo quinto cielo, nel quale è una 

stella sola, che pare minore di lupiter, la quale è chiamata Mais : ed ò colo- 

rito di colore ros.<o, come colore di rame, nel qual colore pare che sia messo 
sangue ; e fue detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa li cavalieri armati, e tutte le congiurazioni deU'armc, e signi- 
fica battaglie e spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo di battaglie ; 
e puoserlo caldo e secco, e mascolino diurno; e compie il suo corso nell'oilMr 
de'scgni in uno anno per sido, c x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 

signore d'ariete e di scorpione. E poi troviamo il quarto cielo, nel quale è 

una stella sola grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale allumina 
tutto il mondo, ed è in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chia- 
mato dalli savi sole, quasi solo in questa mondo; e'I suo colore vedemo rosso, 
mescolato con colore d’oro : ed i savi puosero, che intra tutte le sue significa- 
zioni, propriamente significava imperadori e re; e puoselo caldo e secco, ma- 
scolino diurno ; e fue chiamato deo dc’signori , ed i savi si '1 puosero signore 
del leone: e compie il suo corso neH’orbe de’segni in uno anno, cioè in CCCIxv 
di e vj ore: e potete intendere per questo che detto avemo, che 'I sole è più 
bello e più degno degli altri, e si è nel me’ luogo de’ pianeti, chè n’hac iij di 
sotto e iij di sopra ; e tutto suo corso compie in xxviij anni, (f E dopo que- 
sto troviamo uno altro cielo (lo terzo|, nel quale c posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente, la quale è chiamata Venus, e rende lume sopra la ferra, 
e fae ombra alle cose che statmo erte, là ov’ella fiede colli suoi raggi ,’quasi 
scintillare e vagheggiare, ed è la più dilettevole stella a vedere al viso umano 
che sia ; e pare la più grossa istella che sia da indi in su, fuor del sole , *ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole, e quando le va dinnanzi ,'e quando 
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dielro. E (roviamla dilnngata dal iole il più alto 44 gradi, e poi toma ad cho; 
ed i savi la pongono fredda ed umida, femminina notturna; |e pongono i savi, 
che intra tutte le sue significazioni, significa propriamente le donne, e tutte le 
bellezze, e tutti li adornamenti, come sono le gioie, e li adornamenti, e li sol- 
lazzi, ed i giuochi, e tutte le allegrezze e li canti d'amore; ed è appellata dio 
d’amore ; e significa tutte le generazioni de’suoni delli stormenti, e significa i 
i giullari ed uomini da corte, e tutte generazioni di lussuria. E significa le 
mogli, e le corone, ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza; e compie il 
suo corso neU’orbe de’segni in uno anno; ed è detta dai savi donna del tauro 
e della libra. E poi troviamo lo secondo cielo, nel quale è una stella picco- 
letta, e vae tuttavia col sole, si che rade volte si vede, ed è chiamata Mercu- 
rio; ed il suo colore è permisto, ed è mascolino diurno; e troviamio dilungato 
dal sole, il più alto 28 gradi . e poi toma ad esso ; ed i savi pongono , intra 
tutte le sue significazioni, che propriamente significhi iicrìttori, notavi, giudici, e 
rcttorici, ed arismetrici, come sono dottori; e significa dottori; e significa fUoiofi, 
ed i savi che dicemono il vero dal falso ; e significa disegnatori e scolpitori, e 
svariamento di colori; e significa tutte le sottilitadi dello ’ngegno dell’anima, in 
ogni cosa; e compie suo corso nell’orbe de’segni in uno anno; ed è detto da’savi 
signore del gemini e del virgo. E dipo’quesfo troviamo un altro cielo, nel quale 
è una stella sola, la quale è chiamata luna; e ’l suo colore è isvariato dal colore 
dell’altre stelle, ed ha colore bianco, quasi argento, ed ha ombre entro per essa; 
le quali ombre tono disegnate a similitudine del viso umano, secondo quello 
che veggono e pongono i savi disegnatori, quando la disegnano; ed è detta donna 
del cancro. Ed i savi pongono , che i nfra tutte le tue significazioni, propria- 
mente significa viandanti, come tono corrieri per terra e per acqua; e pongonla 
fredda, notturna; e compie il tuo corso nell’orbe de’scgni in 27 die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troviamo cielo nè tlclla veruna. E cercando noi 
avemo trovato per ordine 8 cieli istellati, i quali tono chiamati otto spere. 

'Capitolo xciiif. DtlU tptn dt’qwMro elimenti, cioè fuoco, 
aria, acqua * Urrà. 

E dopo il trovamento delli otto cieli stellati , te noi v enimo scendendo giù 
inverso la terra, troviamo iiij' spere iguali, sono chiamati iiij' elimenti. Come 
la spera del fuoco e quella dcH’arìa, e quella dell’ acqua e quella della terra , 
e non ne troviamo più; e l’una di queste spere, come quella del fuoco, troviamo 
il suo corpo sottile e lieve , e caldo e secco ; e questa spera troviamo posta 
sotto, allato alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troviamo quella del- 
l’aria ; e troviamo il suo corpo caldo ed umido , e meno sottile e meno lieve 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell’aria troviamo quella dell’ acqua ; e 
troviamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo troviamo 
più grosso che quello dell’aria. E dopo la sfera dell’acqua troviamo quella della 
terra; e troviamo il suo corpo freddo, e secco, e duro, e troviamlo grave più 
c grosso che quello dell’ acqua. Ed i due di questi quattro elimenti troviamo 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch’è caldo e secco, e l’acqua 
è fredda ed umida, e l’aire ch’è caldo ed umido , e la terra è fredda e secca; 
e troviamo due che sono amici degli altri due, e comunicansi, c stanno volen- 
tieri insieme, come il fuoco coll’aria, e l’acqua colla terra ; e troviamo comu- 
nicare l’aria col fuoco e coll’acqua, c l’acqua coll’aria e colla terra. 
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• Capitoio xai‘. Della ditpoiiiitme della terra, e di quelle cose 
c'addivengono nella terra, ed attorno al eerchiuto della terra, 
cercando entro per lo corpo della terra. Rubrica. 

E dacché noi avemo cercato la spera delle stelle fisse, coll’altre spere, inflno 
alla terra, e cercando entro per lo corpo della terra, troviamo acque fredde ed 
acque calde , e vedemle uscire fuor della terra ; e troviamo sette maniere di 
metalli, come oro, argento, rame, ariento vivo, stagno, piombo e ferro; c tro- 
viamo altre minore assai , come la minerà del solfo , che arde sempre e fae 
fuoco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagione fu- 
mare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la terra di molti colori ; e tro- 
viamo entro per essa di molte generazioni di pietre opposite Tona all’altra; ché 
tale troviamo dura e tale molle, e tale lieve e tale grave, e tal grande e tale 
piccola, e tale nera e tale bianca; e troviamo isvariate le pietre di forma e di 
colori; e troviamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
c tali sono chiare e nobili , come smeraldi , e zaffiri , e diamanti e rubini ; c 
molte altre, altre troviamo vili e poco chiare, come sono pietre di mura e da fare 
casa. E valendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
uno punto, lo quale è il mezzo della terra. (T ^ tulio >I corpo del mondo 
siamo venuti ad uno punto ; e da qualunque parte noi ne movemo da questo 
punto, andiamo verso il cielo , e alla ’nsii ; e da qualunque parte noi ne mo- 
viamo dal cielo per venire a questo punto, venimo alla ’ngiii; e se noi movemo 
una linea per ambedue i poli, passerà entro per questo punto: e questo punto 
pare che sia centro della terra , o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li elimenti sieno sperici, e compia l’una spera l’altra, appare, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intorno intorno dall'acqua, 
secondo t’acqua , eh’ è coperta intorno intorno dall’ aria. E noi troviamo una 
parte della terra scoperta dall’ acqua; e, secondo i savi, è la quarta parte sco- 
perta. si che tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande forza, e la terra é levata per forza dello suo luogo, e stae rilevata per 
forza sopra l’acqua, c I’ acqua per forza cessata via ; e questa forza fue a ca- 
gione della congiurazione delle pianele, e delti animali c’abitano sopra la terra. 
E troviamla scoperta inverso la parte di settentrione , sotto quella parte del 
cielo, la quale è piue stellata ; e troviamo quella parte della terra scoperta, gi- 
rata e avironata intorno intorno d’ acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
e tali la chiamano mare oceano; ed in questo mare li marinari |non vi trovano 
fine ; c troviamo in questo mare dintorno alla terra isole assai , e piccole c 
grandi, ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d’occidente di questo mare 
maggiore esce uno grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
e passa, e vicnsi avvolgendo entro per essa, orbiculando a modo d’uno serpen- 
te, e partiscesi dalla parte d’occidente, e viene e passa per le terre de’romani; 
e passa per la parte d'oriente, c volgcsi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine : nella qual fine è posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia. ([ Ed anche in questo mare troviamo isole assai , come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, c molle altre, piccole e grandi, abitale e di- 
sabitate. E troviamo la terra montuosa e vatiosa ; c troviamo monti grandi e 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi e munti senza pietre. E tru- 
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viamo della terra piana. E troviamo la terra rigata de' rii, ede’fiumi e d’acque; 
e troviamo correre l'acqua entro per lo corpo della terra; e troviamla andare 
sopra la faccia della terra; c troviamla salire a sommo de’monti, e vediamola 
scendere; e di quest'acqua vedemo fare rii, e de'rii fare fiumi; e i fiumi entrare 
l'uno nell'altro, e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e l’acqua de’ 
rii c de' fiumi troviamo dolce , e l’ acqua del mare troviamo salsa ; c potemo 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare c tornano nel mare. (TE 
troviamo il luogo là uve non puotc il sole, per la freddura esser l'acqua ghiac- 
ciata e soda, e là uv’cgli puotc, essere liquida. £ questo è segno che '1 calore 
del sole mantiene l’acqua liquida , e s’ egli se ne cessasse , diventerebbe tutta 
soda, come addiviene del piombo, che per lo calore diventa liquido, e s’ egli 
se nc cessa diventa sudo; c questo si vede manifestamente nell’acqua, la quale 
il caldo risolve ed assottiglia , c'I freddo la ’ngrossa e la costrigne. E tro- 
viamo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbori; e tro- 
viamole isvariate di forma , e di sostanza , e di colori; e troviamo opposita l'una 
all'altra; isvariate e le radici, c i pedali, e i rami, e i fiori, e le foglie , e i 
semi, e le pome, e l’abitazioni delle luogora, ed il sapore, c l’odore, e la gran- 
dezza; chè tale è grande e tale piccola, a rispetto l’una dell’altra, e tale grossa 
e tale sottile , e tale 1 unga c tale corta; c tale fae fiori c tale no , e tale fac 
pome e tale no , e tale stae tuttavia fronduta e tale no ; e tale è odorifida c 
tale fetida , e tale amara e tale dolce. E troviamo molte variazioni oppositc ; 
che tal disidera abitare nel munte e tale nel piano, e tale vuole stare nell’acqua 
c tale fuori dell’acqua, c tale disidera la regione calda e tal fredda. E tro- 
viamo molte generazioni d’animali isvariati ed oppositi l’uno all’altro, e sono 
'■svariati di forma, c di sostanza, e di reggimento, e di senno , e di colori, e 
d’abitazioni delle luogora. E troviamo di quelli che abitano neH’aria volentieri, 
come sono li uccelli, e che volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell'acqua, 
come sono i pesci; e dicesi che tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che non arde e non si consuma nel fuoco (i). E troviamo questi animali oppo- 
siti l’uno aH’altro; che tale è grande e tale piccolo, a rispetto l'uno deH’altro; 
e troviamo di quelli che hanno lungo il collo, e di quelli che l’hanno corto; 
e di tali che hanno le gambe lunghe , e tali corte ; e troviamo di quelli che 
hanno i piedi e di quelli che non gli baimo, e tali troviamo armati e tati di- 
sarmati , e tali sono salvatichi e tali dimestichi ; e tali baimo buono costume 
e tali noe; c tali hanno lungo il collo e le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
bac quelle di dietro corte ; e per lo suo opposito , tale ha corto il rollo c le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l’opposito ha lunghe quelle di dietro; e 
tale è audace e tale mansueto; e tali s’amano insieme, ed aiuta l’uno l’altro, 
e tali s’odiano insieme, ed uccide l’uno l’ altro ; e tali sono che si pascono di 
carne, e pascesi l’uno dell'altro; e tali pascono erba , ed altro. E troviamo 
uno piue savio che l'allro, c tali delli animali, che va la notte e ’l dì si ripo- 
sano; e tali va il dì e la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
c tale no, e tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale hae lunga vita 


(t) Cioè ii tcMOU» d' amiaolo , dcI quale gli anlichi trvolgnrano i cadaveri prima di bn»- 
riarlif prr conficrvarne le ccaerts che deponevano quindi nelle olle cinerarie. 
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e Ulc corta, e tale vuole abitare nella regione calda c tale nella fredda, e tale 
vuole abitare nel monte e tale nel piano, e tale disidera d'abitare nell'acqua, 
e tale nella terra', e tale neH'aria , e tale si dice che per istagione abita nel 
fuoco, e tale abita neU'acqua c nella terra , e tale nell'aria e nell'acqua, e tale 
nell'aria e nella terra. ([* E troviamo uccelli tali avere lo becco e Tunghie ri- 
torte, ed actoncic per tenere e per isquarciare la carne, e per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per gallare le granella, c non pos- 
sono fare male agli altri; e troviamo di quelli ebe sono acconci per nuotare , 
ed hanno acconcio il becco per pigliare il pescio. E de'pesci troviamo che sono 
armati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti , ed altre armi assai , e 
sono acconci a far male , ed a uccidere assai degli altri , e pruovansi di fare 
schiere per guardare l'uno l' altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
della terra e dell'aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colori, tal bianco 
e tale nero; e tali sono isvariati e miscolati di questi colori; ed infra 'I bianco 
e 'I nero troviamo digradati tutti i colori; e li dipintori savi , che usano i co- 
lori, sanno ben questo, E troviamo tutti li animali digradati ed isvariati in 
grandeiaa; chi infra ’l pine piccolo animale e maggiore animale che sia , sono 
digradati tutti li animali, ed infra 'I piue grosso e 'I più sottile, infra la mag- 
gior vita e la minor vita, E vedemo il calore del sole levare sue fumi e 
vapori, dell'acqua e della terra, e portando nell' aria , stando chiaro ; e questi 
fumi e questi vapori assottigliarsi e diventare aire. E poi vedemo ingros- 
sare quest'aire, e diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; c vederne balenare, e 
udimo tuonare , e questi vapori c questi nuvoli ingrossare , e quando fanno 
acqua, e quando neve, e quando grandine, e quando pietre, e quando ferro; c 
tali savi pongono, che di quello ferro gii furon fatte spade, che 'n fedire fa- 
cevano maraviglie. ([ E per istagione, stando l'aire chiara , vedemo venire la 
state la rugiada, e l'vemo la brina, e troviamla cadere e venire sopra la terra; 
e sapemo bene, ed è manifesto, che in sull'aire non v'ha pietre, nè acqua, nè neve, 
nè ferro, s’ellc non vi sono portate per fumi e per vapori di calore del sole, e 
forse dell' aiuto dell' altre stelle ; e secando il calore del fuoco, che porta per 
fumi la fuliginc, e la fuligine rannata poi cade giuso. E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, de'quali ne sono iiij* principali, come quello d'oriente 
e quella d'occidente , e quello di settentrione e quello del meazo die ; e cia- 
scuno di questi ha due collaterali, l'uno stae dall'uno lato, e l'altro dall'altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l'uno aU’altro, come 
quello d'oriente a quello d'occidente, e quello di settentrione a quello del mezzo 
die. E vedemo per istagione nell’aire fiamme di accendimenti di fuoco cor- 
rere ed andare per l’aire qua e lae, grandi e piccioli; e tali c’alle stagioni pa- 
iono travi lunghe, che vadano ardendo, e tali che paiono piccole come stelle. 
E questi segni si veggono isvariati; chè tale si muove a correre, e fae una coda 
dietro, e viene meno; e tale è veduto stare uno grande tempo nell’aire, e tale 
poco; e tale pare che scenda giù, e tale pare che salga su ; c tale ha crina e 
tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono maggiormente la state che’l 
verno; e le cagioni di questi infiammamaili , che sono ingenerati ed ingerano 
in alto, si ditermina il filosofo nel primo libro della metaura (ll.CfEd alcuna 


(I) Tedi «opret PH* 
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sUgiooe si vede c sente termuoti , e sente tremare la terra , e tremare tntta 
la provincia, c cadere monti, e case, c torri, e già furo vedute profondare cit- 
ladi; e scntonsi termuoti piccioli . li quali non fanno danno ; c già avemo re 
duto c sentito uscire il vento dalla terra. £ considerando noi della cosa che 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, e' troviamo 
essere mosso saviamente nella generazione, ed ordinatamente a passo a passo , 
della cosa non animala, che non ha anima e non sente, come la terra, alla cosa 
animata, la quale bae anima c vita, e sente, come sono li animali ; e spezial- 
mente dovenire all'uomo, ch'c savio, perch’egli intendesse e conoscesse lo mi- 
rabile artificio di questo mondo, E se noi consideriamo e porremo mente 
alla prima generazione, e nella terra, troviamo indurata la terra, ed ingenerate 
pietre molli , le quali si divisano poco dalla terra , e queste sono alla terra , 
quasi come la cartilagine nell'animale. E venendo noi piue uno passo, tro- 
viamo ingenerate pietre pine dure, e sono partite piue dalla terra; e queste sono 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed una 
comparazione, dal corpo dello animale al corpo della terra, e potremmo assomi- 
gliare la carne alla terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure alTofsa. 
e Tsangue che corre dentro per le vene, all'acqua che corre entro per lo corpo 
della terra, e li peli alle piante, E se noi ne movemo piue oltre, troviamo 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e pianta, ed bae alcuiu 
similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla pianta, la qual cosa i chiamata 
muschio di pietra; e questo ì uno poco piue nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, cb’è uno poco più nobile di questa; ed è ragione eh’ 
egli sia messo dalla cosa meno nobile, per venire alla piue nobile. E poi troviamo 
salito a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile alla più nobile; e 
intra la meno nobile pianta e la più nobile pianta sono digradate tutte Taltre pian- 
te; e sono venute, e trovate, ed ingenerate le piante, E cercando ancorano! 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta, e parte d'animale , e 
dissenni spermenlatori, che la trovalo giù nell’ acqua , al fondo della riva del 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba vira, imperciò che quando si 
tocca, sente, e fugge, e stringesi insieme ; e tali sari foro , che la chiamalo 
spugna, e vedesi palesemente sentire, e dappresso ha la vita, e quando si spicca 
del suo luogo muore e non sente. ^ E partendone noi da questo , vegnamo 
alli animali. Troviamo animali, che sente ed è animato , e muoresi uno poco 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no- 
bile al più nobile, siccome l'uomo savio, che hae a cercare la scienza, ed in- 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere Toperazioni del mondo, 

• Capitolo xtf. Della cartona della ereaxùme dell'atùmale rasionale, 
cioè dell'uomo, e delli eeereisi suoi. 

Non istarebbe bene l'artificio e la mirabile operazione del corpo del mondo, 
che non fosse cercata e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero Tmiimo acconcio a cercare la scienza e Topeiazione di questo mondo. 
E l’animo di questi savi fue acconcio solamente per cercare la scienza , e per . 
imprendere le cose naturali, e divine ed umane, tanto come uomo è possente 
<f intendere per teorica e per pratica. Ed intesero i savi a sapere la scienza 
d’ astronomia , la quale insegna l’or dinamenlo del cielo , e del firmamento , c 
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delle stelle, c del corso delle 1 pianete per suo zodiaco , cioè per i dodici se- 
gnali; e come si muove il tempo a freddo cd a caldo, a piova ed a secco, o a 
vento, per ragione ch'è stabilita nelle stelle, (f Altri savi furo , che studiare 
in fisica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno corpo c conver- 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli uomini, e delle bestie, e degli uc- 
celli, e de’pesci, e delle piante, e dell’erbe, e delle pietre, e delle altre corpo- 
rali cose che sono tra noi. E Tanimo di costoro furono acconci solamente per 
cercare la scienza, e per ciò fuggirò l’uso delle genti; e non furo acconci ad es- 
sere pastori, nè artefici , nè lavoratori di terra ; ed imperciò che queste cose 
hanno a impedimentire l’ animo , che vuole sie Ixz anni per natura , e piue e 
meno, siccome piace al nostro Signore ; c sì vi diroe ragione perchè : per ciò 
ch'è tanto tempo, com’è l’uomo in crescere in forza, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che l’uomo metta a invecchiare cd andare a neente, sic lix anni per 
natura, piue e meno, cercare e sapere la scienza, e l’artificio , e l' operazione 
di questo mondo; e perchè non poterò stare soli nel mondo , fue mestieri eh’ 
dii avessero servitori e familiari , che li servisse; e come sono i pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori della terra. E fuoro per 
servire i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e l' anima di castoro 
fue scipida, e non fue acconcia ad altra iscienza, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la scienza e l’artificio, l’operazioni di questo mondo, 
e furono per addottrmare ed ammaestrare le genti , della scienza , c di tutte 
l’arti, e de’buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, e dilasciarc 
i vizi, e prendere le virtudi; perciò che ncuno non potrebbe vivere al mondo, 
nè bene, nè onestamente, s’egli non fusse utile a sè e ad altrui, e s’ egli non 
governasse la sua vita , ed addirizzasse sè medesimo , secondo la virtii. E per 
ciò fu ed è ragione , che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i piue 
nobili ; ed i savi sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate delli 
elimenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate delli elimenti, deono se- 
guire ed obbedire i savi; ed i savi denno essere signori. 

•Capitolo xxif. Dilla vita determinata delli animali, e come la morte 
naturale è i Ixx onns nelCuomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa, ch’è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita ditcrminata; e spezialmente li animali, come l’uomo, eh’ è detto 
per li savi, che vive Ixx anni, per ciò che la morte naturale si è Ixx anni per 
natura, e piò e meno, siccome piace al nostro Signore; e sì vi diroe ragione 
perchè : per ciò ch'è tanto tempo, come l'uomo mette in crescere in forza, ed 
in biltà, ed in vigore, conviene che 1’ uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in biltà ed in vigore si è 3S anni; ed adunque 
conviene che altrettanto tempo si metta a invecchiare ed andate a neente ; e 
ciò è provata per Averois (1). Ed a coloro che muoiono anzi il termine nato- 


ti) Il twi ran Booie h AtiS ’l Ualld HolumiiMa beo Àhinod beo MoKammiil ebo EoacM 
^ *Xf ^ -Xf detto eoraooemeDto ATerToe:eelebfe me- 

dico c filotofo orìcoUle, aito, eeeondo ol-Anuri l'eooo 620 dclro|tre (1120 di C. C.) e Cordan. 



( t* ) 

rale, si avvirac (M>r ruUnggio c per supcrchio, rh’elli Tanno a loro natnra ed a 
loro romplessione ; c quegli che vivono più. ciò è per la buona complessione 
l'h'rlli hanno, e per buona guardia ch'rlli possono Tare di fìsica. Ancora nHiae 
altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò che converrebbe essere assai iscien- 
tialo a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni , c ’l toro vive in 
bontà V anni, e cosi di lutti ciascuno ha ditcrminata vita. Ma intendete qui. 
che ciò che noi diciamo si è secondo natura, ma il vivere e 'I morire si è al 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiif. Dflle cote e'addivengono ptr lo moeimento del $ole ; de' di , 
r dell'ore, e de’mesi, e dell’annv, e della variaiione del die e dette notti, 
nella etate, e nel remo; e della zona penula; e d'altre divereità, 
che divengono per lo movimento del eole. 

E troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, c l’ore, e li punti del- 
r ore ; e pare che ne dea la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo , 
intra 'I die e la notte una volta; e la dimora , che 'I sole ne fae sopra l‘ ori- 
zontc, ne dà il dir; e la dimora che Tae dall'altro lato, ne dae la notte; ed in 
questo tempo corre il sole neH’orbc dclli segni 50 minuti ed 8 secondi. E tro- 
viamo il die colla notte 14 ore, ed alcuna cosa più; c queste !4 ore troviamo 
maggiori un tempo che un altro; e l'ora troviamo partita in CO parti; e troviamo 
in tal luogo li di iguali, e non crescono e non menomano, c'n tale luogo li trovia- 
mo crescere c menomare; e quando il die cresce e la notte menoma, ed econtra. 

E troviamo crescere il die e la notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
riamento di capricomio. per fino alla fine di gemini; c troviamo menomare il 


.stellili allrì auturi p«Dgnao la lua naiciu aU'anoo deiregira 541 (tt49 di G. C.).Quaala data per 
altro è priva di fondamento, poiebr r noto rh'egli fu diacrpolo di Aven>Paee, morto nella quarta 
decade del aocolo XII. Mori, tecondo il medeaimo ti^kouri {Stippifment fies mitHnsrriti jérahtt 
ite /<• Bthliot^quf na/iona/e, T. VII, n.* 68S), a Marocco il giovedì 9 Safar dell'anno 59S deH’egi' 
ra (li decembre 1198 di G. C.), data che ai accosta molto a quella laaeUtaci da Un AM Preiba 
e «la 'Alida '1 Ualld ; onde non « da prestarai fede a leeone Africano, che pone In morte di Aver* 
roe airannn 1207, e molto meno ad altri acrittori che citano date poateriori. Fu molto accetto aì 
monarchi Idtùf , Abà Jdaàf Jacàb ed alrMantòr. Per altro il tuo granduiimo merito ed il auo 
credito attirarono aopra di lui una diagraiia comune a molli grandi uomini, l’invidia e la calun« 
nia ; talché 1 auoi detrattori, dipingendolo agli occhi dì al«Mamàn conae nemico de'U religione 
maomettana, induaaero qneato aovrano a farlo cacciare da Cordova, e rilegarlo in Lucena, cilth iri 
non molto lontana. Secondo un maooacritto della Biblioteca deH'Eicnriale, contraaaegnato n.* 879 
•i fanno aacendere fino a 78 le opere scritte da Avervoe. Giacomo Maotino medico ebreo pnbblicb 
la traduaiune Utina di molte di tali opere, unitamente alU eersione latina di Aristotele {V^rnHiis, 
•pud Jumtmtt 1S52 t ondici voi. in-f.*). Molte altre opere del medesimo Arerree vennero eepa- 
ratamente stampate più volte , specialmente in Veneaia; molte altre inedite trovansi manoscritte 
nelle principali biblioteche dcirEnrope. Veggansi per più estese notiiie Castri ( BibilothtCM drm- 
Aire-/f//pana)i Gajandos (ffis/eire des dymt$tiei Udthomitanet en E/pa^ne; Londre* 1840) ; 
'Abda’l-Ushid {Ckitnbu pubblicato da Dotj; Lryde , 1847); Wustaofeld {G**ci*ickte 

d*r Mmbischen Mrtte\ Goettlngne, 1840);'Sprengc) {Histoire de /q JVctfecfae} ; 'Niccoli Aia* 
ionio {Kbliothece Hispnnn vetu*)', E. Renan {decrroètf et ì*dverrot*mei Psris 18)2)i cd i mi* 
gitoli ditionari biografici* 
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di e crMcerc la notte, dallo inrominciamento del cancro, inaino alla fine del sa- 
gittario: e lo maggiore die troviamo alla fine del gemini, e '1 minore troviamo 
alla fine del sagittario. Ed il minore die, troviamo ignali i die colla notte nel 
primo punto d'ariete, crescendo il die; e troviamoli iguali nel primo punto di 
libra, crescendo la notte. E quando egli è mosso per andare da una cosa diversa 
a un’altra, come dal crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, che non 
faccia repente mutazione; imperciò troviamo, stando il sole in sagittario, il die 
poco menomare; e capricomio, lo quale confina con esso, poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro, il quale confina con esso, poco menomare; 
e negli altri segni più crescere e menomare, ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. E cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima calura, da non potersi 
abitare da oriente a occidente , e di non fare frutto , a cagione che 'I sole le 
va sopra capo, e dimorale molto sopra terra , e poco sotto terra , si che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; imperciò fue chia- 
mala quella via da tali zona perusta. E color che abitano in quelli fini dall’ 
uno lato e dall’ altro , per cagione della calura e della seccitade , per ragione 
denno essere neri: li quali non chiamano ghezi (i). E fuoco tali che diceano, che 
la zona perusta è sotto l’equatore, e la verità combatte con loro, e dice che 
sotto l’equatore è l’acr d’ogni tempo eguale, ed il die colla notte; e tempera 
ivi la freddura della notte la calura del die , c la calura del di la freddura 
della notte, si ch’egli è d’ogni tempo iguale il freddo col caldo; imperciò che 
tanto 11 dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra , si che rimane quello 
luogo temperato. E l'Alfagrano (t) pone nel sesto capitolo , che quello luogo 
è abitato. f[ Ed Avicenna (3) ed altri savi, che cercaro la temperanza della terra. 


(1) Nel Codice Chigieoo if. yill. 169» rer. 26 verso., cui. lìo. 20 la piruja ghest tro< 
vati ■ guisa di eorretionc sopra la parola gr^ci. 

(2) Tedi sopri» pag. 12, nota (1). 

(S) Il vero nome di Aviceona h il seguente! Abà 'All ‘l*Mossain ben 'Abdu 'llahu «bn Slnl 

( CH ). Qik.u> r.mo.0 medico crako , l«»oda 

Ibn Khillikan nacque a Khamartìa nel mete di Safar S70 dell’egira (agosto 980 di C. C.) e mori 
nel mese di ramadan 428 ( giugno 1037 ). Dì modesta nascila giunse bea presto ad acquisUrii 
grandissima riputaiiooe pc’suui talenti, lilcbè di aoli venluno anni scriue la sua ColIeMione, specie 
di eneiclopcdia, che abbraccia lotte le srienae , salvo le matematiche. Menh una vita irrequieta e 
piena di avventure, essendo stato a sua volta e visir e servitove. 8i narra fra le altro sue biiaarrie 
che caseodo in Bamdan, riuniva ogni sera dattorno a aè i tuoi acolsri, e che, dopo aver toro letto e 
commentato alquanti patti de’auoì libri, faceva vcaìro dei giullari e dei meamtrolH , onde termi- 
nare allegramente la serata fra le dante e fra i suoni. Delle sue opere vennero stampate varie edi» 
aioni, e specialmehte del suo Cattane diviso in cinque libri , ciascuno dei quali è diviso in se- 
tioni, ogni secionc in dottrine, ogni dottrina in somme, ed ogni somma in capitoli. Molte altre 
opere del medesimo autore rimangono tuttavia manoscritte inedite , fra le quali un Compendium 
MeHicinae contenuto nel codice Katicano u.* 87. Maggiori detUgli vengono somministrati da 
Abà '1-Faragt {HisteHa Orientatis, edisione di Pocock, Oxford 1672); Ibn Khallikan (Dict. Bio- 
gr, pubbliento dal tig. De Siane; Paris 1842); Caiiri {Bibltothrea ArabicO’Hispana)% AbA *1 FedS 
{Annales, Copenkague 1789^1749); Khondemir {Nottee sur Avicenne, pubblicata da Jourdain 
nfU'apm isUUihU Miutt dt VOritm, I. IH, pi,. 167) j Wailnifdd ( CtsckUhte dtr Arnhi- 
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puosero quel luogo per lo più temperato. Ed un altro autore dice e pone, che 
la aona perusta dc'esscre per ragione in quel luogo , là ove ha il sole sopra 
capo, e fa 11 lo maggior di c minor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del capricomio. Ed an- 
che di ragione punte essere sotto la rivoluzione dell' opposito dell’ auge del 
sole, lo quale c quui 18 gradi in sagittario ; imperciò che il sole , stando in 
quel punto, vac più presso alla terra che in nulla altra parte, E se noi sa- 
remo sotto l’equatore, lo qual diOnisce il pesce d’ariete, troviamo luogo tem- 
perato, a cagione ch’egli è d’ogni tempo ignale il di colla notte. E se noi ve- 
nimo verso settentrione , sotto la rivoluzione d’ariete , troviamo il luogo uno 
poco stemperata, a cagione eh’ egli è uno poco madore il die che la notte , 
si che la freddura della notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi venimo sotto la rivoluzione del tauro , troviamo eh’ è anche luogo piue 
stemperato, imperciò ch’egli è cresciuto piue il die, ed ò menimata la notte. 
E se noi venimo sotto la rivoluzione del gemini, troviamolo molto più stem- 
perato. si che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione uomini 
neri, per la grande calura del sole; imperciò che’l sole vi fae grande dimora 
sopra la terra, e poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e troviamo di- 
morare il sole più sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond’egli 
passi sopra terra, e in quello luogo, che in nullo altro là ond’egli passi di so- 
• pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che’l sole passa sopra quel luo- 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, e piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima calura; imperciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparazione alla calura del die, si che possa 
fare alcuna temperanza; si che quella terra , per la grandissima calura e per 
la grandissima seccità, è arsa e non mena frutto, e non si può abitare , e ri- 
mane quello luogo dÌKrto; e imperciò i savi chiamaro quella via zona perusta; 
e potemla chiamare per ragione via perusta, imperciò cb’ell’è a modo d' una 
via , la qual fosse arsa, (f E cercando , noi sverno trovato quella via , che i 
savi chiamaro zona perusta, ed avemla trovata sotto la rivoluzione del primo 
ponto del cancro; e per questa medesima via la troviamo sotto la rivoluzione 
del primo punto del capricomio, se la terra 11 e scoperta dall’acqua, e non al- 
tro. E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della zona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del capricomio, e 
com’ella sia in quel luogo, voicmio provare per altro modo, E con ciò sia 
cosa che’l mondo dc’lavorare e fare dcU’opcrazione per opposito, per maggiore 
operazione, accioe che l’operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co- 
noscerà, come ’l bianco e’non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, ed econtra. E per questo troviamo avere il cielo movimento con- 
trario ed opposito; adunque s’egli de’fare operazione è per opposito. E noi 


tch^n AErtse); 8h«« e Trojer Pmrii 1841); Mokanaud lioi Jùi&f (AuAr ool Juwm^ 
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troviamo nella terra, nel meiio del cerchio del lodiaeo, ignali i di e le notti; 
e troviamo il più temperato luogo della terra a potersi abitare, e mena frutto: 
ond’è mestieri che noi troviamo nella slremiU del cerchio non iguali i d) e le 
notti. E 'I più stemperato luogo della terra, da non potersi abitare, e non me- 
nare frutto, con ciò aia cosa che ’l mezzo sia apposito della stremiti, e’I mondo 
debbia fare opposizione per opppsito. E dacché noi aremo provato, che la via 
perusta de’essere sotto la rivoluzione del primo punto del cancro , se noi ne 
movemo pine oltre uno passo fuor del zodiaco, verso la parte di settentrione, 
si troviamo luogo più un poco temperato, impcrciò che 'I sole non vae sopra 
capo, e vanne un poco da lato; e questa cagione troviamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impcrcioe che continuano nella zona pe- 
msta. C E se noi ne movemo piue volte verso il polo uno passo, troviamo, 
istando il sole in cancro, grandissimo die e piccola notte. Ma impertanto tro- 
viamo piue temperato luogo, imperciò che semo cessati piue dal cancro; onde 
per Io cessamento del cancro, e per la freddura della notte, é più temperato 
il luogo, al che troviamo li uomini del colore tra bianco c nero. ([ E quwto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in- 
tanto di ragione troviamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
di capricomio e Io primo punto del cancro in sul cerchio dell’orizzonte, stando 
il sole nel primo punto del capricomio, avremo quasi neentc di, e tutta l'al- 
tra rivoluzione notte; e nel primo punto di cancro traviamo ed econtra. Qf E se 
noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricomio c'I 
sagittario sotto terra (che non potemo avere l’uno senza l’altro), avremo il can- 
cro e’I gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra ; avremo, istando 
il sole in sagittario, e nel Capricorno ed in cancro , continuamente notte , lo 
qual tempo della notte é due mesi ; e stando il sole nell’ opposito , come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 

E li altri segni si leveranno, e col cancro, ed avremo in ogne rivoluzione 
die e notte, E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab- 
biamo sotto lo scorpione, e'I sagittario , c’I capricomio , c l’ aquario tuttavia 
sotto terra, avremo tuttavia il tauro, e’I gemini, e'I cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte, lo quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne'quattro segni oppositi, come 
il tauro, c’I gemini, ed il cancro, c’I leone, avremo cotidianamente die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E’I pesce , c 1’ ariete , e libra , e virgo si leve- 
ranno e coricheranno, e per ogne rivoluzione avremo die c notte. ([' E se noi 
ne movemo tanto più oltre , che noi abbiamo tutti li sci segni meridionali 
tuttavia sotto terra , come dallo ’ncominciamento di libra inflno alla fine del 
pesce, standovi il sole, avremo in quel tempo continuamente notte , la quale 
notte sarae 6 mesi. E gli 6 segni settentrionali oppositi, come dallo ’ncomin- 
ciamento d’ ariete inflno alla fine di virgo , non stanno tuttavia sopra terra ; 
sicché, standovi il sole tutto quel tempo, avremo continuamente die , Io qual 
di sarà 6 mesi, (f E quando il sole sarà nel primo punto d’ ariete , in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete e tauro, e sarà ve- 
nuto alla fine del gemini, allora sarae mezzo die; e quando egli avrà passato 
il cancro e leone , e sarà venuto alla fine di virgo , sarà compiuto il die ; c 
quando egli sarà nel primo punto di libra , si comincerà la notte ; e quando 
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egli avrì passato libra e scorpione, e sari venuto alla fine del sagittario, sari 
messa notte; c quando egli arri passato eapricomio ed aquario, e'I pesce sari 
tomaio al primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e comincerassi l'altro 
die. E'I sole sari ito io questo tempo nel cerchio di tutti i 12 segni, li quali 
peneri d'andare 365 die, 6 ore. e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte. Ed in quel luogo II si volgeri il cielo d'attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo 11 si le- 
verà e coricherà: ed in quel luogo areremo lo polo sopra capo al diritto, per 
ponto, lo quale è chiamato dalli savi xent'tA. E cercando noi dal primo punto 
di eapricomio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descritta ed 
avvolta a circonda sopra la terra 365 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
maro spira ; e troviamola avvolta dintorno 
alla terra , come uno filo avvolto su per 
uno bastone; e questa è fatta e descritta dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a oc- 
cidente, e dal movimento del sole, dal messo 
die a settentrione, ed e contea. ([” E quando 
il sole sari nel primo punto del eapricomio, 
sari il cominciamento di questa via; c quivi 
si comìnccri il tempo del verno; e per la grande dimora che il sole fa in quelle 
parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d'ariete, sari al messo di questa via avvolta; allora si lieva e corica il 
sole nel messo di tutti li orisonti , che possono essere sopra la terra , traen- 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è , che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio drU’cquatore insue l'orisonte. E se 
noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso l'altro polo (che non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ) , saremo nel messo del cerchio 
dell'orisonte; ed allora si partirà la parte dinnansi, e quella che viene di dietro 
dal cerchio dell' orisonte , dal cerchio dell’ equatore ; secondo il nostro anda- 
mento , la parte dinnansi s' inchinerà , e la parte di dietro sì ne leveri , si 
che'l cerchio deU'orisontc si segherae per messo col cerchio dcU'cquatorc in 
due punti oppositi : li quali ponti, l’uno ne starac dal lato ritto, e l'altro dal 
lato manco, giacendo fermi. E nella parte dcU'orisonte dinnansi (I) sarac ve- 



(i) A delira della Iioea 21 della prima colonna ddU carta 22 orr/o del codice Chigiano 
V. fin. 169. autdlo dopo la parola « dinnansi » troTaai disegnata una manina aormontata da 
un atleriaco; un'altra manina trorasi dis^nata nel margine inreriorc della suddetta colonna |irima( 
e seguila immediatamente dalle parole legncnti : < doue la stella cioè dose segpnin maaeha 
s forie dodici versi, li quali sono achritli. Io questo libro t * 9 ». Infatti nella seconda colonna 
della carta 119 certo del eodice medesimo trovasi pare disegnata una manina seguita dalle paro- 
le ; « dove In qneslu ^ 9- maneha li sotto tchriUi versi, s Sutito dopo nella medesima co- 
lonna seconda, lìn. t — 23, si legge quanto segue, che riilDco a miglior lesione, secondo 1' anda- 
mento propostomi nel pubblicare il presente trattato : c s'inchinerà, la parte di dietro si leverà ; 
» andando per infine all'altro polo sopra questi due punti oppositi, lì quali non staranno fermi , 

• come la bilancia, che si china e lieva sopra due punti oppositi fermi. E questo addiviene p^ 
s la ritondità della terra; ebé se vai sopra la cosa rilonda, la parte dinnansi apparo, « qanUn di- 

• rìeto si nasconde ; e questo i segno che la terra è ritonda; e quando noi saremo venuti a pnsso 
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nulo a passo a passo, c fatto uno col cerchio dcU’equatorc. E se noi saremo 
in qualunque l'uno degli punti, per li quali noi saremo venuti dall' uno polo 
all'altro, e voicmo andare inverso la parte d' oriente e d' occidente , avcremo 
quello medesimo cerchio dell'oriiontc, che noi avemmo in quello luogo, quando 
noi venimmo dall'uno luogo all'altro: troveremo li due punti oppositi, nc'quali 
il cerchio delToriioutc si segava col cerchio dell'equatore : i quali punti , uno 
ne stava dal lato ritto, e l'altro dal manco, giacendo fermi. E se noi ne vol- 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l'uno ne starà dinanii, e 
r altro dirietro ; quello dirieto , andando noi ne salirà , e quello diimanii ne 
scenderà, come fa lo cerchio dell' oriiontc : ed econtra, andando noi inverso 
oriente; e questo n'addiverrà per la ritondità della terra. 

E questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio dell'orizonte, l'uno 
in oriente e l'altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell'equa- 
tore, secondo che appare nell'esempio della spera. E troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello del mezzo die, ed andando da oriente 
a occidente, e econtra d'occidente ad oriente, in sul cerchio dell'equatore, tut- 
t'ora l'uno punto in occidente e l'altro in oriente, E stando nel mezzo di 
ciascheduno orizontc , traendone due, li quali sono sotto li poli , troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del- 
r orizontc per mezzo da oriente a occidente. E 'I cerchio del mezzo die , lo 
quale ne passerà sopra capo dall'unu polo all'altro, si segheranno in due punti, 
oppositi, uno de'quali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tutt'ora dritto 
sopra capo; lo qual punto i savi il chiamaro tenith; e l'altro punto sarae all' 
opposito dell! nostri piedi, sotto terra. (]f £ se noi tiriamo una linea da quel 
punto, lo quale ne sarà sopra capo, all'altro punto opposito, in qualunque ori- 
zonte noi saremo, passeranno per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
intra le gambe , e passane perjo mezzo dell' orizontc , traendone li due che 
noi avemo detto , i quali non hanno oriente nè occidente , e passerà per lo 
centro della terra all' altro punto opposito. E con ciò sia cosa che ciascuno 
orizontc abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orizonti che noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi avemo 
detto di sopra , i quali si volge il ciclo tutto. £ quelli due cerchi , ne' quali 
segano in questi ì punti oppositi, in ogni parte là ove noi saremo , all' altro 
cb'è sotto i poli , che noi avemo detto , troviamo per questi lo cici diviso in 
quattro, e ciascuno orizontc in quattro. (Jf E troviamo lo cerchio del mezzo 
ciclo, che ne passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi andremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra. sempre verrà con noi stando sopra 
quel cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N' addiverrà , in qualunque parte noi 
andremo, da oriente ad occidente c da occidente ad oriente, che 'I cerchio del 
mezzo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a uccidente, nè starà 
fermo. (TE'I cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, ne verrà tuttavia 


* a f«*>o tolto lo cerchio deirequatorr, allora sarii venuto lo cerchio deU'ortaooU a patto a patto 

* topra amendue li poli» tkchè noi vedremo l’uno polo « Taltro in tal cerchio deiroritoate ; e 

* quando noi taremo venuti a patto a pasto totto l’tllro polo» c lo cerchio dell'origonU ». 
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col «egamento aopra capo, e movcrassi secondo il nostro andare. E troviamo 
tutti i cerchi del mezzo cielo, che passano da oriente a occidente , e tutti i 
cerchi delti orizonti che possono essere sopra la terra, secondo che appare nel- 
l'esempio della spera, e in oriente e in occidente segarsi in due punti oppositi 
col cerchio deH’equatore: uno dc'quali starà tuttavia in oriente , e l’ altro in 
occidente, traendone i due cerchi delti orizonti, che sono sotto ambidue i poli, 
ne'quali non si truova questi punti. Adunque è mistieri per forza di ragione, 
che quando il sole sarae nel primo punto d’ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell' equatore , che nel levare e nel coricare talorc a cerchio 
delti orizonti, eh’ egli passi per questi due punti , i quali sono nel mezzodì , 
tutti li cerchi delle orizonti che sono sopra la terra, traendone due , li quali 
sono sotto li poli. Ed imperciò troviamo, quando 'I sole sarà nel primo punto 
d’ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio dcU’equatore, iguali i di 
colle notti, sopra tutti li orizonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, li quali sono sotto i poli, chà ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li orizonti , traendone due , che 
sono sotto i poli. £ quando ’l sole è in sui cerchio dell’ equatore , allora tro- 
viamo eguale il di colla notte , sopra tutti li orizonti della terra. Adunque à 
mistieri per forza di ragione, che ’l cerchio deU’equatore seghi per mezzo in 
oriente ed in occidente tutti i cerchi delli orizonti , traendone due , i quali 
avemo detto. ([ E quando il sole entra nel primo punto d’ ariete , quivi si 
comincerà il tempo della primavera; e quando il sole si verrà approssimando 
ad ariete a passo a passo , aumenteranne a passo a passo il caldo , e’I freddo 
menomerae a passo a passo, e l’umido rimarrae, in principio che ’l caldo non 
c ancora si forte, ch'egli abbia consumalo l’umido, si che ’l tempo della pri- 
mavera ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la line 
della primavera, e l’umido menomando: imperciò che vanno crescendo li di , 
i quali sono caldi , e menomando le notti , le quali sono fredde. E verrassi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; e quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa , e sarà finito il tempo della 
primavera. E comincerassi il tempo della state; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l’umido; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; si che lo cominciamento del 
tempo della state sarà per ragione caldo e secco , se la ragione non è aflbr- 
lata per congiunzione di stelle contrarie, (f E stando ’l sole in cancro, il quale 
n’è pili presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, e 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh’ egli fece , venendo dal 
primo punto di capricomio al primo punto di cancro ; ed imperciò che , se- 
condo questo, lo cancro là ond'egli ritorna, c’I gemini là ond’egli venne, cor- 
rono per una via; e’I tauro là ond’egli venne, e’I leone là ond'egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond’ egli venne , e virgo là ond’egli toma, 
corrono per ima via; e cosi delli altri segni meridionali. ([' E quand’egli sarà 
venuto al leone, lo quale è più dilungi che ’l cancro, troviamo più fortemente 
aumentato lo calore; imperciò che ’l sole toma col suo calore per quella me- 
desima via, ch’egli fece stando in cancro ed in gemini, ne’quali il sole si viene 
a noi appressando, e crescendo fortemente il suo calore; come ’l seminatore , 
c'alla andata ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata la se- 
mente; c questa è una delle cagioni perchè noi troviamo maggiore calore nel 
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IcoDF, h> quale h'è piii di lunge, che Io cancro, lo quale n'è pih preaao. (f E 
poi, Tenendo il sole a passo a passo al virgo, viene menomando il die, lo quale 
è caldo, e crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e’I secco rimane in 
suo luogo. C. ^ quando egli sarà nel primo punto di libra , sari compiuta la 
state; comincerassi lo tempo dell’altunno, e troveremo l’autunno freddo e secco. 
E tornando il sole indrieto, allotta sari a mezzo la via tortuosa, ed allora pas- 
seri il sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch’egli passò nel primo 
punto d’ariete, E dilungandosi il sole da noi a passo a passo nello scorpione 
e nel sagittario, aumenterassi il freddo a passo a passo, e menoma il secco, e 
cresce l’umido a passo a passo; si che quand’egli sarà tornato nel primo punto 
di capricomio, lo quale n’è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell’ 
altunno. E cominciasi il tempo dell’altro verno, lo quale sarà freddo ed umi- 
do, secondo che noi sverno detto di sopra. Ed arà compiuto in tornare la via 
tortuosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra , dal primo punto 
del capricomio, inflno al primo punto di cancro; e sarà andato il sole e tor- 
nato in uno anno per questa via tortuosa , la quale i savi chiamano spira. E 
nell’andare e nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tempi, contrari I’ uno all’altro, e se la ragione per congiunzione di stelle non 
è afforzata, come noi sverno trovato già; come ’l verno, ch’è freddo ed umido; 
e la state, ch’è calda e secca; e la primavera, ch’è calda ed umida; e l’autunno, 
ch’è caldo e secco. Ed sverno trovato la variazione de’dl e delle notti, che ’l 
sole fa nella parte di settentrione ; ed econtra per apposito è nella parte del 
mezzo di; e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da'savi. Ed sverno trovata la variazione dell! orizonti e del cerchio, 
i quali sono discritti nel cielo e sopra la terra , e considerato a ciò. ([* E tro- 
viamo ciaMhenno segno levato sopra terra in S ore; e la dimora ch’è ’l sole in 
uno segno, ne dae il mese; e la dimora ch’egli fae ne’ It segni, ne dae l’an- 
no; e la lungazione ch’egli fa da noi , ne dae lo verno ; e lo rappressamento 
ch’egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tro- 
viamo e sentenziamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata. e li monti 
attristati e tosolati, e le piante la maggior parte dinndate ed avere perduti li 
florì, e li animali morire, e tali di mangiare per la necessità del pasto, e tati 
pensosi, e nascondersi per la freddura. E quando egli si viene appressando 
inverso di noi , la terra si comincia a riscaldare , c la freddura e ’l verno a 
fuggire; e la terra si acconcia a fare fruito ; e le piante e i monti si comin- 
ciano a rinverdire, e mettere i lor capelli; e le piante cominciano a fare ope- 
razione, ed a fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
si cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, e doventano grassi, e rimuovonsi lutti, e mutan neslinto; e tali sono, 
che si modano al coito per ingenerare i figli; e tali sono, che ai muovono a 
cantare, come li uccelli, ed accompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliuoli. Ed avemo una volta l’anno la state , ed una volta il 
verno. E sono di tali, c’hanno due volte l'anno la state, e due volte il verno, 
e ricolgono due volle 1’ anno la biada e le frutta ; e questi abitano sotto lo 
cerchio dcU’equatore; ed in questo luogo pongono i savi una ciltade, la quale 
è chiamata Arin; c questo luogo è temperato, imperciò che ’l sole vi dimora 
tuttavia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno tuttavia iguali il di 
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colb notte ; e quando '1 sole è cessato da lato, ed è in capricornìo, hanno il 
verno; e quando egli viene al primo punto d' ariete , che gli va sopra capo , 
hanno la state , e ricolgono il frutto della terra ; e quando egli si viene loro 
addilungando, c viene al cancro, è Io verno, e questi sono vj mesi; e quand'egli 
s'appressa a loro , e viene al primo punto di libra , c’ a loro va sopra capo , 
hanno l’altra state, e ricolgono l'altra volta il frutto della terra, E quando 
egli si parte e viene al capricomio , hanno un’ altra volta il verno . e questi 
sono altri vj mesi; c 'I sole avrà segato l’orbe dc’segni in uno anno; c questi 
hanno avuto S volte la state, e 2 volte il verno. E troviamo il cielo colle sue 
stelle nelle parti dell' orizonte più salire c più scendere , che in nulla altra 
parte, ed imperciò pare che vada avaccio; e nelle parti del mezzo ciclo poco 
salire e poco scendere, ed impercioc pare che vada piano, secondo che si puotc 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le immobili; 
che, se tutte le cose fossero mobili, ora s'appoggerebbero. È mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale, per le cui virtù tutte le 
cose di sotto si muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
si mostra ch’è una cosa che non ha difetto ; che , se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero principio ? È mistieri dunque, che sia una cosa che non 
abbia difetto, ove non sia peccato , ma tutta drittura : quest’ è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh’ è una cosa, che non sia sottoposta a tem- 
po, e che non avesse cominciamento, c non abbia fine: questa cosa, c'ha tutte 
le predette eccellenze, è Iddio sommo bene, (f Fon mente al cielo , che si 
volge; or chi 'I volge f conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
noi che sono angeli; i savi ben videro questo, e dissero che questi erano spi- 
riti d’intelligenza; chè per sé mai il corpo non si moverebbe, se C mila anni 
vi stesse, se d’altrui non fosse mosso. Cosi altresì de’ corpi celestiali , che si 
muovono, non si muovono per lor natura , ma sono mossi da spiriti intellet- 
tuali, i quali non veggiamo. Vedi li arbori : già non hanno senno nè sen- 
timento; or che è ciò, che fanno cosi belli fiorì e cosi buoni frutti, e fannoli 
cosi a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro egli non lo fanno , nè la 
terra non li fa, nè saperebbe fare, chè non ha '1 senno; vedi dunque, che scmo 
nati per virtù divina, retti e governati. 

' Capitolo ixiUf. Delti parti del mondo, le fuali tono aeeimigliate, 
quoti al modo delti animali. 

E se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sci parti, opposite l'una 
all’altra, siccome la parte dinnanzi c quella di dietro, la parte ritta e la parte 
manca , la parte di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue membra, come ’l 
sole, la luna e l’altrc stelle, e la terra colli elimenti e l’altre membra , quasi 
a modo d’ uno animale ; e nulla cosa è di quà entro nel corpo del mondo si 
vile e piccola, ch’ella non sia del corpo del mondo; e s’ella non ci fosse , il 
mondo ne sarebbe di peggio , e avrebbe menimanza , e sarebbe quasi smem- 
brato. Onde è da notare, che tutte l’opre che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento , e nulla cosa , infino alla più minima , opera vanamente , c 
nullo atto fece senza grande cagione e ragione, imperò che tutte cose vodca 
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c conoscea perfettamente. E potemo porre fine alla variazione della composi- 
zione del mondo, per venire a ricidcre ed assegnare le sue cagioni; imperciò 
che la scienza e l’operazione, la quale fae sentire I' alto Dio c conoscere , s' 
ella sta celata c nascosa si duole, c disidera d'essere creata e conosciuta , ed 
«acciò che sìa conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, lo quale 
regge e mantiene il mondo : c per altro modo che per scienza c per opera- 
zione, r alto Dio non si pub conoscere. E qui si termina e llniscesi il primo 
libro dell'essere del mondo, e di quelle cose che sono trovate nel mondo. 



3 


Digitized by Google 


Finùeeii nel primo libro deU'eeitre del mondo, e di quelle eoee eke nmo tro- 
vate III etto. (>ul li comincia il lecondo libro, il quale ditermina lub bre- 
viloquio, delle cagioni del mondo, le quali tono trovate in elio; e della forma 
e della tua ditpoiiiione ; e della diviiione del cielo , per la tpera e per li 
cerchi, e delle lor dii]x><t:ioiit per li legnali del cielo. 

' Capitolo primo del leeondo libro. Delle cagioni dell’eitere del mondo, 
e della quantità e figura lua; e prima porremo uno proemio, 
come ti può venire a tapienxa a ehi Cappetitce. 

Secondo clic diuc il fllosofo, nullo puote venire a sapienza, se al tutto non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l’uomo eh’ è sperato non può rice- 
vere sapienza. Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in sé, ed invitto; onde 
noi veggiamo che lo scolaro, quando il maestro insegna, s’ egli caderi allora 
neente in alcuna parte, non imprenderà neente di quella dottrina , c rimarrà 
vóto; ond’è mestieri , che s' egli vuole imparare o imprendere , conviene che 
sia tutto raccolto, e nel lavoro suo sia tutto quivi, e per più ragioni. La 
prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale non si può Secare, se 
non in mente quieta c riposata d' ugno sollecitudine. ([ La seconda ragione 
si è per la nobilita della sapienza, c per l'altezza sua, la quale c mestieri che 
s’abbia con molta fatica, c con grandi dilBcoltade e malagevolezza, La terza 
ragione viene per lo difetto nostro; che l’anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua, che nonché a molte cose , ma pur a due non può intendere 
una volta, nè l’anima dell’uomo, nè quella della bestia; però che stando uomo 
attento a udire non vede; e se l’uomo mira ben fiso , come ’l dipintore, suona 
la campana e non l'ode, c non se ne addae. Per questa ragione dunque è mi- 
sticri, che 1’ anima la quale vuole imprendere sapienza , sia tutta sceverata c 
partita dalle faccende del mondo, da ogne sollicitudine , e sia tutta adatta c 
data a quella. Awegnadio che questa turbazione e questa tempestade ( delle 
quali l’uomo che vuole venire a sapienza è mestieri che ne sia sceverato e ri- 
mosso) n’hae pur la turbazione del mondo, e’I romore suo. Ma dicono li filo- 
sofi, e di questo dissero maggiormente, cioè che l’uomo sia riposato dalle tri- 
bolazioni di sè medesimo, cioè d.ille passioni umane e concupiscenze, le quali 
a mudo di tempestade, turbano ed oscurano l’anima; e turbano queste, a modo 
che fa il loto 1’ acqua , che tutta la intorbida e suzza. Questa si è l’ ira , la 
paura, e la concupiscenza carnale, e molte altre, le quali turbano l’anima, c’I 
corpo altresì turbano e commuovono ; da queste è mestieri che I’ uomo che 
vuole sapienza sia riposato, Adunque volendo uomo ricevere sapienza, è me- 
stieri di necessità che l’uomo sia al tutto fuori d’ ogne sollicitudiue o turba- 
mento, e romore del mondo e del corpo suo. ■''on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo e mangiando è mestiere riposo ed uuitade; 
s’è questo, è dunque mestiere alla sapienza d’imprendere quanto maggionncntc 
è mistieri a ricevere in sè la luce divina e celestiale. !(^ Ora seguitiamo la 
nostra materia; c dicerniamo il secondo libro delle cagioni del mondo, e della 
forma, c della sua disposizione, e delle cagioni loro, le quali sono trovate in 
esso; c della divisione del cielo, c della sua disposizione per le spere , c per 
li cerchi e per li segni. E se noi saremo addomandati della ragione c della 
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cagione jKrchc questo mondo fiir, e perché ‘I corpo suo tue ritundo, e peirh' 
egli non tue maggiore nè minore , e perche ’l corpo del mondo è .ordinalo e 
cum|H)sto delle sue parti e delle sue membra, in quella guisa ch’egli e, ne la- 
sceremo per ciò d’assegnare ragione e cagione, perchè noi intendiamo e cono- 
sciamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottiliti e conoscenza de’ nobilissimi intagli e 
disegnamenti degli altissimi maestri e ’ntagliaturi, sculpilori e disegnatori an- 
tichi, che l’operazione degl’intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facicno ismarrire e quasi uscire di sé i conoscitori; 
i quali maestri per sottilità fuoro quasi a modo di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali, e le piante, e i fiumi, e i munti, 
c i sassi, ed ogne altra cosa, la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
grandissima sottilità c conoscenza non ne dà impedimento allo ’ntelletto, anzi 
l’aiuta a fare questo libro; e senza questa conoscenza questo libro non si po- 
trebbe fare; c a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
c altro, richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in- 
fusione non ne dà impedimento allo ’ntelletto, perchè noi sapemo disegnare c 
artefìciare oro ed argento, e disegnare e mettere colori; chè noi non assegna- 
mo al domandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fuc , e per- 
ch’egli fue cosi. E le ragioni e le cagioni, che noi assegneremo in questo li- 
bro, noi le assegneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
l’assegneremo per via di ragione, e per similitudine , e per esemplo ragione- 
vole. E facciamoci dallo ’ncominciamento, c troviamo in prima che ’l mon- 
do è; e dicemmo ch’egli è per lo meglio, impcrciò chè meglio è la cosa ;ad es- 
sere, che a non essere ; chè la cosa eh’ è ha operazione e virtude, e la cosa 
che non è non può avere operazione nè virtude. E per l’operazione c per la 
virtude si conosce l’altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo lau- 
dare e venerare; ed impcrciò fu ed è, che ’l mondo fu perfetto, più che po- 
tesse essere. Adunque fu mestiere , eh’ egli avesse la più perfetta figura clic 
potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; c la figura ritonda è la più 
perfetta figura che sia, e più acconcia a muovere ed avvolgere , ed impcrciò 
ebbe la figura ritonda. E s’egli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri- 
tonda, o fusse lungo 0 quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, c con- 
verrebbe eh’ egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che ’l mondo tiene ogne cosa , necessario fu che ’l mondo 
fosse ritondo ; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue maggiore 
nè minore, impcrciò che ’l mondo è perfetto, e non ha in sè nulla mcnomanza. 
E s’egli potesse essere ossuto maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto , c 
arebbe mcnomanza, e imperciò non fu maggiore; e s’egli fosse cssuto minore, 
e’sarcbbc peggio, chè non averebbe in sè si grande artificio nè maestria, nè tanta 
virtude , ne tanta operazione , ed imperoc non fu minore. Per queste e per 
molte altre ragioni convenne altresì, come per neeessità, che ’l mondo avesse 
forma ritonda, e che tutte le cose che sono inchiuse dentro di lui, vi fossero 
messe ed ordinate ritondamente, in tal maniera, che l’una avirona I’ altra , e 
rinchiudela dentro a sè singolarmente, e si a ragione, che non tocca più d’ima I 
parte che d’altra. E però non fu maggiore ne minore che non si convenisse. 



Capitoto ««rondo. Del mondo, a che ragionevolmente è auomigliato, 
e delle cagioni de'cerchi detcrilli nel cielo, e attorno. 


Qurslo mondo possiamo raponcs'olmrntc assomigliare a una casa e a uno 
regno. E se noi volemo assegnare ragione della composiiione del mondo, si è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro- 
viamo cerchi, c lince, e punti. E li punti del cerchio per ragione deono essere 
paio; imperciò che se ’l cerchio fusse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per mezzo in parti iguali, e 'I punto caffo non avrebbe 
lo suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non può essere alcuna cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suo opposito; adunque, com’è', porremo in- 
tellettualmente il cerchio de’punti paio ; e torneremo c cominccremo da uno 
punto, e di questo punto trarremo un altro, e di questo trarremo un altro: c 
tanto trarremo l’uno dall’altro, che noi faremo uua linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, c volgcrcmola, e faremne imo cerchio si grande, come quello 
dcll’orizonte c quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punti 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale Ua ogni parte, si ch’egli diventerà 
ritoiido , e in ciascuna delle sue parti avrac lo suo opposito, ed avrà un cen- 
tro; e di questo cerchio trarremo tutti i cerchi , i quali sono mestieri a que- 
sta operazione. Onde se noi volemo fare una casa, si è misticri che noi fac- 
ciamo in prima lo spazzo, là dove si fondi su la casa; e lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere c stare per traverso; e lo spazzo della casa di ragione 
e meno nobile che ’l colmo della casa. Adunque di ragione doverne incomin- 
ciare dalla parte ignobile, per megliurarc, e per venire alla più nobile. Comin- 
ceremo, c porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
c chiameremio cerchio d’orizontc: e questo cerchio, che giace per traverso, de’ 
avere un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che ’n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è mistieri che noi abbiamo un altro cerchio, c trarremlo di questo altro cer- 
chio, e levcremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia- 
miamo orizonte, e segherà I’ uno I’ altro in due punti oppositi , li quali noi 
chiamiamo poli; e l’uno di questi poli c chiamato polo artico, e l’altro chia- 
malo polo <nnlartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo ciclo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi cosi posti , ne diventano 
uno corpo rilondo, ed hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo in due parti 
iguali, opiMsite l'una all’ altra. f.o cerchio dell’ orizonte lo divide per tra- 
verso , r una parte pone di sotto , e I’ altra parte pone di sopra; c ’l cerchio 
del mezzo in due altre parli iguali opposite, I’ una parte pone dalla parte d’ 
oriente , c I’ altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguali; c se divisione alcuna de’ essere in questo corpo dall’ uno 
all’altro , ragionerolmenle si dee dividere in prima per mezzo ; imperciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo , si può dividere meglio in più parti. 

Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella |del mez- 
zodì. Adunque faremo un cerchio, e porremlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà |ier mezzo il coriio del mondo, daU'uno polo all'altro; e questo cer- 
chio pulcmo chiamare equatore, |icr due vie: l’una ch'egli agguaglia il mondo 
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per meno, da oriente a occidente, una |>artc pone dall’uno polo, c l'altra pone 
dall’altro polo; e una di queste parti è chiamata settentrione, e l’altra c chia- 
mata quella del meno die. Kd anche quando il sole sarac in su questo cer- 
chio, sarà iguali il di colla notte in tutto il mondo; c questo cerchio sega li 
altri cerchi per meno in 4 pimti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

•Capiioio torto. Della cagione del cerchio del zodiaco, 
e della declinazione della ma fiuione. 

E la terra e l’acqua de’ essere abitata da lunga , quant’ ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dcU’equatorc, c vada per lo mezzo, e non de» 
clini alla parte di settentrione, nè a quella. del mezzodì, la generazione ces- 
serà nella terra , nella quale non potea essere abitata , imperciò che ’l sole 
andrà sopra la terra e sopra l’acqua, tuttavia d’un modo. E ’l mondo dc’fare 
operazione per opposito, acciò che l’operazione sie conosciuta l’una per l’altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu mistieri, che ’l sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti della terra, per fare operazione opposita, secondo ch’è la state e ’l verno. 

E noi vedemo quando il sole c in capricornio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e’I verno; e quando egli si viene appressando, c viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se ’l sole stesse ivi fermo, e le piante starebbero ferme, e non an- 
dreblmro più innanzi, e non metterebbono le foglie, nè le frutta , e non po- 
trebbe tanto stare in quel luogo , che le piante mai andassero più innanzi. 
E s' egli si parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le piante 
si muovono più innanzi, e mettono le frulla e le foglie , e compiono la loro 
operazione. Adunque pare che ’l dilungamento e ’l rappressamento ch’egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, e faccia adoperare la terra. E stando il 
sole in sul cerchio dell' equatore , non mutandosene , non farebbe rapprcssa- 
mcnto ne dilungamento dalla terra; adunque pare che, se ’l sole non si potesse 
dilungare nè appressare alle parti della terra , la generazione perirà , nè la 
terra nè l’acqua non potrebbe fare frutto; adunque è mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitata , che noi 
troviamo 1 cerchio dell’equatore, là ove vada Io sole colli altri pianeti; e de- 
clineremolo dell’ equatore uno spazio , iguaimcnte inverso la parte di setten- 
trione , e inverso la parte del mezzodì , tanto quanto noi potremo più , che 
sia utile alla generazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; e da tale fu 
chiamato orbe de’segni, imperciò che le figure de’segni sono sopr’csso; e la sua 
declinazione dell’equalore pongono i savi da ogne parte igualmente , da ogne 
lato inverso settentrione, e inverso il mezzodì, 33 gradi e 39 minuti. E pro- 
veremo ch’egli non può essere declinato nè più nè meno eh’ egli è , eh’ egli 
non facesse danno; ed imperciò impedimcntcrebbe all’abitazione da ogne parte, 
dalla parte di settentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri- 
cornio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata , e 
posto termine e fine. E pognamo che la fine di quella abitazione sia posta 
una città; e da indi in là inverso ’l polo non si può abitare, per cagione della 
freddura, e per la dilungazione del sole di quel luogo. E coloro c’ abitano 
in quelle fini cd in quel termine, stando il sole in capricornio , dilungato da 
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loro il più ch'egli può essere, vivono in quel luogo a gran pena; c vivono il 
verno con arte c con ingegno , stando nelle stufe , c nelle luogora riscaldate 
dal fuoco; e da indi in lac inverso ’l polo, non si può abitare ne vivere, per 
la freddura; e ’l capricomio è allor quasi nelle parti deU'orizontc. E se noi 
nioveino il zodiaco di quel luogo là ov' egli è, e declincremolo dall' equatore 
inverso li poli, da ogne parte un grado , dilungherassi il capricomio da quel 
lungo c da quella città un grado; e lo grado, secondo che spermcntano i savi 
è 50 miglia nella terra; adunque è misticri che in quella città si muova da 
quelle (ini, e venga inverso il sole, ch’è in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, nè per la longitudine, in- 
torno intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura , la quale è 
venula in quel luogo, per la cessazione del sole stando in capricomio, che noi 
avemo fatto di un grado ; e per questa medesima sarà impedimentita I’ altra 
parte, come quella del mezzodì. E se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedi- 
mentita l’abitazione di quelle (Ini 112 miglia da ogne parte, per latitudine in- 
torno intorno, da oriente a occidente ; c quanto più il declineremo, tanto farà 
più danno; e s’egli declinasse per line al polo, l’ abitazione dclli animali non 
sarebbe; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov’egli è, c non 
dc’csscrc più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov’ egli è , c le- 
viamlo in su inverso lo cerchio dcH’rquatorc, da ogne parte un grado, rappres- 
serassi capricomio un grado a quella cittadc; ed avranno il verno più caldo , 
e ’l cancro l^si dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (1) 
miglia da quella cittadc inverso il cancro, sarà impedimentita l'abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare. E se noi lo leviamo 2 
gradi, sarà impedimentita 112 miglia, per la latitudine c per la longitudine, 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s’abiterà. E se noi lo leveremo infino all* 
equatore , il mondo non si potrà abitare , nè dalla parte di settentrione , nè 
da quella del mezzo die. Adunque vederne, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
dal suo luogo là ov’egli è , faccmo danno all’ abitazione ; adunque è misticri 
ch’egli stia fermo in quel luogo là ov’egli stac; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch’egli non facesse danno all’abitazione da ogne parte, 

'Capitolo quarto. Della cagione e dell' ampiexia del cerckio del todiaeo , 
e perchè ’l iole vae per lo mezzo di quello cerchio, e perché gli (diri 
pianeti non canno tempre per lo mezzo; e parleremo qui per 
limilitudine, perché ’l iole de'andare per lo mezzo 
del lodiaco. 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di sopra, 
troviamo ampio 12 gradi; e cerchiamo la cagione, perch’egli fu ampio 12 gra- 
di, e perchè ’l sole andoe per lo mezzo di questa via. Vedemo, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua gente e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, c proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, al che la gente e la famiglia possa andare daH’uno lato e dall’altro 
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al siji^rc; c '1 «ignorc de'andare a ragione per lo nicuo, impcrcib che 'I meno 
è pili nobile; e non dee andare per la stremila della via. Con ciò sia cosa che 
’l sole sia intra tutti i pianeti il più nobile, c stia nel meno di loro , e dia 
a ciascuno il lume, è ragione ch'egli debbia essere termine e guidatore de' vj 
pianeti. E vedemo che non si può ben trovare il luogo de'pianeti, s' egli non si 
tmova per quello del sole; adunque lo sole, ch'c più nobile, dee andare per lo 
meno di questa via, cioè di questo cerchio. E la via delli vj pianeti di cia- 
schenno si ha cessata e declinata dalla via del sole; e per più virtude, c per 
più signiflcaxione nel mondo, si ch'elli possano andare al cerchio della via del 
sole, diairun lato e dail'allro, dalla parte di settentrione e da quella del meno 
die. (f E se la via de'pianeti non fosse declinata nè cessata dalla via del sole, 
ed andasse l'uno sotto l'altro per la via del sole, impedimcntcrebbe l'uno l'al- 
tro ad aguardare la terra ; e' 1 sole e la luna si scurerebbero ogne mese , ed 
impedimentirebbe l'uno l'altro a guardare la terra, e sarebbe danno alla gcne- 
raxione. E giù fnr vedute 2 gocciole di sangue nel sole; e fu adequato, e fu 
Il trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno che la via di 
Venus e di Mercurio sia in una linea diritta col sole; e se clli fossero in una 
linea diritti col sole , vedrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puote es- 
sere issuto per questa via, che Venus e Mercurio sono sotto il sole, e trovasi 
col sole il segamento che fa la lor via colla via dei sole. E questo non po- 
trebbe essere veduto in uno die, imperciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole 29 gradi e 27 minuti in tauro, e la via di Mercurio si sega in ariete 
quasi 22 gradi, Ed andando li pianeti tutti per una via , non arerebbero 
tanta virtude, nè tanta opcraiione. E quanto la cosa ha più svariazionc, tanto 
per ragione dee avere più operazione e più virtude, e dee aoperare più cose; 
adunque fu mestieri che 'I cerchio del zodiaco fosse ampio 12 gradi; e andan- 
do il sole per lo mezzo, 6 gradi fossero dalla parte di settentrione, per li sci 
pianeti , e sei ne fossero dalla parte del mezzo die ; si che i 6 pianeti cia- 
scheduno avesse il suo grado, si ch'egli potesse andare dalla via del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del mezzodì, per più virtù c per più operazione 
nel mondo. E'I cerchio del zodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delli animali, che sonosopr’esso,ed a cagione de'pianeti che vanno entro per esso; 
e dee essere per molte ragioni lo più nobile cerchio che sia, e'I più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto, lo quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la metade 
deU'ampiezza del cerchio sarà 6 gradi; e l'altra metade, per l'opposito e per 
l'eguaglianza, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che l'una metade sia tutta opposita 
aU’altra metade. Ed areremo ampio il cerchio 12 gradi, 6 dall’ una metade e 
0 dall’altra , i quali sono i2 ; e per luogo sarà I’ una metade 0 segni , e per 
Topposito e per l'eguaglianza, sarà l'altra metade 0 segni; i quali s(h>o 12. 

* Capitolo quinto. Della cagione perchè ’l cerchio iel zodiaco 
fu divieo in ecif parti. 

E troviamo il cerchio del zodiaco diviso in 12 parti iguali , le quali sono 
chiamate segni. E se noi saremo addomandati, perchè Io cerchio del zodiaco 
col cielo fu diviso in 12 parti, e non fu nè più nè meno, assegneremo ragione, 
c la cagione perch’ egli fuc cosi c non altrimenti. E se 'I mondo dee essere 


Diqiiized bv^Google 



( « ) 

ordinato in quel modo ch'egli ò, e 'debbe essere lo maschio c la femmina , a 
/ ragione della generazione; c li 12 segni del cielo , i quali sono nel zodiaco, 
hanno sopra loro a significare , secondo che pongono li savi di ragione , che 
l'iiiio segno significhi lo maschio, c l'altro la femmina ; e secondo questo or- 
dine in tutti, si che i sei sieno mascolini e sci femminini , travalicando 1' un 
l'altro. Ed impcrciò i savi che consideravo la significazione del ciclo , e spe- 
•cialmcntc quella de' 12 segni, considerando nella loro significazione, e per la 
significazione ch'clli trovaro in loro, punsero che ariete era mascolino e tauro 
(emminino, e lo gemini mascolino c lo cancro femminino; c per la loro con- 
siderazione punsero che quello ordine ch'è si succeda in tutti; c questo ordine 
è paio. E se '1 cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine , lo quale c 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, dee 
avere lo suo opposito; adunque è mislieri che si trovi un altro ordine, lo quale 
sie caffo, con ciò sia cosa che 'I caffo sia opposito del paio. Iniperciò che quelli, 
che consideraro la significazione del cielo, trovarono nelli 12 segni questo or^ 
dine, e punsero, e dissero, che ariete era mobile, c tauro fermo, e gemini comune: 
c canccr mobile, e lo Icone stabile c fermo, e virgo comune; c cosi si succede 
ordine in tutti. ^ E questo ordine maraviglioso n' acconcia il ciclo meravi- 
gliosamente, che ne fa li angoli di cielo, o tulli mobili, o tutti fermi, o tutti 
comuni; ed anche ne acconcia il cielo in tal modo, che due sogni delli angoli 
oppositi saranno mascolini, c li altri due femminini ; e se egli sarò ariete in 
angolo orizontalc , saranno in quell' ora tutti i segni degli angoli mobili , e i 
Sue oppositi saranno mascolini, c gli altri due oppositi saranno femminini; 
ariete e libra saranno mascolini, c'I capricomio, che sarà nell'angolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno femminini, E 
dopo ariete viene tauro, c saranno tutti angoli fermi; c saraimo i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno fermi , come il tauro c scorpione . 
che saranno negli angoli dell'erizonte, saranno femminini; e l'aquario sarà nel- 
l'angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno 
mascolini, E dopo '1 tauro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni; 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono nelli angoli deU'orizonlc , saranno masco- 
lini. E'I pesce sarà ncU'angolo nel mezzo cielo con virgo, che sarà ncU'oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; c cosi di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come che l'uno segno 
sia mobile, e l'altro stabile e fermo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca- 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coU'altro ordine, ch’è paio; 
lo quale c che un segno sia mascolino, e l'altro femminino; e questi non tro- 
viamo accordati in meno di sci segni ; come ariete, ch’è mascolino e mobile; 
c 'I tauro, ch'è femminino e fermo; c 'I gemini , ch’è mascolino e comune ; c 
cancro, ch’è femminino e mobile; e leone , ch'è mascolino e fermo ; e virgo 
ch’è femminino c comune. E qui li troviamo accordati , chè sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in 6 segni , o in 
12, o in 18, o in 24, o in numero che si partisca in sci, ovvero che si parta 
in 6 (1). df Ma trovasi un'altro inconveniente: chè li 6 pianeti avrà ciascuno 


(i) Il codice Chigiaao H- Vltt. 169 offre qai un altro eaeai)iio» del ^oere di quello detcritlo 
di topra alU noU(l} della pag. 28 di questa edìaionc. Nel verso della carta 84 del detto codice 
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4 se(tni, e'I (cttimo non avrà luogo nel deio, nè parte nulla; e li 6 ciascuno 
n'avrà 3 , e ’l settimo n' avrà 6 , e sarebbe inconveniente; c tanto quanto noi 
cerchiamo più suso , tanto troviamo più non convenevole. E se egli fosse 
diviso per 12, troviamo il cielo bene partito , impcrciò che li 12 si possono \ 
partire per 4, e Vienne 3 |>er ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
e triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo. E questi i2 segni sono meglio partiti dai sette pianeti e dal 
cielo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E imperciù furono i segni 
12; e s'elli fossero issuti o meno o più, sarebbero inconvenienti; e se l'opcra- 
lione c la virtude del cielo potesse essere per 12 segni, non starebbero bene 
18, nè 24, però che sarebbero stati oziosi ed inconvenienti. E se l'operazione 
della mano poteo essere per S dila , non fu mestiere lo sesto , ne'l vij* , chè 
sarebbero stati oziosi ed inconvenienti ; imperciù ebbe la mano S dita, e '1 
cielo fue 12 segni. Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del ciclo, troviamo e vediamo uno cerchio , il quale è chiamato 
orizonte, lo quale ne parte il cielo per mezzo; l'una metade ne pone di sotto, 
e r altra ne pone di sopra : la quale metade de' essere opposita tutta I’ una 
all' altra. E vediamo una di queste meladi quanti segni dee essere , sapendo 
che l'altra metade dee essere per l'opposito e per iguaglianza altrettanti. E'I | 
ciclo c perfetto , c de' essere annumerato e partito per numero perfetto ; e'I ! 
sei , secondo che pongono li savi arismetrici del numero , è numero perfet- : 
lo, imperciù ch'egli contiene di tutte le sue parti, che non addiviene a nullo l 
altro numero ; adunque la metade del cielo sarà 6 segni , eh' è numero per- f 


(co). 2> lin. ultima) dopo il numero 6 ud segno di riebumo. A destre del margine infe* 

rìore del medeiimo v 0 rja è rìpufUto lo stesso segno di richiamo proceduto da una manina dite- 
gnata» e si^uito dalle parole : t <|Uft)o manrha ore (|ue]|o segniti e in questo HO . a Più oltre 
nel aopraccitato codice (car. 120 rect», cui. 1» lin. 1—2), dopo una manina a penua , si legge t 
« In questo ^ dove questo segno (e qui b un segno di richiamo al tatto simile al sopraceeoiuCo) 
s mancha questi versi schrìtU qui di sotto, s Subito dopo (car. 120 redo, col. 1, lie. 3 — co). 
2, lio. 8 ) trovasi quanto segue , che riduco a miglior lesione t t E da questi due ordini al 

• deono accordare net cerchio del aodiacti; e questo crrrbio non puh istare sansa, e sV a cagione 
t della geaeraiione; e se'l cerchio foste diviso per sci segai, non sarchLe lo cielo collo cerchio heie 
s partilo, impcrciò che Io cerchio del messo cielo tega lo cerchio deI}‘oritoatc per ambedue lì poli, 
a « dividono lo ciclo in quattro parli iguali; e queste quattro parti igiiali per ragione deono estere 

• partite iguaimcntc di segni interi, li quali non sieno ìipessati, chè sarebbe lo cielo tutto diior- 
» dinato; e li sei segni non sì possono partire in quattro, «h'egli non ne toccasse più all'ana parte 
I c'all’altra. E sarebbeci un altro ineonvetiienle , chè sono sette li pianeti ì che li sei avranno 
s ciascheduno segno, e Io settimo sarelibe otioso, e non avrebbe parte, nè luogo de) cielo; adun* 
a que non può essere diviso Io cielo per sei segni. E t'egli fusie diviso per dìciotto, li quali si 
a possono dividere per sei, lo cielo ne sarebbe anco imi partilo ; chè li diciotto non ai possono 
> partire in quarto, ch'egli non avesse più aU'una |Mrte e'airaltra; e anche li sarebbe un'altro in- 

• conveniente, chè li sei pianeti ciascheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 
B nullo; e li sei / ciascheduno n’ivrebhe due, e ^u settimo n'avrebbe sei, e questo sarebbe incon- 
a veniente. E a'egli fujse diviso per 24, li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
a per una via ^ che sarebbe bene partito per parti ìgmli , mpereiò che li 24 si |>nssono partire 
a per quarto; e Vienne 6 per ciascuna parte, a Per maggior esallesta ho creduto meglio , Unto 
ficlla pagina 28 di questa edi sione , che nella presente, riportare in nota i miriferiti passi, non 
trvtlandosi che di dne soli brani, e questi ben piccioli. 
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fetta : e I* altra metadc per I’ opposito sari altri 6 segni. Adunque averrnui 
il ciclo in tutto tS segni, i quali |>er la |>crrczione saranno meglio partili al 
rieln di ai pianeti, che nullo altro numero; ed impercib furon tS, ne più nè 
inciio, e perfetto il cielo tutto intorno, che da nulla parte ci rimanga nulla. E 
questo bene risponde all’abitanti di vita eterna, che v’ bae perfezione di tutti 
tieni, o gloria sanza neuno difetto. 

• Capitolo setto. Della divisione delti xij segnali del eieia 
intra i sette pianeti. 

I h Con ciò sia cosa che '1 ciclo sia i2 segni , c li sei sieno mascolini o i sei 

f j I femminini, secondo che pongono i savi, veggiamo com'elli debbiano essere me- 
glio partili alli sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
viene. Ed è da notare, che ciascuno de’7 pianeti non arebbe potuto avere due 
segni; imperciò che i segni sarebbe mestieri che fossero issuti 14, e è lo me- 
glio che si possono partire , si che ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, si che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, lo mascolino c '1 femmi- 
nino, i quali fanno 10 segni; c due segni ebe comparo, daranno 12 pianeti. K 
vediamo quali due pianeti denno avere ij segni; c veggiamo se Saturno, o lu- 
piter, 0 Mari", o Venus, o Mercurio, uno di questi potesse avere un segno; c 
tale è di questi pianeti, che pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 30 anni, e tale a presso di 12, e tale a presso di iij anni, e tale a presso 
d'uno; c se noi diamo uno segno a uno di costoro, lo qual segno dc'csscre sua 
casa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che penerae un grande 
tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua giuria, ed alla sua fortezza; e sarà 
più debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; e se noi gli diamo 2 segni, starà bene, e avrà due case , due glorie c 2 
fortezze; e dacché egli sarà ncH'una, non penerà tanto ad andare all’altra, e 
sarà più forte; adunque nullo di costoro di ragione de'avcre solo un segno; im- 
pcrciò che sarebbe più debole. CT^ troviamo pianeta, c'abbia piccola via 

a fare, corra lo cielo tutto in meno d’un mese, come la luna, a questo dovemn 
dare solo un segno; chè questa si difenderà meglio d'avere un segno, cbe'l pianelo 
che va più tardi; imperciò che 'I piando che va più tardi, penerà più ad an- 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio , 
ogni mese sarà nella sua esaltazione e nella sua casa. (fE quando lupitcrsarà 
andato in 12 anni una volta ne'suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
e la luna vi sarà in 12 anni più di cento 40 volle, e difenderassi meglio d'a- 
vere uno segno solo, che li 5 pianeti che noi avemo detto, come Saturno, lu- 
pitcr e Hars, Venus e Mercurio; ed imperciò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch'ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, c spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di sò non può dare fortezza a loro , imperciò che 
di sè e debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile , 
senonsè Venus e Mercurio, che 1’ ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortiflcata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno fermo , com' è tauro; imperciò ebbe solo uno segno. 

Ed imperciò che la luna è di sotto da tutti i pianeti, ed è lo più mobile 
piando e più vile che sia, c detta femmina; per ragione dee avere 'I più mo- 
bile c 'I più vile segno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 
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la lana dee avere pur un solo segno, veggiamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio , e debbia avere I' altro segno, E con ciò sia cosa che 1 
sole sia lo più nobile membro del mondo, c intra tutte l'altre stelle è la mag- 
giore che sia e la più nobile , e sia fonte della luce , e tutte I’ altre stelle e 
l'altre cose ricevono lume da lui, e sia termine c guida de’pianeti, e ricevono 
bene e mate da lui (male per congiunzione e bene per aspetto), e li altri pia- 
neti abbiano tutti epiciclo, per lo quale citi Vetrogradano c ricevono impedi- 
mento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto , e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d'avere solo un se- 
gno; e imperciò ebbe lo soie solo uno segno, E secondo che’l sole è più no- 
bile, cosi dee avere lo più nobile segno, com’è il leone; ed imperò che 'I sole è 
più nobile della luna, si de'avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
c mobile. E ciascuna cosa ch'è nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
ciascheduno pianeto ebbe il segno che gli si conviene. Ed avemo assegnata la ra- 
gione e la cagione perche la luna e’I sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar (I), il quale fnc altissimo maestro d' astrologia, ne puose ed assegnonne 
altra sua ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuno dee avere 
due segni, uno là ov’cgli retrogradasse, e l'altro là ov’egli si dirizzasse; e per que- 
sto pare che voglia dire,che'l pianelo possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno, 
E già avemo molte volte trovato lo pianeto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
c puose che la luna e 'I sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi punsero ed accordarsi tutti che la luna ha via e epiciclo, e 
vae su per esso; e s’ella hae epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e dirizzisi, 
come li altri pianeti; e quando ella i retrograda, è chiamata tarda evriu; adun- 
que s'ella retrograda, secondo colui, dee avere 2 segn i, o quella sua ragione 
è vana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare c dirizzare in uno 
segno , assegnoe inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
avemo incominciato, e porremo i segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
zodiaco, queste ragioni si vedranno e conoscerannosi meglio. 


(1) Vedi «opra, pag. S, oou (1). 
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()«i comincia il terso libro della compotiiione del mondo : il quale ditermina 
de' vij pianeti, e de'luoghi loro, e de'mnvimenti-, e delle loro tignificasioni, 
e dell' operazioni, e de’toro effetti. 

* Capitolo primo del terzo libro. Della dittinzione seconda di Saturno, 
e de'suoi segni, e de'sboi orbi, e delle tue significazioni , 
e delli effetti tuoi. 

j Poi. che noi avemo provato e dcclarato clic ’l cerchio del zodiaco de' essere 
I declinato dal cerchio dcH'equatorr, ed in quella quantità ch'egli c avemo pro- 
I vato quanto c ampio, e che i segui non possono essere ne più ne meno di do- 

I dici , e che 'I ciclo dee essere diviso in 12 parti , c perche ’l sole e la luna 

ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo c componiamo il mondo , che 
noi avemo incominciato , e dceliniauio il cerchio del zodiaco dai cerchi dell’ 
equatore, ed in quella quantità ch’e quello di questo mondo; c poi lo divide- 
remo per 12 parti iguali, per la cagione che noi avemo detto; c questa divi- 
sione sarà per tutto ’l cielo dall'uno polo all’altro, venendo c giungendoli in- 
sieme da ogni (larte in uno punto , lo quale è chiamato polo. Ne in questo 

cerchio, né nel cielo non avemo anche posto stelle, iic segno, né figura nulla. 

E questo di ragione |ioteiuo assimigliare ad mio regno disabitato , lo qual 
si voglia abitare. E pognamo che uno re di lungi il debbia venire ad abitare: 
vediamo quale gente (icr ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. E s’cgli manda in prima i cavalieri sarchile incoiive- 
uicute, però che non vi troverebbero case, né vivanda da potervi stare; adun- 
que questa gente non vi dee venire in prima, impcrciò che non sono acconci 
per lavurarc, né per far case, né per acquistare lo pasto, né per loro, né per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno, E s’egli manda in 
prima le donne sarà inconveniente, |icr quella medesima via. Adunque è mi- 
stierc per ragione, se ’l regno vuole essere abitato , eh’ egli mandi in prima 
una geute di lavoratori, che lavorino la terra , per ricogliere la biada , c per 
acquistare vivanda, per loro c per altra gente, che in questo regno dee venire, 
ad abitare. Ed anche di costoro cavatori c lavoratori di pietre |ier fare case 
per loro e per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere né da mangiare; e poi denno menare coloro e met- 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, c stambecchi, c castroni, ed altra 
bestiaglia, perch’elli possano vivere del latte, e della carne, c del formaggio , 
e possansi calzare e vestire, iiifmo a tanto ch’elli lavorino la terra e ricolgano 
la biada, c la vivanda del lavorio e roltivamento della terra , per loro e per 
l’altra gente, che denno venire di dietro. B questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo più nobile, per capitano; impcrciò che ogni gente de’averc per 
ragione uno suo capitano. E’I capitano di questi rustici c di questi lavoratori ' 
e chiamato Saturno; adunque Saturno sarà signore de'lavoratori e de’ cavatori ^ 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente , venendo nel regno , per 
ragione si de’menare innanzi lo liestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
lutto, che non se ne possano perdere, c possansi bene guardare; adunqua il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro; e se’I 
bestiame entra prima nello regno, in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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è ragione che l’uoino debbia in prima allogare la bestiaglia che sè. (f E par- 
leremo qui per similitudine c per esempio ragionevole, e faremo una simili- 
tudine ed una comparazione dalle genti alle stelle, e diceremo , che le stelle 
sieno a modo di gente, iiuperciò che le stelle, secondo che pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti e li animali, secondo ch’clli pongono che 
Saturno abbia a significare li lavoratori della terra. (]f E lupitcr bae a si- 
gnificare i religiosi , e Uarte ha a significare i cavalieri armati e le genera- 
zioni dell' arme. Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in quale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno della bestiaglia ; e tro- 
viamo questo cerchio tutto eguale, c noi li troviamo quasi migliore uno luogo 
che un altro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi , i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi, che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio deirorizontc c quello del mezzo cielo, e dividono lo cielo in quat- 
tro; c due di questi punti sono declinati dal cerchio dell’equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra l’uno e l’altro, in sul cerchio dell’equatore, c’I cielo, 
che noi avemo per esemplo : l’uno di questi punti si è chiamato punto di Ca- 
pricorno, e l'altro è chiamato punto di cancro: c questi due punti sono decli- 
nati dal cerchio deH’equatore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo , 
l’uno c chiamato punto d'ariete, e l’altro c chiamato punto di libra. E questi 
S punti sono nel mezzo del cielo, intra l’uno polo e l'altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non traviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; e li due 
di questi termini sono di fuore dall’uno lato, inverso ambedue i poli. (£ E li 
due ne sono nel mezzo, intra l’uno polo c l’altro. Ed i ragione che noi inco- 
minciamo, e poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im- 
perciù che ’l termine è segno di non ismarrire lo luogo. E veggiamo a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi ne 
puniamo ai duoi termini del mezzo, o alli 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l’uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo dio , non è 
ragione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch’egli cominci ad andare 
dall’ano lato, e vada per ordine per fine all’altro. Adunque noi non comin- 
ceremo alli 2 termini che sono nel mezzo, anzi cominceromo dall’uno do’tcr- 
mini di fuore dall’uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore dall’uno lato, non tro- 
viamo migliore, ne più utile l’uno termine dell’altro ; adunque non ci ha ra- 
gione nè cagione, che noi ne poniamo più dall’uno lato che dall’altro ; adun- 
que s’egli non ci ha nè ragione nè cagione, non la poteino assegnare. Adun- 
que poniamo nel lungo della bestiaglia, a qualunque l’uno di questi 2 termini. 
E cominceremo ad uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia- 
glia , e componiamio di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d’animale disegnata nel modo eh’ 
ella sta nel ciclo, che noi avemo per esemplo, e chiameremla Capricorno; e 
porremla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi- 
ficare c adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac- 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolli li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell’una parte che nell’ 
altra; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s’avviene. Qui non 
potemo assegnare nè ragione nè cagione , imperciò eh’ ella non ci è , perchè 
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non troviamo più bontà neH'una parte cbc nell’altra. Ma li piedi faremo stare 
rivolti, secondo ragione, inverso una cosa ferma che II sia più presso , come 
l'uno delli poli; e poniamo il capricomio in quella parte fermo fermare i pie- 
di; ed in quella parte, là dov'egli sta rivolto , potemo chiamare per ragione 
parte dinnanzi del cielo; e nell'altra parte op|iosita , potcìno chiamare quella 
di dietro; in quella parte, dov'egli tiene rivolti i piedi, potcmia chiamare (i) per 
ragione parte di sotto del cielo, E l’altra parte opposita per ragione potemo chia - 
mare parte di sopra. E secondo la prima posta del Capricorno andranno quasi 
tutte le figure delli zij segni del zodiaco, Ed avemo posto lo Capricorno in 
modo di bestiaglia, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov’egli c nel ciclo, che noi avemo per 
esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; c s’egli si- 
gniflca la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch’è di quella parte che noi avemo posto lo caprirornio , è chiamato 
polo antartico, e è chiamata la parte del mezzodì, e l'altra è chiamata polo 
artico , ed è chiamata la parte di settentrione. Ma se noi pognamo ca- 
pricomio rivolto nella parte che noi I’ avemo posto, e ponessimolo dall’ al- 
tro polo , potrcmmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo , da questo che noi avemo per esemplo ; che lo |>o!u artico ne di- 
venterebbe antartico , e le parti di settentrione ne diventerebbe quella del 
mezzodì, (f E la parte d’oriente ne diventerebbe quella d’occidente, e volge- 
rebbesi tutto al eontrario di questo, (f Adunque facciamo ad esemplo di que- 
sto. E avemo posto nel cerchio del zodiaco il segno del capricomio; e po- 

gnamo allato lui per ordine lo suo compagno, com’è il segno dell’ aquario; e 
comporremio di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , una figura 
a mudo di villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell'acqua, ch’è mestieri per rigare la terra di fiumi, e per altre 
cose che sono mestieri. ([ l'ognamo questo villano nel segno del zodiaco, e 
di dietro dal capricomio, qu :$i in modo di guardia, stando rivolto verso il ca- 
pricomio,' gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar- 
tico, rivolto dì dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell’ uomo , che 
gli viene dirielo, ed anche per significazione e per più bell'atlu; e questo ap- 
are nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor- 
porea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dalli savi. E non è ragione chc'l 
villano stia dùmanzi alla bestiaglia, imperciù ch’ella potrebbe ismarrire. (Jf E 
anche non è ragione, che’l villano debbia avere la casa in uno luogo, e quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, che la potrebbe perdere; im- 
perciò fu posto l’aquario, ch’è in mudo di pastore e di lavorature, allato alla 
bestiaglia, com’è il capricomio. ([^ £ l’aquario ritiene rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricomio, come è inverso il polo di mezzodì, com’ 
elli dovessero andare per una via. Ed il capo terrà rivolto verso il polo 
di settentrione, e per ciò che non è ragione, che l’uomo tenga rivolti i piedi in 
ima parte, e la bestia [rie] nell'altra per opposito, chè starebbe a ritroso. Ed 
avemo posto il segno d’ aquario allato al suo compagno , com’è ’l capricomio; 


(1) Nel codice Chinano M. VHi. 169 (car. )7 versOy col. 9, lin. 90) ti legge tolUiito: /vo> 
trita per rngtomé. Ho aggiunto U parola chiamare^ tenta la quale il tento non iiUrcbLc bene. 
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c tatle le Itgarc de'segni, secondo via di ragione, andranno per ordine: quasi 
per questa via andranno per lo cerchio l’uno dopo l’altro, tenendo i piedi ri- 
volti inverso il polo antartico, lo quale è nella parte del mezxodì; e la parte 
di sopra, come sono le capita, terranno rivolte inverso il polo artico, lo quale 
è nella parte di settentrione. E vrdemo che la prima posta del capricomio e 
dell’aquario, per ragione farà essere lo cielo piu nobile dall’ una parte che 
dall’altra; e la parte di sopra del capo, come il polo artico, eh’ è nella parte 
di settentrione, sarà più nobile di quella di sotto da’picdi, ch’è inverso il polo 
antartico, ch’è nella parte del mciiodl. E in quella parte. Ih ove stanno ri- 
volti, per ragione andrè in quella parte lo cielo, e per ragione lo poterne chia- 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di sopra di settentrione, là ov’clli tengono rivolte le capita, per ragione la po- 
tremo chiamare parte di sopra, e parte diritta, imperciò ch’ella sarà più no- 
bile e più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, imperciù che ì piedi del capricomio e dell’ aquario stanno rivolli in 
quella parte; e la parte di sotto, perch’ ella è meno nobile e di meno opera- 
zione , di ragione si la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
sritcnirione, cb’è di sopra, la quale è più nobile , si la storieremo e adorne- 
remo al modo musaico, del quale noi avemo fatto menzione di sopra , e em- 
pieremla tutta di figure, e vestiremla tutta di stelle, io quello modo eh’ è lo 
ciclo, che noi avemo per esemplo; e quella parte, che sarà piena di figure e 
vestita di stelle, per ragione sarà più forte, e per operazione sarà più poten- 
te; e questa sarà parte di sopra e parte diritta del cielo. E la parte del mez- 
zodì, 'la quale è meno nobile, dai piedi del capricomio c dell’aquario, in giù 
inverso il polo, per ragione lì porremo poche figure , e faremla quasi ignuda 
di stelle; adunque avrà, a rispetto dell'altra parte, poca potenza e poca virtu- 
de; e possiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte manca: e cosi tro- 
viamo net cielo, che noi avemo per esemplo. E queste due parti del cielo, 
come lo capricomio e l’aquario, di su dalli loro piedi infino al polo di setten- 
trione, empieremo di figure d’animali, al mudo musaico, e faremola abitare di 
molte stelle; e all'altra parte per ragione porremo poche figure c poche stelle. 

Ed ogni cosa per più opera tiene, e per essere conosciuta dc’avere qualche, 
oppositu , e in altra guisa non si conoscerebbe , e sarebbe menu aopcrazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alte c tali basse, a ri- 
spetto l’una dell’altra, e tali saranno grosse e tali minute, e svarieremo e del 
corpo e delle luogora, e quanto noi potremo con ragione; imperciò che quanto 
la cosa è più isvariata , con ragione tanto è più nubile, c tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude ; ed imperciò furono cosi poste nel ciclo , che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa, 
c la grande ha altra operazione che la piccola; e s'elle istessero tutte iguali , 
c avessono il loro corpo d’iguale quantità , non arebbero tauta operazione nè 
tanta virtude; adunque le porremo cosi isvariatc in tutto lo cielo che noi fa- 
remo. E questi due se^i, come lo capricomio e l'aquario, colle loro stelle 
e cullo loro capitano Saturno, che sono venuti e posti di prima nello regno , 
hanno a significare per ragione la bestiaglia e li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricogliere lo pasto, per loro e per 
l'altra gente, che dc'vcnire di dietro ad abitare nel regno; imperciò che li primi 
segni, che vengono c son posti di prima nello regno , collo loro capitano , lo 
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qaalc è loro signore, e’ de’significare per ragione la prima gente, c li secondi 
la seconda gente, e li terzi la terza gente, e cosi di tutti, E favelleremo in 
questo luogo per similitudine, e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperciò che li savi pongono , che le stelle abbiano a significare le genti : e 
questa gente hanno di loro uno capitano , lo quale è chiamato Saturno : e 
questo Saturno, con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia, è venuto in 
prima ad abitare nello regno, per cagione di fare le vie c le case, e per lavo- 
rare, la terra, e per ricoglicrc lo pasto, per loro e per l’ altra gente ; e senza 
questa gente questo regno non si può abitare ; e per questo e per altro , che 
noi avemo detto di sopra, è mestieri per ragione , che li lavoratori c la loro 
significazione sia in prima nello regno ; adunque è mestieri che lo loro capi- 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che nullo altro ca- 
pitano nel regno. E questa è la cagione perchè lo capitano delti lavoratori , 
com'è Saturno , fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo , che noi 
avemo per esemplo, df E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh' 
egli sia signore del capricomio e dell’ aquario , imperciò che 'I capricomio e 
l'aquario furon posti in prima; e non si truova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni cosi allato allato, come Saturno, imperciò ch’elli vennono in pri- 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce 11 fu posto dall' uno lato , e lo sa- 
gittario dall'altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
lupitcr. (f E se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s’ incominciò e fu 
fatto, e io fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch’egli incominciasse 
lo eielo in prima dal lato, che significasse li lavoratori , se lo cielo dovea si- 
gnificare sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li savi, eh' 
egli significhi; come Saturno colli suoi segni, ch'e posto per loro, eh' egli si- 
gnifichi li lavoratori della terra, c imperciò si disse che '1 primo fu lavoratore 
colla zappa, E dacché ratumo fuc posto in prima, fu mestieri per forza di 
ragione, ch’egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es- 
sere in prima nel regno, e cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa- 
stori delle bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica , tribolazione, 
•angustia, lamentazioue, e la gente senza ragione , e men savia , e bestiale , a 
cagione dell'uso delle bestie ; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de’ 
lavoratori della terra, d” E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri- 
cumiu e l’aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino, e l’altro fem- 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave- 
rne dello di sopra; e l'uno dee essere fermo, e l’altro mobile, e questo è l'al- 
tro ordine; c secondo l’accordameuto di questi due ordini, come che l’uno se- 
gno sia mascolino e l’altro femminino, e l’uno segno sia mobile e l’altro fer- 
mo, e l’altro comune, deono essere posti li dodici segni , secondo quello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è più nobile della femminina, 
e la figura dell’ uomo è più nobile di quella della bestia ; adunque la figura 
deH’uomo, come l’aquario , ch’è più nobile di quella del Capricorno , per ra- 
gione sarà mascolina; e la figura del Capricorno, ch’è meno nobile, per ragione 
sarà femminina- e la figura mascolina sarà più forte e più potente della fem- 
minina; adunque per ragione l’aquario sarà segno fermo , e ’l Capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostralo per ragione, che ’l Capricorno dee es- 
sere femminino c mobile, e l’aquario dee essere mascolino e fermo, E dopo 
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quc«to dovcmo trovare uno luogo, là dove istia il loro capitano, coin’c Satur- 
no, ch'egli possa andare nel regno del settentrione al mezzodì. E vediamo 
s’egli dee esser posto, e stare intra la sua gente ferino, e vedemo che non è 
ragione che uno capitano , come Saturno od altro, debbia stare fermo o sof- 
folto intra la sua gente, imperciò che intra la gente non sarebbe bene cono- 
sciuto; c lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare nè ve- 
dere, nè sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, ch’egli istia di 
fuori dall’uno lato, che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh’ egli possa 
andare alla sua gente daH’uno lato all’altro, che la possa tutta vedere, per sa- 
pere la loro condizione. E questa gente, cioè le stelle , sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente che volesse abitare e pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava , nella 
quale concavitade sarà la spera di lupiter, e vocheremla spera di Saturno , c 
la gibbosità di questa spera starà nella concavità della spera delle stelle fisse: 
e faremo in essa e per essa una via , la quale andrà per lo cerchio del zo- 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa sua gente e questo suo luogo , lo quale è suo 
regno e sua contrada ; e questa via , secondo ragione , dee essere uno cer- 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e ponemo questa spera di Saturno 
ad empiere lo luogo , imperciò che in questo regno non dee essere alcuno 
vóto. CE reggiamo in che guisa dee essere e stare questo cerchio , che 
Saturno andandogli su possa avere più diversi movimenti , acciò eh’ egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi po- 
gnamo questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalla terra , standogli su 
Saturno, andra tuttavia d’un mudo, e non avrà auge, ne uppusitu d’ auge , e 
saranno di peggio, chè non avrà diversi movimenti ; e li diversi movimenti 
fanno diversa e variata operazione: secondo questa via, significa tuttavia d’un 
mudo, c non avrà tanta virtude nè tanta operazione ; e se lo svarieremo , di 
ragione avrà più virtude e più operazione ; e quanto più lo svariamo , tanto 
più avrà por ragione più operazione c più virtude ; imperciò che, quanto l’ar- 
teficc c più isvariato, con ragione tanto è più nubile, e tanto ha più aupora- 
ziune e più virtude. Adunque questo cerchio isvaricrcmu quanto noi potremo, 
con ragione; c leveremulo su alto per lo meglio, più dall’uno lato che dall’al- 
tro alla terra, sì che lo centro di questo cerchio sarà fuori idei centro della 
terra; e potremuio chiamare eccentrico, imperciò che ’l centro di questo cer- 
chio sarà fuori del centro della terra; e leveremolo tanto suso, quanto noi ve- 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di questo cer- 
chio, ch’è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge , e quella 
parte, ch’è più presso alla terra , potremola chiamare opposito d’ auge. ([ E 
questo cerchio dcclinercmolo dalla via del sole, per la cagione che noi avemu 
assegnata di sopra, E se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non retrograda indietro, e 
non avrà tanti movimenti; e noi gli duvemo dare più movimenti che noi pu- 
teroo, per maggiore operazione. E s’ egli ha la via d’ andare innanzi , per 
l’oppusito è mestieri , eh’ egli abbia la via di tornare indietro , imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione , che acciò eh’ ella sia 
conosciuta, che non debbia avere lo suo opposito; adunque Saturno non può 
stare in sul cerchio deferente. E se noi gli |M)temo dare più diversi movimcn- 
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li, (luvcmolo fare; ìmpcrciù che quanto avrà più divers pnovimenti, tanto ado- 
pera più, e farà più diverse operazioni. Adunque e mestieri che noi facciamo 
uno cerchio, lo quale noi chiamiamo epiciclo, si grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo poneino in sul gran cerchio, lo quale noi chiamiamo deferen- 
te, s) che ’l centro deirepiciclo islia in sulla circonferenza del deferente. ([' E 
reggiamo in che guisa noi potiamo acconciare l'epiciclo in sul deferente, eh’ 
egli adoperi meglio , se noi lo doverne acconciare per erto come per lo in 
giuso, o poncrc per traverso; e se noi lo ponemo per traverso , andragli Sa- 
turno intorno intorno in questo epiciclo , non salirà c non iscenderà , e non 
avrà tanta operazione, e saranno di peggio, c non avrà si diversi movimenti, 
che se noi lo ponemo per erto; c se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà inverso oriente c inverso occidente , salirà e scenderà. 

E questo epiciclo avrà quattro parti oppositc, l'una sarà la parte di sotto, 
e l’altra quella di sopra, c per l'altra parte salirà, e per l'altra iscenderà ; e 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , c vedrcmlu 
più grosso; c sarà allora retrogrado; c vedremolo andare nel cielo inverso oc- 
cidente; e quand'egli salirà per andare alla parte di sopra, potremolo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; c chiameremolo stazionario, impcrciò che an- 
dando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel cielo, im- 
lierciò che salirà. E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, c vedrassi più piccolo, c chiameremolo dritto, impcrciò che 'I 
vedremo muovere di sopra nel ciclo , e andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla |>artc di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel ciclo, 
impcrciò ch’egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto , avrà cer- 
cato l’epiciclo intorno intorno; c l'altro adopera quando egli c nella parte di 
sotto, e l’altro adopera quando egli è nella parte di sopra , c I' altro adopera 
quando egli salirà , c altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Saturno con tutta la sua gente; c vedrassi di colore scialbando , impcrciò eh' 
egli s'accompagna colla terra; c sarà mascolino, impcrciò che non è ragione , 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano , com’ c Saturno, 
eh'è venuto in prima- nel regno, se le stelle significano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significlierà è lavoratori della terra, che sono pri- 
ma gente; e’I secondo significherà la seconda gente, c'I terzo la terza gente , 
è così di tutti i pianeti. £ questa gente saturnina [ter ragione del lavorio 
della terra, c per cagione ch’clli s’accompaguaro, c participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discrcziano poco dalle bestie , e per cagione sono 
gente scipida, e bestiale c senza senno; c denno avere per ragione vestimenta 
di colore caprino, c deonsi assimigliarc il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, imperciò ch’clli sono una cosa colle bestie; e per lo poco senno sono 
invidiosi e accidiosi c tolle l’uno all’altro, c fannosi male insieme, e sono igna- 
dri, e non conoscono ne giustizia, ne ragione, c sono senza legge; c la gente 
che non ha legge , e questa gente per ragione dee perire c non durare. E 'I 
regno senza questa gente non può essere abitato; adunque è misticri, che que- 
sta gente sia nel regno, s'egli dc'cssere abitato. 
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‘Capitolo tecoìido. Di lupiter, e de'iuoi tegni, e delle tue tiguificazioni, 
e degli effetti tuoi; e degli orbi tuoi, colle tue cagioni. 

Il'*' 

Infra questa gente igaadra e bestiale, la quale avcino detto di sopra , non 
c chi Tammaestri, ne chi li punisca del malcrizio, quando elli fanno male. E 
secondo via di ragione , la gente ignadra c bestiale de' essere in prima am- 
maestrata ed ammonita, ch’ella debbia essere punita ; adunque è mistieri per 
ragione, che venga dipo’costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina e femminina, a cagione della generazione, la quale ha mistieri 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni c gridi la via di Dio, ed ammonisca c 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, e predicare pace, che la 
gente si paciQcbi, che non s'uccidano c non si facciano male, perchè la gente 
non possa perire c [>ossa durare nel regno. E questo profeta, ch'è venuto per 
ammonire c per dare legge, e per cacciare la discordia c per mettere pace nel 
regno, noi lo chiamiamo lupiter, im|iercii> che li savi pongono a significare lo 
profeta , ed i religiosi e li ammonitori di pace, Impcrciò fue chiamato deo 
di pace, a ciò eh’ egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace , 
perchè lo regno si possa abitare e mantenere, E questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire , è una gente petrosa , 
dura, e pessima, e senza ragione; impcrciò che l’arte eh’ elli usano, impedi- 
mentisce la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sè s'egli predicasse via di ragione, impcrciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistieri ch’egli predichi miracoli e cose 
fuori di ragione, c lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, lo maggiore 
che possa essere, , lo quale paia uno mezzo di questi villani, c mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare c di fedire coll’arco e colla saetta 
per piò spaventamento, come il sagittario, cb’è mezza figura di villano c mozza 
figura di bestia , de’ tenere I’ arco e la saetta in mano, per significamento , c 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
dell’altro mondo; ed impcrciò fue lo sagittario, c tenne 1’ arco c la saetta in 
mano, per signiOcamento in questo ciclo che noi avemo per esemplo, E ve- 
dendo questo profeta che I* aquario spargea e faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo c di un mostro, c puoseli quasi lungo 
il fiume per opposito, tenendo il capo l’uno all’altro rivolto, e la coda , che 
vada l’uno in uno lato c l’altro in uno altro , per piò miracoli e per piò si- 
gnificazioni; ed impcrciò fu cosi le figure del pesce in questo cielo , cho noi 
avemo per esemplo; e questo appare nella spera corporea , la quale fue fatta 
per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta de’esserc vestito quasi d’ 
uno modo con loro di colore caprino, quasi ch’egli paia di loro, che non fug- 
gano lo suo detto e non si spaventino, pcrchè’l suo detto sia credulo , e per 
parere di disprezzarc lo modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
maggior benignità e per fare sagrilicio, ch’egli venga coll'altare, c sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittario, inverso ’l polo; c questa si 
vede nel ciclo, che noi avemo por esemplo, disegnato di stelle: ed anche ap- 
pare nella spera corporea, la quale fu fatta per esemplo del ciclo da’savi. E 
<|ucsta gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed insegnando e dicendo a 
loro cose fuor di ragione ( imperciò che non conoscerebbero ragione) , c mo- 
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strando a loro il suo mostro , c’ 1 suo miracolo , c lusingando , c predicando 
maraviglie, sono rammollati, e spaventali, c'ndubbilati , e per questo credono 
ed ubbidiscono al profeta: e quest(^ profeta ammaestra ed ammonisce costoro, 
c menali col mostro e col miracolo, e con lusinghi al suo intendimento, e dà 
loro legge, ed impaurali delle pene dell’altro mondo , e predica la via di Dio, 
perche non si uccidano, c non si facciano male , e stiano in pace , acciò che 
per la pace il reame si possa abitare e mantenere. E questo ammonitore di 
ragione de’ essere vestito c pasciuto da loro. ([ E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo lupitcr, dc’esscrc per ragione mascolino, imperciò ch’egli è capi- 
tano di gente, e non ha odlzio femminino; c per ragione de’ essere caldo ed 
umido, imperciò ch’egli contraddice alla morte, che non s’uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemu che la vita si mantiene per caldo e per umido , e per 
lo contrario si guasta. Ed c misticri che intra tutte le sue signiflcaiioni 
significhi per ragione i religiosi, c li ammonitori della cattolica fede, ed i pre- 
dicatori di pace, e per ragione significhi la gente pacifica ; ed è misticri per 
ragione ch’egli sia signore de’miracoli e dc’mostri, come lo segno del sagittaria 
e del pesce, imperciò ch’egli venne nel regno con essi. E reggiamo quale 
di questi segni de'esscre mascolino e quale femminino : e la figura del sagit- 
tario, a cagione ch’ella c composta di figura d’uomo , e piò nobile che la li- 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, c’I pesce sarà 
per ragione femminino, E reggiamo in qual parte del cerchio del lodiaco 
noi li porremo , e se noi li dovemo ponere ambedue insieme nel zodiaco , o 
sceverati ; e s’elli denno stare allato li segni di Saturno , come il capricomio 
e l’aquario, per ragione li dovemo ponere sceverati, i’ uno dall’uno lato dclli 
segni di Saturno, e l’altro dall’altro lato, imperciò che lupitcr sia nel cerchio 
del zodiaco piò forte, acciò c'abbia potenza nel cerchio dall’una parte e dall 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , e’ sarà lupiter nel cerchio più 
debole, chè non avrà forza nel cerchio piò che dall’ima delle parti. E posarne 
l’esemplo in uno signore, che abita in una cittade : s’ egli avrà nella cittade 
2 fortezze insieme lungo lato dove abita, non sarà nella cittade si forte ne si 
temuto, come s’egli l’averà sceverato, l’una dall’uno lato e f altra dall’altro ; 
adunque per lo meglio c per piò fortezza di lupitcr li dovemo porre sceverati. 
Ji perchè Saturno venne di prima nel regno , si pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi avemo detta di sopra. E perche lupiter è ve- 
nuto nel regno lungo Saturno, è ragione che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, I uno dall 
uno lato e l’altro dall’altro lato. (T E dovemo porre i segni per ordine, si che 
succeda lo mascolino il femminino e’I femminino il mascolino : adunque c me- 
stieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagittario, ch’è mascolino, al- 
lato al capricomio, ch’è femminino; e non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il cielo. Ed è mestieri per forza di ragione che noi pognamo il pe- 
sce, ch’è femminino, allato aU'aquario, ch’è mascolino, e non iwlrcblre slarcal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunqne lo sagittario c'I pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov’clli stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
coraio e l’aquario, si che sticno rivolti in una parte, c stea nel cerchio funu 
dopo l’altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 

Ed avemo provato di sopra, che ’l primo segno, come ’l capricomio, è n>o- 
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bile, c’I secondo, come raquario, immobile e fermo; adunque lo tcrio, come 
’l pesce, sarà comune. E per sefpiire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sansa esso, secondo che avemo detto di 
sopra), cioè che l'uno scfpio sia mobile, c’I secondo fermo, e 'I terzo comune, 
adunque per forza di ra|;ionc sarà il pesce e'I sagittario comune : (f E con 
ciò' sia cosa che lupiter sia spiritale , ed abbia a significare i religiosi , non 
deono avere parte, anzi donno essere le lor case comuni; ed imperciò furo il 
sagittario e’I pesce comune. ([ Ed avemo posto il sagittario e’I pesce, ed ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e semo ve- 
nuti col pesce in fine al cerchio deH’equatore. In questo cielo, che noi avemo 
per esemplo , dalla parte di mezzo die , dal cerchio che fa il capricomio , in 
giù per inflno al polo, per ragione ha poche flgure e poche stelle , imperciò 
che la parte di sotto è parte manca , e là ove le figure delli uomini e delli 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come ’l sagittario e'I pesce , ed anche tutte l’altre parti, in su infino al 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di ligure di stel- 
le , in quella via ed in quel modo eh’ elle stanno in questo ciclo , che noi 
avemo per esemplo. Ed aremo posto il sagittario e'I pesce, E di po’ questo 
reggiamo in qual luogo noi pognamo lupiter , se noi lo pognamo lungo Sa- 
turno : e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove , che , se- 
condo quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa l'ammonitore , 
e Saturno significa colui che de’ essere ammonito; e per ragione l’ammoni- 
tore de’ stare allato a colui cui quegli ammonisce; adunque lupiter, il quale 
significa r ammonitore , de’ stare lungo Saturno , lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche lupiter venne al regno lungo Saturno; adun- 
que per ragione doverne porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione perchè lupiter fu allato a Saturno, Ed acciò che ’l luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vochercmla spera di lupiter: 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
mettercmola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa ed intra 
essa il cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo 
quale è declinato al settentrione c al mezzodì; c porremio più levato dall’una 
parte che dall’altra alla terra , come noi facemmo quella di Saturno , per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; c porrcmio in sullo epiciclo, per la ca- 
gione assegnata di sopra; e porremo lupiter in sull’epiciclo, c declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto lupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi , e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , si che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, ed alla fine possiamo bcnawenturosamente ve- 
nire aH’etemale pace, facendoi Colui ch’è padre de’padri del secolo, e prin- 
cipe della pace. 

' Capitolo terso. Di Mars, e de’ suoi segni, e delle sue signifieasioni, 
e de’suoi effetti, e de’suoi orbi, colle sue cagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel regno 
dopo lupiter, ch’ò ammonitore e predicatore di pace. Con ciò sia cosa che ’l 
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regno non possa rssrre abitalo , se li malfattori non sono paniti , e secondo 
quel che noi aremo detto di sopra, la gente dc'essere in prima ammonita che 
punita: adunque per ragione, dopo l'ammonitore de’venire nel regno il puni- 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni senza giustizia sono lador- 
necci. E rammonitore, secondo ragione, dc’venirc nel regno senza arme, e 'I 
punitore per ragione dc’essere armato c de' venire coirarmc, imperciò ch'egli 
si possa difendere, c |)ossa punire lo malfattore coll' armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, si che il reame si |>ossa abitare c mantenere, per ragione 
lo punitore de'signoreggiarc lo malfattore , non de' essere pietoso. E vedemo 
che c ragione che uno uomo è forte c corre quanto un altro; c se 'I malfattore 
fiigge per la paura dell’anne, questo punitore noi potrà giugnerc ne punire . 
impercii) ch'egli sarà gravato dell'annc |>rr lo peso dell'anne; ed anche i mal- 
fattori nen potranno essere giunti né puniti, lo reame non si potrà abitare, e 
sarà guasto; adunque e mistieri per forza di ragione, se 'I reame vuole essere 
abitato, che 'I punitore venga armato in su uno animale, lo quale l'ubbidisca, 
e sia grande, e forte, e potente, c ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo , e 
sia acconcio di correre, si che 'I punitore standovi su armato, possa con esso 
iiigiiignere c signoreggiare il malfattore . e possalo punire del nialefizio . ed 
ucciderlo c spandergli lo s,angue E questo punitore , lo quale per forza di 
ragione è divenuto cavalieri, noi lo chiamiamo c dinominiamo Mars; adunque 
questo Mars per ragione significherà , ed avrà sotto sé il regno , i cavalieri 
armati , c la gente armata . e tutte le generazioni dell’ armi , c sarà signore 
delle battaglie , ed avrà ollìzio d’ uccidere c di spargere sangue; imperciò file 
chiamato dco di battaglie , c per ragione signifìchcrà lo fuoco per ardere e 
per guastare li malfattori , e tutti lor beni e le lor cose, Adunque questo 
Mara de’ venire nel regno per defensione colli cavalieri armati, per difendere 
lo reame, c menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de'malfatlori, e li cavalieri , per uccidere i malfattori , c 
per spargere lo sangue , e per correre entro per lo reame , per guardia che 
nulla gente li possa offendere male , si che 'I reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere. E questo Mars con questa sua gente avrà of- 
llzio c diletterassi di mettere fuoco, c d’ uccidere , c di spandere lo sangue , 
imperciò che ogni cosa eh' c nel mondo adopera il suo ollìzio in ciò quanto 
può. E Mars con questa sua gente per stagione uccidono e fanno male fuor 
di ragione e senza colpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; r 
qnandu Mars uccide c fa male senza ragione e senza colpa c rio , e per lo 
malo usamento e per marus.mza c’costuma d’uccidere , e di spandere lo san- 
gue, c di mettere fuoco, e convcrtito in natura di fare volentieri male, E 
lupitcr per ragione de'ammonire costui, cd impaurarla colle parole delle pene 
dell'altro mondo, c la sua gente altresì, si che non faccia male senza cagione. 
^ E questo Mars, lo quale é rio, é impertanto utile al mondo; come lo ve- 
leno che uccide, impertanto c utile [ler più operazione nel mondo, e per com- 
battere c fare conoscente la bontà del suo contrario, lo (|ualc contraddice alla 
morte; c sc'l veleno non fosse, non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, (f E Mars, il quale c per una 
via rio c per altra é utile, é venuto con due suoi segni ; adunque è mistieri 
di ragione, in quanto Mars è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im- 
pcrció che ogni simile addumanda il sua simile ; adunque il reo disùtera di 
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stare col reo, per rallegrarsi insieme e per fondare nella sua malizia , come 
lo scorpione. Ed a cagione ch’egli è utile nel mondo, l'imo de’esscrc buono, 
come Ariete, E questo Mars c venuto nel regno con sua gente , con due 
suoi segni, che l’uno c mascolino e l’altro è femminino , a cagione della ge- 
nerazione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio c velenoso, ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungellone in sommo , per fedire e per pugncrc a tradimento ; c 
troviamo questo segno malizioso , come lo scorpione , 3 gradi dallo ’ncoinin- 
ciamento , dall’ uno lato all’ altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per comlMttere , e per fare male c per fedire altrui : e questo c per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e'I suo tradimento. f[ E nel cielo, per ragione denno essere buone stelle, c’ab- 
biano buona operazione. Ed ogni cosa per ragione dc’avcrc lo suo opposito , 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; adunque se nel cielo 
hae buone stelle e di buona operazione, per lo opposito vi de’ avere di male 
stelle , e di male operazioni . E secondo che pognono i savi , lo scorpione c 
rio e di male operazioni; adunque sarebbe egli composto e fortificato di ree 
stelle e di male operazioni. E’I loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione e’saranno ree c maliziose stelle. ([ E 
Mars bae due suo'scgni: l’uno è rio, come lo scorpione, e I’ altro c buono . 
come l’ariete; e Mars, in quanto egli ba segno rio, come lo scorpione , pare 
ch’egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete , par eh' egli sia 
buono; ed in quanto egli ha segno rio , come scorpione , par che sia rio. E 
perchè Ariete fue segno di Mars. fuc armato di corona e di velia; c poterne 
dire secondo una via, perche ariete è segno di Mars occiditorc , che li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare e per 
uccidere. ([ E reggiamo quale di questi segni de’ essere mascolino , e quale 
femminino ; e reggiamo ariete eh’ è più utile e di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarac mascolino , e lo scorpione sarà femmi- 
nino. E reggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : e se noi li potemo porre insieme sceverati , dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati , per la cagione che noi assegnammo ne’ 
segni di lupitcr, ch’egli sia potente nel cerchio dall’una parte e dall’altra. Ed 
imperciò che Mars c venuto nel regno lungo lupiter, si è ragione che noi po- 
gnarao i segni di Mars allato a quelli di lupiter , sì che I’ uno stea dall’ uno 
lato c l’altro dall’altro; e pognamoli in tal modo, ch’elli succedono nell’ordini 
dc’segni, s’i che rimo segno sia mascolino e l’altro femminino. E reggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch'è mascolino, allato allo sagittario, ch’è masco- 
lino : se noi porremo due mascolini insieme, guasterassi l’ordine dc’segni; che 
noi avemo detto di sopra, che l’uno sia mascolino e l’altro femminino, ed a 
ragione della generazione; chè la generazione non si può fare per 2 maschi , 
anche è mestieri che si faccia per lo maschio c per la femmina ; adunque 
ariete, ch’è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch’è mascolino, che 
’l cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, se’l ciclo non vuole essere disordinato c guasto, che noi pognamo ariete, 
ch’è mascolino, allato al pesce, ch’è femminino; e scorpione, ch’è femminino, 
allato al sagittario, ch’è mascolino; e non puote stare altrove, che ’l cielo non 
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fosse disordinato e non si guastasse, E faremo stare ariete rivolta la parte 
dinnanii nel eercliio, in quella parte là ove stanno rivolti gli altri, si che va- 
dano ordinatamente l'uno do|>o l' altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto, dal lato del polo di mezzo die, come li tengono gli altri. (T E lo scor- 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio , quasi nel modo 
dell'àltri , ma distenderemgli una parte della coda giù inverso la parte del 
mezzo die: e I’ altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di 
settentrione, per più significazione c per più bello atto: e faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalla parte del mezzo die. per venire a quella di settentrione: e questo è an- 
che per più significazione c per più bello atto. E questo appare alli cono- 
scenti nel ciclo , che noi avemo per esemplo ; ed anche si vede nella spera 
corporea , la quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi. E comporremo 
questi 2 segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico; e porrcmii 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo detto di sopra nell’ 
altri; ed empieremo queste 2 parti del ciclo di figure, e comporremle di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via cd in quel modo che 
noi avemo ch'elle stanno nel ciclo, che noi avemo per esemplo. Ed ò me- 
stieri che questi 2 segni significhino l'ordine de'scgni, del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l'uno segno sia mobile , e I’ altro stabile e fermo , e 
l'altro comune. E noi provammo di sopra, che 'I primo segno, come 'I capri- 
comio era mobile, c l’aquario stabile e fermo; e per cagione che assegnammo, 

10 pesce c'I sagittario Tue comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata c fcrm.ita nello scorpione, potremo dire per ra- 
gione ch'egli sia fermo, e per seguire l'ordine dc’segni ariete sarà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d'ariete, passando nella parte di settentrione 
allato al cerchio dell’equatore, sì che questo cerchio difmiscc il pesce d’arie- 
te, c cominciansi ad ariete li segni settentrionali. (]f E reggiamo in quale luogo 
noi possiamo poncrc Hars ; dovemio porre per ragione allato a lupiter , im- 
perciò che i suoi segni sono posti allato a quelli di lupiter, e venne nel re- 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con- 
cava c nominemnia spera di Mars : nella q naie concavità sarà la spera del 
sole: c la gihirasilà di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
lupiter ; c faremo per essa cd intra essa Io cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è declinato a settentrione cd al 
mezzo die; c dcclineremio dalla via che de'csscr dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; c porrcmio più levato dall’ uno lato che dall’ altro 
alla terra, por la cagione assegnata c detta di sopra; c porremo l’ epiciclo in 
sul deferente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e ditcrminata di sopra; c porremo Mars sull'epiciclo. E veggiamo se 
Mars de'esserc mascolino o femminino: e vedemo per ragione ch’egli dee es- 
sere mascolino, imperciò ch'egli non ha uflìcio femminino , cd è capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non de’esserc femminino; cd imperciò ch'egli 
hac olHzio di fuoco, potremo dire per ragione ch'egli sia caldo c secco; e per- 
ciò eh’ egli hac oflìzio di fuoco c di spargere lo sangue, è ragione ch'egli sia 
veduto del colore c dcH’artc ch’egli usa: e se noi guarderemo Mars, vedremo 

11 suo corpo rosso, lo quale pare mescolalo col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mars. lo quale ò signore di cavalieri armati, c della gente armata , c 
di tutte le generazioni deU’arme. 
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• Capitolo quarto. Del iole, e del tuo legno, e delle tue lignifieationi, 
e delli tuoi effetti, e de'iuoi orbi, colle tue cagioni. 

Qui appresso è da vedere qual gente debbia venire nel regno dipo’ i cava* 
licri armati : e secondo via di ragione , dipo’ li cavalieri armati de’ venire lo 
signore del reame, siccom'è il re; impercib che quando il re vuole andare da 
uno regno ad un altro, per ragione de’mandare uno capitano innanxi con ca- 
valieri armati, per più nobilita e per più fortexza, per prendere malfattori, e 
per assicurare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati , e dee venire per ragione accompagnato con 
una gente poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione Io 
re de’ essere accompagnato dalla miglior gente; e questo re noi il chiamiamo 
sole, imperciù che i savi punsero ch’egli significava il re , lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch'c capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch’è 
re, dee stare per ragione allato a Mars, ch'è capitano de’ cavalieri armati , e 
non può stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta , e per 
ragione poca, e forte, e polente, ferma, mascolina, come Io segno del leone 
colle sue stelle. E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im- 
perciù che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, come Saturno, che pongono eh’ egli significhi li lavoratori della terra, 
e Mars i cavalieri armati, c ’l sole i re ed i signori della terra. E potemo dire 
per ragione, che secondo che 'I leone è intra li animali della terra, cosi il se- 
gno del leone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
che secondo che ’l re ù sopra tutte le genti del reame, cosi il sole è intra le 
stelle del cielo; ed imperciù fu dato il segno del leone al sole, chè gli si con- 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che ’l più nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non debbe avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; e fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni , a ristorazione del segno femminino ; 
imperciù che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo , è misticri 
che ristori nell’altro; imperciù fue il segno del leone mascolino e fermo, E 
troviamo accordato lo segno del leone col sole , meglio che ncun altro ; che 
stando il sole al segno del cancro, lo quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, e non dee riscaldare si forte , com’ 
egli farà nel Icone, lo quale n’ è più di lungi ; e quand’ egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; e qui dimostra la sua po- 
tenza e la sua virtude, c rallegrar isi entro, come uomo che volesse dimostrare 
nella sua casa la sua gloria , e la sua virtude e la sua potenza ; e s’ egli si 
congiugnesse con istclle calde c secche , come Mars , Io quale , secondo che 
pongono i savi, è suo amico, e non avesse altro contrario d’altre stelle fredde, 
come Venus, e la luna c I’ altre, avremmo calore ismisurato, chè parrebbe che 
ardesse tutta la terra. Ed imperciù troviamo l’uno anno più caldo che l’altro, 
e’I mese e’I die più caldo l’uno che l’altro; c per l’opposito di quc.sta cagione 
potremo avere ismisurata acqua e smisurato freddo, E ’l sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino, per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, e non dee avere per ragione segno femminino , imperciù che tutto 
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l'altro mondo per la sua nobiliU dee essere a lui quasi per rapone femmini- 
no, imperciù che ’l mondo sarebl>e oscuro sansa luce. ([ E reggiamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognamo lo segno del leone: c perchè lo sole 
venne nel regno allato a Mars , dovemo ponerc lo suo segno allato uno di 
quelli di Mars. E reggiamo da quale lato noi lo possiamo porre: e se noi po- 
gnamo il leone, ch’c mascolino, allato ad ariete, ch’c mascolino, sarac incon- 
veniente, c guastcrassi l’ordine dc’scgni, chè l'uno dc'esscr mascolino e I' al- 
tro femminino, a cagione della generazione ; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie- 
te, che 'I cielo col suo ordine non si guastasse. E se noi il pognamo allato 
allo scorpione starà bene per una via, chè seguirà l’ordine de’segni, chè l’uno 
sarà mascolino c l'altro femminino, come lo scorpione, ch'è femminino, c'I 
leone è mascolino: ma starae male per altra via, chè si guasterà l’ordine de'se- 
gni, chè l’uno segno de’essere mobile, e l’altro fermo e l’altro comune; e sa- 
rebbe inconveniente, chè lo scorpione è fermo e '1 leone fermo ; e due segni 
fermi non possono stare insieme, che l'ordine de'segni non si guastasse. E que- 
sto ordine, come che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e l'altro comune 
acconciano il ciclo troppo bene, chè troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; chè tali sono tutti mobili, come 'I capricomio e 'I cancro, che sono fem- 
minini, ed aride e libra, che sono mascolini, c tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; e lo scorpione e’I tauro, che sono femminini: 
c tali ne fa comuni, come lo gemini c sagittario, che sono mascolini, e virgo 
e pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il leone, ch’è fermo , allato 
a scorpione, ch’è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; e s’ egli si gua- 
stasse questo ordine, lo qual è del cielo, guasterebbesi il ciclo c sarebbe non 
convenevole: adunque il Icone non può stare allato allo scorpione, che ’l cielo 
non si guastasse; adunque 11 dovemo ponere altro, (f E chi n’addomandassc la 
cagione del leone, c dicesse : com’è ciò, chè tu hai posti li altri segni insieme 
per ordine ? rispondiamo e diciamo, che li altri segni n’è venuto bene accom- 
pagnati, e vennero t)cnc acconci, ed ordinati ed accordati ; ed i due ordini, i 
quali noi avemo detto di sopra, come che l’uno segno sia mascolino e l’altro 
femminino; c l'altro ordine, che l'uno segno sia mobile c l'altro fenno; c l’al- 
tro ordine, è che l’uno .segno sia mobile, e l’altro fermo c l' altro comune, ed 
imperciò fu. E se noi li potessimo porre allato uno dc’scgni di Mars, che 
li due ordini non si guastassero, porrcmmoli, ma non lo potremmo fare ; ma 
porrcmolo in qualunque luogo s' acconccrà meglio c’ altrove : c cercando noi 
non troviamo luogo convenevole , che noi poliamo ponere lo Icone , che non 
si guastassero li due ordini che noi avemo detto di sopra : per li quali or- 
dini li segni son posti ed ordinati nel ciclo altrove che su in settentrione , 
all’opposito dcU’aquario; e se noi lo ponemo in questo luogo , troviamo tutti 
■ segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto , c ’l ciclo tutto bene 
accordalo: c se noi lo ponemo altrove, troviamo il cielo guasto c disordinato; 
adunque è misticri per forza di ragione, se ’l cielo non vuole essere guasto . 
che noi pognamo lo segno del Icone su in settentrione e all’ opposilo dell’ 
a<|uario ; e non può stare altrove , a cagione delli due ordini , li quali noi 
avemo detto di sopra, che ’l cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo Icone 
all’opposilo dell’ aquario, ff Ed empieremo questa parte del cielo di figure , 
comporrcmio di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, e’n quel modo 
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che stanno in questo ciclo, che noi avcmo per esemplo. Ed avemo posto il 
leone. E dovemo porre il sole allato a Mars, imperciò che venne nel regno 
allato a lui, e lo re per ragione dc’stare allato dc'cavalicri ; adunque dovemo 
porre lo sole, c’ hac a significare lo re , secondo il detto delli savi , allato a 
Mars, c’hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re de'starc allato alla più 
nobile gente. Ed acciò che ’l luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava e vochercmia spera del sole : nella quale concavitadc starae la spera 
di Venus: e la gibbosità di questa spera incttcrcmia nella concavità della spera 
di Mars ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez- 
zo die; e leveremlu dalla terra più alto dall’una parte che dall’altra, per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra; e porremio nel mezzo del cerchio del zo^ 
diaco, si che non decimi nè all’una parte ne all’altra, per la cagione che noi 
avcmo detto di sopra. ([ E reggiamo se noi doviamo porre il sole su nell’epi- 
ciclo: e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; e se noi 11 facemo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, c ’l mondo ne sarà guasto, e rice- 
vcranne grande inconveniente. E quando egli si parte dal capricomio e viene 
inverso seUcntriunc, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; e s’egli 
retrogradasse e tornasse indietro verso il capricomio, la generazione, che de’ 
andare innanzi, retrograderà e tornerà indietro , c riceverebbe impedimento ; 
ed anche se ne disporrebbero male li anni e li mesi; e con ciò sia cosa ch’egli 
sia guida de’pianeti, s’ egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
dc’piancti, c farebbe molti altri impedimenti. E con ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c’abbino epiciclo e retrogradino, c’hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, c non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avcmo detto 
molle volte di sopra, ogni cosa eh’ è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiore operazione de' avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi 
troviamo pianeta, che non abbia epicicli, c non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, e vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
e per questa cagione c per altre non dc’avere lo sole epiciclo e non dee re- 
trogradare; adunque s’cgli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, po- 
gnamlo in sul cerchio del deferente, c andrà tuttavia innanzi c non tomerae 
addietro. E perchè egli è più nobile di tutte l’altre stelle , de’ essere per ra- 
gione mascolino; e de’ avere per ragione luogo il re , e lo vestimento' lo più 
nobile, come quello dell’oro. Ed avemo posto il sole nel quale è fondata la 
luce. 

• Capitolo quinto. Di Venui, e de’suoi segni, e delle tue tignifieationi, 
e de’ tuoi effetti, e degli orbi tuoi, e delle tue cagioni. 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo’ ’l re: c s’egli dc’ve- 
nirc colli giudici , e colli notaci e li scrittori , c la reina colle donne , o la 
gente de’ viandanti e de’ corrieri : pare che sia ragione e cosa convenevole , 
che la rcina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
dopo ’l re. E questa rcina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne , per ragione dee pa- 
rere grande, e grossa, c splendiente e bellissima intra tutte l’altrc ; adunque 
di ragione dc’csscre donna di dilezioni, e d’adomezze c di bellezze ; imperciò 
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rh’clla viene colle sue donne nel regno, per rallegrare, c per innamorare , e 
per dilettare la gente della lussuria , a cagione della lussuria c generazione ; 
impercioe che non sarebbe intra lo maschio e la femmina generazione, se di- 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque c mestieri per forza di 
ragione, che questa donna , la quale noi chiamiamo Venus , con tutte le sue 
donne, sia bellissima, e bene acconcia ed adorna, per dilettare, e per inna- 
morare e per piacere alla gente ; c de'venire nel regno con tutte le bellezze, 
c con tutti li giuochi c li sollazzi, e con tutte rallcgrezzc, c vegna con gio- 
lari c cogli uomini di corte, c con cantatori d'amore, e suonatori d'amore c 
suonatori, e con tutt'i giuochi c sollazzi, c con tutte l'allegrezze, c con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; c vegna colle corone, c colle 
gioie, e cogli adornamenti dcU'oro e dell'argento, e colli preziosi vestimenti 
d'oro e d’ argento e di gemme preziose; c questo è per cagione di dilettare, 
c d'allegrare e innamorare le genti, a cagione della generazione; ed impcrciò 
fue chiamala dea d'amore, c 'I corso dclli amanti. E savi autori che trattaro 
*di cioè puosero ciò , che noi avemn detto e provato che Venus avesse a si- 
gniflcarc. E puosero eh' ella avia a significare dilezione , ed amore e gin 
slizia; c questo può essere : impcrciò che la lussuria e la generazione è im- 
pedita per la discordia, e per la lite, c per la guerra, e per la non giustizia; 
ed impcrciò venne con due suoi segni nel mondo ; I’ uno è segnato di segno 
di giustizia, come sono le bilancie ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, c questo segno è chiamato libra; ed il segno là ove sono 
le bilance de’ essere per ragione segno c luogo di giustizia . impercioe che 
’l regno di santitadc e' non de' essere posto per ragione in luogo maligno : 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti- 
zia. ^ Ed anche venne col segno del tauro , a parere ch'ella fosse utile nel 
mondo, c anche a parere che Venere avesse dominio negli animali , per ca- 
gione della lussuria. E reggiamo qual di questi segni sia più nobile, e quale 
segno sia mascolino e qual femminino, a cagione della generazione: c 'I segno 
della libra, ch'è segno giusto e luogo di giustizia, come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto, e segnato di segno nobile e perfetto; e’I segno di li- 
bra, a cagione ch'egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia , 
c a cagione c'ha le bilance, pare che s’addomandi in lei giustizia, e la ragione 
è più che ’n tutti li altri segni; e percioe si può dire a ragione che libra sia più 
nobile di tauro; adunque potrmo dire per ragione che libra sia mascolino e tauro 
femminino. Ora reggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos- 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, ch'egli 
non si guastasse li ordini de' segni i quali noi avcino detti di sopra , altrove 
c'allato de’scgni di Mars, come ariete e scorpione; e pognamii sceverali, si che 
l'uno stea dall’uno lato nel cerchio del zodiaco, c l’altro dall'altro lato, si che 
Venus abbia dominio e signoria nel ciclo, ncll'una parte c nell’ altra. E por- 
remo il segno del tauro, ch’è femminino, allato ad ariete, ch'è mascolino, lo 
quale segno è di Mars; c per I’ ordine dclli segni sarà fermo , come lo segno 
d’ariete, ch’è mobile, e lo segno del tauro sarà fermo, c’I gemine , che sarà 
lungo 'I lauro, sarà comune; c volgcrcmogli lo capo di dietro, per più signi- 
lìcazionc c per più bello atto, quasi a guardare alle ligure umane , che gli 
dcono venire dietro. E perciò ch'egli si conviene al lauro per la sua ope- 
razione essere potente ed avere lo capo forte, forlifichercmgli lo capo, c por- 
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rcmgli nella parte dinnanzi nella fronte 6 stelle adunale , le quali sono cliia- 
inalc ptiadet; e per furtificarlu non gliene fue uopo più di sci. E questa co- 
stellazione Tue ampia di sopra, al modo della fronte, ed agula di sotto, al mo- 
do del muscllo; e questa costellazione sarà nella fninte, quasi a mezzo il tau- 
ro, imperciò ch'egli rivolge il capo indrieto, per più signilicazioni e per più 
bello atto. E porremo il segno della libra, ch'è mascolino, allato al segno di 
Mars, come lo scorpione, eh' e femmiuino i e potremo dire per ragione che'l 
segno di libra, a cagione delle bilance, sia mobile, e anche per l'ordine dell! 
segni, che noi avemo detto di sopra; e in questo segno porremo le bilance, nel 
modo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e'I tauro por- 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in questo modo che noi avemo posto li 
■altri segni. E se '1 mondo si vuole mantenere che non si guasti, è mistieri 
che la giustizia sia forte, e più della malignità; e la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente c fortiflcato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra. 3 gradi allato dmnanzi di moltitudine di male stelle; c veggiamo 
per ragione , là ove sono molte stelle , qui de' essere la molta fortezza e la 
molta potenza; né'l maligno segno non può essere composto e fortiflcato di 
buone stelle; e s'egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(sic), ch'è reo e maligno, non sarebbe ne maligno nè rio; e'I segno dello scor- 
pione è Asso e fermo . ed è fondato nella malignità , e fortiflcato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle; ed è segno di Mars malizioso, ch'è 
dc'pianeti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se- 
gno è posto libra, ch'è mobile ed è segno di Venere, ch'è de'pianeti di sotto 
ed è femminino , chè è meno potente di Mars', eh’ è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de'ripararc c mantenere lo mondo, de’cssere 
cosi forte, c più che la malignità , e le stelle abbiano a fortificare , seconda 
che si truova nel mondo; e i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio- 
ne, sc’l mondo si vuole mantenere, che '1 segno della libra, ch'è mobile ed è 
segno di giustizia, quasi dall'uno capo aU'altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortiflcato dalla parte dinnanzi di male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d'una gente buona , c' andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inversa una gente ria. E queste stelle 
drnnu essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi , tengono 
dalli 19 gradi di libra inlìno alla line di libra, la quale si continua colio in- 
cominciamenlo dello scorpione, lo quale è fortilicato di male stelle, E tro- 
vasi, secondo l'altoritadc e testimonianza dc'savi, questa parte del cielo, la quale 
è piena e solTolta di grandissima moltitudine di stelle intra buone c ree, tiene 
da'19 gradi di libra inlino alli 3 gradi dello incominciamento di scorpione; e 
pare uno spazio d'una strada luminosa, quasi dall'uno polo all' altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, c rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qual parte è più stellata; e molti se ne meravigliano c pongonvi molto mentc^ 
e questa via luminosa furon tali savi che la chiamaro Galixia , c tali fuor 
che la chiamaro via combusta. E vedendo noi questa parte del cielo lumi- 
nosa, quasi dall'uno polo all'altro, veggiamo la cagione che la fa essere lumi- 
nosa e piena di lume : c veggiamo questa parte del cielo piena c solTolta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde raguardandovi il sole, ed alluminando 
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Colli tuoi raggi quelle stelle, sono istrette e sofToltc insieme, ripercuote e ri- 
cuopre del lume dall’una all'altra, e fanno parer questa via luminosa e piena 
di lume, quasi continua dall’un polo all'altro d'iin pezzo, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta, armata d’elmi d’acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, e 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume e quasi uno pezzo; 
e di questa Galasia dilermina il fllosafo nel primo libro della Metaura (I), c 
pone in prima l'opinione degli altri filosafl, e poi pone la sua. E già avemu 
posto tauro c libra colle loro figure e colle loro stelle, e composte ed ador- 
nate al modo musaico, secondo ch’elle stanno nel ciclo , che noi avemu per 
esemplo. ([ £ poniamo Yenus, cb’è donna del tauro c di libra, allato al sole, 
imperciò eh* ella venne nel regno allato lui ; ed acciò che ’l luogo non ri- 
manga vóto , faremo una spera concava e vocbcremla spera di Venus : nella 
quale concavità starà la spera di Mercurio; c la gibbosità di questa spera mct- 
teremla nella concavità della spera del sole, e faremo per essa c intra essa lo 
cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato al settentrione ed al mezzo die, e declinercmlo dalla via del sole per 
la cagione assegnata di sopra; c porrcinlo levato maggiormente dall’una parte 
che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di sopra. E se’l 
mondo si dee conservare, lo quale c composto di cose contrarie ed o|ipusite 
l'ima all’altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si laKÌ vincere nè su- 
perare al male. E nel cielo denno essere buone stelle e di buona operazione, 
c’abbiano a mantenere e a difendere; e anche |>er maggiore operazione c per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sieno di mal'upcrazionc, c’ab- 
biano a guastare lo mondo; e in altra guisa le buone operazioni non si cono- 
scerebbero se non per le ree : come Saturno c Mars, che pungono i savi eh' 
elli sieno rei ed abbiano a guastare lo mondo; c lupiter e Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto toro hanno a difendere e a riparare lo mondo; e Sa- 
turno e Mars sono potentissimi c forti, imperciò che sono de’pianeti di sopra 
dal sole; e lupiter, c’bae a riparare e a ilifendere intra 1’ uno e I’ altro nella 
parte di v>pra, è solo quasi a sè, tutto non potrebbe bene difendere, se ’l com- 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; e Venus, eh’ è suo compagno c 
hae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli è de' 
pianeti di sotto e debole , forlifichcremlo quanto noi potremo, (f E porremo 
l'epiciclo in tal mudo, chc’l Venus standovi suso coH’altre cagioni, stea poco 
Retrogrado e molto diretto; e porremo l’epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de’dilungare dal sole , eh’ egli non ritorni a lui, imperciò che Venus, 
c’hae a signoreggiare le donne, secondo lo detto delli savi, non sta bene dilun- 
gato dal sole, che per lo detto de savi ha a significare il sole il re. Ed avemo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d’amore c di bellezze; c si e detta 
lucifer, cioè stella diana c d’amore, sempre benevola e chiara. 


'i) Viiii ao|>i'j, 5, tiuU (8). 
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■Capitolo atto. Di Mercurio, e tU'irgni e degli effetti 
e delle tignificationi tue, e degli orbi tuoi, 
colte tue cagioni. 

Ed anco questo regno non c compiuto , c perciò è miitieri che ci conveil' 
gano due maniere di gente : I’ una si c di giudici per conoscere ragione , c 
notar! per scrivere, c rdosafl e savi per consigliare tutti coloro c’hanno la sot- 
tilitade dell’anima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte, E l'altra ma- 
niera di genti sono corrieri e viandanti per portare e per mandare attorno. E 
reggiamo quale di queste due maniere di gente denno sedere c stare lungo 
le donne, le quali Venus hac a significare, secondo il detto de’ savi; onde è 
ragione c cosa più convenevole , che la sedia delli giudici e de' savi , là ov' 
( Ili seggono c stanno , sia allato a quella delle donne , che non è quella de' 
corrieri e de’viandanti; adunque dipo’ 'Venus , eh' ha a significare le donne , 
denno venire i giudici per giudicare e tenere ragione ; e dcono avere uno 
loro capitano, che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio, lo quale 
sia signore, e meni seco notar! per scrivere libri dell! savi, e per iscrivere le 
ragioni; e mena con loro c significa, secondo i savi, tutti coloro c'hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè '1 regno sia bene fornito d'ogni inge- 
gno c sottilità, come sono disegnatori , e sculpitori , c dipintori , e rettorie! 
ch’insegnino parlare, c arismetrici ch’insegnino numerare , c astrolagl c’ am- 
maestrino r artificio e la signitìcazione del ciclo e delle stelle , c geometrici 
che insegnino misurare, c lllosall c’abbiano a cercare la scicmza c la sottilità 
del mondo, perchè la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col- 
tivatori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all' ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente , che non facciano male , ed Insegnino al 
cavalieri notricare i cavalli , c combattere c portare arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l'arte dcU'omare c dello innamorare, ed ai 
corrieri come debbian fare l’ambasciate, e in tutte farti insognino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (I) e di pre- 
dicare le virtudi, ed anche di fare discemerc il vero dal falso. Ed i savi pon- 
gono che Mercurio sia signore, c significhi tutto (piesto che noi avemo detto, 
c aia signore della sottilità dell'anima, E Mercurio è venuto nel regno con 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , e I’ uno dc’essere ma- 
scolino e l'altro femminino, a cagione della generazione, come gemini c virgo. 
([' E con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sottilità dell’anima, secondo if 
detto dc’savi, e significhi il fllosoflo e i savi, non è cosa convenevole che neuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoro figure umane, come gemini c virgo, 
■ quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fuc doppio di scienza, e d’arti e di 
bontà, per ragione ebbe uno suo segno doppio, come 'I gemini, che sono insieme 2 
figure umane; c dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare. E veggiamo quale di questi segni sia mascolino e quale fem- 
minino ; lo gemini, a cagione che sono 2 figure, de’essere per ragione più no- 
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bile che virgo, ch*c solo una figura; adunque il gemini, ch't più nubile, sarà 
mascolino, e virgo sarà femminino, e cosi pongono i savi. Ed ainbedui i segni 
di Mercurio non poterò essere duplicate ligure, con ciò sia cosa che l'uno de' 
essere mascolino c l'altro femminino, a cagione della generazione; adunque c 
mestieri che l'uno sia duplicato c l'altro no. E veggiamo qual di questi dc’cs- 
sere duplicato, c 'I gemini, ch’c allato al tauro, c '1 virgo, ch’è allato alla li- 
bra; e se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch'c gemini; c 
s'i noi potremmo porre allato a libra, ch'è mascolino, imperciò che due maschi 
istando insieme non può fare generazione; imperciò che fu detto da’savi, che 
l'uno segno è mascolino e l'altro è femminino; e questa ragione virgo non può 
essere ossuta moltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (1) ebbe due 
ale, per maggior significazione di sottilità, e per più bello atto ; adunque ra- 
gionevolmente lo gemini de'esscre duplicalo , il quale sarà mascolino , e sarà 
posto allato al lauro, ch'è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre ; e perchè Mercurio venne al Iregnu allato 
a Venus, e'porrcmo per ragione i suoi segni allato a quelli di Venus, c por- 
remli nel cerchio del zodiaco sceverati, si che l'uno segno stea dall’ uno lato 
del cerchio del zodiaco c l'altro dall' altro , si che Mercurio possa avere for- 
tezza e dominio nel cielo, nell'una parte e nell'altra. E se noi pognamo il 
segno del gemini, ch'è mascolino, allato a libra, ch’è mascolino , sarebbe in- 
conveniente, chè non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l'ordine de’segni, chè 1' uno segno de' essere mascolino e I' altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh’ è mascolino , allato al tauro , eh' è 
femminino; e 'I segno di virgo, ch'è femminino, allato al segno di libra, ch'è 
mascolino; e per l'ordine de'segni saranno comuni , ed anco perche Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch'egli dac altrui. ([ E {queste figure com- 
porremo di stelle , che si convengono a ciò al modo musaico, c faremo sta- 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l’altrc fi- 
gure de' segni ; e dal cerchio del capricornio in su inverso settentrione em- 
pieremo di figure , e comporremo al modo musaico di stelle , in quel modo 
ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, e d' indi in giù per ra- 
gione e'porremo poche figure e poche stelle, secondo ch’elle stanno per esem- 
plo. ^ Ed avemo posto gemini e virgo. £ perciò che Mercurio venne nel re- 
gno dopo Venus, si porremo il suo luogo allato a quello di Venus; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava , e vocheremla spera 
di Mercurio : nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; c leveremio più 
dall’una parte che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declineremio dalla via del sole, per la cagione c' avemo detta di so- 
pra. E faremo l’epiciclo, porremio su nel cerchio del deferente , e porremvi 
suso Mercurio, si ch’egli vada quasi tuttavia col sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i filosafl c 
savi , secondo lo detto loro c secondo quello che noi proviamo di sopra ; e’I 


(l) AlU parola f^ublfticASinnet cli'« ad codice, icmltra duverù soslàtuirc la parola duplica' 
caiione- 
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sole bac a signilicarc il re , il quale hac a reggere lo reame ; e 'I regno dee 
essere retto per lo consiglio dc’lilosoli e dc'savi, e pcroe ragionevolmente poco 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hae a signilicare li Dlo- 
safi e li savi, non si dee sceverare dal sole, e’ bac a siguiQcare il re, secondo 

11 detto de’savi. Ed avemo posto Mercurio; ed imperciò ch’egli ha a significare 
la sottilità dell’anima, ragionevolmente de’esserc mascolino. 

• Capitoio teUimo. Della luna e del tuo tegno, e delle tignifieationi 
e degli effetti tuoi, e degli orbi tuoi, eolie tue cagioni. 

E veggiamo se il regno de’avere più genti, e se egli n'è venuta tanta quanta 
fae mestieri : e già sono venuti per ragione 6 capitani nel regno colla lor 
gente; de’quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e lu- 
piter co’ suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede , e poi venne Mars 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole , lo quale c chiamalo re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogìo dottore , il sole si è occhio del mondo , allegrezza 
del die, bellezza del cielo, misura de’tempi, virtù e vigore di tutte le cose che 
nascono in terra ed in acqua, c perfezione di tutte le stelle (1). ([~E dipo'l sole 
poi venne Venus cogli uomini di corte e colle sue donne; e poi venne Mer- 
curio co’suoi filosofi e coi savi, e colla scienza di tutte farti : e questa gente 
non può stare nel reame senza messi e senza corrieri , che vadano portando 
dall’uno all’altro. (]f Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che ve* 
gna nel regno uno capitano , lo quale sia poverissimo , e vegna con una sua 
gente poverissima e vile, come sono viandanti, spie, messi c corrieri; i quali 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall’uno all’altro Tam-- 
basciate e le cose che sono mistieri; c questo capitano con questa sua gente 
dc’essere vile e poverissima, che a cagione della necessitade servano. E que-' 
sto capitano ch'è venuto di dietro nel regno, noi lo chiamiamo luna: c questa 
luna, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch’ella sia femmina; ed 
è venuta con uno suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh’ egli sia femminino; e questo segno noi lo chia- 
miamo cancro. E la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de’ 
avere per ragione più d'uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo- 
go non c’è bisogna più d’uno segno, e quello dc’essere femminino , imperciò 
che ’l cerchio del zodiaco de'esscre, secondo che noi avemo provato di sopra, di 

12 segni : avemne già posti per ragione zj segni, come leo, virgo, libra, tcor- 
ptont((sic), tagiltariut, capricomiut, aguariut, piteet, ariet, taurut, gemini; ed 
è rimaso solamente uno luogo vóto intra gemini, ch’è mascolino, e lo leone, 
ch’è mascolino: ed in questo uno luogo vóto non de’ essere posto segno ma- 
scolino, chè sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente , 
perciò che si guasterebbe 1’ ordine de’ segni ; chè , secondo il detto de’ savi , 
r uno de’ essere mascolmo c I’ altro femminino , a cagione della generazio- 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh’ è campato vóto il cancro , lo quale 
sarà mobile per I’ ordine de segni , e sarà femminino. ([* E sarebbe venuto 


(i) « Non igilur te tanto aplcndorì «olia tcmi-rc commULia. Oculus rat rnim mundi, jucuniliUa 
« din, Carli pulcritudo, natune gratia. prcstanlia creatone ». {Sancii jémbi ojUf He racmeronf tilt. 

it'f cap. 1. Qp. Orna, yentiiis Ì748, toI. I, col. 72, Itn. 19-'22). 
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male ed inconvenevolmentc, se la luna, la quale è venuta di dietro, fosse ve- 
nuta con due segni , chè n' è campato solo uno luogo voto, lì ove noi ne po- 
gnamo uno, e l’altro sarebbe oiioso, e non avemmo luogo dove porremlo. E 
perchè la luna per ragione venne ed ebbe solo un segno, questo solo un segno 
porremo in quello uno luogo vóto cb'è campato, c verranne il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è l’una per- 
chè la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico, che si convengano a ciò nel modo ch'elle stanno nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricoroio in su empieremo di 
ligure composte di stelle , al modo musaico , nel modo che stanno nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e dal cerchio del capricoroio in giù porremo per 
ragione poche figure e poche stelle, nel modo ch’elle stanno nell'esempio. Ed 
averne posto il cancro, lo quale è venuto nella One del cielo; e guardando noi 
in questa fine del cielo, maravigliamci che questa line del cielo troviamo op- 
posita allo ’ncominciamento del ciclo , come 'I capricoraio|, là ove noi di ra- 
gione incominciamo il ciclo: e per questo potemo dire per ragione, ch’ella sia 
opposita in ogne cosa allo ’ncominciamento ; adunque è misticri per fona di 
ragione che la fine del ciclo sia opposita per linea diritta allo ’ncominciamento 
del ciclo, stando il ciclo ritonda; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricoroio , che li fosse lo ’ncuminciamento op- 
posilo al fine, altrove che dare lo ’ncuminciamento al capricoroio, e ’l cancro, 
ch’è suo opposito, puncre nella fine; e se li oppositi sono contrari e inimici, 
potremo dire per ragione che Saturno, il quale è signore dei capricoroio ed 
è sopra da tutti i pianeti, fosse nimico c contrario della luna, la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, e secondo il detto de’savi, significa 
i viandanti e i corrieri, c povertà, e pognono ch’ella sia donna del segno del 
cancro. E veggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna , imperciò 
ch’ella viene nel regno allato a Mercurio : c porremla di sotto allato a Mer- 
curio, e faremo una spera concava e vocberemla spera della luna : nella quale 
concavitade starà la spera del fuoco, e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
eerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato a settentrione ed a mezzo die; e declineremla per la via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e leveremla dalla terra piu dall’uno 
lato che dall’altro, per cagione che noi assegnammo di sopra. E faremolc l’e- 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente; e poniamo la luna in sull’epi- 
ciclu. E già avemo posto la luna, la qual’è donna de’viandanti e de’ corrieri ; 
secondo il testimonio de’ savi, pognono e dicono eh’ ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti, e porta l’ambasciate e lor cose che sono mistieri dall’uno all’altro. 

'Capitolo viij. Della cagione perchè la luna fu parte chiara, e parte 
ombrosa e rugginosa, e che figura essa luna de’atere. 

Or veggiamo se la luna de’cssere tutta chiara, com’una dell’ altre stelle , o 
in parte ombrosa c rugginosa ; con ciò sia cosa eh’ ella sia di sotto da tutte 
l’altre stelle, c sia vicina e presso alla terra c al corpo del mondo, de’ essere 
coni|iosla di cose opposite e variate |>cr maggiore operazione, acciò clic l'una 
(osa fosse conosciuta per l'altra, come si conosce il monte per lo piano, e ’l 
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duro per lo molle, ed econtra ; adunque fu mislieri che tal parte del mondo 
fosae dura, e tal fosse molle, e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perche la luce |K>tessc passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri- 
tenere la luce, si che la luce non potesse passare, come ’l corpo della terra e 
delle stelle; e tal fu mistieri che fussc chiara, e forbita e pulita, come lo spec- 
chio, per ricevere bene la luce, c per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo fu mistieri che fosse tale , che non fosse chiara , nè forbita nè 
pulita per ricevere la luce , nè potere gittare raggi ad altrui, come la terra. 
Adunque quando la virtude volesse passare da uno op|K>sito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non è chiara nè forbita per potere ricevere la 
luce nè per gittare raggi come la terra , alla cosa eh’ c chiara , e forbita c 
pulita per ricevere la luce bene, come la stella, ed econtra, non de’fare salto 
nè repente mutazione, anzi de’ andare secondo via di ragione per passi d’al- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per l’aire della 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell’acqua, ed econtra ; adunque 
fue mestieri per ragione e per maggiore operazione, che ’ntra ’l corpo della 
terra , la quale per lo meglio fue ombrosa e rugginosa, e non fu chiara, nè 
forbita nè pulita, per potere ricevere la luce nè per gittare raggi , e’I corpo 
della stella, la quale non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per rice- 
vere bene la luce per gittare raggi , eh’ egli sia un altro corpo di necessità 
intra l’uno, e l’altro, lo quale non sia bene chiaro , nè forbito nè pulito , ed 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa , e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale è chiara, c colla terra, la quale è tenebrosa, ombrosa e 
rugginosa; e questo corpo sarà la luna, cb’è intra Mercurio, lo quale è chia- 
ro, e la terra, la quale è rugginosa , e vicino della terra e di quella istella : 
come la spera dell’aire, ch’è intra la spera del fuoco e la spera dell’acqua, ed 
è vicino e comunicasi col fuoco e coll’acqua. E questa è la cagione suffi- 
ciente che noi assegnamo, perchè la luna fue in parte chiara c in parte rug- 
ginosa. (f Ed anche noi avemo trovato secando via di ragione, ch’egli de’es- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine ed alcuna mcriggie; e que- 
sta ruggine e questa meriggie de’ avere per ragione qualche figura e qualche 
similitudine , ed imperciò che la tavola rasa non de’cssere disegnala di figura 
nè di cosa , che non abbia alcuna similitudine , anzi de’ essere disegnata di 
più nubile figura , e di più perfetta e di più artificiosa , che faccia maravi- 
gliare altrui; adunque quelli disegiiamenti della ruggine e della mcriggie, che 
de’ essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, dc’avere per 
ragione similitudine di figura più nobile c più perfetta che possa essere, che 
si confaccia al suo corpo, lo quale è rilevato Aa ogne parte in fuore , ed è 
la sua figura ritonda. £ ’l disegnamento per ragione de’ essere proporzionato 
e partito alla taula rasa , che se la taula è lunga e ’l disegnamento de’ essere 
lungo, e se la taula è quadra e’I disegnamento quadro, c se la taula è riton- 
da e’I disegnamento ritondoj e la figura ritonda è la più perfetta figura che 
sia : s’ ella dee essere disegnata , dee essere disegnata della più perfetta figu- 
ra che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda, si è il visojlell|uomo; adun- t 
que la luna hae il suo corpo e la sua figura rilond^ vi sarà disegnalo lo viso 1 j 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de' essere disegnato , e la luna | i 
in qual, parte de’sguardarc e stare rivolta ; e secondo via di ragione , lo viso I 
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vi dee essere disegnato in tal modo , che quando la luna si leva , che '1 viso 
sia veduto da ogne uomo a dirieto colla fronte di sopra; e secondo via di ra- 
gione, de’guardare e stare rivolto inverso la parte più nobile del mondo, come 
quella di settentrione, la quale parte del cielo è più stellata- come uomo che 
venisse dalla parte d'oriente e volgesse un poco il viso nel lato ritto, lo quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà essere disegnata 
tutta la figura deH’uomo, imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga, che non fu proporiionata a ciò, e camperebbene da 
lato quasi la mctade vota, E troviamo nello sguardo del polo al disegnamento 
dell’ore (ite) che sono nella luna grande variazione e grande errore, e che al- 
cuni sono poco savi, e di poco savere e intendimento; chè tal dice che vi vede 
uomo impiccato, e tal dice che vi vede 2 che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c’hae la scure in mano, e tai dicono che vi vedieno 
Caino e Abcl; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro, e tale uno cavallo, 

( c tale una cosa e tale un’ altra, come uomini fuorc di conoscenza. ([ E non 
troviamo errore nè opinione in ciò tra'savi disegnatori, li quali hanno l'animo 
sottile ad intendere, c a divisare e disegnare le cose del mondo, fa quale arte 
per la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere ; la quale noi conoscemo ed 
intcndemo, e dilettane c piacene molto, quasi più che nulla altra, fuori della 
I scienza delle stelle, la quale è sopra tutte ; per la quale arte de' disegnatori , 
\ questo libro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d’ essa , nè bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna, disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro, e poi d’uno colore liquido c rugginoso 
con ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor- 
dia. E per quello che noi avemo veduto c cercato di sopra nel ciclo, che noi 
avemo per esemplo sapemo di che colore la luna dee essere ; c faremola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto, e disegneremvi io viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, e secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; c cosi starà nel cielo, che noi avemo per esemplo , se- 
condo la considerazione de’savi disegnatori, E già avemo nel regno vij ca- 
pitani di genti, noi chiamiamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l’uno I’ altro. E cercando noi questo regno , troviamio 
ben fornito di questi vij capitani , i quali noi chiamiamo pianeti , che sono 
venuti ad al>itare nel regno , si che ’l regno è bene fornito e non ha ncuna 
menomanza di gente; e non glien’è mistieri più , chè sarebbero oziosi ed in- 
convenienti. E se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa- 
rebbe di peggio: ed imperciò questi capitani, come sono i pianeti di su nomi- 
nati, non poterò essere nè più nè meno di sette, imperciò che sarebbero oziosi 
ed inconvenienti. 
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Qui eomtncia la quarta particola , cioè ’l quarto trattato , orvero il quarto 
libro della cowtpoeixione del mondo olii limenti (sic). 

< Capitolo primo. Del luogo eh‘i intra la tpera della /una e’I centro della terra; 
come non de'esiere vóto, perciò che ncuna coia 
de’eteere vàia nel mondo. 

E ne sono venati fatti 8 cieli stellati per forza di ragione, come la spera 
delle stelle fisse, e i vij cieli delli 7 pianeti, inflno al cielo della luna; e dal ciclo 
della luna in giù troviamo vóto , infine al punto eh’ è chiamato centro della 
spera delle stelle fisse. E questo spazio vóto fu mestieri che fusse, a cagione 
ch’egli s’empiesse di stelle, le quali (1) sono mestieri al cielo, e non può stare 
nè essere sanza esse, là ov’cgli adoperi e faccia la sua operazione , e semini 
e dimostri la sua virtude e la sua significazione; ch’egli bae in sè per fare la 
generazione : come ’l seminatore, che non può stare nè essere senza campo , 
là ov’egli lavori e semini la sua sementa. 

•Capitolo fecondo. Delle cagioni de’ quattro efimenti, e l'ordine, 
e la quantità e la generaxione d' etti. 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo della luna in giù, 
troviamo vóto infino al centro della spera delle stelle fisse. Con ciò sia cosa 
che non dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mon- 
do che sia vóta, e quelle che paiono vóte son piene d’aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d’una. cosa sola o di più : c noi troviamo il ciclo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l'uno all’altro, e questo fa 
per maggiore operazione; e'I contrario movimento de’fare per ragione contra- 
ria e diversa operazione, e la materia c la forma; adunque è mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perchè se ne faccia contraria e variata ope- 
razione. E se noi empiamo questo luogo vóto d'una cosa simile, la quale non 
ia apposita c diversa, non se ne potrebbe fare contraria c variata operazione: 
la quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun- 
que è misticri che noi facciamo due corpi oppositi , che sieno nimici e con- 
trarii l’uno all’altro ; e questi S corpi oppositi non possono stare insieme l'uno 
allato all’altro, chè combatterebbero d'ogne tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe fare generazione ; adunque è mistieri che noi facciamo un altro corpo 
terzo, che sia loro amico , c stea nel mezzo intra 1’ uno e I’ altro ; c questo 
corpo terzo, che dc’stare intra l’uno e l’altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e saranno iiij* corpi spe- 
rici, l'uno entro l’altro; adunque è mistieri per forza di ragione che desso (tic) 
della spera dall'ana all’altra, infino al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
A corpi contrarii ed oppositi l’uno aU'altro , li quali noi chiamamo elimenti , 
là onde si de'fare la generazione; e non possono essere nè più nè meno, che 


(1) Nel codice Cbi^oo M. ytlt. 169 (car. 58 recto, col. 8, lìo. ultiau) ci Icgp tolcmeo- 
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•• parole di tteUe 


( 70 ) 

non fosicru oziosi. E (lacchi- questi 4 corpi o^posili denno essere conlrarii l’uno 
all'altro, tale dee essere <;aldo e tale freddo, e tale umido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , e tale sottile e tale grosso , e tale nobile e tale ignobile. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera della luna una di queste spere, la 
più nobile, e la più sottile e la più lieve, imperciò che la più sottile e la più 
lieve de’ stare per ragione di sopra , acciò cb’ ella si continui col cielo della 
luna, la quale e di sostanza sottile e nobile; e questa spera de'csscre per ra- 
gione meno sottile c meno nubile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch'è il quarto climcnto; e perch’ella è la più lieve e la più 
sottile spera dclli climenti, diremo che la sua qualità sia calda e secca: adun- 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso c grave. Io quale noi chia- 
miamo acqua. E la spera del fuoco c quella dell’acqua sono oppositi c con 
trarii, c non possono stare insieme, chè si combatterebbero d’ogni tempo in- 
sieme, si che non si potrebbe fare generazione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezzo, intra la spera del fuoco, ch'è in qualità calda c secca, c 
la spera dcU’ac(pia, ch’è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co- 
munichi, e sia amica della spera del fuoco c di quella dell’acqua, la quale noi 
chiamiamo acre ; c questa spera dell’aire per essere amica di quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica della spera dell’acqua sarà umida ; adunque la 
spera dell’aire sarà calda e umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell’acqua. E se la spera deH'aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; e questa spera noi chiamiamo terra. Ed àcci 
rimasto un luogo vóto di sotto dall’acqua, ed empieremo questo luogo, c po- 
gnamo U spera della terra, sì che la spera dell’acqua starà nel mezzo, e’ntra 
la spera dell’aire e quella della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’al- 
tro; si che la spera dcU'acqua starà nel mezzo intra la spera dell’aire e quella 
della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’altro, si che la spera dell’acqua 
sarà amica deH’airc per umidità, e sarà amica della terra per freddezza. Ed 
avemo posto 4 spere l’una entro l’altra , secondo che noi mettemmo le spere 
de’cieli, e la gibbosità dell’uno e la concavità dell’ altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso. ([* Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per 1’ altra , fuc mestieri 
ebe’n questo mondo fossero cose nobili , c cose che non fossero a quello ri- 
spetto nobili; e la cosa nobile de’ stare per ragione di sopra c dee signoreg- 
giare la meno nobile : e perchè la spera del fuoco fuc più nobile, e più sot- 
tile e più lieve, ponemola di sopra; c perchè la spera dell’aire è meno sottile 
c meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per- 
chè la spera dell’acqua era più grave e meno sottile di quella dell’aire, por- 
remla di sotto da quella dell’aire; c perchè la spera della terra era più grave 
e più grossa che quella dell’acqua, porrcmia di sotto dall’acqua. E già avemo 
lo cielo posto e la terra cogli altri elementi, secondo via di ragione. 

•Capitolo terso. A sapere quanto l'acqua e più che la terra, 
e quanto ciascuno elimento è più l'uno dell'altro. 

E reggiamo quanto l'acqua è più che la terra , e quanto li climenti denno 
essere più I’ uno dell’ altro : e ’l mondo è perfetto , di ragione de’ essere an- 
numerato e proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, l’uno è 
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chiamato nella scienza d’arismetrica digito, il quale t da uno iniìno a nove, 
e l’altro e chiamato articolo, conie X; ed anche tutt’i numeri che discendono 
e vengono da X, come due volte X, e 30 ch'è 3 volte IO, e 40 ch’ò 4 volte 
dieci, e cosi di tutti inllno al sommo. (TEIiOè numero perfetto, imperciò 
ch'egli si contiene di tutte le sue parti; ed anche ’l X i numero perfetto, im- 
perciò ch’egli è capo e guida di tutt’i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si puote annoverare ncuno numero, se non per X, come X una, dieci due, X 
tre. Ed anche di tutt’i numeri articoli, dc’quali egli è capo, e vegnono, c 
nascono e conosconsi da esso, come SO, 30, 40, 50, e cosi di tutti portino ai 
sommo; ed anche ad ogne numero si può aggiugncrc, scnonsè ai dicce, a ca- 
gione eh’ egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugncrc è 
compiuta di ragione c de' essere perfetta. E di questi due numeri perfetti , 
come 6 e 10, lo maggiore è IO ; e ’i mondo eh’ è perfetto de’ essere lo mag 
giore che può : adunque dee egli essere proporzionato c cresciuto per lo mag- 
gior numero perfetto che si può, come IO. Adunque l’acqua sarà 10 cotanti 
che la terra, e l’aire 10 cotanti che l’acqua, c’I fuoco 10 cotanti dell’aire; ed 
imperciò li savi fecero comparazione uno pugno di terra a 10 d’acqua, c un 
pugno d’acqua a 10 d’aere, e un pugno (1) d’aere a dieci di fuoco. E secondo 
questa via potemo dire per ragione , che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoco , e la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio , e la spera del 
sole 10 cotanti che quella di Venus, e la spera di Mars IO cotanti di quella 
del sole, e la spera di lupiter dicce cotanti che quella di Mars, e la spera di 
Saturno lu cotanti di quella di lupiter, e la spera delle stelle fisse 10 cotanti 
di quella di Saturno, (f Ed c ragione, chè tutte le spere e tutte le membra 
del mondo donno essere per porzione di numero perfetto; ed anche a cagione 
del numero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 360 gradi , lo qual 
numero è composto di numero perfetto; ed imperciò non fue il segno 31 gra- 
do. c tutto il ciclo non fue 362 gradi. (]f E li quattro elimenti non possono 
menomare nè crescere; s’clli menomassero, il corpo del mondo, che dc’cssere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s’clli crescessero, lo corpo del mondo 
creperebbe c sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l’uno nell’altro per 
altrui virtude; come la terra quando s’assottiglia per la virtude delle stelle di- 
venta acqua, e quando l’acqua s’assottiglia diventa aire, e quando l'aire s’ as- 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s’ ingrossa per la virtù delle stelle 
diventa aire, e quando l’aire s’ingrossa diventa acqua, e quando l’acqua s’ in- 
grossa diventa terra. ^ Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto , eh’ 
era di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera delle stelle fisse, 
si che’l centro della terra è diventato tutto un punto: e questo punto è cen- 
tro e mezzo di tutto il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i 
poli, passerà entro per lo mezzo della terra per questo punto. 

' Capitolo fuarto. D'ateuna ripttiziont delle cote 
le quali tono dette di topra. 

Ed ènne venuto fatto 12 spere per forza di ragione, rappiccolando ed en- 

(1) Invece delle paruir: pugno d'atro a dioci» die «i leggono nella linea 17 della prcseatc 
pagina, il codice Chigiano M. Flit. 169 (car. 53 verto^ col, 1, lìn. 29*30) ha tolamente: pugno 
a diteé. Evideolantenta le parole d'aere da me soiUtuile lono state omease nel codice per errore 
di rnpisU 
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trando l'unn nell'altra, vcnrndu ad uno punto lo quale e nel mezzo della ter 
ra: dc'quali sono il cieli stellati, come il ciclo delle stelle fisse, e 'I cielo di 
Saturno, c'I ciclo di lupitcr, c'I cielo di Mars, c'I cielo del sole , e'I cielo di 
Venus, c'I ciclo di Mercurio, c'I cielo della luna. Ed avemo 4 spere, le quali 
noi chiamiamo elementi, là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell'aire, la spera dell'acqua e la spera della terra, la quale hac 
nel mezzo uno punto; ed incominciammo di sopra il corpo del mondo a uno 
punto e avcmolo finito ad uno punto, lo quale è nel mezzo della terra. E cer- 
candosi la ragione del mondo che noi avemo fatto , mettendosi la ragione in- 
nanzi trovcrassi fatto tutto per ragione. ([ t'I mondo de' essere composto di 
cosc’oppositc e contrarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen- 
tire e conoscere l’una cosa per l'altra : adunque s' egli si trovasse nel mondo 
vie e ragioni, che paresse die 'I mondo non avesse ne cominciamento nè fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del inondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si truovi termine di cominciamento, andando per 
ragione e per ordine per infino alla fine, secondo che noi avemo trovato per 
ragione nel cielo; e lo'ncominciamcnto di capricomio, lo quale e di Saturno, e 
nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro. Io quale è della luna. E 
questo mondo n'è diventato ritondo ed ha 4 parti apposite l'una all’altra, come 
la parte di settentrione e quella del mezzo die ; ed è la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, e l'altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro, E noi avemo detto di sopra , che la 
prima posta del capricomio e dcU'aquario e nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il ciclo più nobile dall'una parte che dall'altra; ed in quella parte là dove stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch'ella 
sia parte di sotto , e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri- 
volto il capo, ch’c la parte di sopra, come la parte di settentrione; e feceme 
quella parte là ov'clli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile dell’altra 
parte opposita; e tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte din- 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n'è diventata la parte di 
settentrione più nobile e più bella di quella del mezzodie; impcrciò ch'ella è 
la parte di sopra; ed im|>crciò ch'ella è la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolte le capita e la parte di sopra; ed imperciò ch'ella fue la parte 
di sopra ch’è più nobile, di ragione storieremola tutta di figure al modo musaico, 
e cmpieremola tutta di stelle; e là ove sono le molte figuro e le molle stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molta virtude, e molla potenza e molta 
operazione , e per ragione la potemo chiamare parte diritta, E la parte 
del mezzo die, là ove staimo rivolti i piedi degli animali, la potemo dire per 
ragione, ch'ella sia parte di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo po- 
che figure c poche stelle; e là ove sono le poche figure e le poche stelle , in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e puossi 
dire la parte manca. E’I corpo del cielo con tutte le sue figure, con tutte le 
sue stelle c con tutte le sue intelligenze, si dee muovere c volgere, per ado- 
perare e per fare la generazione ch'egli significa, ch'egli hac in $è di fare, di 
quattro climcnti; c questi elementi sono apparecchiati ed assettati , la impro- 
messione del cielo, secondo che sta la cera c’I suggello. 


Digitized by Googl^ 



( "3 ) 

Q«t commeta il quinto trattato ovrero il quinto libro della eompotitione del 
mondo, il quale ditermina de'due moeimenti del cielo oppoiiti l'uno all'altro. 


• Capitolo primo. Del mocimcnlo primo, e'I movimento del cielo primo 
alla parte d’oriente, e del movimento del cielo primo 
alla parte d'occidente. 

E stando il cielo sopra due punti oppositi, i quali noi chiamiamo poli, avc- 
mo 2 parti oppositc, là ove noi potemo volgere: e veggiamo in quale parte noi 
le volgiamo, secondo via di ragione : e li animali che sono posti nel cerchio 
del xodiaco, come arici, taurui, gemini, cancer, leo, virgo, leorpiui , eagitta- 
riue, capricorniue, aquariui ed uno de' pesci, tengono nel cielo la parte din- 
nanzi, ch'è più nobile, tutti in una parte; c la parte di dietro, come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell’altra parte opposita. E que- 
sto è ragione, che le parti delti animali diimanzi denno stare rivolte per ra- 
gione in quella parte là ov’elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov’elli deimo andare, E 
se noi volgemo il cielo in quella parte opposita là ov’ elli tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili della parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li segni , come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi , e vedrannosi in oriente salire e mettere 
fuori prima le natiche che ’l capo. E non è ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare , c mettere iu prima innanzi le natiche che ’l capo , chè sa- 
rebbe inconveniente; imperciò che la parte dinnanzi dell'animale, come ’l capo 
ch’c più nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch’è meno nobile, 
come sono le natiche, dcono per ragione venire a dirieto. E vedremo il segno 
del leone, lo quale c casa del sole, con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s’clli denno andare addrieto colla parte dinnanzi , ed elli vanno a 
ritroso con quella di drieto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope- * 
rare nè fare operazione, e sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo ciclo in quella parte là ove elli tegnono' 
rivolte le capita nella parte dinnanzi , eh’ è più nobile : ed in quella parte là 
ove noi volgemo lo ciclo, e noi la chiamiamo occidente, imperciò ch’ella scende 
c va sotto; e l’altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch’ella 
sale c va suso. E saliranno li segni tutti culla parte diimanzi, imperciò ch’ella 
è parte più nobile ; e vedremo lo leone, ch’è casa del sole , con tutti li altri 
segni venire l’uno dipo’ l’altro , e mettere fuori lo capo c la parte dinnanzi . 
ch’è più nobile, in prima che la parte di dietro; e ciascheduno segno per ra- 
gione andrà culla parte dinnanzi, eh’ è più nobile , come ’l capo. E saranno 
portati dal ciclo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden- 
te , c questa è la ragione c la cagione , perchè ’l ciclo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi lo chiamano cosi; c fuor ta’savi che 
di questo assegnavo altra lor ragione : c tal dicca che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, c tali dicicno eh’ egli andava nella parte più nobile. Ed Ari- 
stotile disse nel libro del Cielo e Mondo (1), ch’egli andava nella parte ritta; 


;1) Del trilUto d'Ariitoule De Cotto ot Uundo ci sono aol« Ire tndtnioai tlUtte, le prime 


Ditjilizcd be Google 


( ) 

e per questo si po(rcbl>e dire ch’egli sodasse a lato, con ciò sia cosa eh’ egli 
si trovi nel cielo la parte dinnanzi c quella di drictro, c lato ritto e lato manco; 
e dì questo non ne assegnammo suflicicnte ragione, imperciò che non assegna- 
vamo quella cagione che faceva più nobile quella parte là ove ’l cielo si muo- 
veva. E qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiota potrebbe dire 
ch’egli si muove nella parte dinnanzi , ed è la parte più nobile. E se noi 
lo volgessimo dalla parte d'oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, e la 
parte d’ oriente ne diverrebbe occidente , e quella d’ occidente ne diverrebbe 
oriente, c li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

‘ Capitolo secondo. Del mommento secondo, e lo movimento delC altri eieli 
alta parte d’oriente, e della codrione di quello movimento. 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de’cssere nulla cosa che non 'abbia 

10 suo opposito, per maggiore operazione ed acciò ch’ella sia conosciuta, chò 
in altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operazione, 
ed adunque, s'cgli è uno movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e’è mestieri per forza dì ragione, per 
maggiore operazione, ch’egli sia un altro movimento , lo quale sia suo oppo- 
sito, e vada per opposito d'occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch’egli è mistieri ch’egli 
abbia uno suo movimento proprio, ch’egli si muova e vada entro per lo cer- 
chio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed a mezzo die con tutti 

11 altri pianeti , per muovere e per fare la generazione nel mondo ; c questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. E cer- 
cando noi troviamo due cagioni perchè ‘1 movimento proprio del sole e’I mo- 
vimento delli altri pianeti de'cssere da occidente a oriente: l'una cagione si è 
che se’l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 


do« dalriraLo, una delle ijuali fatta da Michele Scoto, e poiterìorniente la tcraa dal greco di Ca- 
glielmo da Hoerheka. Per noa Traode ormai rara nella republilica delle lettere la veraiooe di Go- 
Sliclmo da Moerbclta fo nel XV aeenlo tradotta io greco da on abile elliniata, che foce paaaare la 
eilB tradoaione per l'originale (Pi^ron, Efnprdoctis et ParmeHìdh fralmente , Liptiv 1810 , 
pag. 9. — Sehmelder, drinl. Ulit. dnim. Epim. lE, T. f, pag. cataeii). Il medeiimo tntUto 
r« commentato da Allscrto Magno , da S* Tommaao d* Aqaioo e da Simplido , il commento del 
«pule venne pià volte atampato lotto il nome di Guglielmo da Moerhcka (V. ediiione di Veoeiia 
1S40). Benché la tnduiiooe greco-latina non posaa evere una data anterìorc al 1260 , par certo 
tuttavia che il tetto greco foMc noto a S. Tommaso d'Aquino, oucrvandu egli pel primo (/« lib. 
Ht Coel. /Voem.)g che questo trattato apud Gnvro/ intiiulitHr de Uundo. Veggansi in propo- 
sito le importanti notisie ed usscr^’aiioni date dal sig- Amahle Juutlain in vari pani della tua 
opera intitolata t Hechrrchet critique* sur l’dge et /‘origine det traduetions taiines d' Aristo- 
tOp gih eiuta nella nota (2) della pag. 6 della presente editione. La prima della traduaioni dall* 
anlio citate di sopra o ella h open di Gherardo Crctnnncie, giacché nella nota contenuta nel co- 
dice Vaticano n.* 2392 ed intitolata: Hrc vero siint nomino Hhrorum quos tmnstulit (Vedi so- 
pra, pag. S, nota (2) ) ti le^e t Liher ceti et mundi, traetntus lllf. , ovvero il numero delle 
tnduaioni di queato trattato dall’araLo asceaderehbc a tre. Reca maraviglia come Bliehele Scolo, a 
cui noo {lotcva essere ignota la tradiiiione di Gherardo Cremouese, che di |>oco l’avea preceduto, 
si adoperasse a farne non nuova- 
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uccidente , sarebbe so^o , e non averebbe lo suo opposito , e sarebbe minore 
operazione nel mondo 4T 1"’ cagione si è, che, stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente, 
movcrannosi ed entreranno nelli loro segni , in prima dai lato dirietro eh’ è 
meno nobile, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tutti i segni per ra- 
gioue tengano rivolta la parte dinnanzi inverso la parte là ov’elli vanno, come 
occidente , e la parte dì dietro , come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte là ond’elli vengono, come oriente; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno e nella 
sua casa dalla parte dinnanzi eh’ è più nobile , ed egli entrerà dalla parte di 
drieto delle natiche. E mostriamo questo per esemplo : poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente; e lo Icone, ch'ò casa del sole , sarà 
a mezzo cielo, e tcrrae il capo rivolto inverso occidente là ov’ egli dee andare, 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole; e ‘1 sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal Iato d innanz i entrerà nella libra dal 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro, ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone, ch'è 
la sua casa e sua gloria, dal Iato di dirieto dalla coda , e sarà inconveniente. 
(If E non è ragione che l’uomo, che viene da lunghe parti e disidera di ve- 
nire alla sua famiglia, c alla sua gloria e alla sua casa, ch’egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto , anzi è ragione eh’ egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi, ch’è più nobile. Adunque è mistieri per forza di ragione, che ’l 
sole con tuffi pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi- 
mento per li loro segni, col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
questo movimento , andando da occidente ad oriente lo primo movimento del 
cielo , che muove tutto , il movimento arac il suo opposito, c sarae maggiore 
operazione, e'I sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din- 
nanzi nelle lor case, come sono li loro segni, e la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la ragione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perchè i 
pianeti denno andare da occidente ad oriente, <r Ed anche per ragione si 
donno muovere dalla parte meno nobile, come occidente, la quale scende, e deono 
venire alla parte più nobile, come oriente, la quale sale, secondo che pare. 

•Capitolo terzo. Di eontradicere alV opinioni degli antichi; e della cagione 
del moeifflento de' pianeti alta parte d’oriente; e riprova 
i detti e r opinione di certi antichi. 

E fuorono tali savi, che ne reddero ed assegnavo altra loro ragione, e dis- 
sero che i pianeti andavano inverso oriente, a ritardare lo movimento che fa- 
ceva I’ ottava spera da oriente a occidente , la quale sarebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi dì loro, e dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel ciclo sia una forza e una violenza, che impinga e pun- 
tasi l’uno cielo l’altro; e ’l cielo, come l’ottava spera, vada quando avaccio c 
quando tardi. E questo dice ch’è grandissima inconvenienza. Ed anche dice, 
che quando lo pianeta si muove ad andare inverso orientc.'e l’ottava spera si 
muova ad andare inverso occidente , pignerà ed isforzerà 1’ un 1’ altro , ed in 
quella ora lo ciclo dell’ottava spera andrà piano; e quando alcuno de’piancti. 


Qagi ’cd by Google 


( 76 ) 

che dee aiutare e pignerc lo ciclo dell* ottava spera , retrograda cd andrà in- 
verso occidente col ciclo deU’ottava spera, allora il ciclo dell'ottava spera andrà 
più ratto, imperciò che la pia (tir), c’ha ad aitare e pignerc lo ciclo dell’ot- 
tava spera , retrograderà e tornerà indirictro ; e quanto più retrograderanno , 
tanto il ciclo dell’ottava spera andrà più ratto. E quando olii saranno diretti, 
andranno inverso oriente pignendo, il cielo deU'ottava spera andrà più tardi. 
E qui dice ch'ò inconveniente: imperciò che ’l cielo delle stelle fisse, lo quale 
è chiamato l’ottava spera, si vede andare tuttavia d’uno modo , quando i pia- 
neti sono dritti c quando elli sono retrogradi. E con ciò sia cosa che ’l cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel ciclo sia forza ne violenza , che ritardi e 
pinga ruh l’altro; e là dov'è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es- 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, imperciò ch'egli è per- 
fetto ; c ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l'aiutorio dell’altro membro; e se egli fosse me- 
stieri, quel membro avrebbe menomanza : onde quel ciclo , che muove tutti 
li altri cicli da oriente ad occidente, dee avere si il suo movimento , che gli 
sia (I) mestieri l’aiutorio altrui. E se qua nel cielo fusse mestieri aiutorio 
di ritardare lo suo movimento, quello ciclo avrebbe menomanza e sarebbe im- 
perfetto; ma il cielo è tutto si perfetto, che nullo suo membro ha menomanza, 
si che ’l cielo dell'ottava spera è messo colli sette cicli igualmcnte, sanzo altro 
aiutorio da oriente ad occidente ; e li vij pianeti hanno si i lor movimenti , 
ch'elli entrano dalla parte dinnanzi c le lor case, e le loro esaltazioni c le lor 
glorie : e questo movimento sarà ad oriente, al contrario di quello d’occidente. 


(1) Il romice ha; ketti stai tembni che ila alala omeata la {aarliccUa non per errore di eo|ii. 
e che ilovrrUl>e dire : che non gii tia. , 

\ 


Digitized by Google 




( 77 ) 

C>Mi comincia il scilo libro della eomposisione del mondo ; e ditermina sotto 
qual parie del cielo la terra possa essere scoperta; e qual parte del cielo lo 
possa scoprire e mantenere scoperta, per adc^arvi «luo; e della disposisione 
della terra e della sua divisione; e di quelle cose, che si generano m essa e 
intorno ad essa. 

' Capitolo primo. Se la terra de’essere scoperta daW acqua, e della qual parte ‘ 
del cielo sia scoperta, e della sua cagione. 

Poi che noi avemo mosso c voUo il cielo , ed assegnata la cagione pcrch’ 
egli si volge in quella parte li ov’ egli va , anche avemo assegnata la cagione 
perchè i pimeli si muoveno d’occidente ad oriente : e veggiamo che 1 ’ opera- 
lione del cielo non può essere la generaxione, se la terra non è scoperta del- 
l’acqua. Con ciò sia cosa che l’acqua sia sperica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmentc intorno intorno, E veggiamo sotto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta , e qual parte del cielo la possa scoprire , per 
mantenere scoperta, per adoperarvi suso; s’ella può essere scoperta dalla parte 
di settentrione , o da quella del mezzo die. E per ragione dee essere sco- 
perta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella ch'è 
settentrione; chè noi veggiamo la parte di settentrione essere fortiilcaU e piena 
di ligure, e speua e soffolta di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
mezzo die veggiamo rada e debole, di poche figure c di poche stelle, a quello 
rispetto : e ’n quella parte spessa , là ove sono le molte figure e grandissima 
moltitudine di stelle, quella parte dee essere forte, e quivi dee essere per ra- 
gione molta virtude , e molta potenza e molta operazione ; e in quella parte 
rada, e di pwhe figure e di poche stelle, a quello rispetto, quella parte de’es- 
sere debile in operazione, a quello rispetto, e avere meno operazione e meno 
virtude. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra- 
gione parte dritta, imperciò ch’ella è più forte; e potemola chiamare per ra- . 
gione parte di sopra, acciò che li animali del zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra m quella parte; e la parte di mezzo die potemo chiamare 
^r ragione parte manca, imperciò ch’ella è più rada e più debole, di poche 
Apre e di piKhe stelle; c potemola chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
ebe 11 Rimali del zodiaco tegnono rivolli li piedi in quella parte. Adunque è 
misticri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell'acqua nella parte 
diritta del ciclo, la quale è più spessa, e più forte e più potente: la qual po- 
tremo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle, (f E se’l ciclo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
ciclo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
® P®'' ™antencrla scoperta, per adoperarvisi maggiormente. 
Lbè la calamità’ de’ sostenere c de’ trarre a se il ferro, e se la calamiu non 
avesse virtude di trarre a sè e di sostinerc lo ferro ; e Io ferro non sarebbe 
tratto c non andrebbe ad essa; c se lo ciclo non avesse virtù di scoprire la terra 
c di mantenerla iscoperta. Io ciclo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope- 
razione, c la generazione non sarebbe, c sarebbe guasto il mondo. E se’l cielo 
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ha virtudc per fare operazione «opra la terra, e mestieri ch’egli abbia virtude 
|ier cessare via l'acqua e di mantenere la terra scoperta, e specialmente inverso 
la parte più forte del cielo, come quella di settentrione. E i savi s’accordano 
tutti, che i corpi di sopra abbiano signoria e potenza sopra quelli di sotto; c 
tutta la virtude de’corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

'Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra 
sopra l'aeqtsa, o avrà rimossa o cessata l'acqua da quella parte 
della terra, la quale si truoca scoperta. 

E veggiamo se la terra dee essere mossa dalla vertude del cielo , c rivolta 
sopra all’acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o l’ac- 
qua essere mossa e cessata via ; e ’l cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera dell’aire, e’truova in prima la spera dell’acqua che 
quella della terra; cessò via l’acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan- 
tità quanto fu mestieri alla sua operazione. E furo tali savi, che puosero eh' 
ell’era scoperta la quarta parte , si ehe le tre parti rimaneano sotto l’ acqua , 
imperciò la chiamarono quarta abitabile. (][ Ed è ragione che la virtude, c’bac 
ad andare ad aoperare sopra due cose , eh’ ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell’acqua è più presso al cielo che quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del ciclo dee adoperare in prima so- 
pra l’acqua e de’la tenere cessata, si che la terra rimanga scoperta alla gene- 
razione quanto è mistieri. (f Ed anche l’acqua è più lieve che la terra: si c 
ragione ch’ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch'è più grave, debbia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, c l’acqua di ragione cessata via. 

E se la virtù del ciclo, che dee tenere l’acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via , l’ acqua cessala convei^ 
rebbe in suo luogo c coprirebbe tutta la terra, si che la generazione, che dee 
essere, non sarebbe, c sarebbe inconveniente, Ed a cagione ch’ò l’acqua ces- 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, avemo l’acqua attorno attorno la terra, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali che’l chiamano mare 
Oceano. 

• Capitolo terso. Della figura della terra discoperta-, s'ella dee essere 
tutta piana, o parte piana, o parte montuosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura ella de' essere , 
s ella de’essere tutta piena (tic) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta si de’avere lo suo opposito; c in altra guisa sarebbe minore la sua 
parte, ovvero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta; come la virtude, che 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nel mondo, e'I piano non sarebbe conosciu- 
to, con ciò sia cosa che ’l monte si conosca per lo piano; adunque è mistieri per 
forza di ragione, che la terra ila parte piana c parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo lo cielo , a cagione dcH'upposito ne venne posta l'ima stella alta 
e l’altra bassa; e venne fatto il cielo per r.igionc quasi montuoso c valloso, c 
tal luogo del cielo n’c diventato piano; c se noi ne movemo da una stella bassa 
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c aoilreiuu suso all’ altra (>ir), salircniu quasi al niutiic; c se- bui ne liiuviamu 
da una stella alla e verremo giù alla liassa, scenderemo quasi in giù nella valle, 
(f E se noi moveremo 8 linee ovver 3 o più, da due stelle, o da 3 o più, che 
sieno basse e vegnansi giugnendo insieme da una stella, che sia nel mezzo di 
queste e sia alta, avremo un monte ; e lungo il monte è mestieri che sia la 
valle, e'I monte non è quasi altro che una cosa alta e l'altra bassa. Adunque, 
secondo questa via , troviamo il cielo montuoso c valluso ; c questo fuc (ter 
maggior virtude , c per potere fare più diversa c variata opcrazioiie ; che la ’ 
stella alta dee fare per ragione altra o(icraziunc che la bassa , c'I monte per I 
ragione dee fare altra operazione che la valle. E se lo sugcilo, ch'é montuoso ! 
e valluso, imprieme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa c vallusa. > 

E se ’l cielo culla sua virtude ha ad 0 |>crare e impricmere nella terra per i 
adoperarvi suso, c misticri ch’egli faccia la terra montuosa e vallosa, e man- 
tegna per potervi fare piu divcisa, c variata c gentile operazione, specialmente 
nelli animali c nelle piante; che tal pianta vuole abitare nel monte e tale nel 
piano; e le piante che denno stare nel munte crescono e vanno innanzi , che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed econtra : e similmente 
degli animali e delle minerc. E se’l ciclo, secondo quello che noi vedemo, 
ha vcrtude in sè d’aopcrare e di fare operazione ne’monti , se non fossero li 
monti, quella virtù del cielo sarebbe oziosa, che non avrebbe luogo nel mon- 
do, là ove potesse adoperare, come ’l seminatere sanza il campo; adunque se’l 
cielo ha in sè verlude d'aoperare nelli monti , c mestieri di necessità che i 
monti sieno ; come'l seminature sanza il campo sarebbe ozioso e non potrebbe 
seminare; adunque se’l ciclo bae vertude d’aoperare nelli munti, è mestieri di 
necessitade d’avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe ozioso , e non po- 
trebbe seminare. E dacché i munti debbono essere, s’elli hanno dall’uno lato 
la corruzione che li corrompa e guasti, è mestieri per forza di ragione, ch’elli 
abbia (tic) dall’altro lato la generazione che l’ingeneri e faccia a ciò; chè ogne 
cosa per maggior operazione, per essere conosciuta dee avere lo suo opposito; 
adunque la corruzione non de'essere ne’monti e in nulla altra cosa, che la ge- 
nerazione non gli sia dall’altro lato. Ed avemo la terra montuosa e vallosa : e 
i monti , per utilità e per maggior operazione, ed anche per più belle riviere 
(tic), non deono essere tutti d’una li^ra e d’una grandezza, anzi denno essere 
isvariati l’ uno dall’ altro d’ ogne isvariazione con ragione quanto può, imperciò 
che quanto la cosa c più israriata , con ragione tanto ha più operazione ed 
è più nubile. E se noi avemo i munti altissimi c grandissimi, per cagione dello 
opposito è misticri che noi li abbiamo piccolissimi e bassissimi; ed intra la fi- 
gura del maggior munte che sia, e la figura del minor monte che sia, sono di- 
gradate tutte le figure de’monti. 

' Capitolo qaarto. DtUa cagione, perch’egli fu mestieri che la terra 
abitabile aveue permessione dell'acque sopra essa e intra essa, 
eorretUi e non correi»/». 

E la terra la quale è scoperta dall’acqua, per lo movimento e per la vcrtù 
del cielo , e per adoperarvisi tu convenevolmente c nel piano , dee essere in 
tal modo scoperta c disposta, che le piante c li animali vi possano abitare e 
vivere ivi tu. E se li animali deono essere sopra la terra, è misticri che sieno 
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le piante, iinperciù che le piante sono pasto e aiuto dclli animali che pascono 
le piante: sono degli altri animali, secondo che noi veggiamo, che la pianta 
c pasto del cervio , e’I cervio e pasto del leone , c lo Icone può essere pasto 
dell’altro animale. Adunque li animali non possono essere senza le piante, ne 
li animali ne le piante non possono essere senza l’ acqua. ([ Anche è I’ altra 
generazione, come sono le minore: e veggiamo là ove non v'c l’acqua, non vi 
sono le piante nè li animali, c rimane il luogo diserto: adunque è mistieri 
che la terra sia innumidata e rigata dell'acqua, come sono i monti e ’l piano 
sopra la terra e sotterra, tanto quanto sia mistieri alla generazione. E la 
virtù del cielo, che dc'aoperarc sopra la terra, dee aopcrare e lavorare là ov'c 

10 mistieri , e de’la mantenere solla e spugnosa , siccome fae il seminatore il 
suo campo, e l’ortolano il suo orto; si che l'acqua vi possa entrare entro per 
essa, c correre entro per le vene della terra, per aitare alla generazione delle 
minere, e per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fuori della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innumidire li monti , c per fare 

11 rii e i fiumi , che righino la terra , perchè la generazione dclli animali e 
delle piante possa essere. E queste vene d’ acqua , che corrono entro per lo 
corpo della terra, per maggiore utilità c per maggiore operazione , deono es- 
sere isvariati in modo della terra , in tutto quello che si può ; imperciò [che 
quanto la cosa è più variata , con ragione tanto è più nobile e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed acciò ch'ella sia cono- 
sciuta, dee avere lo suo opposito : adunque non possono essere tutti d’uno mo- 
do, chè tale dee essere grossissima c tale a quello rispetto sottilissima, e tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale de'correre per lungo 
c tale per traverso, e tale in una parte c tale in un’altra, c dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

• 7 Capitolo quinto. Della cagione perch’egli fu meelieri che l'acqua 
I che corre per la terra regna dal mare e tomi net mare, 

I e della ragione delia necessità del mare Miditerraneo. 

E le vene dell’ acqua che corrono entro per lo corpo della terra , c quelle 
ch’escono fuori a fare i rii, e i fiumi, e i paduli, c i laghi, e le fonti, e altrove 
deono avere nascimento là ond’elle vengono meno; c queste vene d’acqua che 
corrono entro per lo corpo della terra , c quelle che n’ escono fuori a fare i 
rii, c i Gumi c altro, s’elle non vogliono venire meno, denno per ragione avere 
radice e nascere del mare: e di quelle vene medesime possono nascere de'flu- 
mi, e i rii e i fiumi ch'elle fanno entrano c fanno capo nel mare, e non pos- 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. E secondo questa via si continua tutta l’acqua del mondo insieme, s'ella 
non è racchiusa per forza. E se l’acqua esce del mare dall' uno lato circolar- 
mente, Il dee tornare dall’altro, e’n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l’acqua continuamente entrasse nel mare e non ne uscisse, lo mare crescereb- 
be, e s’egli crescerebbe, chè non si trovava crescere {sic); c s’cgli cresce dall'uno 
lato, per opposito è mistieri eh' egli menimi d’ altro , acciò che sia maggiore 
operazione. Adunque è mistieri che l’acqua continuamente entri nel mare, e 
continuamente esca del mare, E l'acqua del mare è salsa, a cagione della 
virtude del sole, che nc trae il sottile per va|>ore e rimane lo grosso, siKJondo 
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che la pogDono li savi , trova la terra insalita , ed è incupata , per la virtù 
del cielo entro per essa ; e la terra trae a sé la salsezza , e puridcala , e di- 
venta dolce , ed esce fuore, e fa rii e i flùmini; e questi rii e questi fiumi 
dell'acqua dolce rigano la terra. E traendo la terra continuamente la salsezza 
dell’acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. E noi veg- 
giamo, ed è ragione, che i fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente , e tali si muovono da occidente e vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al mezzo die, e tali si 
muovono dal mezzo die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
cbè i fiumi non deuno tutti correre in una parte, impercici che ’l mondo dee 
lavorare e fare operazione per opposito e per maggiore operazione , e acciò 
che sia conosciuta, e ’n altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; e s’egli 
si truova fiume che vegna da oriente , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi fiume che vegna a rincontro da occidente; e s'egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch'egli si trovi quello che vegna da settentrio- 
ne. E questi fiumi, che vegoono a rincontro per opposito si inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch'elli abbiano uno luogo là ov'elli entrino, e facciano 
capo ed ingiungansi insieme, lo quale sia più cupo di loro, e ragioninsi (zie) in- 
sieme; c questo de'essere un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio- 
re, lo quale avirona e circonda la terra; c se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi (zie) iscontrare i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac- 
cio di mare di lor medesimi : lo quale per forza entrerebbe nel mare mag- 
giore e allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c’alla som- 
mità de’ monti , c quivi non bene. ([^ E se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello ebe si vede, dee fare 
eome 'I buono coltivatore per coltivare e seminare lo suo campo; e se'l campo 
sarà acquastrino, ch’egli abbia l'acqua d’attomo entro per esso, c per difen- 
derlo farà il grande fossato per lo mezzo, e altri fossatelli, che vadano per lo 
campo e rispondano a qnesto, e difenderallu dall'acqua tanto quanto sarà mi- 
stieri; e s'egli 11 sarà mestieri di quest’acqua, spargeralla entro per lo campo 
izi modo di piovana, quanto sarà mestieri. Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de’ essere abitala, che ’l movimento del ciclo culla sua vir- 
tude scoprendo la terra dall’acqua, disponga sé in tal mudo la terra, che vi ri- 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en- 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso ’l mezzo della terra; e specialmente 
il grande fiume, lo quale fue chiamalo dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
l’anno , stando il sole nel cancro , c |>oi viene menomando , quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d'Egitto, spargendo e allagando, e allagan- 
do le contrade là ond'egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, e feccme grande menzione), lo 
qual viene del mezzo die di lunghissime parti, e è grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo. E questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
essere avvolto entro per la terra a modo d'uno serpente, a cagione ch'egli tegna 
più della terra, che i fiumi vi possano meglio entrare, c la terra possa essere 
meglio innumidata, a cagione che la terra da si è secca ed asciutta; e se questo 
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mare non fesse, la terra non potrebbe essere bene innumidata, c’I sole, c'bac a 
trarre rumidità della terra e dell’acqua per vapore, noi potrebbe ben fare; lo 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua c 
mislicri che sia per adacquare la terra, e perche le piante crescano, sVche li 
animali truovino rcscaj c se questo mare non fòsse, la tcrrà~ue sarebbe più 
asciutta c secca, si che ’l sole non potrebbe cosi ben fare questa sua opera- 
zione, e li animali c le piante ne riceverebbero grande inconveniente, e anche 
crescerebbe (<te) altri inconvenienti. Adunque è mistieri, se la terra dee essere 
abitata, che questo mare sia, e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
E lo mondo dee essere perfetto , e de'glisi trovare tutte le cose ebe gli sono 
mistieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità , aeciò che i mari- 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimento, e an- 
che dee essere per altre utilitadi, E se truovi isola grande, per lo suo op- 
positu è mistieri che si truovi isola piccola , acciò che sia variala c maggior 
operazione ; e se truovi isola abitata , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

* Capitolo stito. Del nateimenlo del mare JUedilerrano dal mare Oceano. 

E dacché noi avemo provato che 1 mare Mediterraneo de’csserc , veggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore, lo quale è chiamato Ocea- 
no, cd in qual parte egli debbia essere vólto e fare capo; s’eglì debbia uscire 
dalla parte d’oriente o da quella d’occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo dir. £ i savi pongono la longitudine c la latitudine nel mon- 
do, c dee essere per ragione : la longitudine pongono da oriente a occidente, 
e l’altitudine {tic) pognuno dal settentrione al mezzo die. È da vedere 

se questo può essere: noi veggiamo cbe’l sole dà la abitazione nella terra, c 
veggiamo ch’egli fae una via : che si muove la mattina da oriente , c gira la 
terra intorno intorno, c l’altra mattina è tornato in oriente; e questa via per 
questo verso 360 gradi. E la via dee essere più per lungo che per lato; adun- 
que la latitudine sarà molto meno, c l’altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro inOno al cerchio del capricomio , imperciò che’l sole non esce fuore 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione , e non esce 
fuor del cerchio del capricornio per andare più inverso il mezzo die; e non 
gira la terra intorno intorno per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: c fa come uomo che va per la via, che quando va per lo mez- 
zo . c quando dall'un lato, quando dall'altro, e quando per estremità , c non 
fuori per andare per li campi ; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio dell’ equatore , dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi e Si minuti, secondo la sentenza del grande To- 
lomeo (I): lo quale cerchio è dall’uno lato di questa via, va dilinendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, c’I cerchio del capricomio, ch'c dall’altro 
lato inverso il mezzo die, diflinicndola in modo d’uno fossato, c declinato al- 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da settcn- 
Irionc al mezzo die 47 gradi c 42 minuli, e per longitudine da oriente a oc- 
ridente 360 gradi. Adunque fecero bene i savi, che punsero nel mondo la loti- 


(I) Vedi «opri, pi;*. 3, nota (I). 
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giludinc da oriente ad occidente , dacché ’l sole dà l’ abitazione alla terra , e 
punsero la latitudine da settentrione al mezzo die. Onde questo braccio di mare, 

10 quale noi avemu detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la longi- 
tudine della terra, la qual’c, secondo ebe pognono i savi , da oriente a occi- 
dente. Ed impcrció che 'I sole fa li abitare la terra più per lungo , come 
da oriente ad uccidente, c non per lo traverso , e’ dessi muovere per ragione 
dalla parte menu nubile, c dee venire al (sic) più nubile; adunque questo braccio 
di mare uscirac del mare maggiore dalla parte d’occidente, ch'é menu nubile, 
e andrà nella parte d'oriente, cb’é più nobile. (]f E quando è venuto inverso 
oriente tanto quanto egli è roisticri , de’si volgere |>er utilità , e ipcr tenere 
più della terra , c perché i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E reggiamo in qual parte egli si de’vulgere e fare capo : ra- 
gionevolmente si de’ volgere , e fare capo c line nella parte di settentrione , 
cb’é più nubile di quella del mezzo die; e cosi si trova nel mondo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo poslo il mare Mediterraneo; ed avemu la faccia 
della terra rigata del mare, c dc’Iitimi e dc’rii, quasi in alla sommità de’mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alti animali dell’acqua, e spezialmente 
ai pesci, che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 

1 1 grandezza de'pcsci: imperciò che ’l pesce dee essere proporzionato all’acqua; 
ché ’l gran pesce vuole la grande acqua, c’I piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale é circondata la terra, ed entrare 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarla tutto; e del mare entrare ne’ 
dumi e cercarli tutti, c dc’fiumi possono entrare ne'rii , e per questi rii pos- 
sono andare qu.isi a sommo i munti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati troitc, ne’rii quasi a sommo i monti); e de’rii e dc’liumi possono en- 
trare ne’lagbi e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci c gli ani- 
mali c’abitano nell’acqua tutta la terra, e specialmente di salire e uscire quasi 
a sommo i monti; c questo dee essere per più utilità c per maggiore opera- 
zione, che i pesci e l’acqua si trovasse a sommo li munti. 

* Capitolo lettimo. Delia cagione come l'acqua cale nelli monti, 
e della cagione perchè ella li tale. 

Ed ora reggiamo la cagione come l’acqua può salire alla sommità de'munti 
c lac ond’ella viene : fuorono tali, che dissero, che l’acqua esce a sommo ai 
monti, c viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d’esso, e vuole 
che l’acqua vada cosi per ragione, c quel verrà da un altro luogo più alto di 
quello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta I’ acqua eh’ esce 
fuori della terra vegna dal più alto luogo della terra; e questo è inconveniente 
imperciò che s’cgli é più alto luogo della terra, esce fuori l’acqua c viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra , e hae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, e all’ altra terra eh’ é più bassa di 
quella, é misticri ch’ella venga e abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebl>e; però che noi reggiamo l’acqua che viene di sotterra, u nel munte 
0 .a,cl piano che sTsia, che viene per cagione della piova o d’altra umidità: come 
l’Aniene, reggiamo ch’ella non dura c viene meno; V se Tàcqua dura c^viene 
in quel monte u in quel luogo della terra, lo quale é più alto, c’ha a rispon- 
dere e mandar l’acqua alli altri monti e alfallre luugora più basse di quello. 
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è mistieri che venga a quello più alto luogo della terra della fonte che non 
venga meno, come quella del mare: adunque aalirh il mare più alto luogo; e 
ae l’acqua del mare salirà ai più alto luogo della terra , maggiormente salirà 
al più basso, E se I' acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto , la verità non è con loro , che 
dicono e dànno cagione, clic l’acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto. (]f È fuorono alquanti savi, che ne ’nsegnavano 
altra loro ragione, c dicevano che l’acqua ch’esce su nel monte si s’ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va- 
pore , per la virtude del sole ( che traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna, c montando lo vapore nella parte di sopra dalla caverna , non 
può esalare c uscir fuori, impcrciò ch’c ben turata) risolvesi in acqua, c scende 
giù nel fondo, e truuva via, c esccne continuamente fuori, e vuole che l’ac- 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fac I’ acqua rosata delle rose nella 
campana , che monta lo fumo su e risolvesi in acqua , la quale scende giù 
ed esce fuori per doccia. E la ragione contradicc a loro : impcrciò che noi 
troviamo UKire I’ acqua continuamente nella sommità di molti monti , e di 
monti grandi e piccoli : c se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa- 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperta dalla parte di sopra nella sommità 
del monte, là onde n’esce l’acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, si che l’acqua non vi si potrebbe ingenerare, e 
sarebbe molti altri inconvenienti, E se l’acqua fosse nella caverna e voles- 
sene uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalla 
parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che l’ac- 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1’ acqua nel monte se- 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l’acqua sia sperica e 
per ragione debbia coprire tutta la terra intorno intorno , secondo questa via 
sarà più alta l’acqua della terra. E a cagione della generazione è cessata e am- 
mollata runa acqua sopra la terra , si che la quarta parte della terra rimane 
scoperta, secondo ebe pognono i savi, si che le tre parti rimane di sotto l’ac- 
qua; e l’acqua è molta più della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d’acqua. £ la terra ragionevolmente de’stare di 
sotto dell’acqua, impcrciò ch’ella è più grave; e l’acqua dee stare di sopra e 
maggiormente più suso , impcrciò ch’ella c ammollata l’ una sopra l’ altra , si 
che l’aire, che si de’continuarc coll’acqua, si continua culla terra scoperta; c 
l’acqua, ch’è mollata, la qual tiene le 3 parti della terra, è più alta della ter- 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truuva 
la terra spugnosa per la virtude del ciclo e furata : come si truova nell’ ani- 
male forate le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmente 
furate Tossa, entra entro per essa. E l’acqua , che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al monte, di sé non può, ma il grande peso 
dell’acqua ammollata, la qual’è più alta della terra e del monte, prieme e caccia 
T una acqua T altra entro per li pertugi e forati , e per forza la fa andare a 
sommo il monte. E per questa via per ragione può andare l’acqua a sommo il 
monte, Ed i movimenti della natura, s’elli vogliono durare, c mistieri eh’ 
elli sieno circolari, e in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l’acqua continuamente uscire da sommo li munti, e scendere giù nel piano, c 
correre, e entrare nel mare continuamente , è mistieri cIT ella esca del mare 
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per un'aUra via opposiU, e salga a sommo li monti; c secondo questa via po- 
terne per ragione dire, che l’acqua corre giù per lo flume sia gii corsa molte 
volte, e l'acqua che piuove sia gii piovuta molte volte. Ed anche n'avemo 

un’altra cagione : chè se la virtù del cielo, e’hae a fare la sua operazione nella 
terra e specialmente ne'monti, come la generazione dell! animali, e delle piante 
e delle mincre , e questa operazione non può fare sanza l’ acqua , è mistieri 
ch’egli colla sua virtude mantegna la terra spugnosa e forata, si che l’acqua 
corra entro per essa, e tragga l’acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trac a se il ferro; e se questo non po- 
tesse fare, non potrebbe fare la sua operazione sopra i monti nè sopra il pia- 
no; e noi veggiamo ch’egli colla virtude sua adopera sopra ’l monte e sopra ’l 
piano, adunque la sua virtude trarri l'acqua a sommo i monti, come la cala- 
mita lo ferro, E troviamo maggiormente venire l’acqua ne’ monti (tic) che 
nel piano, a cagione ch’egli è più spugnoso e più forato del piano ; e la ca- 
gione che’l monte è più spugnoso, e più forato e più doro del piano può es- 
sere secondo questa via , che’l monte per ragione dee essere petroso e duro , 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò cbe’l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando ’l monte solo rilevato suso 
e scoperto , e non rifuggendovisi su I’ acqua , venendo il calore del sole per 
molti temporali d’anni, coll’aiutorio delle altre stelle ed anco quello dcU’airc, 
che quasi lo circonda, c per istagione lo vento disseccalo e tra’ne fuori l'umi- 
dità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perchè l’ac- 
qua vi possa correre entro per esso, e’nduralo e fallo petroso, (f E vedemo 
per l’artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa c tale 
bianca, secondo la virtù del fattore e della materia onde la pietra si fae; ed 
imperciò troviamo le pietre de’monti di molte balle e di molte maniere. E se 
noi troviamo lo monte petroso, per lo suo opposito è mistieri che noi troviamo 
io piano sanza pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito; e’I monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, perch’ egli vi possa meglio entrare l’acqua, che 
gli è maggiore mestieri , imperciò eh' ella non vi si figge, che si incontanente 
torna giù nel piano. 


* f Kapitolo ottavo. Della cagione e del modo della generasione delli monti , 
/ ’ e della loro corruzione. 


Ed ora veggiamo la generazione dc’monti, e la loro corruzione, com’elli si 
possano fare e disfare ; noi veggiamo l’acqua dilavare la terra, e scendere de’ 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli e innalzare lo piano; e dall’al- 
tro lato veggiamo l’acqua cavare , e incupare e fare le valli , e fatta la valle 
rimane il monte , e veggiamo I’ acqua tórre la terra da uno luogo e porla in 
un altro ; e veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro (zie) , e contra 
dal lato basso, e pare c’abbia virtude di fare lo monte e la valle. E questo si 
conosce ne’fiumi quando elli crescono, chè quando elli si vengono abbassando, 
vedrassi lo letto dell’acqua scoperto , come la rena , la quale è 11 apportata , 
tutta montuosa e vallosa; ed anche si vede nelle rive del mare, chè l’acqua , 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vac facendo sue flgure di monte c 
di valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l’acqua incupare per stagiono 
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e trarre la terra dentro del suo fondo, o levare e portare a luogo più alto, lo 
quale e, rispetto di quello cupo, monte. ([ Ed anche può essere lo monte per 
cagione dell'acqua del diluvio, che stando l’acqua del diluvio, e coprendo la 
terra c rimanendosi (tic) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; imperciò ch'è natura del- 
l’acqua, s’ella è rimenata per la terra , di fare lo monte e la valle , ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa c vallosa. (fEgià avemo trovato e cavato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balle ossa di pesce , le 
quali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi ; li quali erano si- 
mili a quelli delli dipintori , nclli quali elli tengono i lor colori. Ed in tale 
luogo st troviamo di color di molte balle rena , e pietre grosse , e minute c 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fossero di (lume : e questo c 
segno che quello monte fosse fattp dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti. E già scmo issuti in un grande monte, che la sua sommitadc 
era coperta d’una grandissima lastra d’un sasso durissimo, di colore fcrnigineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volesse co- 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello , quasi come una cit- 
tade : la quale lastra era fondata in terreno composto d’acqua; c segno di que- 
sto si era, che quando sì cavava a sommo quel monte sotto quella pastra , in 
tale luogo vi si trova (tic) terra mescolala con rena, e tale luogo tufo mesco- 
lato con cotali pietre ritonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe- 
sce. e di molte balle e di molte altre diversitadi; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra , dei quali nella lor sommità 
si truova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po- 
trebbe fare li monti sanza rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che II trovasse: e per questa via possono essere monti. E quella contrada 
là ove si trovano questi monti , là ove si trova la rena e I’ ossa del pesce , e 
segno che per quella contrada fosse già il mare , o acqua in modo di mare , 
imperciò che la rena, laonde si potessero fare li monti con quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come i fiumi d’acque picciolellc. (f Ed 
anche il terremuoto può essere cagione |>er chc’l monte si puotc fare c disfa- 
re; c quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione è sotto terra, 
potrebl>e gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, seconda la ma- 
teria del terreno. E già sicmo issuti in cotale monte, che quando v’andavamo 
su per esso c percotcvamvi suso per istudio, si rimbombava e risonava, come 
s'egli fosse cupo e sollo dentro. E questi cotali monti cupi e solli dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
o d'altro; imperciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git- 
tarc la terra su dura e le pietre, e cozzarsi l’una coll'altra, e può rimanere il 
monte sollo c cupo : e per questa cagione può essere lo monte. ([' E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen- 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovalo posto per li savi, troviamo ter- 
muoto si forte, che fece tremare fortemente tutta la grande provincia d'Italia: 
lo quale non poti gittare la terra e far lo monte , e lo monte eh' era fatto 
squarciarla e farlo cadere, e può fare altri accidenti assai. E già sono is- 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d'acqua, la qual facea pietra; c segno di ciò si era, che l’acqua uscia a sommo 
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quelli monti, e vegnendo |;iù spargendosi d'attomo quelli monti, quella acqua 
si stmggea facendosi pietra , e crescea sempre il monte. E nella sommitadc 
d'uno di quelli monti era uno bagno d'acqua calda; nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stavano nell’ acqua , vi si poneva pietra d’ attorno , 
come la cera allo stoppino per fare candela. E questo troviamo monti essere 
fatti da uomini, secondo che i Romani: i quali (becero venire e rendere terra 
a tutte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si- 
gnoria, e fecerla porre in uno luogo: e di quella terra fecero uno monte , lo 
quale fue chiamato da’ Romani monte d’ogni terra. E gli nomini della citU 
d’Arcz (tic), volendo fare uno lago intra due monti, per sostenere l’acqua fecero 
un altro monte. E già avemo veduti più monti manualmente fatti. Ed avemo 
la cagione e la generazione de’monti assegnata e posta ; e per questa cagione 
e per questa generazione i monti non fossero assai c venissero meno , si che 
la terra divenisse piena (tic). E sopra tutto questo la virtude del cielo de'avere 
in sè di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri , e spe- 
cialmente li monti, per adoperare suso : come’l fabbro di fare l’ancudine, là 
ov’egli adoperi e lavorivi suso; e se ’l fabbro non potesse fare l’ancudine , la 
quale gli è misticri , non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
ozioso. Adunque è misticri che’l ciclo colla sua virtude, lo quale hac opera- 
zione ne’monti, li quali gli sono mistierì, come l’ancudine al frabbo, ch’egli 
colla virtude sua, quando gli fosse misticri, possa adunare la terra insieme, e 
ammollare l’una sopra l’altra , e trarre inverso sè la terra , come la calamita 
per virtù trac a sè il ferro, e fare i monti tanti e sì alti, quanto gli sono me- 
stieri : ed anche come il frabbo , che aduna l’uno ferro sopra l’altro e fanne 
l’ancudine , la quale gli è mestieri, (f E noi veggiamo per congiunzione di 
stelle innumidire 1’ aere c mutare in piova ( e questo è manifesto;, e spezial- 
mente alli marinari, che usano lo mare ) , e questa piova quando è piccola e 
quando è grande; e secondo che la congiunzione è grande c forte nel luogo 
del cielo là ov’ella si fac, è forte; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
chè quando è in uno luogo e quando in uno altro , secondo la significazione 
delle stelle , secondo che pongono i savi di Persia ; che Saturno sia signore 
del primo clima, elupiter sia signore del secondo, e Mars signore del terzo, 
e cosi per ordine. 

' Capitolo nono. Della proporzione della comparazione delli tette pianeti 
olii tette climati della quarta abitabile. 

K veggiamo la cagione perchè Saturno potco essere signore del primo cli- 
mate , secondo coloro di Persia, e perchè la terra fue partita in vij parti, le 
quali sono chiamate climati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die ; e noi troviamo, ed è ma- 
nifesto appo tutti li savi, che ’l cielo è diviso e i pianeti in certe parti dall’ 
uno polo all'altn), come le pruvincie ai signori, ed hanno signoria e balla nel 
cielo, più in una parte che in un'altra ; come Saturno, ch’è signore del capri- 
comio e dell'aqiurio, e lupiter del sagittario c del pesce, e’I sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se'l cielo è partito in certe parti alli piane- 
ti, ed elli hanno a fare e a operare diversa e variata operazione nella [terra, 
secondo che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, si che 
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ciascuno abbia la parte sua, là ov'cftli possa adoperare maggiormente che nel- 
l’altre , imperciò i savi la trovaro divisa per I' operazione de' pianeti in sette 
parli, le quali sono chiamate climati ; e ciascuno pianeta hae il suo climate , 
come ciascuno signore hae la sua provincia, imperciò furo sette. E troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente e occidente; e 
troviamo lo primo climate, lo quale è Oal lato del cerchio dell’ equatore , se- 
condo che i savi pongono, esser sì disposto dai cielo, che lì hanno lì abitanti 
d'ogne tempo l’anno 2 volte la state, 2 volte il verno, c ricolgono due volte 
l’anno il frutto della terra, e secondo ragione quella parte della terra dee es- 
sere più temperala e più nobile , che nulla parte che sia sopra la terra , int- 
percìò che ’l die v’c d’ogni tempo iguali colla notte, e non li sopravincc l’arco 
del caldo a quello del freddo, com’egli fa altri climati. 

. Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati 
ciberò incominciamento dalla parte d’oriente, 
e la line alla parte d^occidente. 

E reggiamo la cagione pcrchi la terra fue divisa in tale modo per lungo , 
sì che le capita del climate tengono l’uno ad oriente, l’altro ad occidente , e 
non fue divisa ai modo del ciclo dal settentrione al mezzo die, sì che I' uno 
capo del climate tenesse all’equatore e l’ altro tenesse al settentrione , sì che 
ciaKuno avesse la sua parte del suo temperamento e distemperamento, e del 
bene e del male, e ciascheduno potesse dire che fosse dal lato dell’ equatore 
abbondevole di ricogliere l’anno due volte il fruito della terra, e ciasebeuno 
'climate si trovasse iguali il dì colla notte , e fossero iguali e nel bene e nel 
male: e questo non potrebbe essere , imperciò che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero tutte d’uno modo; fue mestieri ch’elle fusr 
sero opposite e variate, per maggiore operazione , e perchè facesse conoscer 
runa l’altra, come il caldo e ’l freddo, e l’amaro e ’l dolce, c Tacque dolci e 
salate , e la cosa temperata e distemperata. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue mistieri che tale fosse temperato, e tale per lo suo op- 
posito distemperato. E s’egli si truova crimatc che faccia li uomini bianchi , 
per lo suo apposito è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvariati, che per nobiltà lì si truovi diverse materie d’ope- 
razioni; imperciò furono li climati divìsi per lungo da oriente ad occidente , 
chè lo primo climate truovi tale cosa, che non la truovi nel sesto nè nel set- 
timo, e così di tutti. E s’ elli fnssono posti dal settentrione al mezzo dì, non 
sarebbono quasi isvariati l’uno dall’altro, e sarebbono tutti d’un modo; imper- 
ciò furono divisi per lo mezzo (1) da oriente a occidente, sì che l’operazione 
del sole e dclli altri pianeti adoperano in altra guisa in uno clima c altra guisa 
in un altro, secondo la loro potenza e la loro congiunzione. E se lo ciclo 
è diviso dal settentrione al mezzodì , di necessità è mestieri che la terra sia 
divisa per lungo da oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere lo suo opposito ; e 


^1} Kcl ccMlke CUguiio C. y//I, i$9 (car. 61 recto * tol. 1 , Ua> 10 ) la parola messo è 
•oranooiau dal leguante aagao di mbianiQ h- . IVel aurgiaa •uperìora della medeaìma colonoa 
prima >i t uiiter "por lungo. 


Digitized by Google 



( 89 ) 

se la terra collo cielo fussono divisi in uno modo, quella divisione non arebbe 
lo suo opposito, si che non farebbono si buona operazione. Adunque per fare 
buona operazione è mestieri di necessità che la terra fosse divisa per opposito 
del cielo, come da oriente ad occidente. 

•Capitolo «ndeeifflo. Della ragione perchè (o movimettlo delli climali 
ti eotnincia dair equatore del di, t perchè Saturno 
fu signore del primo clima fu maggiore 
di tutti gli altri clima. 

E dacché li climatì son divisi per lungo da oriente ad occidente, veggìamo 
adunque perché li savi annumerandoti si feciono daU’cquatore: e con ciò sia 
cosa che lo clima ch'é dal Iato dell' equatore sia lo maggiore e lo più fungo 
che sia, e li altri vadano tutti digradando, si che lo settimo, ch'é nell’ultima 
abitazione inverso settentrione, sarà minore di tutti; e quello é più nobile per 
la sua temperanza che nullo altro, é ragione ch’egli sia capo di tutti, e é ra- 
gione ch’egli sia detto primo, e gli altri sieno annumerati da esso. E con 
ciò sia cosa che ’l cerchio deH’cquatorc sia termine della latitudine di tutti li 
climali, é degna cosa che noi ne facciamo ad annumerare dal lato dell’ equa- 
tore. E con ciò sia cosa che Saturno sia posto in prima delti altri pianeti, 
e sia lo più alto , e abbia lo maggiore cielo di neuno , c degna cosa eh’ egli 
debbia avere lo maggiore, come è lo primo clima: come lo lavoratoce ch’é la 
maggiore persona, che di ragione dee avere lo maggiore campo, e lo seguente 
a lui dee avere lo seguente campo, e cosi per ordine in tutti. (Jf E anche Sa- 
turno, secondo che pongono li savi, ch'é lavoratore della terra per ricogliere 
lo frutto, addomanda secondo ragione lo più temperato luogo della terra, come 
lo primo clima; e imperciò li savi di Persia, a cagione ch'egli era lo più alto 
ed aveva lo maggiore cielo , e anche per la sua signiflcazione , puosono che 
Saturno era signore del primo clima, c lupiter, ch’era lo secondo da lui, die- 
dono lo secondo da lui , e cosi per ordine di tutti, df E vediamo la cagione 
perché lo primo clima, lo quale è dal lato dell'equatore, fu maggiore di nullo 
altro; e con ciò sia cosa che 'I primo c lo settimo debbiano essere iguali, se 
la ragione non é isforzata, se l’acqua c cessata dalla terra circolarmente, come 
ella dee essere per ragione alla spera della terra, la quale é ritonda circolar- 
mente levata àopra l’acqua su, si che l’acqua sia d’attomo alla terra ritonda, c 
la figura della terra sia fuori deU’acqua ritonda; si che, dividendo la terrari- 
tonda in sette parti, l’estremità di fuori deono essere per ragione minorrdel 
mezzo , come é lo settimo e ’l primo. ([ E noi reggiamo per ragione ed è 
manifesto a tutti li savi , che ’l corpo del cielo di.spone in tal modo la terra 
sotto lo cerchio dell’equatore, ch’egli é d’ogni tempo iguali il di colla notte, 
e per questo é iniguali lo caldo al freddo, é lo più temperato luogo dalla terra; 
e é disposto dal cielo, ch’egli è d’ogni tempo l’anno due volte la state c due 
volte lo verno, e ri colgono due volte l’anno lo frutto della terra; e in quello 
luogo per ragione per la sua temperanza deono essere li nomini più savi , e 
più ricchi, e di maggiore vita che in nullo altro luogo della terra : c quello 
luogo si può chiamare perfetto a rispetto dell’altro luogora della terra, E 
se’l cielo hae a fare questa sua operazione gentjle, e nobile e utile, più che possa 
essere sopra la terra, e lo primo clima fosse corto c piccolo, sarebbe incon- 
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tenente (1) per molte ragioni; la grande cagione, al che la terra non farebbe 
tanto gentile e utile operazione, nè ’l cielo non vi potrebbe fare tutta la sua 
operazione: come lo seminatore, c'avesse a seminare molto seme e avesse pic- 
colo campo, lo seminatore non vi potrebbe seminare, e lo campo non lo po- 
trebbe ricevere, c lo campo dee essere proporzionato al seme; e anche se tutti 
li climati c tutta la terra abitata potesse essere cosi, sarebbe più utile e me- 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto ne piccolo, anzi debba 
essere lungo, per la sua bontà, che si truova in esso più di ninno ; impcrciù 
che in qualunque clima ha più c è più utile , quello dee essere per ragione 
lo maggiore. ({ E anche in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; e quello luogo là onde si 
vede tutto lo ciclo e tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo più no- 
bile luogo e più virtuoso della terra, e di ragione in quello luogo dcono essere 
migliori e più savi astrolagi. (Jf Adunque fu mestieri per utilità che '1 cielo 
colla sua virtude, scoprendo e cessando via l'acqua dalla terra, ch’egli cessasse 
c scoprisse la terra in tale modo, che lo climato ch'è dallo lato dell'equatore 
fnssc lungo da oriente a occidente , e più se potesse essere : c gli altri , per 
mantenere la figura ritonda, la quale è perfetta, andasser digradando da esso, 
si che lo settimo clima, ch'è nell'ultima abitazione di settentrione, fusse mi- 
nore di nullo. Secondo questa via sverno la terra scoperta la quarta parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarta abitabile. ([ Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del mezzodì da oriente 
ad occidente, È impcrciù c’ Alfagrano (2) pose nell’ ottavo capitolo . che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molle abitazioni. Ed avemo la terra sco- 
perta, come è la figura della luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare, secondo la descritione dell' Alfagrano. De’nomi delle regioni 
e delle eillà, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occidente, 
denominate secondo la sentensa delli >at-f (3). 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli sette climati» poniamo li uomini 


(1) Cot\ il codice Chigiano Fin. 169 f car. 63 versOf col. 2, lin. 10— il ). La parola 
inehonttinfnté trovati io qacato |M5 io proUaliìlmcnte per errore di copsU» in luogo della parola 
incomveni&ate. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, noU (1). 

(I| A maggiore iiitelHgenta del pmrnte capitolo, e per fare il confronto dei nomi delle re- 
gioni e eilt^ iri mentioaate, non tara diiearo ai lettori il leggere <jui appretto il capitolo atoaao 
d'Alfragano, aecoodo la traduiione del Golio, tal quale leggeai neU’opera intitolata: ifukamm^His 
Ptl. Kttiri FerganeudiSt (fui vulg« Mfngdnus dicitur^ ElemtHtA dstnnomiCAo dr«hieri St Lm~ 
timh- Cnm Notti ad rea exoticas tiva Orientmleif (futt in iti (tccurrunt . Opera Jarohi Goiii, 
dmateiódamif Jpud Johamaem JantOHwm i ff'aaiherge^ & Fiduam Elisei fFejreratraet, 1669. 
(pag. 3S— S9i del tetto arabo, pag. 86—39) : 

• Gap- IX 

• Fraduntur regionum dr iir/Hum celebriorum nomina, 

• qumi iinguJa orbia ciimata comprehendunt . 

» Nane recensenda nobii locorum & nrbium nomina , quv in quoque ciimate celcbrea exislaiit. 
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(<te) delle regioni e delle citlà, li quali sono in essi, e denominale e definite 
secondo la sentenza delli savi, e maggiormente d'Elfagrano , c incominciamo 
dalla parte d'oriente nello primo clima. E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni de'Syn, e passa per le regioni dc'Sin alla parte del mezzo- 
dì, ed in esso è la città del re dc'Sjrn, e Afiir, la quale è la nobiltà dc'Syn; 
poi passa per li liti del mare del mezzodì delle regioni d’india; poi passa per 
lo mezzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l'isola di Altabil. 
e sega lo mare per infino all’isula delli Arabi e la terra delti Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute : la città Taphar, ed Uinen. c Abroinhor , 
e Iluden, c Sennaba. e Alchain, c Madre, e Cabela, c lurs, c Madea e Sabe: 
poi passa lo clima alla terra d' uccidente , per lo mezzodì delle regioni delli 
barbari, per infino a tanto ch'egli viene al mare d'occidente; poi sega lo clima 
inverso lo mare rosso, c passa le regioni del fiume, lo quale è chiamato Nilo 
d’Etiopia, e sega lo Nilo d’Egitto, ed c in esso la città dello regno delli Uo- 
pi , e è chiamata Ilirrina , e Ducala città di Nubia. (f Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni de'Syn c per le regioni d’india; poi 
per le regioni da .\sind, e in esso c la città .\lmansoria, e Aliabran e AdubiI; 
c poi passa a riinpetto del mare verde e del mare Abasteil, c sega l'isola delli 
Arabi, e la terra de’Nagidin e la terra di Turina; e qui sono in esso delle cit- 
tà; Alihemeinali, c Albaidcn, c llegcr, e la città lecbehih, c Liar, eMecba, 
e Atcaif e Gad.a; e poi sega inverso lo mare russo, e passa per Said di Egitto, 
c sega lo Nilo; e quivi è in esso delle città: la città Cabrus, e Hacrain, e An- 
sche, e Atstar, e Acsahe, e Asyn e AUrcn ; poi passa nella terra d’ occidente 
per lo mezzo delle regioni d’Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d’occidente, Lo clima terzo si comincia da oriente, c passa 
per settentrione nelle regioni de’Sin , c passa per le regioni d’ India , e c in 


> initium aulem racicmui ab oricnUH orbis part«; riplicautcs priits , quid locorum ]ungitudu A 
» Utitudo noteut. Dico igitur urbis cujtis<|; lungitudiocm esse dìsUntiam ejus à primo quadrantis 

• habitaliilis termino, prout oricntem rcs|>icil vel ocridentrm. ejus quidem meuiura nt «rquatoris 
a apatiura, quod inter utriimq; ék urbi & prìncipii illias mcndiaoum intercipitur. Latitndo totem 
a est orbis ab «pquatore disUntia; •% definitur, sui relot mcnsuri, ipsi polì inprt horitootem tl- 
f titndtae. 

• Primiim quìdrm clima incipit ab oriente, scil. Sinensis regni ettrrmis j ét protcoditur per 
a australes eju( ptrtet. Hlc siu Sinamm nrbs regia; A Asphrtira, ubi suus illis portus est. Hinc 
a teodit par marìs littora. Indile atq; Sìndì« meridionalia. lune io ipso mari insaUm traosit Ca- 
ralam, A ultra mare penìnsulsm Arjbum, sdiicrt regiunem ejnt Jcmenam. ibi ur1>es ciane T^afar, 
a Omin, IladramAta, Aden, Sàtiaa, AUtjrn, Mara, TebiU. Cium, Mahar, Saba. Ac poslqnam mare 
a Rubnim Iransiit, regnnm Habassinum intenrrat, A Nilnm iF^pti. in hoc climate regni Habas- 
a lini mrtropolis, quv Gìuama dtctlur , A nrbs Niildic Dunrila. Deinde porrìgitor per Africam , 
a nimirum regni Barbarici australia l donec terminetur ad m.ire hesperinm. 

a Clima sccuodum, snmpto etìam ab oriente ìoitio, traniìt per Sinas ; tum per Siodiam, nbi 

* cÌtìUs Almanadra, Atbirdo A Daibnl. Deiode, snperalo niarìs Persici A Basrensii ennenrsa, pcr> 
a eadit per Arabiam, se. regionem Negdam A Tehlmam. in hoc dìmite ibi rxtaot inter evteras 
a nrbes lemima, Bahreina, dlager, latribii, Higiita, Mecca, ThàìCi, Giudda. Hinc, aceto mari Bu* 
a bro, per Satdam .CgypU ac Nilum traniit. ibi inter alias urbei CAsa, Ichmjn, Asna, Aoaina, Ar 

* Atvin. Deoiq: peocedit per medium Africie propri^ diete, et per Barbarurum terram, uaque ad 
a mare heaperìnm. 

s Tertinm clima ab oriente etpom'gitnr per borealem Sinarnm tractum : tum per Indiam, tfbi 

• est urbi Caodahir. Succedunt borealia Sindile , regio Cabnl , Carmaoia , Alciandria , Segiatln , 
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esso la cittì di Halchinder; e poi per settentrione nelle regioni Asind; poi per 
le regioni de'Chcbil, e Carmen, c Seiasten, e Alexandria, c Halmainhedia, e 
Orcab, e Assemian: poi passa prr li liti dei mare Albassara. ed è in esso quivi 
delle cittì : la cittì Aslacbar, c lobor, e Fese, e Sabor , e Siren . e Sitef , o 
Cabene, e Senenir e Maruben; c passa per Dioceses, Albaguez e Albibrac ; e 
in esso è Albassa, e Gaiisit, e Begden. e AItnfa, e AIbrnber e Seri; poi passa 
per le regioni de’ Ascemie, e ì in esso delle cittì : la cittì Albar, e Sulumia, 
e Dinis, e Damascus, e Seir, c Accon, e Taharia, e Cesarea, eia casa di san- 
tificazione, e Aramlati, e Ascbalona, c Gaza, c Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d'Egitto, c in esso i Alpbame, e Tapnis , e Da- 
miat, e Sisatat d'Egitto, e AIfluin e Allexandria ; poi passa per le regioni de' 
Barba; poi per le regioni d’ACrica. e in esso è la cittì Alcbinien, e viene al 
mare d’occidente, Lo quarto clima si comincia dalla parte d'oriente c passa 
per le regioni Arebeit , c poi per Corascen , e sono in esso delle cittì : Ha- 
Kieda, e Almisimati, e Fargana, e Samargbat, e Bela, e Boebara, c Haraba, 
e Amria, e Maruzudur, e Ascheron, e Sarers, e Thedus, e Niscibar , e lur- 
gen, e Corais, e Tabansten, e Dambedurum, e Corduben, e Hcilen. Arei, e Is- 
pbaen, e Cbeni, e Ileridein, e Neuden, c Adhcinur, e Ilubauti, e Searoz, c 
Saramoz, e Almosil, e Talbocb, e Nasabim, e Enit, e Capud fontis, e Calicu- 
le, e Scinsat, e Aran, e Harocbacb e Cbarcbisic: poi passa per settentrione , 
regione Ascemi, ed è in esso quivi delle cittì : Bclis. e Malabecb, e Sinsat , 
e Halcbana, e Tatain, e Aleb, e Cansitum, c Antiochia, e Tripoli, e Almasi- 
sa, e Saida, e Eclesia nigra, e Azina, e Tarsus e Mudia; c poi passa nel mare 
Asciemi, sopra l'isola del Cipro e Rodo; poi passa nella terra d’occidente e le 
regioni de’ Tange, e viene al mare d'occidente. ([ Lo quinto clima si comin- 
cia da oriente nelle regioni de' Ogh c Magogb, poi passa per settentrione Cbo- 
rascen, ed c in esso quivi delle cittì: Altuz, la quale è cittì di mercatanti, e 
Tbukebet, e Curzine, e Astiaba, e Alsobescc, e Altanibimde, c Adrabigen, o 
; 


a Hubaoimediif Girorta» Sirgiin. maria Baarensit littori. Ibi ìotcr nrbra cKtma latachra. Guari» 
a Pbui» Sabàra» Xiria, Siriplu» Biaji, Gealfa» Mabrabéo. Driade triaiit per ngionra Ahriue Si 
a IricjB. obi inter alila haa ait» anni arbea, Baara, Vaaìthai Bagdiduoit Cùfa» Aobir, H/ta. Po* 
a athaac per Sjriam aitcnditar. ibitj; nrbea aub boc dimate HtjAr» Salamia, Rinta» Damaacaif Tj- 
a nu» Aca» Tiberiaa, Cviaria, Onùfa, Uieruauljrma, Rama, Ascalun, Gaia, Mcdjao, Cólauma. Tane 
a ioteraecat quoque ioreriorem ^.gjpti partem. ubi Pharma, Tania, DamjAta, Fuatila, (qu« 
a pii caput;) Africamq; propriam, io qua oppidum Keìrarln i dooec lerminrtur mari heiperio. 

a Qaartum dima, ab oricute inchoatum, producilar per Tebetaram regnum;tum per Cboraaioam: 
a ubi inter urbra «eterii eilant Cbngmda, Oanuena, Fergina, Samarcanda , Dalcham , Bnchira « 
a Bin, Ommaria, Mamrdda, Mera, Sirchia, Tbùia, Ni«abdr, Geoqplna, Cumna, TabniUiu, Di* 
a oarenda^ Caavjn, Deilem, R»a, lafahAo, Coma, Hamedin, Nìbarnida, Dinór, UulHn, Xahreadr» 
a Sermeanea, Mauael, Rdeda, Naaibjn, Amida, Ra»o*Ilaina, Calicala, Simili, llarrln, Racci , Car- 
a kisia. Deiode aepteatrionalrm Sjri* partem interaecat* ibi inter arbea alita Balia, Meabiginm • 
a ftimotata, Malalhia, ZanUra, Halebum, Kinaartna, Antiochia, Tripolit, Sfiaalaa , Siduo , Keoiaa* 
a io*aiauda, Adatia, Taraoa, Amonia, Laodicea. Porrò maria Mediterranei iniulaa Cypram dr Rhodam 
a tnnait ; Si deoique io Mauritania regionem Tingitanam, aaqoe finem aoam: oempe mare beipe* 
a rium. 

a Clima qaintam, ab oriente deductam, ac. lagAgum regno, Undit per borealia r^ionìa Cho* 
a ratinai. Ibiq; iater alias urbea contiaelar Tiria emporium, Naraklta, Chovariama, laphigiibum, 
a Aliai, Tiranirrnda, Aderbigiina; oppida Anncai«, Be'nUst Nesra, Ara^n, ChaUtom. Odiide in* 
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Diuciescs ArmcDie, e Bardaha, c Ncsui, c Scciasccn, c Ardon e Calai; e paua 
le regioni delli Romani sopra Carsana, e Cama c Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asceni, dalla parte di settentrione; poi passa per le regioni 
delli Spagnuoli, entra e tanto, ch'egli viene al mare d'occidente, Lo sesto 
clima s'incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogb; poi passa per le re- 
gioni Alaoz, e sega per mezzo del mare lurgen, per fine alle regioni delli Ro- 
mani, e passa per lurgen, e Menesc, c Eraeleo (c tali lo chiamano Alconduz), 
e Costantinopoli, e le regioni Burgen, c viene al mare d'occidente. Lo set- 
timo clima si comincia da oriente, e 'n settentrione Ugh; poi passa per le re- 
gioni Aturch, per li liti del mare lurgen , dalla parte di sctlcntriune ; e poi 
sega lo mare delli Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
al mare d'occidente. Quello ch'è dipo'questo clima, |)cr fine ài compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re- 
gioni Ogh; poi passa per le regioni Almubgar c alia terra Arturcb; poi passa 
Alban e Allamagna, poi per Atur, poi per Sufen, poi per li Sciavi , c viene 
al mare d'occidente. 

' Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio, 
e delle maggiori pluvie e delle minori, 

E noi vedemo per coniunzione di stelle, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, mutare lo tempo, e innumidirc l'aire u di mutarlo in pluvia; c questo 
conoscono li savi marinari, a cui e mestieri lo tempo, per andare e per istare; 
e questa pluvia quando è piccola e quando, e secondo la coniunzione, è forte, 
e 'I luogo del ciclo là ov'ella si fa Iurte : c questa pluvia mantiene per tutta 
la terra; chè quando è in uno luogo e quando in un altro, secondo la signifi- 
cazione delle stelle e del luogo , secondo che pungono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e lupitcr sia signore del secondo, e Mars 
signore del terzo, e cosi per ordine. Ed ogne cosa, per maggiore operazione 
c acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo uppositu, e in altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione, e'I mondo n'averchbc difetto; adun- 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e 'ntra la minore pluvia 


• tTài Rum4R«>rucn 6nc« cicurrit per ChàrsrQ4cn, Cjnim, St nugnam Roniam. tum per IsorrAlìa'me* 

• dilerrjUtfi litlura; A Ltutlcm per AntUlusiam : dnncc tletiiul ad mare lieiperium« 

■ Clima aextum quoque ab orieute |>er porrigitur t tum per Cliataru* , de medium 

» nure Caxpiam trantìt, u«q; Ronunururo diliouem. de accal CharaiàDam, Amatiain , Heraclan , 
a Cliatccduntnn, Ci>iitUutiQopulim» tractua Burgiinfe. A tandem 6oitiir ad mare iieapcrium. 

» SepUmum deniqne clima ab oriente itidenia ae. Itorenli lagiSgum regione eiorsam » proteo* 
a ditor per Torcarum lerras; boroalia Caapii maria littora » tnm per mare Euxinum , et palodem 
a Maolidrio: porrò per regiuuea Burgiinn atque Sclavoni». tcrainalur ilcm mari heapcrìo. 

a Reliquum Tcrò habitaU traclua» quod quìdem cugiiOTÌmua ultra licee riimati proferri , ioi- 
a tium quoque capit ab oriente, aeil. lagògum r^no. Dchinc Tagargirum, Torcarum, Tatarorum, 
a A Alaiiorum regna aceat. Deinde per Durg inam et Sclavuniam Icndìt. LinJemq; h mari heaperìo 
a 6neoi habet. a 

Veggansi le duttiiaimo note del Dolio a qocatn capitolo nelle pagine 7A — S06 (teria numera 
aiunQ di pagine) dell'ediaione auddetta. La sillalsa jil , die trovali in molli dei nomi di città ri- 
portati di aopra nel testo italiano, non è che Tarticolo aralw prefisso a tali oonii. 
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che possa essere son digradale tulle 1’ altre pluvie : e imperciò trov. io le 
pluvie variate. E non sono tutte d’ uno modo : e la minore coniunzione di 
pluvia che possa essere non fa male e non uccide, e è sottilissima, e quasi non 
bagna altrui, e non copre nulla parte della terra: c questo addiviene molto spes- 
sissime volte. E per questo opposito dee essere la maggiore coniunzione di plu- 
via che mai possa essere, che occida e faccia male, c sia cupissima, e bagni al- 
trui , e cuopra parte di tutta la terra . c questo chiamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale non la può cuoprire tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, e hanno balla c dominio più in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pungono li savi), e rima- 
nendosi l’acqua per la terra, può fare li munti, e togliere la terra da uno luogo 
c porla ad un altro, secondo quello che noi a verno detto. 

Capitolo terxodecimo. Delti accidenti del calore e dello freddo , t della 
tecchilà t dell’umidità nel mondo, avreniente fecondo le vie 
delle loro cagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagionc nel mondo grandissimi freddi , c per 
lo suo opposito grandissimi caldi; c vedemo per istagione gradissime sccchi- 
tadi , e per lo suo opposito s'accendono nel mondo grandissime umiditadi ; c 
vedemo per istagionc cose che paiono a tali fuori di via di ragione : chè tro- 
vano per istagionc lo tempo, che dee essere freddo per ragione , uscire fuori 
di ragione c è caldo , c contra; e vedemo per istagione lo tempo, che dee es- 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, e econtra ; e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforzano la ragione ; c 
se noi dovemo avere lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e averemio cal- 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; chè saranno in 
tale luogo nel ciclo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovemo 
avere lo tempo Caldo e averemolo freddo , sarà isforzata la ragione, c questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde , che saranno io tale luogo nel cielo , 
che saranno più potenti che le calde, (f E s’egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, è mestieri che le cose upposite sieno iguali, e spezialmente 
lo caldo c lo freddo, c lo secco e l’umido ; adunque è mestieri che ogni si- 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se truovi 
congiunzione di stelle nel ciclo, o piccola o grande che si sia, che deano co- 
tanta misura di caldo , per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun- 
zione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura di freddo: e anche questo 
dee essere nel secco e nell'umido, e ogne altra cosa, le quali elli hanno a dare. 

E se truovi nel ciclo una piccola c una debole congiunzione di stelle acquee, 
c’abbiano ad innumidirc l'aere, e a spargere aci|ua sopra quella parte della terra 
ehe quelle stelle avranno a significare c a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
e una piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, c in questo e 
in ogne altra cosa ch’elle hanno a fare sopra la terra; e s’ egli addiviene nel 
cielo la maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere nel mondo, 
e lo più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c'abbiano ad innumidirc 
l'aire e la terra, e aprire le vene e li meati della terra, e convertere l’aire in 
:icqua, e piovere e spargere l’acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov’è la congiunzione c le slelle che fanno la congiunzione. 
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avranno a significare e a signoreggiare in quella parte della terra , addiverrà 
secondo la maggiore congiunzione d'acqua che mai possa essere e la più ter- 
ribile, lo maggiore diluvio d’acqua e lo più terribile che mai possa essere: e'n 
quella parte della terra, per la virtude del luogo di quella congiunzione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua , e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l’aire si convertirà in acqua, c parrà che 'I cielo si faccia 
tutto acqua e vegnanc in terra; si che l’acqua coprirà li monti e tutte le parti 
di quella terra, si che li animali che saranno in quelle parti della terra mor- 
ranno tutti e affogheranno. E se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap- 
pia bene della scienza delle stelle, pruvederassi d'innanzi, e vedrà sé e tutta la 
sua famiglia , secondo che si dice che fece lo savio Noe : che si previde in 
nanzi, per la scienza che gli fuedata, e guardò sé e tutta la sua famiglia dal 
pericolo del diluvio nell’arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione clic possa essere nel mondo , e anche si 
dice che venne per purgare li vizii della terra. E questa congiunzione di 
stelle acquee, la maggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d’ acqua nella parte di 
quella terra , dee avere per ragione lo suo opposito , per igu.igliaoza e acciò 
che sia maggiore operazione. E s’ egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s'aspetta nel mondo una grandissima umidità, c 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch’egli sia una congiunzione 
di stelle ignee, per opposito di questa che noi averne detta di sopra, la mag- 
giore e la più terribile che mai possa essere nel mondo, e sia luogo nel cielo, 
nel quale egli significhi, e possa fare avvenire uno grandissimo e terribile di- 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle c quella congiun- 
zione hanno a dominare; si che la terra si possa purgare, secondo che si dice, 
per opposito: che s'ella si purga e cuopre d’acqua, possasi purgare e coprire di 
fuoco, e’n tale mudo, che in quella si riscaldi 1’ acqua , e ’nlìammisi 1’ aire e 
arda insieme colla terra. E s’cgli sarà alcuna savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle , s’ egli 
vorrà scampare sé c la sua famiglia, sarà mestieri eh’ egli si cessi da quello 
luogo. 
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Diittnxime omero particola leltima. Della cagione della promittione delli eli- 
menti, e delta generazione delli animali , e delle piante , e delle miniere ; 
degli elimenti permesti dal cielo, colta in/lnenza della virtude da etto. 

Parie prima della diitinzione; ed è generale e cmimik 
a quello che teguita. 

Capitolo primo. Che la generazione no» ti puh fare tanza la permittione (sic) 
delli elimenti, e li elimenti ti mettano dal movimento del cielo 
e dalla tua virtude, e dalla qualità 
degli alimenti (sic) intieme. 

E noi vedemo, ed è manifesto, che la generazione non può essere netli quat- 
tro elimenti, s’elli non facessero pcrmestione insieme, come lo fuoco, e l’acqua, 
c r aire c la terra ; imperò clic ciascheduno disidcra d' andare e di stare nel 
suo luogo c non altrove. E questi elimenti di sè non si possono muovere nè 
mescolare insieme per fare alcuna generazione, s’elli non si muovono e non si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo c dalla sua virtude, e delle qua- 
lità degli elimenti, li quali sono contrarii; si c’adopera lo caldo centra lo fred- 
do, e econtra, e lo secco coU’umido, e econtra: ond’è che noi aremo mosso 
e vólto lo ciclo a diritto. E secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 
virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generazione, si che cia- 
scheduna delle parti del cielo possa adoperare la signillcazione cb’ egli ha in 
sè, e ’mpriemere la sua operazione nella terra, come lo suggello imprieme la sua 
significazione nella cera; si che lo segno del leone, ch’è delle parti e delle mem- 
bra nobilissime del cielo, faccia il Icone, e la terra e tutti li animali a sè, come 
il leopardo, e la lonza , c li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sè . 

E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione più bontà e 
più uflcio di fare diverse e variate operazioni, si che possa adoperare in una 
cosa e in un’altra : adunque lo segno del Icone non può adoperare nè signifi- 
care pur una cosa sola: impcrciò ch’egli è de’ nobilissimi membri del cielo e 
delle nobilissime sue parti. (]f E lo ciclo è la piu nobile cosa che sia , fuori 
dell’altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch’egli adoperi 
molte e variatissime cose della mistione delli elimenti, lo più ch’egli può nella 
generazione ; come nelle mmere, e nelle piante e nelli animali. 

■Capitolo tecondo. Che la virtù del cielo imprieme nelli elimenti, 
e fa le forme d’etti, tecondo lo tuggello la cera. 

E troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua virtude , c colla sua in- 
telligenza e colla sua significazione, e impriemere le cose, le quali egli ha in 
sè, dell’ operazione eh’ egli ha a fare c a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che ’l suggello imprieme, e dà c pone la sua significazione nella cera; e 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s’ac- 
concia e allegrasi di ricevere la signillcazione e la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta c nobilitata, vedemovi molte, e svariate c no- 
bili cose intagliate , le quali ella ha ricevuto dal suggello ; come molte gene 
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raiioiii d'aniinali, c (livcrsi! c iirnUv generazioni di piante, e con dori e senza 
dori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e dumi, e rii, e pesci, e molte al- 
tre generazioni di nobili cose, le (|uali ne fanno maravigliare molto, e laudare 
lo nobilissimo artedee, che fece lo suggello ; imperciò clic la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artedee; nè per altro non si può conoscere nè 
laudare, E doverne considerare e poner mente nelle operazioni c ne’niira- 
coli del cielo, c spezialmente neH'operazioni e ne’miracoli ch’egli getta c sparge 
sopra la terra, e nelli animali, c nelle piante e nelle miiicre : come lo semi- 
natore, che getta c sparge lo seme cb’egli ha nel suo cam|Hi. E per <iuesle o|h‘- 
razioni, c per questi miracoli conosceiuo lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo quale rogge e mautiene lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. 
E chi ne diventasse (<ic), che noi non considerassimo e non conoscessimo 
l’operazione del cielo, divietcrebbene che noi non dovessimo conoscere e con- 
siderare l'alto Dio, nella sua |)otenza c nella sua grandezza; imperciò che per 
l'operazione del cielo si conosce l'alto Iddio, c la potenza c la grandezza sua; 
c per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo c porremo mente 
neiropcrazionc del ciclo. 

< Capitolo terio. Che ’l dilungamento e i'appretsamento del iole 
dalli luoghi della terra è cagione della generazione 
e della eurruzione fatta in etti. 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del Capricorno, troviamo la terra 
fredda, c ghiacciata, c soda, c stretta, c quasi denudata e povera: come lo campo, 
che ne fusse cessato il lavoratore, e fussc sodo sanza frutto, e non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi lo sole uno passo, troviamo la terra, ch'era fredda e 
ghiacciata, c stretta e soda, essere riscaldata e sghiacciata, c insoluta e diradata 
daini; c balla quasi levitata, c pare che s'apparecchi a ricevere la impressione 
che le vuole essere data dal cielo: secondo la cera riscaldala c insoluta per 
ricevere la impressione del suggello; ed anche secondo lo seminatore, che la- 
vora Io campo ch’era sodo, chc’l dir,ada c ’nsolliscelo collo lavorio, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, c anco perchè I’ acqua c l'aire 
vi possa meglio entrare, per crescere c innumidire la radice della pianta. E 
venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra c l’acqua ingravidila dalla 
virtude e dalla intelligenza del ciclo , e la terra germogliare tutta, ed essere 
mussa alla generazione, e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in- 
telligenza delle cose, le quali ha in sè di poterle dare, come lo suggello dà e 
pone la sua intelligenza nella cera. E significazione di questo si è, che lo ciclo 
colla sua virtude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
sè di potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; si che, se 
lo sole stesse fermo nelle parti del Capricorno , la generazione perirebbe, e la 
terra non ne ingraviderebbe e non germoglierebbe mai ; e se la virtude del 
ciclo si cessasse, c la generazione cesserebbe : come lo suggello, che culla sua 
intelligenza si cessasse dalla cera, la cera rimarrebbe vòla. E potremo dire per 
ragione che'l cielo sia mascolino c ricco , lo quale ha a dare , e la terra sia 
femminina e povera, la quale ha a ricevere. 
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■ ('apitolo quarto. Della generazione delle piante. 

E a questo passo, là ov’ c venuto lo sole, troviamo la terra gravida c tutta 
germogliata : e questi germogli cercaremo, e ponemogli mente, c maraviglia- 
remne santa misura, e non sapemo clie si vogliano diventare: impereiò che la 
intelligenza e la virtude del cielo non gli ha anche divisati nc ^ta tanta fi- 
gura, che noi lo potiamo bene conoscere, (f E guardando nell'acqua, la quale 
parca ingravidata, e anche la terra, troviamovi ingenerate cose santa membra: 
alle quali non è anche dato divisamento, ma pare che vogliano tenere alcuna 
via d'animale. 


Digilized by Google 



( 99 ) 

Parli secoitUa detta dùtinzione settima. Della generazione dette piante. 

• Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimento 
e per le forme proprie. 

E movendosi Io corpo del cielo colle sui; virtiidi c colle sue intelligenze, le 
quali intendono nella operazione del mondo, c spezialmente di fare c divisare 
li animali, c le piante c le ininere ; o movendosi sempre lo sole dal luogo la 
ove egli era, c venendo più su a passo a passo, troviamo che le virtudi del 
cielo colle sue intelligenze , le quali non dormono c vegghiano sempre sopra 
r operazione del mondo , avere mosso le spezie degli germogli, c trattone su 
rumore della terra, e cresciuto su tanto quanto egli ha in se e può; e tale piu 
c tale meno; e bae fatto piante , e halle distinte e divisate tanto quanto egli 
hae in sé c può , c quanto è mestieri, secondo che lo suggello distingue e di- 
visa la cera, tanto quanto egli ha in sè c può la figge, E troviamole divi- 
sate, e le radici, e li pedoni, c li rami, e li fiori, c le foglie, c le frutte, e lo 
colore, c l'odure, e lo sapore, e la grandezza, c la piccolezza, c la mollezza e 
la durenza (sic), c in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
che le conusccmo , e a ciascheduna è posto lo suo nome : c tale e chiamata 
cedro, c tale pino, e tale frassino, e tale pero, e tale melo, e tale ramerino , 
u tale salvia, e tale ha uno nome e tale un altro : e tali sono erbe c tali ar- 
bori; c tali tengono parte d’erbe c parte d'alberi. 

* Capitolo secondo. Della diversità e dell’opposizione delle piante. 

E ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo apposito, e in altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione; c per questa ragione troviamo queste sue piante tutte apposite c varia- 
te, e contrarie l'una all’altra ; che tale troviamo grande e tale piccola , a ri- 
spetto l'una dell’altra, c tale grossa e tale sottile, c tale lunga e tale corta, e 

tale è armata, come sono quelle c’hanno le spine acute, e tali sono disarmate, 

e tale odorìfera e tale fetida , e tale fa le foglie grandi e tale piccole, c tale 

ha le foglie intagliate e tale no, e tale fa fiori e tale no, e tale fa seme e tale 

no, c tale va la scorza per lungo e tale per traverso, c tale ha la scorza sot- 
tile c tale grossa, c tale ha le foglie, e’I pome e li semi grandi, e tale li ha 
piccoli; c troviamo li loro semi, c le loro foglie, e li fiori, e le poma d’ogilc 
colore, e d'ogne sapore c d'ogne odore variato, composita (sic) l’uno all’altro; 
c troviamo tale volere abitare nel monte c tale nel piano, c tale vuole abitare in 
luogo dimeslico e tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
addomandcrcmlo nelle selve, e lo persico nell’orto, e l’ abete addimanderemo 
nclli monti altissimi, e l’oppio e lo vetrice giù nella valle, lungo l’acqua; che 
tale vuole abitare nell’acqua e tale fuori dell’acqua, c tale desidera la regione 
calda c tale fredda, e domanda ciascheduna il luogo là ov’ella disidera di sta- 
re. E troviamole in ogni cosa tutte opposite c svariate l’una all’altra; c tale di 
queste piante troviamo dolce c quale amara , e tali delle loro poma troviamo 
similemente dolce e tale amaro, c tale acetoso. E ’n tali poma troviamo gran- 
dissimi miracoli: che tale troviamo dolce c amaro insieme, e troviamolo distinto, 
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l'amaro posto daH'uno lato c'I dolce dall’ altro ; e'n tale troviamo lo dolce di 
fuori c l'amaro dentro, come la pesca, ed ha la foglia minuta e l’anima dentro 
tutta insieme non divisa; c per questo opposito tale troviamo amara di fuori c 
dolce di dentro, come la noce, ed ha la foglia lata , c I’ anima dentro non c 
tutta insieme cd c divisa; e troviamo la pianta amara c la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato, e saranno nutricati due contrarii e più , d'uno poco 
di terra. E troviamo nate di molte balle erbe variate c contrarie luna dall’al- 
tra in poco spazio di. terra. E questa operazione diversa fa la nobilita del cielo 
e la sua intelligenza; impcrciò ch'egli ha in sé di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimcnti; e nou c nobile artefice, clic non ha in se la scienza 
c la bontà di fare la sua opera svariata da maravigliare. 

•Capitolo terzo. Della cagione dell’amaritudine delle poma, 
e della dolcezza loro, eecondo le diverte parti. 

E con ciò sia cosa che noi troviamo lo pome io sé variato, vediamo che divisa 
e pone l’amaro dall'uno lato e’I dolce dall'altro e che pone l’amaro di fuorc e’I 
dolce dentro, e ccontra l’amaro dentro c’I dolce di fuori. (TE con ciò sia cosa 
che ’l cielo colla sua virtude c colla sua intelligenza, la quale intende nell’o- 
porazione dei mondo, e spezialmente d'ado[>erarc e di fare la pianta, la quale 
egli significa e ha in se, come lo suggello significa c ha in se di fare e di po- 
nerc nella cera la figura ch’egli ha in sé, c’trarrà inverso té l'omore della terra, 
c faraone il pedone, e li rami, e li fiori c le foglie , c’ocomincia lo pome in 
uno picciuolo molto sottilissimo; e trarrà l’umidità c l’umore dentro del corpo 
della terra, e porterallo su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per infine al picciuolo; e entro per questo picciuolo porterà l'umore, e faraone 
lo pome a piena mano; e tale più e tale menu , secondo la potenza tua e la 
virtude intellettiva del cielo ; la quale non dorme, c veggbia sempre, e intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa e ha in sé di fare; istando nel 
pome per non errare sta iutesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
remore mèsto insieme, come 1’ umore caldo freddo , e I’ umido e’i secco , lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Uivisaudu sempre, va ponendo la 
parte dolce dall’imo lato del pome , e Tamaro dall’ altro , e la parte terrestre 
dall’altro, secondo che noi troviamo scelto e lavorato mirabilmente nella pesca 
e in altro ; cbé troviamo posto la parte amara dentro e fattane l’anima , c la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, c la parte dura terrestra posta nel 
mezzo intra Tuna e Taltra, lattone il nucciuuiu, la uve sta rinchiusa l’anima, 
durissimo quasi come lo ferro, com'egli fosse fatto per grandissimo istudio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce e in altro ccontra , cioè Ta- 
maro di fuori e'I dolce dentro. E in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, c la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; c troviamo ccontra. Ed se li epicurei aguardasscro 
nelle piante (li quali non disideranu altro che mangiare) c’trovcrannugli gran- 
dissimi miracidi; ché troverebbero la pianta grandissima e altissima sansa mi- 
sura avere le foglie c lo pome molto picciolellu , come la quercia c altre ; e 
per questo o|i|iusitu troviamo tale pianta a quello rispetto molto picciulella, la 
quale é sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa lo suo 
IHime grandissimo sinza misura, come la zucca c altre. 
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^Capitolo quarto. Che ’t cielo è cagione della permittione delle piante 
e della loro umidità. 

E li omori, di che noi troviamo latte le piante , c li animali e le minerie, . 
son fatti dalla virtude del cielo e dallo suo movimento delti quattro elimenti; 
Imperciò che li elimenti sono contrari l'uno all’altro, e non hanno in loro po- 
tenza di mescolarsi insieme, nè di fare di loro alcuna generazione, se non per 
la virtude del cielo e del suo movimento, ch’egli mescola insieme e fanne la 
generazione, come sono le piante, e li animali e le minerie , le quali egli ha 
in sè di fare, come lo suggello la cera; e signiflcazione di questo si è, che se 
la virtude del cielo si cessasse e lo cielo non si movesse, le piante , e li ani- 
mali e le mincrie, le quali son fatti delti omori delti quattro elimenti, disce- 
vercrebberosi c disfarebbensi tutte , e ciascheduno omore tornerebbe al suo 
elimento : lo caldo toniercbbe alta spera del fuoco, e lo freddo tornerebbe (alla 
spera dell’acqua, e l’umido tornerebbe alla spera dell’aire, e lo secco tornerebbe 
alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe generazione nulla: secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, e la cera 
non si troverebbe lavorata. E se la virtude del ciclo tornasse nel cielo, e se’l 
cielo non si movesse, non farebbe tutta la sua operazione, e mescolerebbe li 
elimenti insieme, e farcbbcscnc la generazione delli animali, e delle piante e 
delle mincrie, le quali egli significa ed ha in sè di fare: come lo suggello gua- 
sto , che si racconciasse , c’apporrebbe tutta la sua significazione c la sua in- 
telligenza nella cera. E sc’l cielo colla sua virtude ha in sè di fare cotale forma 
c cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda e umida, e secondo grado 
mcscoleri li elimenti insieme, e sarà più acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, c faranno sempre li omori li quali si convengono a ciò ; e tramigli 
dalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, e rechcralla alla for- 
ma c alla compressione ch’egli ha in sè di fare; e s’ha a fare lo porro, lo quale 
c affatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; e sara- 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, e faranno omori, e trar- 
ragli a passo a passo della terra, c faranno lo porro, e rccherallo alla sua for- 
ma e alla complessione eh’ egli ha in sè, secondo l’artefice lo suo artificio ; e 
cosi di tutte le piante. 
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l’arte terza della dittinzionc $ettima. Della generazione delli animali. 


> (dpitniii primo. Che ’l moeimcnto del eiein e la sua rirtude 
è eaginne della generazione delli animali 
e della loro dirersitade. 

K intra questo tempo guardando sempre nell’acqua, la quale parca ingravi- 
data. e anche la terra, secondo quello clic noi aveino detto di sopra, la quale 
era ingravidata di cose che non n’erano anche distante (tic) nc'divisatc, in’appa- 
reva che volesse tenere alcuna via d' animale; c movendosi lo ciclo e lo sole 
venendo su sempre, troviamole lavorate a passo a passo, c distinte c divisato 
dalla virtù c dalla intelligenza del cielo. E conosccmo clic la virtude c la 
intelligenza del cielo 11 adoperi c faccia: imperció che se la virtude c la intel- 
ligenza del ciclo si cessasse, li animali si ccssarieno c disfarehlionsi tutti, c lo 
ciclo colla sua virtude e creato c governato dall’alto Dio onnipotente. E troviamo 
ciascheduno distinto c divisato, si che si |Kissono conoscere, c a ciascheduno c 
posto lo suo nome. E troviamoli tutti oppositi c variati l’uno dall’ altro; che 
tale è grande e tale c piccolo, a rispetto l’uno dall'altro, c tale c lungo c tale 
è corto, c tale anidacc e tale è mansueto , c tale c bianco c tale c nero ; c 
sono isvariati di colori, c di forma, e di membra, c di vita, c di reggime c di 
senno, c di vestimento, c d'abitazione, c di luogora, c in ogni altra cosa. E trovia 
■no maraviglie di diversamento negli animali per istagione: che tale si truuva 
lutto nero, ed avere uno scudicciuolo di bianco nella fronte, com’egli fussc fatto 
per istudio ; c tale per istagione lutto bianco avere un poco di nero a sommo 
la coda; c tale avere un poco di bianco per istagione nella spalla, e tale tutto 
ripezzato c indanaialo di bianco c di nero: c tale troviamo divisalo dagli altri, 
che le crina e le coma d'ogni tempo su per lo collo ; e tale nel capo , come 
l'uomo. Uf E vediamo chi fa questo divisaiucnto di colori e di coma, c chi le 
mantiene: noi vedemo , ed c manifesto, che sc’l ciclo non si movesse, e la vir- 
lude e la ’ntelligcnza sua si cess.isse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
lerrebbono, c disfarebbonsi tutti, c non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo rolla sua virtude, e colla sua intelligenza e cullo suo movimento è ca- 
gione che li animali sirno, c dare a loro vita, c adoperare sopra essi l'opera- 
zione , la (|ualc egli ha in sé di potere fare , secondo lo suggello la cera ; c 
sc'l suggello fussc vano sanza flgura, troverebbesi la cera vana sanza llgura; c 
se'l suggello ha in se di fare lo Icone culle grandi crin.i , c lo levrieri sanza 
crina , troveremo in la cera il leone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina: c se lo cielo significa ed ha in se di fare I’ animale colle grandi crina 
nel cullo, c tutto nero, come lo cavallo, C per più diversità e per più opera- 
zione ha in se di fare per istagione uno scudicciuolo di bianco nella fronte , 
e uno delli piedi bianco, c li peli della coda grandi quasi per infmo in terra, 
rrovcrcmu fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello, E lo cavallo sarà composto delli 
umori, c'n tale luogo sarà la carne, c’n tale luogo fossa, c'n tale luogo le car- 
tillagini. c’n tale luogo li nerbi, c’n tale luogo lo cuoio, c'n tale luogo li pe- 
li. (T li animali che noi troviamo, conosccmo che sono fatti ,e retti dalla 
virtude del cielo; im|)crriò che la virtude del ciclo se cessasse, li animali si ces- 
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scri'bbono c disfarelibonsi tutti. E Deo ha a reggere e a mantenere lo cielo, per 
essere laudato e conoaciuto; e se lo cielo colla sua virlude e colla sua intelligenza, 
la quale egli ha da Dio, dominia li omori, e compone c fa li animali, li quali egli 
ha in sé di fare, come lo artedee lo sno artificio, e come lo suggello compone la 
cera e recala alla sua figura, e’vienegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
e significa e ha in sh di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per inflno a terra; e avrà per istagione in sè di fare 
uno scudicciuolo di bianco nella fronte, e uno delli piedi bianco, e intenderà 
di fare degli omori Tossa, e li nerbi, e la cartillagine, e'I cuoio , e li peli e 
la carne, E quando la virtude del ciclo colla sua intelligenza incomincia lo 
cavallo, ed ha in sè di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delli 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte e 
uno delli piedi bianco, c troveremo nelTanimalc ogni svariazionc, che la vir- 
tude del ciclo ha in sè di potere dare , secondo lo suggello la cera. (T Onde 
istando la virtù del cielo e la sua intelligenza nel corpo del cavallo. Ho quale 
intende di crescere degli omori quanto può e di mantenerlo, la quale non dor- 
me, e porta li omori e gli spiriti entro per le membra, lavorando sempre in 
quello che si conviene, vegghia e divisa e porta T omore sempre, che si con- 
viene a ciò , per fare le grandi coma su per la schiena del collo , e falle si 
grandi, com' egli ha in se e può , e poi s' affigge ; e se avesse in sè di farle 
grandi per inflno in terra, farebbele , come egli fa la coda, E questa vir- 

tude, la quale intende sempre ed ha in sè di fare la figura del cavallo , e la 
coda grande e lunga per infino in terra, sta intesa per non fallire; porta To- 
inore che si conviene a ciò alla coda, e fanne la coda grande per inflno in 
terra, e poi s'afliggc. E per non fallire l’operazione sua sta tuttavia intesa di 
imitare T omore che si conviene a ciò a quello luogo che Tha a nutricare: 
anche per non fallire porta Tomore piu ad uno luogo che ad un altro, e porta 
più alla groppa che alle orecchie; e s’ha fare , c'ha a nutricare uno scudic- 
ziuolo di bianco nella fronte, ed ha a fare uno delli piedi bianco e a stagione 
altro , ed ha a nutricare quello bianca , sta intesa e vegghia per non fallire 
l’operazione e la figura sua, e porta tutto Tomore che si conviene a ciò a quello 
bianco, e sta intesa per mantenere quello bianco perchè non si perda, com’ella 
sta intesa di mantenere le membra; e cosi troviamo quello bianco od altra va- 
riazione di colori, ch’ella abbia in sè di fare, e sta intesa, e vegghia sempre, 
2 scioglie e divide Tumore; e quello che si conviene all’ osso porta e nutrica 
’osso, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
.'unviene alli nerbi porta alli nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e 
Isnne lo cuoio, e quello che si conviene alli peli porta e fanne li peli; e per 
.loo errare a ciascheduno luogo porta Tomore, che li si conviene per nutricare 
lo luogo. ([ E troviamo adoperare la virtude del cielo e la sua intelligenza 
i|uasi similemente nelle piante: chè, quando ella trae Tomore della terra e por- 
talo su per la pianta, quello che se ne confà alla midolla porta c fanne la mi- 
dolla, c quello che si conviene alla scorza porta alla scorza , c quello che si 
confà alli fiori porla e fanne li fiori, e quello che si confà alle foglie porta c 
fanne le foglie, c quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confà al seme porta e fanne lo seme. 
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■Capitolo secondo . Delia diversità delli animali, colle sue eagioiii. 


E (roviauio le piante divisate, e li animali lutti divisati l'unu dall’altro ; e 
troviamo l'asino divisato avere li orecchi grandi, c piccole crina c piccola coda, 
a rispetto del cavallo. E la virtude del cielo colla sua inlelligenta, c'ha in se 
di fare cotale figura d'animale, per non fallire c non errare nella figura dell' 
•asino c’ha in sé di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che dcono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch’egli ha in sò , che in tale luogo è cupo c in tale luogo è basso e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere lo basso. 
E cosi fa la virtude del ciclo, che gli animali là ove e mestieri l’omorc assai, 
per non errare portasene assai, c là ove c mesticrijlo poco per non errare por- 
tasene poco: secondo cb'clla porta ed elle mestieri per non fallire più umore 
all' orecchia dell'asino che a quelle del cavallo, e porta più umoi^a nutricare 
le crina c la coda del cavallo che quella dell'asino; e se la virtù errasse, che 
portasse assai omore alle crina c ,1113 coda dell'asino, e fuccssele grandi, e por- 
tasse l'omorc poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l'asino della sua for- 
ma, c quasi diventerebbe cavallo. ([ E non troviamo che la virtude del cielo erri, 
le spezie delli .animali; che tuttavia troviamo la spezie dcH’asino essere conser- 
vata nella sua forma, e quella del cavallo nella sua , c cosi di tutte : secondo 
lo suggello , che conserva c non muta forma. Ma troviamo per istagione ani- 
mali nascere diversi d’una spezie d'animali c d'un’altra, c non si assimiglierà 
bene, ned all’una spezie ned altra; come noi troviamo lo mulo nascere d'asino 
c di cavallo, ch’è composto diverso l'uno daU'altro, c non s'assomiglia bene nè 
all'asino nè al cavallo. E questi cotali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi e strani, impcrciò che sono composti e nati di contrarietà; e imperò hanno 
in se contrarietà, rhè contrariano quasi a ciò che l’uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio e la femmina; cnon possono .ingenerare in- 
sieme l'uno coll'altro, imperciò ch’clli hanno la generazione, là ond'elli vengono, 
e non è mestieri che la virtude s'alTatichi in altra generazione; e la cosa che non 
è mestieri non dee essere nel mondo, imperciò non ingenerano. ([ E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione dcono essere tutti 
maschi; impcrciò chc'l maschio è più nobile c di maggiore valuta che la fem- 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non |K>ssa essere nulla cosa , 
per maggiore operazione c acciò che sia conosciuta , che non abbia in alcun 
modo lo suo opposito, c la femmina sia opposito del maschio , .adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; e per questa cagione 
è mestieri che si triiovi nelli animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nelli animali molte diversità opposte ; chè troviamo tali 
animali essere armati, c avere li denti d'innanzi di sopra, c non avere le corna; 
c per questo opposito troviamo tali essere armati delle coma, e non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, c anche tutti quelli che hanno le corna. 

E ciascheduno troviamo acconcio aU'uficio ch'egli dee fare; come l'asino, c’ha 
ardita la schiena per essere forte, per mantenere lo peso , e lo cavallo avere 
acconcio lo dosso alla sella, e acconcic le coma per tenere; c la toro ebbe ac- 
concio lo collo al giogo, c le gambe d'innanzi torte c piegate in entro, perche 
lo sirascino non gli offenda; c per questa cagione non n'ebbe le gambe cagio- 
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nevuli a magagnare, siccume tu cavallo per quello opposito od altro. ([ E Iro- 
vamo nelli animali mirabile conoscenza: che trovamo tali, che ensilia il luogo 
là ov’cgli cade, come l’asino, c non vi vuole tornare mai ; c lo toro conosce 
per molti di il luogo là ov'è morto lo suo compagna, non trovandoglisi alcuna 
conoscenza di sangue, e veggonsi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug- 
ghiare, e pare che piangano; c questo non si vedo faro al cavallo nè a molti 
nitri ; e sono tali che dicono, ch’egli conosce I’ acqua sotto terra non veden- 
dola; e fu già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
coma, e fare uscire fuori l’acqua. 

• Capitolo terzo. Della diversità delli animali, secondo li segni 
che nascono in essi, e le cagioni delli segni 
folti in essi. 

E ogni co$a, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo 
suo opjiosito. e in altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe cono- 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d’animali tutti neri , e per que- 
st'opposilo tali troviamo tutti bianchi. ([ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
e li loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischeruoli . 
e vai, e faine, e lepri c altri, che sono bianchi sotto ’l corpo; c negli uccegli 
la gazza e altri, c’hanno certo bianco e certo segno, che non si muta; e que- 
sti sono animali salvatichi. E per quest’opposito è mestieri che si traovi spe- 
zie d’animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, c li buoi 
ed altri; c li loro segni e loro si vanno mutando , e impcrciò troviamo li ca- 
valli, e li buoi, ed altri di quelli che non sono segnati, c di quelli che sono se- 
gnali, per opposito delli animali che sono tutti sognati, e li loro segni stanno 
fermi e non si vanno mutando; e quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca- 
po, c tali nel cullo, e tali nella coda, e tali nella spalla, e tale in uno luogo e tale 
in un altro, (f E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, e 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito delli segni delli animali, che 
tuttavia s’assomigliano, come quegli degli scbcruoli, e delli vai o d’altro. E im- 
pcrciò troviamo quelli segni nelli cavalli, e ne’buoi e in altri di molte figure : 
che tale segno avrà figura di scudo ; c per istagione I’ avrà nella fronte, e a 
stagione avrà uno segno lungo, e |ier istagione sarà ritondo, e quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, e avrà grande ri|M;zzamento di bianco 
nelle spalle e su por le reni , e per istagione sarà tutto bianca , e sarà tutto 
ripezzato per le spalle di nero, e a stagione nella coda , e quando nel capo ; 
e troviamo simiicmentc nc’buoi e’n altri, e negli uccegli. (]f E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariati, tale troviamo nel capo, e tale nel cullo, 
c tale nel petto , e tale nel corpo e tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che ’l può fare. E li savi s’accordano tutti, che li corpi di qua di sotto sono 
diminiati c retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, e della sua vir- 
tude e della sua intelligenza ; e li savi, che considcraron nelle virtudi e nell’ 
operazioni del ciclo, s’accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiare e a 
significare li colori, secondo ch'egli si truova posto per loro , che la luna si- 
gnifica lo bianco, c Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori permisti c 
svariati l’uno dall’altro. E pongono che lo segno d'ariete abbia a significare 
la faccia c’I capo, e lo (oro abbia a significare lo collo e la roda, c’I gemini 
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le spalle r le braccia, cioè le gambe il’iimanii, lo cancro lo petto, e lo leone 

10 stomaco , c le reni c' I cuore , c la vergine I’ intestina , c la libra le na- 
tiche e ranche; c lo scorpione la verga, e lo sesso e li testicoli, e lo sagittario 
le cosce, lo Capricorno le ginocchia, l'aquario le gambe, c’I pesce li piedi. E 
(|uando si fari la coneexione del cavallo, e lo pianeta c'ha a signiflcare lo co- 

.. lorc bianco sari forte in ariete, o per congiunzione o per aspetto, e ariete sia 
buono, che non sia impedito : lo quale ha a significare lo capo e la faccia , 
quello cavallo nasceri con qualche bianco nel capo c nella fronte, o in altra 
nel capo; secondo li ov’egli sari forte in quello luogo quello segno, sari d’ona 
bella figura, o d’uno scudicciuolo o d’altro; e se Mercurio sari debole, quello 
segno sari rustico; e s’egli sari in tauro, c’ha a significare lo collo c la gola, 
quello segno sari nel collo o nella gola, secondo lo luogo del tauro ; e s' egli 
sari in gemini, avrallo nelle spalle c nelle gambe d’innanzi, seeondo il luogo 
del gemini; c s’egli sari nel cancro, avrallo nel petto, e cosi in tutti; c s’cgli 
sari nel cancro, e non sari impedito e riguardcri per aspetto alla libra , che 
ha a significare le natiche c 1’ anche, e ariete, ehc ha a significare lo capo , 
quello cavallo avri qualche segno di bianco nel capo, e nel petto, c nelle na- 
tiche c nell’anche, e cosi in tutti, (f E se le stelle hanno a significare sopra 

11 animali, secondo che pongono li savi, per questa via possono essere li se- 
gni di bianco, c di nero o d’altro nelle membra dclli animali; che dcono es- 
sere segnati più in uno membro che in uno altro, (f E la virtude fa opera- 
zione per altra via in una spezie d’animali che in un’altra; imperciò ch'eg'i e 
mestieri di ragione che l’operazione sia per opposito , acciò che sia maggiore 
operazione e sia conosciuta; adunque non ha in se d’adoperare per questa via. 
e li scheruoli, e li vai c’n altri, c non ha in se di mutare li loro segni, anzi 
ha in se per cagione dcH’upposito di conservargli; e s’clla avesse in sè di mu- 
targli, truoveremmoli mutati , come noi troviamo mutati quelli dclli buoi , e 
dclli cavalli e d’altri, E dacch'clli deono essere animali, nclli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s’clli deono essere dimesticlii o salvatichi; e secon- 
do via di ragione deono essere dimestichi, imperciò che l’umana natura si di- 
letta in colori e in operazione variata, la quale è più nobile; e conoscerassi meglio 
per li segni variati uno cavallo da un altro, e uno cane da un altro, e cosi in tutti. 

.Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante 
e della loro divenità. 

K se lo cielo colla sua virtude ha a reggere c fare operazione sopra li ani- 
mali, secondo quello che noi avemo detto di sopra, è mestieri ch’egli abbia ad 
operare e fare le piante , come sono I’ erbe e li albori ; imperciò che li ani- 
mali non possono essere sanza le piante , imperciò che le piante sono cibo c 
pasto delti animali. E Mars , secondo che noi avemo provato e detto di so- 
pra, secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata e tutte le 
generazioni delle armi: adunque avrò a significare l’armi acute , e taglienti e 
pugnenti; e, secondo che pongono li savi è caldo e secco; c s’egli è caldo c 
secco, ragionevolmente dee significare le cose acute; c s’cgli ha a significare 
la gente armata, c mestieri per ragione ch’egli abbia qualche significazione e 
operazione sopra le piante ; imperciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanzi le piante, come lo pane non può essere sanza la farina ; c s’ egli ha a 
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a signiflcarc c adoperare nelle piante, è mestieri ch'egli gli adoperi su la sua ope- 
razione : adunque le farà acute, e taglienti e pungenti, come sono tutte le ge- 
nerazioni delle spine, e delle ortiche c altre. ([' E Mars è uno delti pianeti, e 
è signore del terzo cielo e delti nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
fare ne significare sola una generazione d'arbori c d'erbe: imperciò che quanto 
lo membro è più nobile, tanto di ragione dee fare più diversa c variata ope- 
razione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
fare molti c variali artilicii , c 'n altra guisa sarclibc poco nobile : adunque 
Mars per la sua nobiltà significbcrà molte c variale generazioni di spine , c 
molte altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagiono doverne trovare per ragione di molte generazioni ficaie , e di- 
verse, e selvatiche o dimestiche , e molte generazioni di viti , e di peri e di 
meli, salvaticbi c dimestichi, c cosi di tutte l'altre spezie delle piante, come 
sono l'crbe c li albori; e imperciò troviamo ncll'crbc di molte valle menta sal- 
valica e dimestica, c di molte valle appi salvatiche c dimestiche, e cosi di tut- 
ti. E se li albori, secondo quello che noi avemò detto di sopra, dovemo tro- 
vare di molto valle ficaie, e diverse c le radici, e li pedoni , c li rami , c le 
frutta, c le foglie; chi dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate; chi 
tale dovemo trovare intagliata più c tale meno, e tale d’uno modo c tale d'un 
altro; c per la nobiltà deU'artcfice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fichi, tali grandi e tali a rispetto piccoli, c tali neri e tali bianchi, e tali rossi e 
tali verdi, c di molti altri colori, c isvariamento di sapore; imperciò che quella 
virtnde, la quale è dal cielo , c’ha a significare e ad operare sopra la spezie 
della ficaia, c nobilissima; non potrebbe significare nè adoperare per la sua no- 
biltà solo una generazione di ficaia, che non sarebbe guari nobile , c cosi in 
tutte le altre spezie delle piante. E potremo dire per ragione, che l’anno (sic) 
che quella virtude c’ha a reggere c ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
e’n quella sua pianta starà bene; c quando ella starà male e quella male; e ’m- 
perciò troviamo tale anno molli fichi c poche uve, e multi ccci c poche fave , 
e molto grano c poco miglio ; e troviamo tale anno ccontra , e cosi in tutte. 
E dovemo trovare delle piante nascere nell’acqua, perche li animali dell’acqua 
tniovino la vivanda. E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione, tutti oppositi c variati l’uno dall’altro; adunque il loro pasto 
dee essere per ragione tutto upposito e variato l’uno dall’ altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba e tale cibo, che nutrica c aiuta uno animale, e tale 
econira gli nuoce c fagli male, secondo chc’l iusquiamo, che nutrica il tordo e’I 
leborc le cotomici, e nuoce all’uomo e alquanti animali, e l’erba luparia uc- 
cide li lupi, c li cani c le volpi, e ingrassa li buoi c le pecore. 
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l'arte quarta della ditlimiane xeltima. Mia generazione delle minerie, 
e della dicereità delle pietre. 

• l'apilolo primo. Della ragione dell'unità e della moltiplieità dell! colori 
nelle nitn«rt> e nelle pietre. 

E troviamo lavorato mirahiimrntp dalla virtiide del cielo di svariamenlo di 
colori in certe niinerie : e tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
oro . e ariento c rame , c molte altre ; e per questo opposito . acciò che sia 
maggiore operazione, troviamo certe niinerie essere (gittate c mescolate di molti 
colori, come sono diaspidc pantera, e nicchilo, calcidonio , sardonio e molte 
generazioni di marmi: come sono porfidi c altri: e anche altre generazioni di 
pietre. E la virtude del cielo, la quale intende di fare e adoperare la mincrìa 
c'ha solo uno colore, come l’oro c’ ha colare giallo, dalla prima creazione ra- 
guna c mescola li climenti insieme che si convengono a ciò; non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo e facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo . dandogli sempre la perfezione del peso , c del colore giallo , c di 
tutta I' altra perfezione eh’ egli ha in sé di potergli dare. E cosi adopera la 
virtude nell'ariento, e nel rame e nell'altre, secondo eh’ egli ha in se di po- 
tere fare. E non ha in se di poterlo gottare di molti colori; c se l’avesse in 
sè, troveremmo l'oro c l’ariento gottato e mescolato di molti colori, lo quale 
non troviamo, come noi troviamo all’altrc. E se noi troviamo mincrìa c’ ha 
solo uno colore, come oro, e ariento e altre . per questo opposito , acciò che 
sia maggiore e più diversa e variala operazione , per la nohilhì dell' artefice, 
è mestieri che noi troviamo mincrìa mescolata di multi colori, come diaspro 
di pantera, c lo porfido c altre. E troviamo lavorato dalla virtù del cielo 
in modo del perfetto artefice , che per istagione farà lo suo artificio d'uno 
colore, c per istagione lo farà di molli colorì, secondo ch'egli ha in se di sa- 
pere c di [Miter fare; che per istagione farà nel suo artificio una lista di bian- 
co, c dopo questo farà una lista di nero; e per la nobilità l’allistcrà di molti 
colori: e anche per più operazione farà l’artificio tutto gottato di molti colo- 
rì, come scaccalo; e’ii tale gotta sarà bianca, c’n tale nera, e'n tale gialla: e’n 
tale rossa, c tale d’uno colore e tale d'uno altro. E cosi fa la virtù del cielo: 
la quale in sè intende d'adoperare c di fare le minerie; che tale fa d’uno co- 
lore, come l'uro c l’aricnlo c altre: c tale allistcrà di bianco, c di nero c d’al- 
tro, come lo nicchilo, c'I calcidonio, sardonico e altre: c tale gotterà di molti 
eolori, come lo diaspro di pantera, c lo porfido e altri. E la virtude del cielo, 
la quale ha in sè di fare c adoperare quella pietra, la quale c chiamata nic- 
chilo, caleùloniu, sardonio, la quale è allislata di bianco, e di nero e d’altro, 
dalla prima creazione aduna e mescola gli alimenti insieme che si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione: vegghiando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del hi,anco fa la lista del bianco , lo quale noi chia- 
miamo calcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo: facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
e di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un'altra lista di- 
visata da queste. E |>er questo modo adopera nelle mincric gettate di colori, 
come nelli diaspri di p,antera, e nelli porfidi e negli altri; c sa fare lo campo 
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vertio goUatu ili bianco, c di nero e d'allru; sla intesa per non fallire: come 
lo perfetto artefìce l'arliricio ch'egli lia in se di fare , del verde fa lo campo 
verde, e del bianco fa la gotta del bianco, e del nero fa la gotta del nero, e 
cosi di tutti. 

' Capitolo iecondo. Della cagione perchè una minerà s'ingenera in uno 
luogo della terra e l'altro nò, e anche è da conoscere 
se le minere hanno altra virtude che quella delti elimenti. 

E troviamo le minerie fatta tale in uno luogo della terra e tale in uno al- 
tro, e troviamo la terra quasi tutta minerala, come lo campo seminato ; e la 
ragione di questo si è , impcrciò che 'I corpo del ciclo colla sua virtude , la 
(|ualc egli ha dall’alto Iddio , non sta ozioso , c ba in sè di fare tutte le mi- 
niere e la terra. E la terra di se non può niente; onde le parti del ciclo cia- 
scheduna ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie , e hanno 
ofllcio c dominio d'adoperare maggiormente in uno luogo della terra che in un 
altro, secondo ch’è posto per li savi; che Saturno abbia dominio c balla mag- 
giormente nel primo climate, e Giupitcr maggiormente nel secondo, c Mars nel 
terzo. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
dcU’oru, e in alcuno luogo la minerà dcU'ariento, c ’n tale luogo li zaflìri, e ’n 
tale luogo li smeraldi, e ’n tale luogo li marmi neri, c ’n tale luogo li bianchi, 
e ’n tale luogo gettati c mcscobati di colore, come sono diaspri di pantera, c 
porlidi c altri, e cosi di tutti. E se la virtude del cielo, c’ha a fare la mi- 
nerà dell’uro, la quale non sta oziosa , c vegghia e ’ntcnde sempre di fare la 
mincria dell’oro, ha dominio e balla nella terra d’Arabia, troveremo nascere 
la mineria dell’ oro nella terra d’ Arabia , e cosi di tutte. E sono tali che 
dicono, che l'oro, c l'aricnto, c li zalliri c li smeraldi , c anche tutte l’ altre 
iniuere colle piante insieme , non hanno in sè altra virtude , che quella delti 
elimenti, come quella di riscaldare, c di raffreddare, c di seccare c d'umidire. 
E noi cunosccmo, ed è manifesto, che li quattro elimenti da sè non si possono 
muovere, nè potere fare lo zaffiro, nè lo smeraldo nè alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo; come la farina , che non può diventare pane sanza 
l'acqua; e questa virtude li savi la chiamaro quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch’è negli elimenti si cess<issc, li alimenti non adopcrerebbono c non 
farebbono alcuna generazione: come l'acqua che si cessasse dalla farina , che 
non potrebbe essere roperaziune del pone ; e anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana. ([ E dacché noi troviamo 
fatto l’uro, c l’aricnto, c lo zailiro, c lo smeraldo, e l’altra generazione delti 
animali, e delle piante c delle minere , c li elimenti non hanno in sè di po- 
tere fare nè d’adoperare niente, adunque questa generazione è fatta delli di- 
menìi dal cielo, colla sua virtude e culla sua intelligenza. E questo conosce- 
mu: impcrciò che, se la virtude del cielo, la quale è nell'animale, e reggeloc 
imintienc, c anche tutta l’altra generazione si partisse d.ill’animalc, I’ animale 
cade giù, c muore, e disiassi e disciogliesi lutto; e ciascheduna delle parti delli 
elimenti là und’egli è composto e fatto torna al suo ijimato : lo fuoco toma 
al fuoco, c l’acqua all'acqua, e l’aire all’aire, e la terra alla terra. E se quella vir- 
tude non si partisse dall’animale, l’animale istarebbe in istato c vivcrebbe d'ugni 
tempo, come una delle stelle, (f E dacché 'I ciclo colla sua virtude c colla sua 



intelligenza ha io di non stare uziuso e adoperare rupcrationc, la quale egli 
ha in se di faro delli animali , e delle piante e delle mincrie , delli quattro 
elimcnti , per non stare ozioso scendo la sua virtude nell! elimenti , per fare 
questa sua operazione, come l’acqua e la farina per I’ operazione del pane : e 
raccoglie e aduna li elimenti insieme, e tale più e tale menu, secondo l’ope- 
razione ch’egli ha in se di fare delli animali, e delle piante e delle minerie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante e le uiincre; e sta ciò la virtude 


intesa e non li abbandona, quanto ella ha in sé e punte; e quando se ne parte 
e abbandonale si disfanno: come l’anima che si parte dal corpo, e lo corpo si 


I disfò. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
j come delli quattro elimenti, e della virtude del ciclo , la quale è in essi , la 
I quale fu chiamata da' savi quinta essenza. E la cosa eh' è fatta delli quattro 
I elimenti, ciascheduno le darà la sua virtude; e tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, l’acqua le darà lo freddo, 
e l’aire r umido , e la terra lo secco ; e la virtude del cielo ch’ò in essa, la 


quale la mantiene, le darà più nobile virtude e più maravigliosa , quanto lo 
cielo e più nobile delli elimenti. E per questa ragione troviamo la calamita 
per li elimenti infreddare e disseccare , e per la virtù del ciclo ch’c in essa 
trarre a sé lo ferro. E lo smeraldo, per la virtù ch’egli ha dalli elimenti, 
adopera la virtude delli elimenti: e per la virtude del ciclo eh' è in esso , la 


quale lo mantiene, sc'l poni all’occhio ad una generazione di serpenti accicca 
quella generazione di serpenti, secondo ch'è posto per alquanti savi, E già mi 
dissono alqu mti sperimentatori, c’aveano acciecato collo smeraldo di quelli ser- 
penti, e erano neri; e dissonmi, che puosono lo smerui io all'occhio di quello 
serpente, e l’occhio illiquidlo incontanente e disfccesi tutto, come I’ occhio di 
ghiaccio in uno grandissimo fuoco, e rimascvi solo la fossa dell'occhio; ed an- 
che mi dissono, che lo spcrimentaro ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciccò e non gli fece male nullo. (]f E troviamo tali erbe e tali fio- 
ri, che la virtude del cielo si muovono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia 


del sole, e tali no. E anche l’angola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la quale è chiamata tramontana. E tro- 
viamo adoperato per li savi, secondo ch’è posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del ciclo e delle sue istellc; e per questa scienza, secondo ch'è posto 


per loro, facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimentienu dragoni, e lupi e serpenti; e per quella scienza foceano ciò che 
solcano, secondo ch’è posto, che colonne d’Èrcole davano risponso. E troviamo 
adoperate dal cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante operazioni nelle 
minerc, e nelle piante e nelli animali, e tante miracolose cose, che li pensieri vcr- 
rebbono meno di poterle pensare, e le lingue vcrrebbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare e poner mente ne fanno istordirc e quasi diventare istupidi. ([ Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate e fatte dal cielo colla sua virtude grandi 
operazioni, e molte e diversissime cose, imperciò ch’egli è nubilissimo e perfetto; 
e quanto l’artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
e avere uficio d’adoperare più cose; e quanto l'artefice è meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno e adoperare meno e non perfette 
cose. E ciascheduna delle parti e delle membra del ciclo sono nobilissime. 
E non |H>trcbbc significare nè adoperare una cosa sola, imperciò chc’l membro 
nubilis imo non potrebbe per ragione avere oficio nè fare una cosa sola; e se 
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10 membro signifìcossc sola una cosa, non sarebbe guari nobile; c se lo mem- 
bro lo quale noi chiamiamo occhio , fussc per vedere solo una cosa, non sa- 
reblm si nobile; c l’ artefice non nobile adopera una cosa sola c quella male. 
Adunque vuttur volaru, ch’è delli nubilissimi membri e delle nubilissime parti 
del cielo, non potrebbe significare sola generazione d’avoltoi ; anzi è mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch’egli significhi e adoperi multe e diverse ge 
nerazioni d'avoltoi, e spezialmente le generazioni delli avoltoi che volano alto. 

E vuUur eadms ha a significare c a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso. (]f E lo segno del cancro, ch’è delli nubilissimi membri del 
cielo, ha a significare e a fare tutte le generazioni delti cancri, e altri ani- 
mali simili a sè , come sono di tre teste. E li pesci hanno a significare 
c a fare tutte le generazioni delli pesci. E lo Capricorno ha a signiflcarc 
c ha a fare tutte le generazioni delli Capricorni , e delle capre , e delli stam- 
ticcchi e delti dani, e tutte le generazioni delli animali simili a questi, E 
la libra avrà a significare tutti li pesi , e le bilance , c la iustizia e la ragio- 
ne. E lo tauro ba a significare e a fare tutte le generazioni degli ani- 
mali simili a sè. E cosi tutti li animali del cielo avranno a signiAcarc 
tutti li animali della terra , e cosi tutto lo cielo avrà a significare e a fare 
tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, della mistione che’l eielo fa delli 
quattro elimenti. (T ^ c mestieri che la virtù del cielo, c’ha ad doperare sopra 
alli animali e halli a difendere, ch'elli non periscano e non vengano meno , 
metta uno amore di difcnsionc nelli animali c’hanno a portare li figliuoli, per- 
chè li figliuoli si mantengano, che non possano perire; e anche perchè le spe- 
zie delli animali non possano perire, adoperi nello animale l’appctitu e lo de- 
siderio del coito e del giusto (zte) a coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà delt’artelicc dee avere lo 
suo opposito. 

' Capitolo terzo. Che li corpi di gua di tolto tono ditpoili 
per quelli di sopra. 

E li savi s’ accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti c domi- 
nati da quelli di sopra. (]f £ secondo questa via [lotemo dire per ragione che tutti 

11 animali del ciclo abbiano a significare e a mantenere tutti li animali delia 
terra, e tutto il loro pasto, e ’I loro reggimento e tutta la loro natura ; e se- 
condo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa dcono guar- 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello ch’egli (lossono. come lo 
padre guarda e salva lo figlio. ([ E per questa via possono avvenire l’cpidcmic, 
cioè pestilenza e bisesto nel mondo , ed anche la corruzione dcH’airc c altro; 
chè noi troviamo uno anno essere una epidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre e li altri animali saranno liberi e non aranno 
male. E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capre, c ’nfermc- 
ranno e morranno quasi tutte, e li buoi e li altri animali saranno sani e non 
aranno male. E troviamo avvenire l’epidemie nelle piante e nelle loro frutta, 
secondo la loro natura, quasi similemente. Adunque pare che l’animale del 
cielo, c’ha a mantenere c a difendere lo suo animale eh’ egli ha a significare 
nella terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di- 
fendere; adunque se quello animale del cielo starà male, c questo suo animale, 
ch’egli ha a significare, od altro, starà malo; c se quello starà bene , c quesfn 
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sUirà bene, (f E per questo putemo dire, clic quando io ciclo sarà male disposto, 
c la terra sarà male disposta; c quando lo ciclo sarà bene disposto , e la terra 
bene disposta. E potemo dire per ragione, die ciascheduna cosa ch'c ingene- 
rata delli climenti abbia una virtude nel ciclo sopra sé, che la regge c mantiene, 
e vegghia sopra essa; c tale più e tale meno, secondo ch’ella ha in sé di fare, 
secondo la nobiltà c la potenza della virtude. E signilicazione di questo si è, 
che li quattro elimenti sono contrarii l’uno all’altro, c non s’ adunano c non 
si mescolano volentieri insieme, imperció che ciascheduno ha natura in sè di 
dilungarsi l’uno dall'altro qu.mto puotc, c di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond’egli c mosso. Adunque , secondo la via delli elimenti , ciascheduna 
cosa ch’c ingenerata delli elimenti si discevererà c disfarassi tutta, c cbschc- 
duno climento tornerà al suo lungo, se altre virtudi non fussono, che lianno in 
sè di fare delti elimenti loro operazioni , che per forza li adunasse per fare 
l’operazione, c mantcnessegli insieme, secondo rcdificalorc, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza c aduna insieme l’arena, c la calcina, c lo 
legname e le pietre, per fare la sua operazione, (jf Adunque quando noi trovia- 
mo l’animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione , 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difenderlo in tutto 
quello che può quanto in quello sia bene disposta, e quando I’ animale , o la 
pianta od altro sia male disposto, c quella virtude che l’ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta, E se noi troviamo la casa peggiorare c venire 
in mala disposizione, è segno che Io edificatore, lo quale vegghia per conser- 
varla c per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; c quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorarc e venire in buona disposizione , è 
segno che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
megliorare c venire in buona disposizione: c quando noi troviamo la casa ab- 
bandonala e venuta a deslruzionc, è segno che lo edificatore l’abbia abbando- 
nata in tutto c non ne curi , per quale cagione sia venuto ad altro pensieri , 
per fare altra nuova operazione. 

•Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta 
e della parte manca deH'animale. 

E ponendo mente alli animali, troviamo in loro sei parti oppositc l'una al- 
r altra , come la parte d' innanzi c la parte di dietro , e la parte di sopra e 
c quella di sotto, e la parte ritta c la parte manca, E s’egli sarà fatta qui- 
stione c addomandalo, perche lo lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, 
e perche lo lato manco non fu ritto. Erano tali che n'assegnavano loro ra- 
gioni , e dicevano che ’l fegato , che è delli membri principali , fu posto in 
quella parte, e anche la punta del cuore guanla e risponde in quella parte; c 
dicevano e davano cagione , che questi membri nobilitavano e fortificavano 
quella parte, e facevanla diventare parte ritta; addomandati e fatta quistione, 
perche lo fegato non fu posto nella parte manca , e per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sara diventata |>arte ritta, se non cercano più 
innanzi, rispondono come uomini insuflìcienti di ragione, c dicevano c davano 
cagione, che Dio lo volle. E noi sapeino bene, che Dio non amò più la parte 
ritta che la manca sanza cagione , con ciò sia cosa che ogni cosa eh’ e nel 
mondo abbia c.agionc . e’I mondo sia fondato lutto in ragioni e'n cagioni ; e 
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non vanno c non cercano per inflne e alla finale cagione , la quale continua 
con Dio . E ricercando noi troviamo la finale cagione, e secondo quello che 
noi troviamo, pare chc’l corpo dell'animale abbia simiiiludiiic col corpo del 
cielo; c spezialmente I' uomo, lo quale è piu nobile, c imperciò li savi cbia 
■nano l'uomo minore mondo, E lo grande Artelio (I) lilnsato miracoloso, 
del quale c posto ch'egli intcndea le boci degli uccelli c degli altri animali , 
lo quale istando nel bosco per istagionc nelle grandi montagne, per diletto 
sonando uno suo istormento , allo quale suono si raccoglicnmo li uccelli e li 
altri animali della contrada, secondo eh’è posto e noi avenio molte volte ve- 
duto dalli savi disegnatori disegnato : li quali animali gli andavano d'allomo 
allegrandosi, e quasi ballando e cantando, ciascheduno secondo lo suo verso . 

Lo quale filosafo nello ’ncominciamcnio della prima paravola del suo libro chia- I 
mò l’uomo rnundut lecundu*; e chiamollo mondo secondo a comparazione del | 
mondo primo; e li savi non l'arebbono chiamato mondo minore, s’ egli non j 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimigliamo gli occhi alle stelle. ' 
E troviamo nel ciclo una via circolare per lo mezzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo cielo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch'è più forte, come quella di settentrione, dall' uno lato , e 
la parte manca, come quella del mezzodì, eh’ è più debole dell’ altro, E cer- 
cando noi troviamo quasi una via circolare alli animali simile di questa ; la 
quale divide e ditcrmina l’animale per mezzo, c pone la parte diritta dell’ a- 
nimale daP’uno lato, c la manca dall’altro , c spezialmente nell’ uomo. K chi 
considererà e porrà t>rnc mente in esso trovcragli questa via più distinta e di- 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; imperciò eh’ egli è più 
nobile , e’nlende nel corpo del cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operazione. ([ E questa via passa c sega intra amendue li testicoli , sì che 
pone lo ritto dall' uno lato e lo manco dall’ altro , c viene per lo mezzo del 
furalo della verga; c passa per lo mezzo del bellico , e viene segando per le 
forcelle del petto , sì che pone la parte del petto diritta dall' uno lato e la 
manca dall'altro; e passa per mezzo della gola e del mento; e tali animali sono 
ch’c diviso l’osso del mento per mezzo, sì ch'ella pone I’ una parte dall’ uno 
lato c l’altra dall’altro; e passa per lo mezzo delli denti, sì che tanti ne pone 
dal lato ritto, quanti dal manco; c passa per lo mezzo del naso, sì che pone li 
anaci ritti daU’imo lato c li manchi dall’altro; e passa e entra da amendue le 
ciglia, sì che pone le ciglia, e l’occhio ritto dall’uno lato e lo manco dall’altro; 
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c viene per lo mezzo della fronte, c passa per lo mezzo del crino, e passa di 
retro per lo mezzo del collo; e passa per lo mezzo delle spalle, dividendo la 
ritta dalla manca; e passa per lo mezzo dello spondilc , e divide le coste c li 
lombi lo ritto dal manco; c passa per lo fesso delle natiche , e pone la ritta 
daU'uno lato e la manca dall’altro; e passa e divide amenduc le gambe, e pone 
la ritta dall’uno lato e la manca dall’altro, e toma intra li testicoli; sì ch’ella 
(ione c ditcrmina tutta la parte ritta dall'imo lato c la manca dall’altro, quasi 
come due cose , che per istudio fussono congiunte insieme ; che fusse I’ una 
più nobile dcU’altra. Onde, secondo quello che noi troviamo, pare che ’l 
corpo dello animale riceva similitudine del corpo del ciclo ; onde se lo cielo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede , è mestieri 
ch’egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la quale è 
più forte , adopera maggiorementc sopra la parte diritta dcil' animale , e la 
parte manca, ch’è meno forte, adopera roaggioremente sopra la parte manca 
dell’ animale. E quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di- 
ventò più nobile e più forte di quella del mezzodì , per la cagione , che noi 
avemo detta di sopra; onde movendosi tutto lo corpo del cielo a dcritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento e corso di 
tutto lo mondo : onde ragionevolmente questo dee essere l’ andito e ’l corso 
di tutti li animali. ([ E questo proviamo per esemplo : poniamo che sieno 
due (1) e sieno d’uguale corso, e sieno insieme igualmentc, delli quali uno si 
rinnova e vada inverso occidente e l’altro vada inverso oriente; e muovansi in- 
sieme in uno punto, e sia lo sole nel mezzo del ciclo sopra lo loro capo; e 
quegli c’ andrà inverso occidente andrà più della terra ; imperciò eh' egli si 
muove, c va diritto c accordato col corpo del ciclo, sarà aitato dal cielo, e spe- 
zialmente dal sole, sì che gli darà più dì e più luce : quasi come uomo, che 
prende per mano e aiuta colui c’accordatamcntc tiene lo suo viaggio. E colui 
che va inverso oriente andrà meno c sarà impedimcntitu c disalato dal cor- 
po del cielo; imperciò ch’egli si muove c va incontro allo corpo del cielo , o 
non s’accorda con esso; c spezialmente dal sole, che gli darà più avaccio not- 
te, e perciò va meno. Onde pare chc’l diritto e lo naturale movimento delli 
animali sia da oriente ad occidente. (If E vedemo ogni cosa c’ ha incomincia- 
mcnlo si muove e va inverso la fine : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell’animale, che sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch’c più nobile c più forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell’animale, c sarà posto in quella parte lo fegato. Im|ierciò che l'ani- 
male c mestieri che s’accordi col cielo; imperciò fu posto lo fegato in quella 
parte c fu parte diritta; e la parte dell’animale che sarà dalla parte del mezzo 
dì, la quale i meno nobile e meno forte, sarà la parte manca. ^Onde, quando 
lo cielo si mosse colla sua virtude, per venire a fare la mistione delli quattro 
climenti, li quali non avicno movimento di loro per adoperare c per fare l’o- 
perazione, la quale egli ha in sè, e la quale egli significa nella generazione , 
dispuose in tale modo le membra e le parti delli animali , sì ch’elli s'accor- 
dassono col ciclo e colle sue parti; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
c lavorasse nella parte diritta dcll’aniinale, c ponessi qui lo fegato c guardasse 
i|ui lo cuore; e lo lato manco del cielo , adoperasse e lavorasse nella parte 
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muica dello anioulr, c quello d'inuanzi adoperasse in quella d'innanzi, e cosi nell' 
altre parti. E andando tutti li aninuli per una via da oriente ad occidente, tutta la . 
parte diretta delli animali sari dall’uno lato, come Tussc fatto per istudio ; c 
quella parte sarà la parte di settentrione, df E per ragione dee essere più 
forte e maggiore dell’altra; c questo si vedo uelli animali, c spezialmente nelli 
cancri. E potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fusse 
maggiore e più forte di quello del mezzodì, a cagione cb'ella c più spessa di 
stelle e di ligure, si che vi sono più cose entro , come cosa che fusse mag- 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell’altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch’è ispessa, c piena e calcata, s’ella adopera sopra 
l’animale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la- 
to, e faralla per ragione più forte e maggiore deU’altra parte. 

'Capitolo quinto. Del naieimenlo e del cadimento delli animali, 
per comparazione al naecimento e al cadimento 
delti segni del cielo. 

E vcdemo che li animali del cielo , come sono quelli del zodiaco , quando 
elli vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri- 
ma, e salgono su per inilno al mezzo cielo, e poi vanno discendendo e decli- 
nando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto terra; c cosi fanno c ri- 
cevono similitudine tutti li animali, che s'ingenerano per coito, che l’embrione 
ch’è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre , e li 
piedi inverso li piedi, c’I lato ritto verso lo lato ritto, e sta tutto in modo 
della madre; e quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli è dato, 
è una virtude cbe’l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli mettere in pri- 
ma fuori lo capo che li piedi, acciò eh’ egli seguisca li animali del cielo , li 
quali noi avemo detto; e (|uando questo non seguisce viene a distruzione la madre 
e lo Qgliuolo. E questa virtude è indossa e mandata dal cielo , impcrciò che 
l’animale ch’è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio , secondo che lo 
padre dà la forma e la similitudine al suo figliuolo; c lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l’animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alla luce, cresce e sale per infino al mezzo del suo 
tempo che gli è dato, e poi demenoma, e diKcndc, c mette lo capo giù e va 
ad occidente. E questa similitudine ricevono dal ciclo tutte le cose che sono 
ingenerate delli dimenìi; impcrciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi- 
litudine dalla più nobile, e’n tutto quello ch’ella può. 

V 

• Capitolo sesto. Delli accidenti c' addivengono nel concavo della terra, 
e delle loro ragioni, e'n prima dei terremuoto e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vólto lo ciclo, secondo ragione, troviamo ado- 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto terra. Qf E 
troviamo ingenerati accidenti dal ciclo colla sua virtude entro |>er lo corpo 
della terra, uno delli quali è quello che fa li tremuoti : lo quale s’ ingenera 
nel ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra, troviamo una ventosità che s’ingenera nel ventre della terra , com’ ella 
s'ingenera nel corpo dell’animale. E già avemo trovati furati nella terra , 
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cbc continovamentc n'uscU fuori lo vento; e signiflcazionc di questo era, che 
quando II ponea alcuna cosa Icvavala su e gittarala via: e questi forati erano 
molti. E in quelle contrade erano bagni; onde, entrando lo calore del sole en- 
tro |)cr lo corpo, lo quale ha a risolvere l'umidità in vapore, risolve l’umidità 
della terra e diventane vapore ventoso , lo quale è racchiuso nella concavità 
dellajterra; e moltiplica per lo calore del sole; vi cresce entro, sì che non vi 
può stare; e anche può essere mosso dalla virtù del cielo; onde, non polendovi 
istare, combatte culla terra per uscire fuori, e se Iruova la terra dura e soda, 
levala su e giù, e falla tremare, c insollisccla ed oscene fuori; e se la truova 
arenosa e solla, esccnc fuori sanza trcmuolo. E per questo avvengono gran- 
dissimi accidenti per istagione; che tale volta sì ne profonda grandissimo spa- 
zio di terra, e di questo per istagione se nc fanno laghi. Secondo c’apparìo 
iiclli nostri dì nella nobile provincia d'Italia: la quale è donna di tutte le pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingeneraro la grande Roma, la quale signoreggiò 
e fu donna di tutte le città, (f E con questo ingenerò sempre Ingrandissimo 
Ccserc : lo quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d'india, e signo- 
reggiò c punse giogo a tutto l’altro mondo, (f E anche a quella provincia per 
la sua nobilità ingenerò me libro, perch'io narrasse e dicessi la composizione 
del mondo colle sue cagioni, c cose nuove , le (juali non si trovavaoo iscritte 
per altri; c questo fece per amore della scienza e della filosofia, iinperciò che 
questo libro non si trovava. Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale c chiamata Volterra, ad uno luogo ch’c ehiainato Vechianne, |>er ca- 
gione di tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, c apparvevi uno 
grandissimo lago d'aequa caldissima bogliente: la quale venendo c uscendo di 
sotto terra, tale salìa e gitlav.asi ad alti più di quaranta braccia ; nel quale 
profondare n'uscìo fuori una grandissima c terribile ventosità, la quale più di 
due dì quasi continuo gittò fuori pietre e sassi d’attomo per tutta la contra- 
da, per ispazio di due miglia; sì che gli abitatori della eontrada spaventarono 
e fuggironsi tutti , e li animali della contrada che non fuggirono morirono 
tutti, c li alberi, che erano intra quello spazio, in colore e’ n durezza diventa- 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette dì gittò 
e sparse d’attomo alla lunga più di cento miglia terra rossa, la quale parea 
che fusse arsa dal fuoco, molto sottilissima , come polvere che fusse portala 
dal vento; c li abitatori di lunghe parti, che non sapieno lo fatto, maraviglia- 
vansi, e credieno che questa terra piovesse, e trovavano la terra, e altro, e li 
alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto può 
profondare la città, e cadere le mura, e le torri e le case: e per istagione fa 
isquarciare e cadere lo monte; c secando ragione può innalzare la terra, e gil- 
larla in su e fare Io monte, c quello monte sarà sollo e cupo, secondo via di 
ragione. 

• Capitolo settimo. Delle minerie e dette loro cagioni, e delti fuochi, 
e dell'acque calde e fredde, sotto terra e sopra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo delli climenti , troviamo fatte molle ge- 
nerazioni di rainerie, come sono molte generazioni di pietre, e di metalli , c 
d'allumi , c di sali e di zolfo , e altre mincrie assai diversificate e op|)ositc 
runa all'altra, (f E troviamo fuoco ardere sotto terra, c uscirne fiamma c fu- 
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mo fuori della terra; e la cagione di questo si e , ehc'l calore del sole entra 
per lo corpo della terra, c anche quello dell’altre stelle, truora la mineria del 
zolfo, la quale è òsca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca- 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e acccndesenc lo fuoco; e quando que- 
sto fuoco truova la terra aperta e forata , vediamne uscire fuori lo fumo c 
per istagione la fiamma, (f E già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Hongibello, e questo fiume corse per ispaiio di cin- 
que miglia e più per inflno entro lo mare; e segno di questo si ò che'l letto 
di quello fiume, lo quale è ampio più d'uno miglio, si truova arsa la terra e 
le pietre. E già avemo molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
le quali sono chiamati ccrri norze, le quali sono esca e acconcio a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole , essere apprese di fuoco , c fumare e ardere lo 
cerro. E se la generazione è tanta, e più che la corruzione e lo consuma- 
mento che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; e per questa 
cagione troviamo in certe Itiogora uscire fuori tutta sora (ne) T acque calde 
di sotto terra; cbò passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c'arde e passa entro per essa e appresso d'essa , si che 
la riscalda; e tale più c tale meno, secondo la quantità del fuoco e dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, c tali che di queste acque calde fanno bagni;|e l'ac- 
qua, passando entro per lo corpo della terr.'i, riceve natura dalle contrade, là 
ond'ella passa. E imperciò troviamo di molte nature acque; che tale sente di 
zolfo, c tale d'allume ed è acetosa; e troviamo l'acqua delle fonti, e delli poz- 
zi, e delli fiumi, e delli rivi, e delli laghi e delli paduli , tale d’ una guisa e 
tale d'un'altra. E anche si muta, secondo la contrada là ond'ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d'odore, e di grossezza e di mollezza, e an- 
che 'n caldo e'n freddo, E troviamo per lo tempo del verno riscaldato den- 
tro lo corpo della terra, e le acque calde correre dentro per essa. E tro- 
viamo la state lo corpo della terra dentro freddo, e Tacque fredde correre en- 
tro per essa, E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
venendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; e per 
istagione coll' aiuto dell' altre stelle riscalda si , che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde , venendo lo freddo per lo cessamento del sole , costri- 
gne e tura li vapori della superficie della terra , si che li vapori caldi , che 
sono entro per lo corpo della terra , non possono bene esalare e uscire bene 
fuori della terra , e la terra riscalda dentro T acqua , ed (allora vederemo fu- 
mare li pozzi c Tacque che escono di sotto la terra; e quando lo sole toma 
sopra quelle parti della terra, riscalda e apre li poli (tir) della superficie del- 
la terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, e l'acqua e la terra toma 
nella disposizione di prima c diventa fredda. (fE vederne l'esempio in molte 
cose, e spezialmente nel letame : che parrà quando egli s'ammolla freddo, e se 
si calca e tura bene, li vapori della superficie di sopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire nè uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, c vedemolo fumare. 
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Diilinxiotu, ovvero particola lellima del eeeondo libro. Della divisione 
dell'aire, e di quelle cose, che s'ingenerano in ffio, 
e vengono da esso. 


■ Capitolo primo. Delle tre toniche deWaire, e della distinsione loro, 
e della loro qualità. 

E cercando noi entro per l’aire, troviamo secondo cacone tre toniche d'aire 
fatte quasi per fona , c le due ne sono calde, ed una n' è fredda: c questo 
caldo e questo freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. ([ Una 
delle toniche calde è dalla parte di sopra dcH'airc : la quale per ragione dee 
essere calda, impcrcib che ella continua colla spera del fuoco, la quale c calda 
per ragione. E l'altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continua 
colla terra; e questa tonica calda è diventata calda per due cagioni : l'una ca- 
gione si è, che stando questa tonica d’aire c continovando colla terra; per ra- 
gione questo aire fc diventato grosso, impcrciò ch'egli si continua colla terra; 
si che passando li raggi del sole entro per l’aire, trovando questa tonica d'aire 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo; come lo fuoco, che non riscalda si forte la 
cosa sottile, come la grossa. E l’altra si è la reverberazione del calore, ch'è 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch’è di grossa sostanza, che fosse iscal- 
dato, che ripercotesse lo calore e scaldasse altrui. L’altra tonica d’aire trovia- 
mo fredda, e questa è intra amendue le calde; e significazione ch’ella sia fred- 
da si è, che noi vedemo e sentimo cadere la pluvia fredda, e s'ella venisse da 
luogo caldo troveremmola calda. £ anche per istagione la state troviamo l’ac- 
qua stretta e ghiacciata , la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene 
che l’acqua non si istrigne e ghiaccia nel luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non pub lo sole, il quale luogo c molto freddissimo. E per questo si co- 
nosce che quella tonica d'aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; e questa tonica molto fredda 11 si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve e la pluvia , ed altri accidenti , secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s’accordano tutti li savi. ([ E cerchiamo la cagione 
come questa tonica d'aere possa essere fredda, e chi la mantiene fredda, con 
cib sia cosa ch’ella sia intra due calde, c l’aere sia naturalmente caldo, (f Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell’acqua, e se nulla cosa ha in 
sb frigidità, al l’ha dell'acqua; c spezialmente la terra , secondo che pongono 
li savi, che di sb è secca; impercib troviamo la terra c le altre cose fredde : 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frìgiditade dell’acqua e della terra getta e spargesi intorno intorno cir- 
colarmente per l’aere certa quantità di spazio, e li raggi del sole non riscal- 
dono nullo corpo, che non abbia in sb sostanza grossa, là ove egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più b grossa, tanto vi s’appicca su e più riscalda; si che 
movendosi li raggi del sole, e passando entro per la spera del fuoco c scen- 
dendo giù entro per la spera dcU’aere freddissimo, lo quale noi avemo dello 
di sopra, lo quale b gittate ed b infreddato dalla terra e dall’acqua, entro per 
essa, tniovalo sottile, non riscalda e non vi s’appicca su, e rimane quello luogo 
freddo; si che non potendo 11 lo sole, portandosi 11 l’acqua, indurerebbesi e fa- 
rebbesi ghiaccio. E se l’acre freddo di quella tonica fusse grosso, li raggi del 
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sole vi s’appicchcrebtiono su, e riscalderebbuniu, com’egli fa I' altre cose , o 
non vi s’ingencrebbe mai nè acqua, nè neve , nè grandine, nè pietre nè fer- 
ro, secondo ebe gii fu veduto cadere. ([ E segno di questo si è, che se'l sole 
si cessasse in tutto, la tonica dell’acre caldo che continua colla terra andrebbe 
via; e questa tonica d'aere freddo iscenderà giù per infino alla terra , si che 
rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto l’aire intorno intorno all’acqua e alla 
terra certa quantità di spaaio; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d’attomo sè certa quantità di spaaio. Se’l sole ritornasse rifarebbe 
la tonica calda , che continua colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rimarrebbe fredda. E già avemo assegnata la cagione perchè la tonica dell’aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda, ({f E poi questo, vedendo li raggi 
del sole e appressandosi alla terra, truova l’aere grosso, lo 'quale è ingrossato 
per cagione delia terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi su e riscaldalo, e 
quanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s’ap- 
picca più su e più lo riscalda, e poi riscalda l’acqua e la terra ; e perchè la 
terra è di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, c 
mantiene più lo caldo; e truovasi la terra calda per la sua grossezza, più che 
l’aire e l’acqua. ^ E potrebbesi dire che la tonica deU’aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terra e coll’acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all’acqua ed alla terra, da non potere infreddare quella tonica 
dell’aire, la quale avemo detto di sopra. E questa Ionica calda si parte poco 
dalla terra, irapcrciò che’l calore eh’ è dato all’ acqua e alla terra , non sale 
molto; e sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual è sotto li poli, si che ’l sole non v’ ha potenza; 
imperciò che quello luogo continovamenle è sei mesi notte; onde la grande fri- 
gidità dell’ acqua c della terra si spande per l’aire , e’ nfiedda l'una parte e 
l’altra dell’aire, se quella tonica per questa via, circolarmente intorno intorno 
all’acqua ed alla terra può essere fredda , secondo eh’ appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo del mondo dalli savi, (f Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d’aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portali dal calore del sole su alto, e convertiensi in fred- 
do, c faceano questa tonica d’aere fredda. E la verità contradice a loro, im- 
perciò che l’aire di sua natura è caldo, e se’l calore del sole beva so il vapore, 
è mestieri ch’egli sia forte, si che’l possa bene levare su altdl c questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale lo porta su nell’ aire ; e quanto lo leverà 
più su alto, tanto di ragione più l’assottiglierà e trasformerallo dalla sua na- 
tura, ch’esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch’egli trasforma 
l’acqua per vapore ; chè quando I’ assottiglia falla diventare aere , lo quale è 
caldo; e assottigliando l’aire, fallo diventare fuoco; e si ’l trasformerà , s’egli 
sarà freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s’ egli sarà caldo e sottile non 
potrà infreddare, imperciò che’l calore non ha natura d* infreddare; ma tras- 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido ; 
e quando l’aire è permutato e’ngrossato per congiunzione di stelle, le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione di quella congiun- 
zione, cosi piove e più e meno, e cosi della grandine, e della neve e dell’altre 
operazioni, che nell’aire si fanno, (f E la virtode c’ha a fare operazione non 
dee istare oziosa; adunque ogni operazione sarà continua nel mondo; e per 
questa cagione potemo dire che continuo mette neve e grandine , e piove in 
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qualche parte nel moiulu. e cosi in lutto; e l'operazione dee essere per oppo- 
sito. acciò che sia inag;;iorc operazione nel inondo. E s'egli s'ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diece pugna d'aere, eTarasscne uno pugno d'a 
c(|ua. lo quale può essere, secondo che puosero li savi: li quali puosono nno 
pugno d' acqua e diece d' aire ed econtra, ponendo c' uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta, e l'altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell'aere vóto; con ciò sia cosa che lo mondo non dee essere alcuno luogo 
vólo. Adunque è mestieri per forza di ragione, che sc’l mondo non dee essere 
alcuno luogo vóto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall'altra par- 
te, la quale assottigli uno pugno d'acqua c facciane diece pugna d'aere, acci<> 
chc'l mondo non rimagna alcuno luogo vóto. E per questa cagione si può dire, 
c'ugni virtude e ogni intelligenza d'alcuna istella abbia il suo oppusito, secon- 
do clic puosono li savi, clic Giupitcr signiQcava pace c Mars guerra. 

• Capitolo fecondo. Della cagione della rugiada, e delta brina e, della nere, 
e della grandine e della pluvia, e degli altri accidenti 
che addivengono nell'aire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca deH'airc è fredda, 
e com'ella si mantiene fredda, con ciò sia cosa eh’ ella abbia in sè natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione. E questa 
tunica d'aire, la quale c infreddata dalla freddura, che getta circolarmente 
dall’acqua c dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi- 
litare e venire meno; imperciò che quanto la cosa si dilunga daU’incomincia- 
mento, tanto debilita; c la freddura dalla parte di sotto dee debilitare per ra- 
gione a passo a passo, e non può venire perfino alla terra , imperciò che egli 
c la tonica dell'acre caldo, la quale si continua colla terra, ch’è fatta dal ca- 
lore del sole c della riverberazione del calore del sole dà alla terra, la quale 
per ragione è più calda dal lato di sotto dalla terra. E questa tonica d’ acre 
caldo, ch'è riscaldato dal sole, secondo ragione, quando cresce c quando me- 
noma, secondo la dilung.vzionc del sole, che indebolisce lo calore nell’ acre c 
nella terra, c'I rappressamento del sole, che ha a moltiplicare lo calore nell'acre 
c nella terra. E anche secondo 1' aiutorio delle altre istelle ; e per l' aiutorio 
delle altre istelle, troviamo una state piò calda che un'altra, e lo verno piò 
freddo d’un altro; c continovando la tonica calda colla fredda, si ch'è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; si che quella tonica fredda sarà piò fredda venendo inverso la terra, piò 
in uno luogo che in un altro, c spezialmente nel luogo che è'ntra le sue estre- 
mità: onde, levando lo sole li vapori su alto a questa tonica (li quali vapori, se- 
condo che puosono li savi, v,-mno alto al piò otto miglia, e da indi in su non 
si fa generazione nulla): c questa tonica adopera secondo la sua freddura, c se- 
condo la quantità c la qualità del vapore; cbè s'egli sarà vapore acqueo, faranne 
acqua, o neve o grandine, e s'egli sarà tcrrcstro. faranne pietra o ferro (c già 
furono vedute cadere dall'aire pietra e ferro); c s'egli sarà permisto, faranne cosa 
permista. (T G 'a state per lo tempo del calore, la tonica calda, che continua 
rolla terra, dee salire e crescere inverso la fredda, e la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, si che l'operazione di questa tonica fredda 
sarà piò alta la state che'l verno ; c levando lo sole la stale li vapori acquei 
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su alle parti fredde di questa tonica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
faranno acqua e cadrà giù. E s’cgli lo leva più su alto al luogo più freddo, 
faranno neve; c questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per I* aire, secondo la sua quantità: e questa c 
la cagione perchè noi non avemo la neve la state, e avemola lo verno. ([ E 
s’egli la lieva anco più su al luogo più freddo , congelalo più e fanne ghiac- 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vedemola cadere, e non si può con- 
gelare più che farne ghiaccio, df E avemo la state la grandine c non la neve, 
e quando ella cade, viensi rifondando giù per la fricazionc dciraerc caldo, come 
la pietra per lo Qumc. (]f E s'cgli sarà vapore terrestre, faranno pietra e ferro, 
secondo la qualità del vapore, E avendo noi la state la grandine e la plu- 
via, e non avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. (]| E venendosi 
raffreddando I’ aere a passo a passo inverso lo verno , la prima neve che noi 
vedemo la vedemo ne’ monti , e spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; e la cagione di questo si è, che levando lo sole li vapori acquei su allo 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare c costrignere la neve, questo freddo 
costrigne c congela lo vapore, e fanne neve; e questa neve cadendo giù igual- 
mentc, non conoscendo lo monte dal piano, vicncsi mantenendo per l'aire freddo 
fin al monte; c quella che cade diritto lo monte, se truova lo munte freddo pcr- 
mangli su, ed allora la vedemo; e da indi in giù truova l'aere caldo, a cagione 
del sole, che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra e l'acre da iodi in giù; que (sic) neve, passando per l'aere caldo, viensi di- 
sfacendo, e s’clla è molta convertesi in acqua e piove;, e s’ella è poca consu- 
masi per aire , ed allora la vedemo nel monte e non nel piano ; c se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddala l'acre c la terra, allora la vedre- 
mo sopra lo monte e sopra lo piano, E vedemo per lo tempo del verno ca- 
dere maggiormente la neve che la grandine, e la cagione di questo si è per lo 
cessamento del sole ch'è indcbilitato lo calore, e l'acre c la terra; si che non 
può levare su tanto alto il vapore, ch’egli lo possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rappressamenlo del sole, è mol- 
tiplicato Io calore nell’aere e nella terra, si che possono levare Io vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, c imperciò avemo la gran- 
dine maggiormente la state che’l verno, E stando l’aire puro c chiaro sanza 
vento troviamo la state continovamente cadere la rugiada, c lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo sole la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l’acre c levando continovamente 
li vapori umidi dalla terra, c’vcngonsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l’acre, questa freddura truova lo vapore umido levato 
poco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru- 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina, df E passando la state 
verso lo verno, viensi raffreddando l'acre, la notte congela più questo vapore, e 
fanne quasi com’una neve liquida. ([ E quando l’acre è grosso e nuvoloso, non 
troviamo la rugiada nè la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si è, che stando l’acre grosso e nuvoloso, c riscaldato dal sole maggiormente 
che quando egli è sottile, imperciò che vi s’appicca meglio su. Imperciò tro- 
viamo per islagione, quando egli è l'acre grosso e nuvoloso, sarà caldo la not- 
te, e’I calore non ha virtude di congelare lo vapore, e allora non avremo la 
rugiada nè la brina. ^ E s’c II lo vento, la rugiada e la brina sarà impedita 
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per la aeechiU o per lo calore, che inducerì lo vento, E stando l'aere grosso 
e navoloso, per vapori che sieno levali dal sole, e anche per conginntione di 
stelle, le quali hanno a promutare l'aere, per istagione udiamo tonare, e vc- 
demo balenare. (T E la cagione di questo può essere secondo questa via; che 
stando su nell'acre vapori acquei e vapori ignei , c vapori aerei e terrestri . 
per la contrarietà ch'è in loro combatte insieme l'uno coll'altro; c se'l vapore 
acqueo moltiplica nell'aere e truova entro per esso delli vapori ignei, si rac- 
colgono insieme; imperciò che ogni simile trae volentieri al suo simile: ed an- 
co per fona del vapore acqueo, ch'fe moltiplicalo d'attomo a questo igneo dell' 
aere; e lo vapore acqueo, moltiplicandosi d’attomo a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza, s) che questo non pub patire in quello luogo, 
rompe lo vapore acqueo dal lato più debole, e corre entro per esso; e inflam- 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, va facendo romore entro per lo vapore 
acqueo; come lo ferro iniìammalo, che va facendo romore entro per l’acqua, 
ed allora udimo quello romore. Io quale noi chiamiamo tuono , e vedemo la 
fiamma , la quale noi chiamiamo baleno, E di questo vapore igneo avven- 
gono per istagione grandi accidenti; Io quale fogge per l’aere qua e là e su e 
giù, secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla foi^ 
tezza e fuggendo inverso la debilità; e s’egli truova la debilità inverso la ter- 
ra, fogge e corre inverso la terra, e va qua e là e giù e so, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo Tnomo che fogge qua e là, per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici , li quali gli stanno d’ attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagione entrare nella casa, c fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là e so c giù, e dirovinare le pietre e guastare lo legname della casa 
qua e là, e per istagione uccidere la famiglia della casa , e per istagione ar- 
dere ed abbruciare l'uomo e lo legname della casa , secondo che noi avemo 
g;à veduto; e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez- 
zare. e ardere e abbruciare li panni che v’ erano entro; e questo è manifesto 
segno, ch'è questo vapore igneo, e Io suo contrario che’I caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, e diruvinarc le pietre, e squarciarla, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolità c la fortezza sua e del suo contrario, (f E erano 
' alquanti che dicevano, che questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saetta, generata in aere , la quale era formata a modo di saetta, 
che cadea giù facendo questi accidenti: la verità parla contro a loro; imperciò 
che incontanente ch'ella è ’ngencrata ha pondo, e s’ella ha pondo, di ragione 
è mestieri ch’ella caggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch’ella è ingenerata ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh' ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua e là e giù e su, secondo che noi 
troviamo andare la dettaXolgorc, la quale è vapore igneo: che, secondo lo vento, 
non avendo pondo. Io quale fa grandi accidenti, e questo vapore si dissolverà 
a poco a poco, secondo la sua quantità; e quanto questo vapore iscenderà da 
alto, tanto indebiliterà, e quanto verrà più dappresso, tanto sarà più forte; se- 
condo la saetta mandata dall’arco , che quanto più viene di lunge, tanto più 
debilita, e quanto viene dal luogo più presso, tanto più forte percuote. ([ E 
con ciò sia cosa che'l tuono c'I baleno si facciano insieme, vedemo in prima 
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lo baleno, che noi vediamo lo tuono; e la ragione e la cagione può esaere se- 
condo questa via, che la cosa viene piti avaccio aU’occhio. e l'occhio a vede 
più avaccio chc’l busso, e lo romorc non viene airorecchie; e questo si ve- 
de in colui che starà di lunge , che farà lo busso; che vedremo, quando egli 
percuoterà e farà il busso insieme , allora vedremo la percossa , ma non ve- 
dremo Io busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la percossa: e questo è 
segno che l’ occhio vede più avaccio che I’ orecchio non ode. E per ista- 
gione vedemo lo baleno c non udimo lo tuono , e la cagiono può essere se- 
condo questa via: che'l baleno e'I tuono possono essere piccoli, ed anche pos- 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; si che l’occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuon^ perch’egli è piccolo ed è molto di lunge, viene meno 
nella via, si ebe non può giugnere all’orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte. (]^ E per istagione 
udimo lo hiono e non vedemo lo baleno , e la cagione di questo può essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e’I baleno l’aire nuvoloso si gros- 
so, che quello splendore non può passare lo nuvolo e I’ aere grosso , che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono c non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l’aere e lo nuvolo si grosso intra noi e'I sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare, e parca quasi notte. 

■ Capitolo torio. DtUi venti, e della cagione del numero loro. 

E Io mondo è perfetto, e s’egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che gli sono mestieri; adunque non può essere nè stare sansa lo vapore, lo 
quale è ehiamato vento; lo quale è utile nel mondo per sovenlare le piante e 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire e diseccare, e per portare li 
nuvoli sopra la terra, e per portare via le putrefaiioni, e per rinnovare l’aire, 
e anche per li marinari , che possano navigare , e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri ; adunque è mestieri che noi abbiamo li venti , che vegnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra, E vediamo quanti deono es- 
sere: e te noi saremo nella nave nella parte d'oriente è mestieri che noi ab- 
biamo lo vento per andare ad occidente, e è mestieri Io vento per tornare ad 
oriente : e già avemo due venti oppositi e eontrarii l’uno all’ altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e’n’è mestieri Io vento per andare al mez- 
zodì, ed e’n’è mestieri Io vento del mezzodì per tornare a settentrióne. E cosi 
avemo quattro venti principali, opposi!! c contrari! l’uno all’altro, li quali ne 
sono mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello [da set- 
tentrione e quello dal mezzodì. E se noi saremo dalla parte d’oriente verso 
settentrione, per andare all’opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene porterà sanza briga e sanza ingegno; onde per più utilità e per lo me- 
glio, è mestieri che noi abbiamo un’altro vento, lo quale noi chiamiamo col- 
laterale da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all’opposito; e per que- 
sta medesima via e per lo meglio, n’è mestieri un altro collaterale dall’altro 
Iato; adunque Io vento orientale avrà due venti collaterali, l’uno dall’uno lato 
c l’altro dall’altro. E per questa medesima via è mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente e quello da occidente , c quello da 
settentrione e quello dal mezzodì, abbia due venti collaterali, l’uno dall’ uno 
lato e l’altro dall’altro: li quali tutti sono dodici venti; f[ E ambedue li col- 
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laterali, per rafrionc deono sentire di natura del suo vento principale, E tro- 
viamo lo mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operasionc eh' è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che 'I ciclo c bene fornito di dodici se- 
gni per fare ogni sua operazione. 

• C apitolo quarto. Di tmeare la ragiono perehi li venti, t le pluvie, e le grandini, 
e rabbondania, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, 
che ti.fanno in direree parti del mondo, secondo li tempi 
e la divereilà delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi sverno gii veduto sansa inganno muovere c me- 
nare le grandi torri in qui ed in li al vapore aureo , lo quale è chiamalo 
vento, c disfare c diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
c sentiamolo venire da lungi che ne pulsa c fieilc e non lo vedemo, e travia - 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo c quando in un altro, vediamo 
che pulsa e che muove, chi fa cotale operazione, c perch'egli appare quando 
in uno luogo c quando in un altro, (f E troviamo similementc altri accidenti, 
come la grandine, e la pluvia, c la fame, c l’abbondanza, e la pace, c la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, c essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro; come lo corriere, ch’è mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno luogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e chc'l manda. E vediamoquesti 
accidenti che vanno per le contrade, quando in uno luogo e 'quando in un al- 
tro, chi’l muove c chi’l manda , e perche più in una contrada che’n un’altra: 
che troviamo per istagione in tale contrada la pace e’n tale la guerra, c per 
istagione c contra: e'n tale troviamo per istagione la fame e'n tale l’abbondan- 
za, c per istagione e contra; e’n tale troviamo per istagione la pluvia e’n tale 
lo secco, e per istagione ccontra: e’n tale luogo la grandine ed econtra, c molti 
altri, E noi vedemo, e li savi s’accordano tutti, che gli elementi sono contrarii 
l’uno all’altro, e ciascheduno ha natura di dilungarsi l’uno dall’altro, c di tor- 
nare ciascheduno al suo luogo, e per la contrarietì eh’ è in loro non mesco- 
larsi insieme, nè potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
dimenìi, non troveremo ne vento, nè pluvia, nè grandine, nè pace, nè guerra, 
nè abbondanza, nè fame nè nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtù del cielo e delle sue istelle, che li muovono e mettono insieme, per 
fare la generazione e l’operazione, le quali egli ha in sè di fare; come lo fab- 
bro aduna insieme lo ferro, per fare I’ operazione, la quale egli ha in sè di 
fare. .Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
e la pace, e la guerra, e la fame, e l'abbondanza ed altro, non potemo dire che 
gli elinienti lo faccino , se non come le ferro lo coltello ; e se noi troviamo 
questi accidenti, potemo diro per ragione che sieno fatti degli dimenìi dal 
movimento e dalla virtiide del ciclo c delle sue stelle; come lo fabbro del ferro 
fa lo coltello, chè’l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per In 
fabbro. E lo vento, c la pluvia, c la fame, e l’abbondanza, e la pace, e la guerra ed 
altri accidenti, c’appaiono nel mondo, non ti potrebhono fare di sè li dementi, 
e anche null'altra operazione; imperciù c’hanno natura di partirsi c dilungarsi 
l’uno dall'altro per la loro contrarietà, c non si po.ssono mescolare insieme, so 
non li mescola lo movimento e la virtude del cielo c delle sue stelle, per fare 
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le opcniiiuni e gli accidenti, li quali ha in se di fare sopra la terra. (T E li 
savi trovarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite e contrarie 
runa all'altra, c trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, come la guerra, e la pace, e l'abbondanza, e la fame, e la pluvia, 
c lo secco, e lo vento, e assai altri; videro che gli elementi noi poteano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono ^1' operazione c la significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stelle 
e le sue virtudi cranc opposite tutte l’una all’altra, e adoperavano l’operazione 
tutta per opposito e per contrario, come la pace, c la guerra, e l'abbondanza c 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mars adoperava nel mondo, e era si- 
gnore della guerra e della battaglia, c andavala seminando quando in un luogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupiter ado- 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace e la concor- 
dia, e andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo c quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; c conobbono che’l ciclo culla sua virtude faceva 
degli elimenti tutta l'operazione della terra. (]f £ impcrciò li savi puosuno , 
che Mars aveva a significare nel mondo la guerra e la battaglia , e lupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove- 
remo uno anno e più l'operazione di Mars, come la guerra c la battaglia nella 
terra delli Komani, potremo dire per ragione, che Mars sia per quello tempo- 
rale forte c putente per fare la sua operazione nella terra delli Komani; e su 
noi troveremo una città u una provincia con grandissima pace , è segno che 
lupiter, lo quale è signore della pace, secondo clic pongono li savi , fia forte 
e potente in quella provincia o in quella citta , e Mars II Ila debole. (£ E se 
lupiter lì andrà indebilendo e a passo a passo, c Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa e la sua operazione; 
c la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa- 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra c allo scandolo , c li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà I’ uno l’altro, non conoscendo 
là ond’ ella viene. £ quesla guerra c questa lite, secondo ragione sarà si 
forte e dura tanto, secondo la quantità della fortezza in quello luogo di Mars, 
o dei suo tempo. per questa cagiono si truova la pace nel mondo più in 
uno luogo che in un altro. £ secondo questa via, pare che le stelle e la 
virtude del cielo abbia dominio c balla per istogionc più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c’ha balìa per istagiune c do- 
minio più in uno luogo che in mi altro ; che quando egli c nella parte di 
settentrione è forte , c getta lo suo calore nella parto di settentrione , e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole , c ccontra ; e quando egli sarà 
nella parte d’ oriente , sarà forte in quella parte , e nella parte d' occidente 
sarà debole, e econtra, e così in ciascheduna parte, £ dacché gli elementi 
di sé non si possono muovere, ne fare generazione, ne altri accidenti, se non 
per la virtù del ciclo , e’ troveremo ingenerato c mosso , c impulsare in una 
contrada una operazione terribile di vento , lo quale diradicherà li alberi , c 
farà grandissimi accidenti; e gli elimenti di loro noi possono fare , se non lo 
fa d’essi altra virtude ; secondo lo ferro , che non può diventare coltello , se 
non per lo fabbro. Putemo dire per ragione , ch’egli sia virtude nel cielo, la 
(|uale ha in sé di fare, c di muovere c d’impulsare lo ventp, abbia in quella 
stagione dominio c balìa in quella contrada di fare cotale operazione, sì che 
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rimpukeri e muoverii quello vapore , lo qiule noi chiamiamo vento ; e que- 
sto sari forte e debole, e piccolo e grande, e corto e lungo, secondo la for- 
tezza e la debilità di quella virtude che 'I muove. Imperciò troviamo li venti 
piccoli e grandi , e quando in una contrada c quando in un’ altra , secondo 
la significazione c la potenza di quella virtude, c'ha a fare cotale operazione. 
([* E per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti, come sono 
le pluvie, e le grandine, e le fami, e le abbondanze, e le pistolenze, e le comete 
e lo fuoco, che s'ingenerano nell’aire, e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali, e nelle piante, e nelle miniere, c in ogni altra cosa che s'inge- 
nera degli elementi; dacché gli elementi di sé non possono fare né ingenerare, 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; e di questo non potemo assegnare 
altra ragione, imperciò ch'ella non ci é. E per avventura potrebbono essere 
molti tali, che direbbono che noi fossimo fuori di via di ragione. E se noi 
volemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali , e alle 
piante, e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra, cer- 
cheremo nel corpo del mondo, e cercheremo dalla spera della luna in giù, o 
dalla spera del fuoco iu sii; dalla spera della luna in gih troviamo quattro 
spere contrarie l'una all’altra, le quali son chiamati elementi, come la spera 
del fuoco, e quella dell'aere, e quella dell’acqua, e quella della terra, la quale 
é nel fondo del mondo. E cercando queste quattro spere, le quali noi chiama- 
mo elimenti, troviamo che ciascheduna ha natura di stare nel suo luogo e non 
partirsene nulla delle sue parti, e per la contrarietà eh’ é in loro non si pos- 
sono mescolare insieme per fare nulla operazione ; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla generazione. Adunque, se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù, anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del cielo , lo quale é più nobile. ([ Adunque, se noi troviamo essere 
mosso e avvenire uno grande accidente di battaglia e di guerra, cercheremo 
per lo movitore entro per lo corpo del cielo; e troveremo Mars, lo quale abita 
nel quinto cielo, ch’é signore della guerra e della battaglia, secondo che pon- 
gono li savi, e per io stato suo conosceremo lo stato della battaglia, (f E se 
noi troviamo essere mosso e avvenire uno grandissimo accidente di pace, cer- 
cheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo lupiter, lo quale abita nel 
sesto cielo, per lo stato suo conosceremo io stato della pace, E se noi tro- 
veremo essere mosso pestilenze nclli lavoratori della terra, cercheremo Satur- 
no, lo quale abita nel settimo cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato lo- 
ro, E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, e d’allegrezze e di 
canti d’amore, cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo cielo, df E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti , cercheremo la 
luna, la quale abita nel primo cielo, ch’é donna dei corrieri e dei viandanti, 
secondo che pongono li savi. (Jf.£ s’egli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto , c pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio c poi 
sarà lo peggio, c econtra, che parrà a loro lo |>eggio c’sarà'l meglio. Cerche- 
remo la cagione perché ; c cerchiamo la spera del fuoco , la quale sta su ; c 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale é sua nimica c sua contraria, la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dcH'aire c quella della terra. E cercheremo que- 
ste quattro spere per le cagioni e per li accidenti, c troveremo inimica e con- 
traria runa all'altra e non avere virtude in loro di mescolarsi insieme, né di 
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fare nullo accidente e nulla cagione, e di non muoversi , e di stare ciasche- 
duna nel suo luogo. E non troviamo che noi potiamo addomandare le cagioni 
delle cose, nè perchè, nè quo, nè quanto nè quando. Adunque è mestieri, se 
noi volemo sapere la cagione di tutte le cose, le quali si possono dire perchè, 
che noi ricorriamo e cerchiamo lo corpo del cielo , lo quale è movitore , e 
quivi troveremo le cagioni perchè, e quo , e quanto e quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; e troveremo lo movitore di tutte le cagioni e di 
tulli li accidenti ch'appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian- 
te, e nelle minere, e in ogne altra cosa che ai può dire perchè. E non cer- 
cheremo gli elimenti, se non per le loro qualità: come lo caldo e lo freddo , 
e l'umido e lo secco; e cosi cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate dell! quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
c delle sue stelle, e non addomanderemo e gli elimenti, secondo che noi ad- 
dimanderemo I' artiilcio, e la maestria , e l'immaginazione e la sottilità della 
forma del coltello al fabbro e non al ferro. ^ troviamo molti acci- 

denti svariati nelle piante e negli animali, e 'spezialmente nell'luomo , imperciò 
ch’egli è piò nobile; e la cosa ch'è più nobile, più nobilmente 11 si dee adope- 
rare e lavorare. E'mperciò non si truova nulla provincia, e nulla città, e 
nulla villa, e nullo castello, cbe non abbia diversi reggimenti , e diversi atti c 
diverso parlare; e troveremo li abitatori d’ una città ed ameno (afe) in reggi- 
menti, e’n alti e nel parlare essere isvariati; chè dall’uno lato della città par- 
leranno d’un modo e dall'altro parleranno svariato d'un altro: e sono provin- 
cie, cbe non intende l’uno l’altro. E se alcun uomo tornasse nella sua provin- 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; chè troverebbe 
travagliati e variati li monti, e le valli, e li rii, e li fiumi, c li fonti, e le 
città, e le castella , e le ville , e lo parlare delle genti; chè in tale luogo la- 
sciò la città, che ivi ritroverebbe bosco , e ccontra ; e’n tale luogo lasciò lo 
lago , cbe noi vi troverebbe, e ecoiftra; e’n tale luogo lasciò lo monte , che 
vi tnuicixbbc la valle e ccontra : e ttavecebbe la contrada svariata c trava- 
gliata in ogni cosa, che non la ricom^crebbe e non gli parrebbe unquanche 
esservi auto. E queste cagioni noi fanno li elimenti, chè di loro non possono. (£ £ 
nullo uomo fu mai c non sarà mai, e nullo altro animale, e nulla pianta , e 
nulla foglia di pianta, c nulla altra generazione, cbe s’assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma, E la cagione 
di questo si è, che’l ciclo, secondo lo suo movimento e secondo lo suo stato, 
adopera la generazione sopra la terra; c lo suo movimento e lo suo stato non 
s'assomiglia mai una volta ad un’altra, ch'egli non abbia alcuno isvariamento; 
c secondo lo suo svariamento, cosi adopera di ragione isvariata : come lo savio 
arteOcc, che per la sua nobiltà c per la sua scienza non adopera una volta 
com’un’altra, ch’egli non gli faccia alcuno svariamento, por essere laudato ; c 
quanto adopera piò diverse e variate cose, tanto è piò nobile e piò savio ar- 
tchcc. df Adunque, sc'l cielo ha ad operare nella generazione, secondo io suo 
movimento c lo suo stato ch'egli era, quando egli s’ingenerò lo grande Cesaro(nc) 
Ottaviano Agusto, imperatore della grande Roma, la quale signoreggiò e puosc 
giogo a tutto lo mondo; c la generazione e li accidenti vanno secondo lo mo- 
vimento e lo stato del ciclo, e ringenercrebbe e farebbe quello medesimo gran- 
de Ccserc Ottaviano Agosto , lo quale signoreggiò tutto lo mondo , c tutti li 
accidenti, c gli alti e la gente, la quale era nel mondo in quello temporale. E 
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(lacchè quello movimento c quello stato del cielo non fu più d’una volta e non 
sarà mai , Io grande Ciesere Ottaviano Agusto , con tutte le genti e gli altri 
accidenti che furono nel mondo in quello temporale , non furono più d' una 
volta c non saranno mai. E lo cielo collo suo stato e col suo movimento , 
per la sua perfezione e per la sua nobilita, non dee tornare indietro a fare 
l'operazione ch'egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare continovamente operazioni nuove c variate l'una dall'altra, per 
maggiore nobilità e per maggiore maestria; che non sarebbe sottilità, nè mae- 
stria, nè da essere laudato, s'egli tornasse indietro e facesse le cose simili, eh’ 
egli ha già fatte nella generazione. Adunque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del cielo, non si assimiglicrà mai l'uno coll'altro; imperciò che fa- 
rebbe le cose simili, c farebbe una operazione molte volte , la quale non sa- 
rebbe si nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fusse com- 
piuta, da non sapere e potere fare più cose. E lo cielo collo suo movimento 
e colla sua virtude è nobilissimo e perfetto; adunque dee egli adoperare ope- 
razione variata, che non si assomigli una coll'altra; imperciò che quanto l'ar- 
teOce è più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose, A- 
d(mque per maggiore operazione e per maggiore diversità, di ragione deono 
essere nel mondo diverse Imgue, e diverse operazioni di voci e di parlare , e 
per lettera e per volgare; imperciò troviamo lettera greca, e lettera latina, e 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in- 
tende l’uno l’altro, come sono e Greci, de’Romani (zie), e Tedeschi, e Latini, e 
Saracini c molti altri. E questo è per maggiore operazione, in tale modo che 
l'altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudalo e gloriflcato per diverse 
lingue, E se'l cielo si muove, ed è movitore di tutte le cagioni e di tutti 
li accidenti diversi c’appaiono sopra la terra, secondo che avemo detto di so- 
pra, ed c mestieri di ragione ch'egli abbia le virtudi motive diverse, imperciò 
ch’egli si muove in diverse parti; che tale si muove inverso occidente c tale 
inverso oriente, c tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagione sale su 
e tale per istagione scende giù. E ciascbedimo di questi cb’e musso ha in se 
. l'intelligenza e la virtù motiva che’l muove : come l’animale, c’ha in se nelle 
sue membra la virtù motiva che'l muove; e quando alcuno delti suoi membri 
|)crdc la virtude motiva, lo membro non si muove mai; e quando la virtude mo- 
tiva ritorna al membro, si muoyc c fa la sua operazione. E le intelligenze e 
le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriossimo Dio 
sublime e grande. 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell'aere, 
come di fuochi e di comete. 

. E dacché noi avemo detto di sopra del vento c le cagioni che’l muove, |w ■ 
iiendo mente sempre nell’aere, per istagione vedemo la notte correre entro (mt 
l’aere fiamme di fuoco, c dissolvere e venire meno. E alquanti non savi cre- 
dono ch’elle sieno stelle, che raggino del cielo e vengano meno. E le stelle si 
veggiuno d’ogni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sci stelle adu- 
nate, le quali son chiamate pliadet-, e anche f altre figure disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura , né cadere , ne venire meno , e 
(fogni tempo stanno nel loro essere. E la ragione di questa fiamma può es- 
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sere sccomlo qiiesU via : che slanilu l'acre ai>ciuUu c secco, per lo calure s'in- 
Uamina lo vapore nell’acre, e corre lo vapore inflamiiiato entro per I' aere; e 
segno di questo si è, che noi vedeino questo, quamlò lo tempo è secco, c spe- 
lialmente l'autunno, e non vedemo questo lo verno, per lo tempo umido. E 
questa vedemo correre cir.'olarmentc in diverse parti, c quando in una parte 
e quando in un’altra: c |>er istagione lo vedemo scendere giù, e per istagione 
salire su. E la cagione che lo fa andare c correre può essere per istagione 
una ventosità, clic’l porta in quella parte c falle fare una coda isfilata , come 
fussc fuoco cacciato dal vento, e dissolvesi e viene meno; e anche può essere 
per istagione la materia lunga isfilata, che corre su per essa , c va come la 
fiamma per lo stoppino. E segno di questo si è, chc’l fuoco non va di sua na- 
tura per traverso, se la maleria non vi fosse, ond’egli fosse portato ; c anche 
può essere caccialo e fuggire per altro suo contrario; e anche può essere mosso 
in quella parte per virtù delle stelle, c'hanno a fare in quell' ora c in quello 
luogo cotale operazione; e se quello vaporo è 'nfiaminato, e fosse grosso e ter- 
restro scenderà giù , e s’rgli sarà lieve e sottile salirà su. ([ E già vedemmo, 
stando lo sole quasi a mezzo virgine, apparire in oriente nella nona ora della 
iiotlc uno grandissimo vapore, quasi iniìammalo, com’una grandissima monta- 
gna, c’aveva grandi raggi o vuoli crina, la quale era chiamala cometa: e era 
in cancro, c levavasi su alto cullo cancro, per infine al die; c per la luce del 
sole si nascondea cullo cancro insieme, c l’altra mattina era tornata collo can- 
cro in oriente; e questo si vide per ispazio di più di sessanta di. E questo è 
segno, che la spera dell'acre si volge c vada collo ciclo insieme ; c se I' aire 
stesse fermo e non si volgesse, questo vapore infiammalo, lo quale era chia- 
malo cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire su col cancro. 
E vediensi mettere in prima fuori all’orizontc le sue crina. (Jf E questa parca 
c’avesse due movimenti: l’uno era quello del ciclo da oriente ad occidente, e 
l’altro era, ch’ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì dissol- 
vendosi sempre (1 }. (]^ E la contrada inverso là ove noi la vedevamo andare, av- 
venne in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch’ella fu 
dissolvuta, morto lo sommo pontefice de’ sacerdoti delli cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada grandissima bat- 
taglia, a cagione di gente: e fu morto c ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, c tolto lo reame da un’altro signore, coll'aiutorio 
IHinteficalc : lo quale signore venne delle parti ch’erano intra lo settentrione 
e occidente; c uccise quello re e molli altri signori , e diventò re , togliendo 
lo reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di quello che fu morto, per ri- 
coverare c per ritogliere lo reame a quello re, ch’era levato per forza di cam- 
po: fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; 
alla fine fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori, li quali erano venuti con lui (2). E questi accidenti avvennero in pochis- 
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siiiiu tL'iiipu, poi clic la cometa in quella contrada. E intra questo tempo 
vedemmo apparire un’altra cometa in occidente minore di questa, la quale era 
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• Pisa, e i capì de'Ghibclliai Romani, cioè gli Annilialdeschi, ì Sordi, cd altri nobili e fuoruscili 
» di Puglia. Circa dicci mila cavalli si contavano in quest' armata » oltre alla folla della fanteria. 

• Per opporsi a un s'i minaccioso torrente il re Carlo, do|>o avere abbandonato l'assedìu di Luce* 

» ra» venne con tutte le sue forse all'Aquila {Hicont<iHO Uatatpina cap. 192. tÌiovaHHÌ f'iV/eni 

» iib. 7. cap. 26)] c confortato da'suoi, s'inollrù sino al piano di S. Valentino» o sia di Taglia* 

• cono » |ioche miglia lungi dal lago Furino , o sia di Celano. Fra dà lunga mano inferiore di 

» gente al nimiro; nia sua fortuna volle che poco diami foste capitato alla sua corte Alardo di 

• Valberl» o sta di Valleri, cavaliere francese» che per vent'anni avra miliUto in Terra Santa con’ 

• tra de grinfedrli, personaggio di rara prudrma e sjMviencs ne'fatti di guerra. Questi il cuntigliù 

• di far due schiere della sua armala {fUchoUaiiitu im Pom. tom. 9. Return Ual.)^ e dì trarrvi 
« egli in riserva con cinquecento de' più scelti cavalieri dietro un muiiticello » aspettando |* evito 
» delta battaglia. Si aisulTarnno gli eserciti nel di 23 d'ag«>sU>. Aspro e sanguinoso fu il comltatti* 

$ meni»; mi iiiflue perchè i più sogliono prevalere a i meli» » ruroinciarono i Frantesi e Proven* 

• sali a rinculare e a ronqsrrsi. Stava il re Carlo subirà un poggio miraudo la strage de* suoi , e 
» moriva d'impaaiensa d'iiscirc addosso a i nemici; ma fu dal vecchio Alardu ritenuto sempre, fin* 

» che si vide rotto alTattu il suo campo, r le genti di Curradìno tutte disperse» parte in inseguire 

• i fuggitivi e far de'prìgioni , e parte perduti dietro alto spoglio degli ucrisi. Allora Alardo rì- 

• volto al re Carlo» gli disse: Ora i il tempo^ o Sire, La vittori* ^ moitra. F dato di sprone 
sai freschi cavalli, piombò addosso al troppo disordinato esercito nemico, che senta aver tempo 

> e maniera di raecoglimi, parte lasciò quivi la vita» parte restò prigioniere, e gli altri cercarono di 
s salvarsi colla fuga. (ò>mdìnn e molli de'baroni suoi, che stanchi dalla fatica e oppressi dal gran 
s caldo» s'erano tratti gli elmi» siccome peniiasi dell’uKrnuU vitbiria, ve|^rado la strana miitaai<in 
» di scena» si diedero a fuggire. 

s Frano cou Corradinu il giovinetto dora d' Austria » e i conti Galvano e Gherardo da Pisa, 
s Prevem essi travestiti la vìa della Maremma ron pensiero di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa. 

• Arrivati ad Astimi noleggiarono una barchetta; ma perchè furono riconnsritili per persone d'alt» 
I aliare» Giovanni (da altri è chiamalo Jacopo) de' Fraiigi|<ani signore di quel castello » rolla s|>e- 
s rama di ricavanie un gran gniderdooc dii re Carlo » li prese e mandogli al re, che a questa 
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in |>esc*i*; c vodcinuiola la sora coricare e andare giu cui pesce in quello luogo, 
e vedeasi coricare e andare giu col pesce la sera per ispazio di quindici di e 
più. e andossi dissolvendo a passo a passo, rappressando e iiigiugnendolo sem- 
pre lo sole, infìn circlla si nascose sullo li raggi del sole, c poi non si vide. 

E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedeinnìo uit'a]' 
tra cometa in occidente in pesce c andare giù. E questo è segno, che la spera 
dell'acre si volge; c se la spera deiraere si volge , per ragione si dee volgere 


■ ttiiuvi vide cuti immentu gaudio c«>runaU U oietiioraldl «uj viUurie, gìarclic Arrigu di Cailiglu 

• cua altri nuUili era aarh'cgti rimatlu prigiuuierr. Ciutoditu fu nelle carceri di Na|)uli Corradinu 

■ liitu al |•rillcipiu d'ultubrc, nel qual tem|K> tenuto un gran [utrlammto, duve intervennero i giu* 

■ ri»run»u!U , i latruni c viadiei della ritta, fu f>n>|'Oil« la cauta dì quoto inrrlice principe. Kiro 
» baldo atoriro ferrare e dire d'avvre inietu da Gi«varliiiio di Reggio, il quale ti trovò prraentc a 

• quel giuititio, che i principali baruni franarsi e i giurìsconiulti, e fra gii altri Guido da Suiava 

• lettor celebre di leggi in MiKletia e in Rr^i», dimorante allora in Napoli , «odennero thè giu- 

• lUmeatc non si {nitca coiidaniiarc a ttiorlc Corradinu , perchè a lui nou mancavano ragioni ben 
k fondate per cercare di ncupersr il regno di Sicilia e Puglia, conquistato con tanti sudori da'tuot 
» maggiori sopra i Saraceni e Greci, sema aver egli rommetsu delitto alcuno, per cui ne doveste 
s estere privalo. Si allegava che resercilu di Corradiao avea saccbq;giale chiese r monisteri; ma si 

• rispondeva, nou costare che ciò fosse seguito per ordine d’etsu Curradiiio ; e forse non averne 
s fatto altrcllauto e peggio anche le milìsie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di leggi fu 
s di parere contrario, rd è credibile che altri ancora dc'barout bciicBcatà dal re Carlo, per timore 
s della casa di Suevia, eontigiìatvero la morte di Corradioo. In somma al liarltarico sentimento di 

• questi tali si attenne etto re Carlo, figumiidoti egli, finche vivesse Corradino, di uon potersi tc* 

s nere per sicuro posiesiore del regno. Perii nel di 29 di ottobre del presenta auuo, ( c uon già 
s neiraiiiiu seguente, come talutio ha scritto) cretto un palchi sutla piasta, oppure sul lido di Na 
B |H»li, fu condotto colà il giuviuettu Corradiuo, che diausi avvertilo dcirultimo suo dettino, avea 
s làttii tcstaoieuto e la sua conrestiune. I.'imiumerabil |K>pu|o accorto a SÌ fuiicitu s|wllaco|o non 
s {Mitra contenere i gemiti e te ligrime (Itrc/Ae/oniiiens </e .Vror.iifro cap. 9). Fu IclU la feral 
B sinteusa da Roberto da Rari giudice, al quale, se cr<tliaiiiu a Giovanni \il|ani ( ìif- 

• laHÌf lib. 7. cap. 29), finita che fu La lettura, Roberto figliuolo «lei conte di Fiandra , griiervi 
s tiri re Carlo, diede d'uno storco nel petto , dicendo rlie a lui non era livito «li lentcusiarr a 
s morte si grande e gentil tigimre t del qual col|>o colui cadde morto, prcM-ntc il re , e non m* 

• fu fatta ponila. Lasciò Corradino la lesLa su) l'alcu, e dopo lui furono derullati l^ederigii duca 

• d'Autlria, il conte Glierartlo da Donoratìco di Piva tu gli ocelli del conte Galvano suo (ladre, al 
B quale nteJrsimamente fu dipoi spiccato il c4]ki dal butto. Altri scrivono rbe Galvano Lancia fu 
B allora decapitato. Veuiier.i t lor cadaveri vilmente «rppctlili, ma fuori di sacrato , come tcnniii- 
B uicali. D'altri uobìli ancora , decollati in quell'iiifauito giorno , faiiitn nientìoiie vsr) trritlori. 
B Coti ncll'iiifrlice Cumdtno ebbe fine la iiobilttiiiiia casa di Suevia, e io Federigo la linea de i 
B vecchi duchi d'Austria, con passar dt(>oi dopo qiulchc tempo quel ducalo nella famiglia de gli 
B arciduchi d'Auslria, che glurioianicnle ha regnato c regna fino a di nostri. Un* infamia nnivrr- 
B tale ti acquistò il re Carlo pretto lutti gli allora viventi rd anche pretto i posteri , c fin 
B presso i suoi iletsi Fcaiisrvi. |ier questa tua rradrJla; e fu oitcrvalo che da li innanii gli affari 
B suoi, licncliè {«resterò allora giunti a) più beiraicet»d«*nte , eominciaronu a declinare, con pio 

• vere sopra di lui gravitiiine dìsgraiie. Enea Silvio (/Cnenr Siivhtt tn Uist. Ausir. nputl Botet.), 

• che fu {tii |Nipa Pio II, e var) storici aa|H»lelan« e siciliani scrivono che Corradino sul palco 

• quasi in legno d'inveailura gÌtU> un giunto al |hi|io|o, eoo cui egli intese di chiamare all’ err- 

■ dìlà di quel regno don Pieln> d'Aragi>na, marito di CotUnsa, figliuola del fu rr Manfredi, con 
B altre |>artirularità ch'io tralascio b ( innati A'ftatin dal principio dell'Era Volgare sino all' 
anno MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio ]Uur,itori S'olume Xf. lìnit' Anno 1220 <i//' 

Inno 1307. Milano dalla Società Tipogm^ea de' Classici Italiani Contraila del Capprtecto 
Anno 1819, pag. 400. Iin. 19 — j»ag. 40fi, lin. 9). 
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la «pera del fuoco, imperciò ch’ella è più sottile e più lieve di quella deH'aere. 

E lo corpo di questo mondo, a cagione ch’egli è tutto sporico e la sua ii- 
gura è ritonda, la quale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto vol- 
gere e muovere (I). 


(t) Il nostro autore nei passi sopraireciti (Vedi sopri» pig. 129» Un. 16 — 29: pig- 130» fili. 
I*— pag. 131» lin. 1— & e 5— 6) teml>ra far menitone di tre comete. La primi ■enibn essere 
futir di dubbio U celebre romota del 1264, della quale parlarunu molti scrittori; e ci6 vuoisi eoo 
rjgiune inferire dalle {'irule • ^ ^ U contrada inverso la ove uui la vedevamo andare , arvenor 
s in poco tenqtu grundisiimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu dissolruta morto lo som- 
s mti {suntelìre delli cristiani» Io quale era chiamato papa, s (Vedi sopra, pag. 129» lio. 29*— 32). 
Ma le parole del iiostru autore stia qui in roiitradiaione rulla storia; poiché la cometa auddetta es* 
sendo ap|sarsa t stando lu sole quasi a meno virgine a (Vedi sopra» pag. 129, lin. 17}» cioè al 
principiare dì Agosto, ed essendo stata veduta « per ispatiu di più di sessanta di a ( Vedi sopra » 
|>ag. 129» lìn, 22), cioè 6no verso la mela di ottobre» le parole • incoolanente morto sommo 
a }>onteSre delli cristiani » lo quale era chiamato papa a ( pel quale uon puù intendersi che Ur* 

Itano IV) non concordano rolla data della morte di questo pontefice, che avvenne ai 2 dì ottobre 

del 1264 ( Marangoni , f*Arono/o^/« Homanorum Ponti^cumt tet, Roma MDCCLI , ex ijpt' 
fraphia Antonil de Ruhrit, pag. 93, col. 2 della seconda numrratione}. Ma supponendo che nel 
('udire Chigìano M. /'///. 169 (ear. 90 recto, cui. 1» lin. 24—26}» per errore di copista la pa- 
rola virgine sia stata sostituita alla parola leone, si dissipa ogni difficoltà, e il detto passo si trova 

d'accordo colla postilla di un anonimo del 1314 ad un manoscritto di Giorgio Pachimcrìde (Ceor* 
gii Péichj'merit, Michael Palaologus. Roma 1666, lib. Ili, cap. 23): il senso della quale , se- 
condo Pingrè {Cométographie oh trait» hittoriqne et thiarique det comèfea. Tome premier. A 
Paris de V tmprimerie royate, M-DCCL\XXJli,, |>ag. 406), era che la detta eomrU fosse apparsa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre , e che il suo movimento era stato osservato dall* oriente 
airoecidente o dairorieote al meteo giorno. Infatti anche il nostro autore (Vedi sopra, pag. 129 , 
lin. 26—29 ) dice : s ^ E questa parca c' avesse due movimenti t l'uno era quello del cielo da 
s oriente ad occidente, e Taltro era, cb'flla ai vedeva andare a ]>assn a passo inverso lo meiaodi 
t dissolvendosi sempre, s 

La cometa mcniionata di sopra nelle linee 1—2 della {sag. 130 e 1—4 della pag. 131, dicen- 
dosi ch'ella « era in pesce > (Vedi sopra, ]>ag. 130, liti. 2, pag. 131 , lin. 1) , e che * vedeusì 
• coricare e andare giù eoi pesce la sera per ispsaio di quindici di e più » (Vedi sopra, pag. 131» 
lin. 2 — 3), e che può sembrare a prima giunta diversa dalla eomeU mentinnata di sopra nella li- 
nea 5 della pagina 131 colle iiarole : • ^ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare 
•u >» mi fa Osservare il dollìstimo e cortesissimo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter estere 
la medesima cometa mcniionata di to| ra nelle linee 5 — 6 della pagina 131 eolie parole: • E vr- 
» demmo un'altra cometa in occidente in |>esee e sudare giù s. Ristoro d'Aretto, dujw aver descritta 
la cometa del 1264, e narrati i fatti dichiarati di sopra nella noU (2) della pagina 129. riporta l'ap- 
paritiune del’e altre due comete da lui meniionate f intra questo lcm(K> a (Vedi sopra, pag. ISO, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 « 1266, descrìtte dal medesimo Pingrè (Co 
mètographie, T. 1. pag. 411 — 415), salvo alcune notabili varietà di data r di durata, ehe si pos- 
sono Ksrontrarc nell'opera medesima. Tuttavia meritano molla consideratìone le ferole di Ristoro 
d'Aretio, perchè runlemporaneo; sebbene egli possa avere talvolta mal giudieato della durata di cia- 
scuna cumeta, a motivo deirinterposisione di vapori o di nubi, ehe possono avergliene per alciiit 
tempo impedita rnsservasione. 
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' Ditliniionr nrrrro partitola ottava iti libro lecondu. D'alguantt tose tomaui 
in tsitre di tutto lo mondo. 

rapitolo primo. Itti movimento dell'orbe colle sue parti, e a domandare 
te lutti gli elimenti ti muovono per lo movimento dell’orbe , 
come lo movimento circolare. 

E Tediamo sc’l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare ferino al- 
cuna delle sue parti; con ciò sia cosa cbe'l moto sia contrario della quiete. E 
secondo quello che noi avemo detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera- 
zione, che non debbia avere lo suo opposito , e’n altra guisa non si conosce- 
rebbe e sarebbe minore operazione: come lo lieve, che si conosce per lo gra- 
ve, e lo moto si ;onosce per la quiete, e ti oppositi si dcono dilungare e stare 
di lungi per ragione, quanto egli può l'uno dall'altro; e lo corpo del ciclo si 
dee muovere e volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri eh’ 
egli abbia uno suo opposito, lo qu.ale sia di lunge quanto egli può, lo quale 
stia fermo; e la terra c di lungi dal corpo del cielo più che nulla altra cosa 
che sia : adunque starò la terra ferma e quieta, per opposito del corpo del cie- 
lo, che si muove e volge. ^ E dacché la terra sta ferma e quieta , vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell'a -re e dell' acqua , s’ elle si deono volgere o 
stare fenne. E la spera del cielo dcll'una (zic| si volge nella sua concavità a 
punto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, c la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell'aire , e 
la concavità dell’aire si dee continovarc a punto a punto colla gibbosità della 
spera dell'acqua; onde, mos'endosi lo punto della spera della luna, per ragione 
si dee muovere lo punto della spera del fuoco, lo quale si continua con esso: 
c cosi si volgerà per ragione a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
della luna, e la spera dell'aere colla spera del fuoco, e la spera dell’acqua colla 
spera dell’acre. Ma la spera dell’acqua, s’ella si volgesse, come noi avemo 
già veduto volgere l’aire, portando le comete corporee tutta la terra intorno 
intorno, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; si che la ge- 
nerazione sarebbe impedita e non potrebbe essere. E per questo la virtiide del 
cielo dee mantenere l'acqua ferma, in modo ch'ella non si volga, secondo eh’ 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra, E la spera dell'acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a quella dell'aere : adun- 
que se la spera del fuoco, c dell’acre si volge, c mestieri per opposito che la 
spera della terra c dell'acqua stia ferma; e se la spera del fuoco c quella del- 
l’aire stessono ferme, e la spera della terra e quella dell’acqua si volgerebbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono più lievi c più sottili, di ragione si deu- 
no volgere: come quella del fuoco, c quella dell’ aire , e quella dell’ acqua e 
quella della terra, che sono più gravi e stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

• Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
l’una della quali è l'ottava spera, c’ha grandissima moltitudine di stelle ; e le 


I 
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.illrc, rumi' suno lo sode, cinsclicUuiia ha una stella; o queste istelle ciasche- 
duna dee avere molte virtudi; imperciò che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere più operaiione c più virlude. E potemo dire 
di ragione, che in questo mondo non c alcuno corpo principale c perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza : la quale virlude ha a influerc e a fare opera- 
zione, e’n altra guisa non ci potrebbe essere e sarebbe ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali e perpetui nel mondo, dante sono intelligenze: le quali 
intendono in operazione, e .adopera l'una coll'altra, E quello che noi avemo 
detto e provato del corpo del cielo, c'dicemo c proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; c provamo per l'or- 
•line, che noi troviamo e nelle genti l’ordine dc’plancti; si che Saturno, che fu 
posto in prima per ragione , s’ egli doveva significare, dovea signifieare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorio della terra; e lu- 
piter, rh’c lo secondo, dovea significare la seconda gente, e cosi di tutti. 

■ Capitolo terzo. .( cercare la cagione, perché nel tnondo deano estere 
spiriti, li quali tono tanca corpo. 

E già avemo trovato detto c fKisto pe'savi miracolose cose d’ operazioni di 
spiriti, e di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n’avemo già udito e ve- 
duto sanza inganno molte operazioni da maravigliare. ([ E vediamo se questi 
possono essere, com'elli possono essere per ragione. Ed ogni cosa, per mag- 
giore operazione e acriò ch’ella sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e'n 
altra guisa non sarebbe conosciuta c sarebbe minore operazione; si che I' ar- 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere e morire, e avere generazione e corruzione, e avere corpo, e 
materia e forma; c essere lo loro corpo e la loro materia si grossa , di non 
potere passare entro per lo corpo sodo e ottuso, come lo monte e lo ferro, o 
altra cosa che si Iruovi più dura; e essere di si tardo andamento, di non po- 
tere andare in grandissimi tempi dall’uno capo del mondo all'altro ; e non si 
possono trasfigurare d’altra figura, c ricevere ogni figura eh’ egli vogliono , e 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poro senno e es- 
sere inscipitissimi, c non conoscere li tempi nè le cose quasi che deono av- 
venire per innanzi, c abitare nel mondo quasi iguali, poco più su l'uno dell’ 
altro: come chi abita nel monte e chi nel piano; c a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, come sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per essere sentila e conosciuta 
dee avere lo suo opposito, e’n altra guisa non sarebbe sentita nè conosciuta, c 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; c’ n altra guisa non 
ci potrebbe essere nè stare, chè non sarebbe sentita nè conosciuta. Adunque 
è mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, che non nascano, 
e non ricevano morte, c non abbiano generazione e eorruzione, e non abbia- 
no corpo, nè materia nè forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro, o altra cosa che si trnovi più 
dura) , ed essere si veloci , di potere passare incontanente dall’ uno capo del 
mondo all'altro, e di potersi trasfigurare c ricevere ogni figura, e possano an- 
dare invisibili, e a rispetto delta scienza essere sapientissimi d’ ogni senno, e 
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conoscere li tempi c le cose per innanzi, e non abitare i^uale, ma molto più 
su l'uno che l'altro; e a rispetto del mudo (tic) suno molti c spessi, e abitano 
in o;(ni luogo del mondo. E queste cotali cose, che 'deono essere c abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelli- 
genze. ^ E questi spirili e queste intelligenze per ragione deono essere più 
nobili runa dell' altra ; e quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, e quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile, 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e svariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troveremo abitare di costoro nella spera della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri c meno savi), c tali nella 
spera dell'acqua, c tali più su nella spera dell'acre, c tali più su nella spera del 
fuoco, c tali più su nella spera della luna. E quelli c' abitassuno dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciò che di 
ragione deono essere più nobili c più savi , e di maggior intendimento e di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciò eh’ elli abitano nel corpo 
del ciclo, cb'c più nobile ; e lo nobile luogo addomanda il nobile abitatore , 
c'I nobile abitatore addomanda lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , c tali più su nella spera di Venere , e tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle fisse, la quale c più nobile. E potremo dire per ragione, die 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
e quelli c'abitassono nella spera di Marte fussono della natura di Marte, e co- 
loro eh' abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutti. E imperciò certi savi, quando vullono fare operazione di guerra, o 
d'odio 0 di battaglia, convocavano li spiriti di Marte, secondo ch'è posto c scritto 
per loro. f[^E avemo già trovato iscolpito c intagliato dalli savi scolpitori e'nta- 
gliatori antichi grandissima battaglia e occisionc di gente, e a piede c a caval- 
lo : tra li quali erano ispiritclli, in mudo di garzoni, che andavano volando; e 
pareva che fossero in aiuto all'una delle parti; la quale era vincente; c Mars 
istava di sopra in aere in una ruota, in modo di signore; c uno spirito con ale 
tenea la ruota dall'uno lato e un altro dall'altra; e parca che fussc signore e ve- 
desse la battaglia [>er diletto. E quando voleano fare operazione contraria a que- 
sta, come di pace e di concordia, convocavano li spiriti di lupiter; c quando 
volevano fare operazione d'amore c di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
c cosi di tutti , secondo l'operazione eh' elli volevano fare, secondo ch'è posto 
per loro. E ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per non istare oziosa, dee lavo- 
rare e fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile e maggiore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non 
deono istare ozioso, c per ragione deono lavorare c fare operazione: la quale 
conosce l'alto Dio , a cui ubbidiscono tutte le cose (]f E putrebbesi dire per 
ragione , secondo una via , che le intelligenze della grande spera delle stelle 
fisse , tali abbiano uQìcio di fare operazione di muovere e di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; c tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter c di Marte; 
c le altre da indi in giù sieno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in- 
telligenze; le quali abitano in esse, secondo li loro movimenli. per lo coinan- 


Digitized by Googlc 



( 130 ) 

ilnmcnlo detrailo Iddio, questo, secondo via di ragione, non cessi, E .se il 
corpo del cielo fosse povero, ch'egli non avesse in se altra grandissima rirtu- 
de c altra grandissima operazione, che quella eh' egli adopera sopra la terra, 
(tolrebbesi biasimare, secondo la sua grandezza, di poca virtude e di po- 
ca potenza ; imperciò che mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle parti d' un punto della terra, 
se' I punto si potesse partire ; imperciò che la terra è si piccola , che 
non si sente a rispetto della grandezza del ciclo. E secondo eh' è posto per 
li savi, solamente lo sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra ; e secondo eh' ò posto per loro , tali sono delle stelle fisse , che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte 
cotanto, e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto, e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; e secondo ch'è posto per li savi, la minore stella che si 
vede nella spera delle stelle fisse, è diciotto cotanto della terra, secondo ch'ò 
testimonio l'Alfagrano (1) nelli venti e due capitoli del suo libro. Onde non ò 
comparazione la grandezza del corpo del ciclo alla terra ; onde, se non avesse 
più virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come lo lavoratore, 
c'avesse la grandissima figura, e grandissima persona e grande vista, c'avesse a 
fare operazione sopra una spiga, e non avesse in se più virtude e più potenza, 
e da iodi in su fosse stanco ; lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui c la sua grandezza. (T E lo corpo del cielo è grande e per- 
fetto, c non ha in se nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non ò 
nullo uomo che volesse ch'egli fusse maggiore e minore, o più alto o più basso. 
E s'egli è grande e perfetto, c'non ha in sè nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sè altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, c più nobilissima di quella della terra, la quale conosce Dio altis- 
simo, sublime c grande. E fa come lo ricco seminatore, che ha a lavorare e 
adoperare li sementi diversi sopra li molti e li diversi campi, che sopra li no- 
bili campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili campi , e sopra 
lo sterpeto semina c adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

•Capitolo quarto. Che nel mondo fu meifieri thè futse alcuna rota 
mobile e alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, 
e di nobili cose che furono fatte d'esse. 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposilo, e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione nel mondo; si che l'artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que, s'egli si Iruova cosa che si muova c sia la maggiore che possa essere , 
come la maggiore spera delli cieli, e sia concava, per lo suo opposilo è me- 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto , la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
roncava. (TE dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo fare men- 
zione del nobilissimo e miracoloso artificio che non (ne) fu fatto d'essa. 


(I) V«di tnprj. |0|[. 12 
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'f'apitolo delle eaia antiche. 


Della quale (tir) feciono vasa per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d'Arczzo. nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si truova, fu chiamala Aorelia , e ora è chiamata 
Arezzo. Delli quali vasi, mirabili perla loro nobiltà, certi savi ne feciono men- 
zione nelli loro libri, come fu Ysidcro, e Sidilio e altri. Li quali feciono dì 
terra colata sottilissima come cera, e di forma perfetta in ogne variazione. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante, 
c delle foglie e delli fiori, c tutte le generazioni delli animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente si, che passarono dinnanzi all' 
operazione della natura; e fecergli di due colori, come azzurro e rosso, ma più 
rosd : lì quali colorì erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; e questi 
colori erano si perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom- 
pere nè guastare. ([ E segno di questo che noi avemo dettosi è di quello che 
avemo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den- 
tro dalla città o di ^ori d’attomo, presso quasi due miglia , trovavansi gran 
quantità di questi pezzi di vasi, ’n tale luogo più e'n tale luogo meno : delle 
quali era presumalo, ch'elli fussono stati sotto terra assai più di mille anni ; 
e trovavansi cosi colorati c freschi, com'elli fussono fatti vie via : delle quali 
la terra non parca c'avesse diminio sopra essi di poterli consumare. ([' E nelli 
quali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le generazioni delle piante, c delle 
foglie, e delli fiorì, c tutte le generazioni delli animali , mirabile e perfetta- 
mente, e altre nobilissime cose, s'i che per io diletto facevano isinarrire li co- 
noscitori, e li non conoscitori per la ignoranza non ne ricevìen diletto, spez- 
zavangli e gittavangli via : delli quali mi vennono assai a mano, che in tale sì 
trovava iscolpito immagine magra e'n tale grassa, c tale ridea e tale piangea, 
c tale morto c tale vivo, c tale vecchio e tale citolo, e tale ignudo e tale ve- 
stito, e tale armato e tale disarmato , e tale a piè e tale a cavallo , quasi in 
ogni diversità d’animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, e trovavansi fatt.i lussuria in ogni diverso atto; e trovavansi bat- 
taglie di pesci, e d'uccelli e d'altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
c trovavansi cacciare, ed uccellare c pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare. E trovavavisì scolpito e disegnatosi mirabilmente, chelescol- 
piture si conosciono gli anni, c'I tempo chiaro e l'oscuro, c se la figura parca 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti , e di 
valli, e di rii, e di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente, (f E trovavavisì spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d'ogni diversità di poma ; e trovavanvisi tali 
armati combattere insieme, e tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con cavalli innanzi; e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; c trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare operazione in ogni 
diverso atto, (f E dì queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel- 
la : nella quale erano scolpiti si naturalmente c sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto ratieno (sic), e vociferavano ad 
alti, e uscieno di sè, c diventavano quasi stupidi, e lì non conoscenti la voleano 
spezzare c gittare. E quando alcuno dì questi pezzi venia a mano a scol- 
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piluri 0 a (lisogiialori, o ad altri cunusi'cnti. Ivnicnli in modo di cosr santiia- 
rir, maravigliandosi clic l'umana natura potesse montare tanto alto in sottililà, 
e rartcfice e la forma di quelle vaso, e li colori e l’altro scolpimento ; c di 
cimo che quelli artefìci furono divini, c quelle vasa discesono dal cielo, non 
polendo sapere come quelle vasa furono fatte, nòia forma, ne lo colore ne l'al- 
tro artiricio. E fu pensato, cLe quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molli tem- 
porali nella detta città, per grazia delle nobili contrade, c delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; impcrciù che li nobili artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addomanda li nobili artefici. 

. Capitolo quinto. Della divitione dell'orbe e delli segni, 
per conseguenza di lutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, c spezialmente lo corpo del ciclo, in quante 
parti egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, c poi ne venne diviso per 
quattro , e poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per tre 
parti , le quali noi cliiamiamo segni : li quali sono tra tutti dodici segni ; e 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo ‘ncominciamento, c 'I mezzo c ’l line, cioè lo capo, c lo ventre c la 
coda. E vedemo che ogni cosa c' ha incominciamento ha cominciamento , e 
mezzo e fine. E già n'é venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta 
c sci parti iguali. E sc'l ciclo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e'n quante parti ella dee essere partita : c lo 
corpo del cielo è perfetto, de'essere lo maggiore che può; iinpercio dee o.ssere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è dicce: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita e annumerata per diece,come 
lo ventre, e lo capo e la coda. E avemo trenta e sci parli , ciascheduna di- 
visa per dicce, lo quale è numero perfetto. (]f Onde averemo in somma di- 
viso lo cielo c tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

• r apitolo sesto. Della cagione perchè li d't furono sette, 
e l'ore ventiquattro. 

Poi che noi avemo trattalo di sopra delli dì e delle ore, vediamo quanti li 
d) e l’ore deono essere, c di quante ore lo di dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti e quattro ore. E con ciò sia 
cosa che Saturno sia allato a lupitcr, perche lo suo die, come sabato, non fq 
allato lo die di lupitcr, come lo giovedì, c cosi ’n tutti. Noi vedemo che'l cielo 
collo suo movimento fa tutta l’operazione della terra, e vcdcmolo muovere con 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; c troviamo in esso sette stelle , le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro elTetto paiono signori dell’altrc, che 
truovano a loro più movimenti e diversi c’all’altre. E quelle c’hanno più mo- 
vimenti c diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l’altre; imperciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, e econtra da occi- 
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(Ionie a oriente; e troviamole muovere dalla parte di settentrione c andare a 
((nella del mezzodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. F. troviamo 
in loro altri movimenti diversi: che li troviamo scendere nelli loro epicicli e 
venire giù inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
e anche le troviamo salire e scendere por altro verso ; che le troviamo muo- 
vere e salire su inverso lo cielo alla sua auge , c troviamole c econtra scen- 
dere e venire in verso la terra all'op|>osilo dell’ auge, E troviamo ciasche- 
duno delli sette pianeti avere e essere signore d’uno suo proprio cielo; e tro 
viamo lo cielo dell’ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi (longono, essere partila alli pia- 
neti ; sì che cia.scheduno ha la ((arte che gli si conviene, come le contrade 
alli signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del Capricorno e dell’ a- 
quario , c lupiter del sagittario e del (lescc, c lo sole c signore del leone. E 
se lo cielo è parlilo alli pianeti, come le contrade alti signori, maggiormente 
lì dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in .sette parti : le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se cia.scheduno avrà la parte che gli si conviene, lo primo avrà lo pri- 
mo, c lo secondo lo secondo, e così di tutti. (Jf E s’egli sarà mestieri nel mon- 
do la generazione delli metalli , saranno sette e non più ; sì che ciascheduno 
abbia lo suo, secondo eh' è detto per li savi , e specialmente (>er gli savi al- 
chimista, l'oro ba’l sole , c l’aricnlo ha la luna, e lo rame ha Mars, c l’argento 
vivo, lo quale chiamarono spirilo, ha Mercurio, e così di tutti; e se Tossono 
più, non arehhono rettore: come lo figliuolo che non avesse padre, (f E sa 
ranno sette voci c non più; sì che ciascheduno pianeta avrà la sua: lo pianeta 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la (irima, come quella di sotto; e Mer- 
curio, lo quale e più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; c così per or- 
dine salirà ad uno ad uno per infino a Saturno, lo (|uale sarà secondo questa 
via lo settimo; sì che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (tic], avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su aH’ottava voce, non tro- 
verai più su piancto; è mestieri che ti facci da ca|>o giù e dealo alla luna. E 
s’cgli sarà dato la prima e l’ottava alla luna, c mestieri per forza di ragione che 
la ((rima voce e l’ottava sia tutt’una; c la seconda c la nona, le (|uali saranno 
di Mercurio, saranno tutt’una; e la terza e la decima, le quali saranno di Vene- 
re, saranno tutt’una; e la quarta c la decima (sic), le quali saranno del sole, sa- 
ranno tutt’una, c così di tutte. (£ E anche saranno .sette arti liberali c non 
più, sì che ciascheduno pianeto avrà la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile pianelo, come la luna, c la dialettica sarà di Mer- 
curio, e Venere avrà la musica, e così ciascheduno avrà la sua. Secondo questa 
via saranno sette dì e non più; sì che ciascheduno pianeta abbia lo suo; e que- 
sti sette dì chiameremo settimana. E lo dì per ragione dee essere nominato dal 
suo reggitore, secondo che sono nominati li capelli del capo; adun que lo dì di 
Saturno chiameremo sabato, c lo dì di lupiter giovedì, e lo dì della luna lu- 
nedì, c così di tutti, E anche secondo questa via deonn essere sette ore e 
non più, sì che ciascheduno pianeta abbia la sua; e se fussono piti, non areb- 
bono signore. E lo dì dee essere composto d’ore; c vediamo se’l dì potesse es- 
sere solo un’ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case cd e.saltazioni delli pianeti , secondo che pon- 
gono li savi : c li pianeti vanno entro per essi, come l'uomo va per le sue con- 
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(rade ; e questi dodici segni non deono stare oziosi , deono ]>articiparr e fare 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò furono tali savi che 
dicevano, che li pianeti erano secondo l'anima, e li segni secondo lo corpo: c 
secondo l’anima non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza l’anima; 
e cosi li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. E li segni sanza li pia- 
neti. (f Adunque, s'egli sari mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
fare lo di e l’ore, noi potrà fare lo pianato sanza li segni. E lo di non pub es- 
sere sanza l'ore: adunque, se’l sole, lo quale è uno de'pianeti. fa lo die, e li se- 
gni participaranno e divideranno lo die , e faranno l’ore. E se'l sole colla 
sua levata ne cominccrà la mattina lo die in oriente allo cerchio deil'orizonte, 
lo quale è uno termine che sta fermo, o volgcrassi lo cielo collo sole sotto so- 
pra, e sarà tornata l’altra mattina collo sole a quello cerchio deil’orizonte; avrà 
qui incominciato e finito lo die; e ciascheduno segno, rolla sua levata a quello 
cerchio dell' orizonle , incomincerà e finirà quivi I’ ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l’ora: e se lo segno si penerà molto a le- 
vare faraone grande ora , e se lo segno si penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa ria areremo ogni tempo dodici ore entra lo di e la notte, 
sei ore lo di e sei la notte; imperciò che sei segni si levano d'ogni tempo lo 
die e sei la notte, (f E vediamo la ragione perche li savi puosono lo di colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che ’l tempo che ’l segno 
si penerà a levare ne dà I’ ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variati 
l’nno dall’altro: adunque potemo dire per ragione, che l’ore sieno tutte oppo- 
sile e variate l'una dall’altra: e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea. e imperciò fu detto dal savio maestro alli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : riterniaino (sic) ch’elli sono do- 
dici ore lo di : quasi a dire , ch’era migliore una c’un’altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi c più nobile di quella di dietro. E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposite e variate l’una dall’altra, come la parte 
dinnanzi c quella di dietro; e s’elle sono opposite c variate I’ una dall’ altra . 
deono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno c’ ha 
due parti opposite e variate l’una dall’altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati I’ uno 
dall’altro: l’uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l’altro ove si lievi quella di 
dietro : li quali due tempi noi chiamiamo due ore. ^ E ciascheduno segno , 
secondo ch’è posto per li savi, è trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l’altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin- 
dici gradi saranno levati all’oriàonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un’altra ora; e cosi aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sei si levano d’ogni tempo lo di c 
sei la notte; adunque, s’egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia- 
scheduno die dodici ore e dodici la notte; e cosi aremo ciascheduno di colla 
notte venti e quattro ore. (f Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che’l di sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. Poniamo che’l 
sole sia nel primo punto d’ ariete la mattina so nel cerchio dell' orizonte nel 
cominciamento del di, e’ volgcrassi lo ciclo sotto sopra , e salirà ciascheduno 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d’ariete in venti 
p quattro ore l’altra mattina in oriente al cerchio deil’orizonte, e non sarà anco 
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dì; impcrciò cbc’l sule sarà andato cinquanta e nove minuti e otto sccnodi in 
ariete, lo quale numero è suo movimento per die ; onde per questa cagione è 
mestieri che‘l sole sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, e non sarà dì : onde è mestieri che'l cielo si volga per ispazio di cin- 
quanta e nove minuti e otto secondi, li quali sono poco meno d’uno grado. E 
sarà venuto lo sole aU’orizontc, e sarà compiuto lo dì; e quello dì sarà issuto 
cotanto più di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e nove minuti e otto secondi , e così in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a mezzodì, sarà più di sei ore, e così nell’altre quarte. E fcciono bene li savi 
che dissono, che’l dì era venti e quattro ore. ma meglio arebbono detto che 
egli fosse alcuna cosa più. 

* Capitolo tellimo. Delta cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì, 
e lo martedì allato al mereoledì, e così di tutti. 

E noi aveino detto di sopra, che l’ore non possono essere più di sette, a ca- 
gioni delli sette pianeti ; adunque lo dì delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com’è composto lo mese e l’anno di sette dì. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del dì, è degna cosa che quello dì sia 
chiamato da quello pianeta, come fu chiamata la lucerna dalla luce. E ve- 
diamo come lo dì delle venti c quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo dì di Saturno, lo quale è chiamato sabato, la mattina la pri- 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del sole al 
cerchio deH'orizonte; la seconda sarà quella di lupiter, la terza quella di Mar- 
te, e così per ordine, per infino in giù alla luna; c avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, e sarà l'ottava ora di Saturno, e la nona 
di lupiter, e la decima di Marte, e così per ordine, infino alle venti e quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l’altra mattina al cerchio dcll'ori- 
zonte a incominciare l’altro dì, c quella ora. che sarà dopo le venti c quattro 
ore, sarà quello del sole, e quello di sarà chiamalo dì del sole , la quale ò 
chiamata domenica. E questa è la cagione perche lo sabato è allato alla dome- 
nica; e per questa simile cagione c lo lunedi allato al martedì, c così di tutti. 

' Capitolo olial o. È a considerare e a trocare quale parte del cielo 
sia più potente e di maggiore impressione, ed elfetto e degnitii; 
e lo' ncom ineia mento delle cose o da palura o da volontà. 

Poi che noi avenio trovato Io dì essere secondo ragione ventiquattro ore, r 
lo cielo per none stare ozioso dee mescolare li eliinenti insieme li quali sono 
conirarii l’uno all’altro, e fare l’operazione ch’egli significa ed ha in sedi fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo c lo’ncoininciare delle cose, e fare 
maggiore operazione, e quale parte n’é più degna, ([f Noi troviamo nel mondo tino 
cerchio che giace, lo quale difllnisce lo ciclo per mezzo- una [wrle ne pone di sopra 
e l’altra ne pone di sotto; c furono tali savi che diceano, che la parte di sotto 
significava la morte, e la parte di sopra significava la vita; c puosono, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, e quando veniva di sotto terra, e 
saliva su ed era sopra terra, significava la vita, e dc’venire dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore ojierazionr. .\dnnqnc intra la parte di 
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suUu (Il'I ciclu uricntale, la quale sale, che secundu quelli savi signilica la uiurte. 
e la parte di sopra signilica la vita, quello luogo dee essere più virtuoso, e dee 
fare maggiore operazione sopra la terra in quello urizonle ; e questa sarà la 
parte, che viene e sale al cerchio dell' orizunie in oriente. E troviamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e fare tutta l'operazione degli elimcnti, la quale egli 
ha in se di fare sopra la terra; e troviamo ciascheduno delti dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio deH'orizonte, c colla loro levata fare quivi tutte 
l'orc. E la cosa c’ha incuminciamentu, è mestieri ch’ella s' incominci in qual- 
che una di quelle ore; c quella ora sarà fatta a passo a passo, se sarà fattura 
del suo segno, .\dunque la cosa che si incominciò in quella ora, s’ella dee ri- 
cevere virtude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranno si- 
gnore, lo quale salirà in oriente al cerchio dell'orizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo s’é reggitore c signore 
di quella cosa, se'l ciclo dee reggere c fare operazione delle cose fatte inge- 
nerale sopra la terra; iinperciò li savi astrolagi matematici, li quali considera- 
vano nella signilìcazione del cielo in (|uello luogo, predicevano le cose per in- 
nanzi, c chiamavano lo .segno, che venia su c saliva a quello luogo, ascendente; 
e |H‘r la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudiciu nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; e dicevano chc'n questo non 
arehbero duralo fatica ne scritto, se'l cielo non avesse in sé verilade c dimo- 
strasse bugia. E li segui non jHissono fare cqierazione, scconilo ebe noi ave- 
mo detto sopra, sanza li loro pianeti-, secondo lo corpo, che non può fare ope- 
razione sanza ranima; .ulunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch'ò incominciala nella sua ora. sanza la sua pianeta, .\dunque lo pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della cosa incominciata in quella 
ora che farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virtude dal ciclo: se- 
condo lo signore, c'ha balla e signoria sopra lo dominio del suo .servo. E 
secondo questa via. potremo dire per ragione , che (|uando lo segno collo suo 
pianeta sarà male disposto e quella rosa sarà male disposta, c (piando sarà bene 
disposto c la cosa bene disposta. E .anco potremo dire per ragione, che Dio 

altissimo, sublime e grande c sopra tutte le cose c sopra tutte le cagioni : lo 
quale regge c mantiene lo mondo. 

>('npitulo nini'i. (he in tutti li climati è maggiore lo ili che la notte uno 
Itempo c'un altro, eenonsé lo primo clima, lo quale è dal lato 
dell’equatore, ch’egli è d'ogni tempo iguale lo dì colla notte. 

|[ K guard.indo noi alla revoluziune del cielo, troviamo entro per l'anno lo 
di culla notte, lo quale è tuttavia ventiquattro ore iguali. maggiori uno tempo 
c'un altro. |[ E questo non .sarà appo coloro che stanno sotto l’equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo di colla notte, e .salgono a loro li segni tuttavia igual- 
iiiente d'uno modo ; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni directe aiccn- 
den’.ia e tortuose aseendentia : li quali salgono in piti di due ore iguali, e tali 
in meno. E li segni direele aseendentia salgono su quasi ritti, e penano piti 
a salire di itile ore iguali, e li segni tortuose aseendentia salgono su quasi per 
lato in meno di due ore; i quali quasi altresì avaccio la roda come lo ca|io, e 
in tale luogo nella parte di settentrione; ché'l lauro, ch'è delti segni tortuose 
aseendentia, inette piu avaccio fuori aH'orizonle la coda che'l capo : e questo 
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si conosce bene nella spera, la quale è fatta per esemplo del mondo dalli savi. 
Of Onde, istando io sole nelli sei segni che salgono tortuosi, li quali sono dal- 
lo ’ncominciamento di Capricorno per infino alla fine del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li di colle notti delle ventiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo ’ncominciamento del cancro per infìno 
alla fine del sagittario. E vediamo questo con esemplo : poniamo che'l sole 
sia la mattina nello ’ncoininciamento del di c nello incominciamento del primo 
grado della libra , cb'è delli segni che si beva a diritto ; c’ vulgerassi lo cielo 
igualmente, non più una volta c’un’altra ; e lo 'ncominciamento del primo gra- 
do della libra, là ove era il sole, sarà tomaio all' orizonte l’altra mattina a 
quello medesima spazio di tempo, c non sarà anche di ; iinperciò che ’l sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinqnanta e nove minuti c otto secondi, 
secondo ch’è suo movimento per di; lo quale sara andato quasi al line del gra- 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; c questo grado, cioò que- 
sti sessanta minuti, peneranno a salire; impcrciò che si licvano ritti su per lo 
lungo a uno a uno, e verrà lo primo minuto aU’orizonte c non sarà di, c poi 
verrà lo secondo c non sarà anche di, e dopo questo salirà lo terzo c non sarà 
di; e cosi penerà a salire a uno a uno intino alli cinquanta e nove minuti e 
otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia di. E questo di colla notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore che'l di colla notte op|K)sila delle venti- 
quattro ore, stando lo sole in (|uello opposito, lo (|ualc c nel primo grado d’a- 
riete; iinperciò c'ariete sale per lato avaccio su culli suoi gradi ; non si beva 
l’uno dopo l'allro su cosi a diritta , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresi avaccio la co la come lo capo ; si che il movimento del sole in 
uno dì, come cinquanta e nove minuti e otto secondi, si levano in meno spa- 
zio di tempo, che non fa stando lo sole in libra ; e questo cotanto tempo di 
spazio è quello che fa crescere c fa maggiore lo di colla notte delle venti c 
quattro ore che l'altro. E quanto lo grado del segno clic si beva a diritto 
si penerà al levare più dell’altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag- 
giore quell.) di; e quanto lo spazio del tempo del segno che si leva a diritto 
sì penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a sabre li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sei mesi degli altri sei mesi 
oppositi : e questo si conosce in ogni parte collo strumento dello starlabio. 

'Capitolo drcimo. Della cagione perchè lo cielo n m si mosse 
nè più avaccio nè più tardi ch'egli si muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo , e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perché non fu mosso ad 
andare più avaccio né più lardi, e che movimento noi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molli movimenti e diversi l'uno dall'altro ; ché 
noi troviamo lo maggiore movimento c'I più veloce che possa essere, e travia- 
mo lo minore movimento e quello ché va più piano che possa essere, E 
econtra (sic) lo maggiore moviinenlu e’I più veloce che possa essere, c’I minore 
movimentu.c quello che va più piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; e se noi gli diamo lo maggiore movimento , e 
(|uello che va piii ratto e pili veloce che |>ossa es.sere, lo cielo correrà più che 
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folgore: e moverassi sf ratto, che non si disccmcrebbe lo di dalla ilolle; si che 
la generazione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe nè punto 
nè ora, nè li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti lo movimento 
del cielo, e addirerrcbbene molti altri inconvenienti. Adun()ue lo maggiore mo- 
vimento che possa essere è lo più veloce e stemperato, K se noi gli diamo 
lo minore movimento che possa essere c quello che va piu piano, la parte del 
cielo che ne fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di .sopra molti tem- 
porali; s) che lo di sarebbe si grande, che non parrebbe che avesse mai One, 
e la notte similemente; si che la generazione per molte cagioni sarebbe impe- 
dita c non potrebbe essere; chè'l sole dimorerebbe tanto sopra terra , c’ arde- 
rebbe ogni cosa; e la notte e lo verno sarebbe si grande temporale, che la ge- 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbene molti altri inconvenien- 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento che .'sia 
per la generazione più stemperati, (jf E intra tu maggiore movimento che sia, 

10 quale è più stemperato nel più , c’ntra lo minore movimento che sia , lo 
quale è più stemperata c lo meno, per ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra l'uno e l'altro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e lo più e'I meno. Q K lo eielo è perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e lo più temperato che sia. Adunque per forza di 
ragione avrà quello movimento, lo quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 

11 quali sono intra lo maggiore c lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, lo (|uale sarà piii temperato ; lo quale , per la sua perfe- 
zione c per lo suo temperamento, non andrà troppo avaccio ne troppo piano; 
e impcreiò lo cielo, avendo questo inovimento, lo quale è più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione e non le potrà dare impedimento; e l'astro- 
lago col -suo strumento, lo quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi- 
mento del cielo c delle sue stelle : le quali si muovono e s<istengono per la 
virtiide dell'altissimo Dio sublime c grande, lo quale noi dovemo laudare c ve- 
nerare. E con ciò sia rosa elic i mezzo sia trovato più nobile di tutte le al- 
tre parti, c lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, che'l sole culla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
pianeta colla sua s|KTa, iinperciò ch'egli è nel mezzo. .Vdunque, quanto lo pia- 
neta rolla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto sarà più nobile; c quanto 
ne Sara pili di lungi, tanto sarà meno nubile. E imperciò tali savi dicevano, 
(lerchè Saturno e la luna n'ernno più di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave- 
vano meno nobile signilicaziune; iiiiperciu dicevano, che Saturno significava la 
gente brutta, e ignorante r siinza legge, e la luna significava la gente povera 
e misera, e li altri pianeti significavano nubile e menu nubile, secondo eh' elli 
gli erano di lungi o appresso. 

' (npil'iln uiidecimn. Od silo del cielo e della sua potizione. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del iiuvimenlo del ciclo, e lo ciclo è 
perfetto e non ha in se nulla menomanza, dovemo per ragione trovare in lui 
stato, com'egli dee stare, quanto in sé, s'egli dee giacere sopra la sua asse o 
stare erto, c in che modo dee istare, con ciò sia cosa che noi troviamo lo stato 
della terra, com'ella dee istare. e quella dell'acqua, e dell'aere , e del fuoco . 
e delle piante . e delti animali e d' ogni altra cosa. E tali dicevano , ehe'l 
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ciclo uun aveva slato, ìuiimtcìò cli',egli avea lo corpo e la figura ritomla : e 
dicevano, che la figura e’I cor|)o ritondo era igualc d'ugni parte, iinperciù non 
avea islalo; e non consideravano le iniinagini e le ligure , le quali sono dise- 
gnale e discritte di stelle in esso : le quali gli d,imio lo stalo , come la scrit- 
tura al libro. (£ E lo cielo, per maggiore virlude e per maltgiure nobilita e 
o|ierazione, dee essere stellato di diverse islelle , e queste stelle deoiio essere 
poste onlinataiuente; c questo ordine dee per ragione disegnare c iiuinaginarc 
qiialcbc figure c qualche similitudini , perché lo cielo culle sue stelle non sia 
<lisurdinalu ; e queste figure c queste similitudini , per maggiore operazione 
deono essere isvariate, e dee essere l’una piu nobile dell’ altra; c intra queste 
ligure per ragione vi duvemu trovare la più nobile che sia, e altre menu nu- 
bili figure, perche le meno nobili facciano conoscere la più nubile. .4dun 
que vi troveremo disegnala la figura umana. E per la nobiltit della figura, la 
duvemo trovare disegnata in molte luugora: c iiu|H'rciò li troviamo di.segnalu 
lo gemini, c la vergine , c l’aquario, c lo grande Orione cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada, c lo villana che guardò lo carro c altre. E duvemo 11 tro 
vare disegnate figure menu nubili, le (piali sono mestieri , come la figura del 
lauro c dcU’ariele,* e ipiclla del cane e del cavallo, c la gallina e la lepre; c 
per maggiore operazione duvemo 11 trovare la figura del leone, c delli pesci e 
scr|tenli, e altre. E queste immagini, e queste figure e altre, le quali sono di- 
segnate c discritte nel ciclo, secondo ragione deano tenere rivolli li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e l’altra parte opposita, come la parte di sopra, e’d('’lencrc rivolta tutta nell’ 
altra parte opposita; e duvemu il trovare alcuno tenere la parte di sotto ri- 
volta su aU’uppusitu, per maggiore diversità c per maggiore operazione nel 
mondo, parte del cielo, là uve le sue immagini c le sue figure ten- 

gono rivolli li picsii, n é la parte di sotto; secondo questa via per ragione la pu 
temo chiamare parte di sotto, c la terra [larle opposita, parte di sujira ; e se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale é nella parte del mezzodì , quasi 
tutte Ic’mmagiiii del cielo e le sue ligure ne staranno a ritroso , c saranno li 
piedi di sopra; c la nave, della quale discrivc lo poeta , la quale è disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondu di sopra , c le vele e lo ca- 
stello di sullo, E se noi ne muvemu inverso lo polo artico, lo quale c nella 
parte di seltentriune, le ligure c le immagini s’iucuminceramiu a dirizzare; e 
quanto noi ne rappresscremu più a quello polo artico, lauto più se ne dirizzo 
ranno; c quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e le sue 
figure qu.asi ne staranno tutte a diritto. Aduni|ue è mestieri per forza di ra 
giune, secondo questa via, che questo sia lo diritto stato del cielo, quanto in 
sé; c starà lo cor|H> del ciclo, come lo stato del cedro nel suo arbore, e vol- 
gerassi in modo (li macina; e (|uesto sarà lo diritto stato del cielo; c s' egli è 
lo diritto stalo del cielo, sarà diritto stato di tutto l'altro mondo. 

■ Capitolo duodecimo. Da riprovare l'opinione di coloro che vollero dire, 
che la terra faste discoperta dell'acqua, e abitata nella parte 
del mezzodì, secondo ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione alieno, chela terra era scoperta 

IO 
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daU’acqiu e abiUU nella [tarle del mezzodì; e spezialinenic l'Auerois (I), Io quale 
fu grandissimo e lo maggiore disponitore d’Aristotilc (2); e diceva, che per quella 
ragione che la terra era abitata nella parte di settentrione , e per quella me- 
desima ragione era abitata nella parte del mezzodì; e questo diceva, perchè lo 
sole andava sopra quella parte , che vi sarebbe andato quasi ozioso, E se- 
condo lo detto e l’opinione di questo savio, potremo dire una grandissima in- 
convenienza : che per quella ragione che la [urte di settentrione c piena e sof- 
folta di grandissima moltitudine di stelle, c per quella medesima ragione dee 
essere la parte del mezzodì piena e solTolta siiniicmente di grandissima mol- 
titudine di stelle; con ciò sia cosa che noi la troviamo a quello rispetto rada 
e ignuda di stelle. E non considerarono sottilmente nè bene la disposizione 
del cielo, ne le cagioni com'egli dis|>oor la terra. E con ciò sia cosa che’l cielo 
dispone la terra, e facciala abitare, vediamo se quella parte puote essere abi- 
tata; e noi troviamo, secondo che [mngono li savi, e spezialmente l’.AIfagrano (3) 
neirottavu capitolo, chc’l mare comprende lo primo clima , lo quale conQna 
collo'ncominciamento della parte del mezzodì da oriente a occidente; e quello 
luogo, secondo ragione, è lo più nobile e lo più temperato che sia in tutta la 
parte del mezzodì; imperciò ch’egli è d’ogni tempo quasi iguale il di culla not- 
te, e sarebbevi due volte l’anno lo frutto della terra. Adunque, se’l più nobile 
luogo, e lo migliore e lo più temperato di tutta la parte del mezzodì e coperto 
dall’acqua, maggiormente [>er ragione sarà coperto tutto l’altro. E secondo que- 
sto è mestieri per ragione, che tutta la parte del mezzodì sia coperta dall’ a- 
cqua. E potrebbesi dire, che quello mare fussc uno braccio di mare, loqtule 
fosse mestieri in quello luogo, e da indi in là fussc abitalo; e se 11 fusse uno 
braccio di mare, quello mare sarebbe navicato; si che la gente della parte di 
settentrione sapreblte la condizione di quella del mezzodì , e ecoatra; la qual 
cosa non si troova; e questo è segno, che quella parte aia disabitata e coperta 
dall’acqua. Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le quali 
sono disegnale e descritte di stelle, c’hanno a fare operazione sopra li animali 
della terra, stanno a ritroso in quella parte, c tengono li piedi nella parte di 
sotto rivolti in quella parte. E troviamo nel cielo due parti opposite : per 
ragione dee essere l’una più nobile dell’altra, perchè l’una faccia conoscere l’al- 
tra. Cbè ugni cosa che si divide in parti, se le parti si deono conoscere, dee 
essere l’una più nobile dell’ altra ; secondo che noi troviamo nclli animali la 
parte d’innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta più nobile della 
manca. E se noi vorremo conoscere la parte più nobile del cielo , porremo 
mente a quella parte ch’è più stellala, come quella di settentrione ; c se noi 
vorremo conoscere la parte meno nobile, porremo mente a quella che è meno 
stellata , come quella del mezzodì. Adunque li animali del cielo , secondo ra- 
gione, terranno rivolti li piedi nella parte di sotto, inverso la parte meno no- 
bile del cielo, come quella del mezzodì, la qnale è meno stellata ; e la parte 
di sopra delli animali rivolta inverso la parte di settentrione , la quale è piu 
stellata. ([ E s’elli tengono rivolti li piedi nella parte del mezzodì , staranno 
a ritroso in quella parte c terranno li piedi di sopra; e li animali che stanno 


(ì) Vedi «opr«, SS— '24, n^U (t) pag. SS* 
(S> Vrdi toprj, pig. S, noia (S)* 

(S) Vedi »opr.«a pag. 12, nota <1). 
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« ritroso c tengono li piedi di sopra, per ragione dee essere impedita la loro 
operaiione, da non potere adoperare. Adunque lo Capricorno , allo quale fu 
posto nome secondo la sua significazione , la quale è in quella parte , non li 
potrà adoperare li animali, li quali significa simili a sé; e la figura del corbo, 
la quale c in quella parte, non potrà adoperare li corbi, ne le gactole , né le 
corbastrelle, ne li animali simili a se: c per questa via nullo animale del cielo 
in quella parte non potrà adoperare. (]f Adunque non vi si troverà nullo ani- 
male; e s'egli non gli si troverà nullo animale, per ragione non gli si dee tro- 
vare nulla pianta, che sarebbe oziosa; iinpcrció clic le piante sono pasto e aiuto 
delti animali. (Jf Adunque c mestieri per forza di ragione, clie’n quella parte 
che non possono essere li animali nè le piante (che quella parte non può stare 
oziosa), ch'ella sia coperta c dia luogo all'acqua, E li animali del cielo, li 
quali sono sopra quella parte, come lo capricomio c gli altri, s'elli deono fare 
operazione, per ragione faranno operazione sopra quella parte là ov'egli stanno 
a diritto, roinc la parte di settentrione; imperciò troviamo nella parte di set- 
tentrione li cavalli, li buoi, e le capre c tutti gli altri animali, che gli animali 
del cielo hanno a significare. E se'l sole si cessa e va nella parte del mez- 
zodì, non vi va perche egli la faccia abitare, anzi vi va e cessasi per utilità della 
parte di settentrione; imperciò che'l dilungamentu c l'appressamento ch'egli fa 
sopra la terra, secondo 'che noi provammo di sopra, fa abitare la terra, e per 
altro modo non può essere abitata. 

•Capitolo terxodtcimo. Della cagione perche lo iole, e la luna 
e {'altre itelle li veggono maggiori nella parte d'oriente 
e d'occidente, che'l mezzo cielo. 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle stelle, e veduto lo cor|iu 
loro maggiore nel levare che nel coricare, come in oriente c 'n occidente, le 
quali parti ne sono più di lunge che la parte del mezzo ciclo , la quale n* è 
più presso, si veggono minori; e questo appare maggiormente nel sole c nella 
luna; imperciò c'appaiono al viso maggiormente: e questo si vede più quando 
l’aere è grosso e vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può essere. 

E la cagione di questo può essere secondo questa via: che 'I sole col suo 
calore continovamenle leva su li va|>ori dall'acqua e d.illa terra, e fa l’acre va- 
poroso e grosso; e quando più e quando meno, seconda ch'egli può coH'aiiitorio 
dell'altre stelle convenienti a ciò. Adunque, levandosi nrll'aere continovanientc 
li vapori, è mestieri che l'aere sia continovamente vaporoso: onde, stando lo sole, 
e la luna o l'altrc stelle nelle parti d'oriente o d’occidente giù lungo l'orizonte 
(le quali parli n; sono più di lunge, come nel levare e nel coricare ) , allora 
sarà grandissima quantità di vapori intra lo nostro viso, c'I sole o l'altrc istclle; 
imperciò ch'elle si vcdramio giù allato alla superficie della terra. Allora lo va- 
pore ingenererà l'occhio, e distenderà circolarmente lo corpo del sole, c della 
luna e dell’altre stelle, si che le farà parere maggiori: e quanto in quello spa- 
zio sarà più vapore e più grosso, tanto farà [larcrc li loro corpi maggiori. E 
segno di questo si è, che quando lo sole appare per lo tempo della grande 
sccchità fatta da esso coll’aiutorio dell’altre stelle, le quali sono calde c sec- 
che, avrà levato grandissima quantità di vapore, c ingrossato l'aere in tal mo- 
do , che stando lo sole , e lo calore parrà terribilmente grande , e allora li 
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silui rat;^i non ulTriukTanau al viso; imperciù che non potrà passare la quan- 
tità né la spessezza ili quelli vapori; si che l’occhio potrà guardare al corpo del 
sole sanza lesiuiie, e vedrassi lo suo corpo grandissimo e rosso, come lo fuo- 
co. E quando l'acre sarà sottile c meno vaporoso, allora lo corpo del sole , e 
quello della luna c quello dcll'altrc stelle si vedrà minore; c quanto l’acre sarà 
più puro e menu vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole e la 
luna o l’altre stelle saranno nella [lartc del mezzo cielo, la quale parte n’è più 
presso, vedrassi allora lo loro corpo minore ; imperciù che intra noi c quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella; im|)erciù cbe’l vapore c poco le- 
vato da terra; che, secondo ch’c detto per li savi, al più va aito otto miglia: 
c per li va|>ori in questa parte è ingannato rocchio. E troviamo altre cose 
ingenerare I’ occhio, e fa parere la cosa maggiore che non è , e spezialmente 
l’acqua; che si metterà lo danaio nell'.'icqùa o qualche altra cosa; dimostreralla 
c faralla |>arrrc maggiore che non è. E avemo assegnata la ragione c la ca- 
gione sufliciente, perchè lo sole, c la luna c l’altre stelle si veggono maggiori 
nella parte d’oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capitolo quariodnimo. Della cagione perchè le stelle fiue scintillano , 
e li pianeti none scintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione e la cagione, perchè la luna e’I sole 
e l’altre stelle paiono maggiori nella parte d’oriente c d’occidente, che nel mezzo 
ciclo, e’troviamo le stelle lisse, le quali sono nell'utlava spera, iscintillarc c pa- 
rere deboli li loro raggi. (£ E con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, c 
abbiano a rispondere c a toccare colli raggi l’una l’altra , per fare operazione 
c per sentire la virtude l’una dell’altra, c'uun deono di ragione tremare ned 
essere deboli li loro raggi, imperciù che ne diverrà un grande inconveniente; im- 
perriù che la stella non avrebbe tanta virtude , c sarebbe debole a guardare 
runa l’altra colli suoi raggi, e non sentirebbe bene la virtù I’ una dell’ altra , 
come uomo c' avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li suo’ raggi fermi c non scintillare; c s’cllc deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare, noi le vcdeuio scintillare , dovemo cercare la cagione, 
perch’ egli pare eh’ elle scintillino, E la cagione di questo puù essere se- 
condo questa via: che quelle stelle ne sono mollo di lungo ; onde , aguardau- 
do II lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; imperciù, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamento , tanto più viene debilitando ; 
imperciù lo viso, per la grande longitudine, non puù comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
e dovemo credere, che questo difetto sia nell’occhio c non nella stella. E segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, e lupiter, e 
Mars , c lo sole , e Mercurio e la luna non ne iscintillano ; imperciù che Ve- 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto, c imperciù ch’elle 
ne sono più presso lo viso, non debilita c è forte, comprendendo l>enc li raggi 
loro fermi. 
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•t'apUolo guintndfcimn. Della cagione, perchè Venere è rcdulo 
guati tcinliUare. 

Poi ch’avemo dello di sopra, che le slelle fisse, le quali ne sono mollo di 
■unge, sciolinano, per la grandissima longiludine e per la debililà del viso, e’ 
Iroviamo li plancli, come Salumo, lupiler e Mars, li quali ne sono piu pres- 
so, sono Itene compresi dal viso e none scinlillare; e Iroviamo Venere, lo quale 
n’k mollo più presso, muovere li suoi raggi e quasi iseinlillare: e qiieslo non 
addiviene perch’ella ne sia mollo di lungi, nè per debililà di viso; chè s'egli 
addivenisse perch’ella ne fosse molto di lungi e per debililà di viso, Iroverein- 
mo iseinlillare maggiormente Saturno, lupiler e Mars, li quali ne sona molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n’è piu presso di Saturno, e di lupiler e di Mars, non gli po- 
temo assegnare la cagione per la longitudine nè per la debilità del viso. E se 
noi, secondo ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. flf Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la rosa visibile o sarà 
luminosa o non luminosa, o colorata, partecipando d’ alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non è luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propinquità o della distanza sua 'da esso. L’una è la minore pro- 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
continovare li termini e li fini delli raggi del viso alti termini della cosa visi- 
bile : secondo che vedete quando la mano è posta troppo presso all’ occhio , 
quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La seconda è la minore distanza | 
della cosa ch’è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide delli raggi I 
del viso, o la forma della piramide della cosa veduta non si tacchino in alcuno \ 
modo, nè le parli di quelle piramide: c di questa seconda proporzione di distanza 
la cosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione è, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, che’l suo colore vero non sia bene compreso, ma con 
alcuna alterazione sia ricevuta nel viso, che la figura di quella cosa sia veduta 
minore ch’ella sia; c cosi questa terza proporzione si divide in due parti: delle 
quali una distanza è a rispetto del colore non bene compreso e è maggiore , 
l’altra è a rispetto della figura e della forma, non secondo la sua vera quantità 
compresa dal viso, ed è minore. Ma la quarta, c la debita e naturale propor- 
zione del viso alla cosa che si vede è, che sia tanta distanza della cosa che si 
vede al viso, che la virtude del viso veggia la cosa vc<luta della sua vera quan- 
tità c del colore ch'ella è. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi e piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, che li termini o le fini d’uno monte o d’una 
torre. E queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi- 
nose al viso. Ma la eosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
s’ha al viso. 0 la sostanza si vedrà si di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch’è quando si vede la fiamma ideila candela 
di presso, c’allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o vedrassi di si lunga distanza, che'l 
viso patisce permutazione nella figura del suo lume c del movimento : e cosi 
della parte dell’imo si permuta nella figura, e della parte dell’altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e qne- 
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siu è a vedere nella candela, a maggiore e certa quantità di spazio distante); 
nrero che si vedrà la rosa luminosa in tanta maggiore distanza, che la figura 
r li raggi della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, lo primo, e lo secondo c’I terzo modo 
distante, avvegna distante al viso poco , ovcro molto, overo maggiormente ; c 
questo spezialmente si manifesta nella candela, ovcro lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione delti raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com'egli s’c in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d'essi tanto: cioè della molta elongazione , o 
non molla, overo mezza del corpo luminoso, c della grandezza del suo corpo; 
overo la piccolezza o della medioerità sua, e della moltitudine del suo lume ; 
overo la radiosità, ovcro la clarilà della sua luce , overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarilà della sua luce , ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan- 
tità del suo lume, e la radiosità, ovcro la sua clarilà. L’esemplo della clarità del 
lume plano c di considerare nel corpo della molta luce, secondo che’l sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l'esemplo della radiosità si può vedere nel 
carbone non fiammante e nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della elarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, e la fiamma della can- 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro. ^ Adunque, se questo è cosi, 
dico che Venere fu posta in tale luogo; si che al postutto non seinlillerà, come 
fanno le stelle fisse, e al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia- 
neti, ma terrà mezzo intra l'uno e l’altro ad essere questo mezzo ; e Venere 
resulta della proporzione della sua distanza al viso e dall'altre tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarit^ E imperciò ch'egli era nel corpo sem- 
plicemente scintillante e corpO~Kòn iscintillante, fu mestieri che 'n esso fosse 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia rosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo fu il corpo di 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di- 
stanza da esso , e della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarilà sua. E con ciò sia cosa che Venere e 
Mercurio sieno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarii per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosafi e la filosofìa, eVenus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giucolalori e li giochi ), c’fu 
convenevole ch'olii si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch’egli sia discordia nella loro significazione, e discordia e diver- 
sità maggiormente in questo, che li raggi deU’uno di loro appaiano fermi e li 
altri appaiano mobili: con ciò sia cosa ch'elli sieno contrarii e inimici, E 
perche la significazione di Mercurio è .sopra la cosa nobile e eterna, come la 
scienza e la filosofia, e la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no- 
bile e variabile, .secondo che sono li giochi c li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, e li raggi 
di Venere mobili. E per questa ragione, c per altra che noi avemu detta di 
sopra. Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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L Capitolo Btdfcimo. Delta ragione, perchè lo cielo ti vede di colore d'as:urrn. 
e li pianeti di diverti colori. 

I 

Con ciò sia cosa chc’l ciclo, secondo li savi, non dol>bia avere colore , ve- 
diamo la cagione che lo fa parere d'azzurro. E li savi dipintori, li quali usano 
li colori, quando vogliono contraffare colore d’azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro c lo scuro; c di cotale mestionc resulta colore d'az- 
zurro. E guardando nel ciclo, veggio li mescolati insieme due colori oppositi, 

10 chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo viso entra 
per lo cielo, non gli truova fondo nò Anc, là ov'egli si riposi c raOggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle ; impcrciù che non sono trasparenti 
che'l viso le passi, siccome l'altro cielo. E s'cllc fussono trasparenti c'I viso le 
passasse, non si vedrebbono ; e là ove I' occhio non truova fondo nò Hnc , là 
dove si riposi e rafiggasi su , resultane una profondità, c della profondità gliene 
resulta oscuro; imperciò che ciascheduna cosa ch'ò nel mondo in quantità e'n 
potenza ha termine c fine: come l'acqua, c la (erra, e la luna e l'altre stelle, 
e cosi in lutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può vedere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra- 
gione dee trovare lo scuro; c quanto l’uomo ha lo viso più corto, tanto ha più 
presso quello oscuro. E vedemo, che quanto l'acqua c più profonda , tanto si 
vede più scura , c quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara ; 
onde, aguardando nel cielo, e vedendo quello oscuro all'occhio, io quale ò di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l’acqua 
torbida quando viene alla chiara; e di questa mescolanza dello scuro e del 
chiaro resultane all'occhio colore d’azzurro. E imperciò ch'ò natura dello scuro 
e del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d’ azzurro ( se- 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza de’colori. che 
quando vogliano contraffare azzurro e chiaro, mestali più del chiaro, e quando 
vogliono contraffare l'azzurro .oscuro, mestali più dello scuro); e per questa si- 
mile cagione, guardando nel cielo, parcne vedere lo di, lo quale ò chiaro , lo 
ciclo azzurro chiaro, e la notte, la quale ò scura , quello azzurro più oscuro. 
CE l’occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge c riposa su, 
e non le truova profondità , eh' egli ne risulti oscuro ; c imperciò si vede la 
stella chiara c non di colore azzurro. E erano alquanti che diccano , che 
quello colore era nell'aere fatto da vapori, c per quella cagione parca all’ oc- 
chio vedere lo ciclo di colore d’azzurro : e la verità contradicc a loro; imper- 
ciò che, se questo fusse, che intra l'occhio c lo ciclo fosse l’aire di colore d'az- 
zurro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d'azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si ò che, s'cgli sarà dinanzi all'occhio uno vetro tras- 
parente di colore d'azzurro, o verde, o rosso o d'altro colore, ciò che si ve- 
drà dall'altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s’ egli si vedrà 
dall'altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d’aizurro, colle stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, imperciò che si 
vedessono meglio le stelle entro per esso; e pare all’occhio più nobile e dilet- 
tevole a vedere che nullo altro colore; secondo che fusse lo campo azzurro e 

11 fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile c dilettevole a ve- 
dere. ([ E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra 
gione, e noi troviamo Mars, eh'ò delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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l'uloro, dimostrarsi rosso, c Saturno palido , c lo sole , quando si vede lo suo 
eoiqKi per istagionc la sera, por la grossezza dclli vapori dimostrarsi russo , e 
la luna palida, con alcuna umbra dentro per essa, c Venere c lupiter si dimo- 
strano chiari; e ciascheduna pianeta si dimostra in colore Lsvariato l'uno dall’ 
altro. E vediamo che per (I) Saturno si dimostra palido, e lo sole rosso, e lu- 
piler chiaro, c Marte rosso, e cosi in tutti; e perché Saturno non si dimostrò 
rosso, c Marte palido, e cos'i in tutti, (]f E noi vediamo li pianeti per lo loro 
effetto parere signori dell’altre stelle, c troviamo più movimenti in loro e di- 
versi che ncH'altre stelle; e imperciò ch’elli hanno più movimenti e diversi 
che rallre. deono fare per ragione maggiore operazione e diversa che l'altre ; 
e per la loro grande o|>eraziune deono essere conosciute intra l'altre. (]^E troviamo 
ciasche<luna di loro avere uno suo proprio cielo , secondo lo re uno suo pro- 
prio regno. E troviamo lo cielo dell' ottava spera essere diviso alli pianeti, 
e ciaschetluno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade S4in di- 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale c signore del Capricorno e del- 
l'aquario, e lupiter signore del sagittario e del pesce; c cosi ciascheduno ha la 
parte che gli si conviene, E troviamo a loro partita la terra in sette parti, 
si che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene. E troviamoli si- 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole, (f E per lo grande effetto e 
per la grande operazione, ehe li savi antichi trovarono in loro, cia.scheduno di 
loro ponieno per uno deo; e imperciò chiamaro lupiter deo di pace, c Marte 
deo di battaglie, c Venere dea d'amore, e Saturno deo di lavoratori della ter- 
ra; e cosi ciascheduno, secondo la sua maggiore operazione, E li savi astro- 
lagì , li quali consideravano la signilìcazione e I' operazione del ciclo , per lo 
grande affetto (nc) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che ncll'al- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiamarono tavole, per trovare e per conoscere 
lo movimento loro; e considerarono li loro movimenti c la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l'altre stelle. (]f Adunque, per lo loro grande ef- 
fetto c [)cr la loro grande signoria, ragionevolmente per lo meglio deono avere 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall'altre stelle, per più 
nobilita, come li signori intra l'altre genti, E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti oppositi e variati l'imo dall’altro ; secondo che puosono li 
savi, che lupiter significava la |>ace c .Marte la guerra ; adunque , s’ clli sono 
oppositi c variati l'uno ibiH'altro, è mestieri per ragione eh’ elli si dimostrano 
in colori tutti oppositi e variati l'uno dall’ altro , |>er essere conosciuto I’ uno 
dall’altro. E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colori isvariati l’uno dall’aliro, vediamo lo primo, come Saturno , di che co- 
lore dee essere. E l'artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo Io suo 
artifìcio, secondo lo fabbro, ebe si dee dimostrare del colore della fabbrica, c 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, e secondo quello che noi provammo nel suo capitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori e'I lavorio della terra; e la terra è palida. Sa- 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l'ar- 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; imper- 
ciò si dimostrò palido. e non di colore rosso, come Marte, E ogni rosa, per 


(1) Coti il Collier; f«r%r in loono «li parchi-. 

(2) Vnli «fipn, ftjg. 44. 
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maf;giore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione; secondo lo bian- 
co, che non si conoscerebbe se non per lo nero, si che I’ artcHce del mondo 
non (zie) potreblw essere biasimalo. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi e nimici l'uno all'altro, secondo che li savi puosono, chc’l sole per la 
sua significazione era inimico e opposito di Saturno; adunque, se Saturno si di- 
mostra palido, c'I sole per lo suo opposito, quando si dimostra, dimostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa cbe'l colore russo sia opposito del palido, im- 
perciò si dimostra lo sole di colore rosso. E con ciò sia rosa che lupiler 
significhi nel mondo pace e concordia, c li religiosi, secondo che puosono li 
s,ivi, c secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (t), ragionevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza macura , 
imperciò che la paco c la concordia, c li religiosi dcono essere puri sanza ma- 
cula. E per cagione dcll’oppusito, Mars lo quale fc suo nimico e opposito , 
si dee dimostrare di tale colore, che non sia puro'né chiaro , e sia simile di 
colore del sole, lo quale è suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros- 
so; con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare c cunforroarc coll'altro 
quanto può ; adunque Marte si dimostrerò di rotore rosso, non puro ne chiaro. 

E Venus, secondo che puosono li savi e secondo quello che noi provammo 
di sopra (2), significa lutti li sollazzi, c li giuochi, c li giullari e li canti d'a- 
more; e ha a significare l'amore della generazione, imprrciò eh' ella fu chia- 
mata dea d’amore, ed ha a significare le gioie e lutti li adumamcnii; c per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
più che nulla altra stella, fuori del sole, lo quale c fonte della luce ; e dee 
avere similitudine con lupiter; lo quale è sanza macula c e suo amico; imper- 
ciò che ogni amico si dee assimigliare al suo amico, quanto può. ^ E trovia- 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi e secondo che noi provammo di so- 
pra (3), significare la scienza, e la filosofia e tutta la sottilità dell'anima; e per 
cagione della scienza, c della filosofia c della .sottilità dell’anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente; c troviamolo, secondo che pon- 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, e Venere significa li giullari, c li sollazzi e li giiiociii. la quale 
significazione c contraria. E con ciò sia cosa che Venere e .Mercurio, [icr 
la loro significazione e per io loro effetto , si dcono dimostrare di colore 
chiaro c lucente, e sono inimici c oppositi I' uno all'altro, si dcono dimo- 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; che , se Mercurio si 
dimostra piccolo, c Venere si dimostra grande; c se Mercurio ha virlute c 
natura in sé di non iscintillare, e di non muovere li suoi raggi e tenerli fer- 
mi, c Venere, per cagione delfopposito, dee avere in su virtiide e natura di 
dimostrare in tale modo, che li suoi raggi che paiono mobili, e sia veduta 
iscintillare; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione dcono tenere li 
loro raggi fermi e non muovere, E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione delfopposito, che li suoi raggi si iiiuvessono e scintillassono, o \ enere 
o Mercurio. E qualunque di loro avrà più nobile significaziuue e più perfetta. 


(1) Vrdi sopra, pag. 51. 

<2) Vrdi «opra, pag. 59. 

(3) Vr>lì «opra. pag. 63. 
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per ragione non ne scintilleri, e dimostrerassi rolli suoi raggi fermo. E Mer- 
curio significa la filosofia e la sottilità dciranima, la quale c più nobile signi- 
flcaiione e più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintillerà c 
dimostrerassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà e dimostrerassi colli 
suoi raggi mobile. (jfE la luna significa li corrieri e li viandanti, secondo che 
pongono li savi e seconda che noi provammo di sopra nello suo capitola (1), 
c partecipa colla terra, e èlle più presso che nulla altra stella, e de' si dimo- 
strare per ragione secondo la sua significazione; e significando li corrieri c li 
viandanti, dimostrerassi di correre nel cielo più che nulla altra stella, e giu- 
gnere e entrare innanzi ad ogni altra stella; e imperciò ch'ella partecipa colla 
terra, dimostrerassi di colore palido, e avrà qualche ombre e ferruggince entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

•r opilolo xrij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori 
sono maggiori e le sere minori, e lo tempo opposito li aurori 
saranno minori e la sera maggiore. 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell'anno, anzi che'l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , e in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spazio di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell'anno econtra essere lo spazio del tempo dclli vapori piccolo , e lo 
spazio del tempo della sera grande. E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori, e'I sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
ali’orizontc. anzi viene a schincio allato all'orizonte poco sotto terra, e in al- 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; sì che'l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra : e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schincio allato l'orizontc, anzi va quasi al diritto per su giù, entrando sotto 
terra; s) che lo suo splendore viene avaccio meno: c per questa cagione avemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormente nella pri mavera, stando lo sole 
nel segno d'ariete, e di tauro e di gemini. (If E nel tempo opposito, come 
l'autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit- 
tario, econtra averemo grandi sere c piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperciò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l'orizonte: sì che lo suo 
splendore, poi ch'egli è coricato, non viene avaccio meno; imperciò avemo in 
quello temporale grandi sere, E la cagione di questo si è , che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, e tale più e tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e econtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. E troviamo lo se- 


(1) Vfdi iopra, pag, 65. 
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Kno che sale a diritto scindere tortuoso, e lo segno che sale torto scendere 
ritto : c questo addiviene per robli(|uità del cerchio dei zodiaco e per la di- 
versiti deirorizonte; e per questo troviamo che'l segno sale più tortuoso in uno 
orizonte che in un altro, E troviamo crescere li aurori e menomare le sere, 
e li segni che salgono tortuosi, come dallo’ncominciamenlo del capricomio per 
infino alla fine del gemini: e troviamo econtra crescere le sere e menomare li 
aurori . c li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamcnto del can- 
cro, per infino alla fine del sagittario, df E troviamo li minori aurori che pos- 
sano essere nello’ncominciamento del Capricorno, innanzi che si lievi lo sole . 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini. E troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi lo sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin- 
ciare a menomare li aurori dallo'ncominciamcnto del cancro per infino alla ^ine 
del sagittario; c troviamo nella fine del sagittario, poi che è coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere, £ tutto quello che noi avemo detto in que- 
sto capitolo appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

■ Capitolo ilieiotto. Di trovare te le tette ttelle droiio arrre 
lume da loro o dal tale. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e'troviamo li savi nel lume 
loro avere oppcnione eonlraria; chè tali dicono, che per la loro nobilita deono 
avere lume da loro, e tali dicono, ch'elle l'hanno dal sole. dT vediamo per 
cagione, s'clle deono avere lume da loro o dal sole. E noi pntemo assimigliare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa ; nella quale dee essere la luce per 
alluminarla; c la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran- 
dezza della casa; che. se la casa c grande, c la luce dee essere grande in tale 
modo, ch'ella allumini siccome si conviene alla casa. E vediamo se la quantità 
della luce, la quale dee alluminare la casa, s’ ella dee essere partita in molte 
parti e posta qua c là per la casa; o s'ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno luogo più convenevole della casa. E se la quantità della luce si partiscc 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà si , ebe non alluminerà tanto 
la casa: impcrciò che se dividi la casa in parti, la quantità della casa indebo- 
lisce, c quanto si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo vedemo 
id molte cose, e spezialmente nel fuoco; chè si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; impcrciò che si parte il simile dal suo simile, 
c l'uno simile seeondo ragione aiuta l'altro simile, c non potrà si bene fare la 
sua operazione. E se raguni insieme le parti, conforta l'una parte l'altra; im- 
perciò che s'aduna simile con suo simile, s) che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione, se'l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon- 
do, ch'ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; impcrciò che la virtude 
non dee errare, c dee adoperare quella cosa la quale è I o meglio , c sia fon- 
data in uno corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la lucerna, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (c quello corpo 
è chiamato sole), c tutte le stelle sicno alluminate da lui, c tutto l'altro mon- 
do. E lo corpo del sole con tutta la sua luce è apparecchiato per alluminare, 
e le stelle deono essere apparecchiate per ricevere; adunque è mestieri ch’elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, e sia lo loro corpo 
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ottuso, percliè la luce vi si ralDgga su, che noi possa passare. Adunque c 
mestieri che tutto lo corpo dell'altro mondo, traendone quello della terra, sia 
trasparente, perchè li rap^gi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare e per riscaldare la terra. E le stelle, stando pulite e for- 
bite, ragionevolmente dee essere Io loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so- 
le, ripercoterà questa luce l’una all’altra, come l’uno specchio all’altro; sì che 
per li raggi della luce s’innatura ciascheduna secondo ragione la virtù dell’al- 
tra; e per questa cagione ciascheduno punto del eorjm del mondo, lo quale c 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s’innatuia l’uno la virtù dell'al- 
tro. Iiu|)erci() che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie- 
ri; che, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon- 
dere all’altra, faranno sentire la virtude di quella stella aU’altra, ed econtra, e 
anche tutta la virtude del cielo trasparente III ond’ elli passeranno ; come lo 
corriere ch’è mandato, che porterà l’amhasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle contrade là ond’egli passa. E cosi tutto lo corpo del mondo per 
ragione sarà continuo , secondo la potenza e la nobilita di fare sentire per la 
luce la virtude l’ima parte all' altra e l'uno punto all’altro. E a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, e per lo me- 
glio ebbe lo suo corpo ottuso , e per la ignobilità non fu pulito ne forbito , 
come lo specchio , si eh’ ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co- 
rno le stelle rispondono per li raggi ad essa : come lo muto , che per lo di- 
fetto non risponde a colui che’l chiama, c anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; si che la vira ha dominio |>oi sopra la morta, come l’uomo 
alluminalo ha dominio sopra lo cieco. Adunque la terra e le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura e della virtude del cielo, se non 
per li raggi delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa è appa- 
recchiata di ricevere; impcrciù che la cosa che non ha raggi non può radiare 
ne sentire per sé la natura e la virtude dell'altra: come colui che per lo di- 
fetto non sento la cosa, s'altri non la fa sentire, E la luce dee essere pro- 
|K>rzìunata, secondo la magnitudine del mondo è grande; e se la luce che l’ba 
a alluminare dee essere grande, imperciò troviamo Io corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce, o che dee alluminare lo mondo , Io maggiore 
corpo che sia nel mondo: lo quale è, secondo che pongono li savi, più di cen- 
tosessanta c sette volle maggiore del corpo della terra, E potrebbesi dire 
una grande inconvenienza, secondo lo detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per cagione che Tuomo le possa vedere; c s’ellc avessono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla (jic): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le .sarebbe mestieri il lume dell'altra lu- 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luce del 
mondo, la quale c fondata nel .sole, ch’è Io maggiore corpo del mondo, secondo 
che puosono li savi, fosse solamente per alluminare lo corpo della terra c quello 
della luna, li quali sono sanza lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, po- 
tremo biasimare la fonte della grandissima m.ignitudinc della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole. Io quale è più nobile di nulla altra 
stella. Il E sarebl>e secondo imo grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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'Capitolo xviiif. Di contradicere a coloro che diceano, 
che del movimenlo del cielo uicia suono. 


E furono alquanti, li quali vcdoano muovere lo cielo in diverse parti , di- 
ceano che premea e fregava II l'una parte coll’altra, e di quella frezione uscìa 
suono c canto molto dilettevole, imperciù cbc’l ciclo era perfetto: c la veriti 
non li aiuta, ma contradicc a loro; imperciù che là ove non è l'aire non può 
essere canto ne suono; con ciò sia cosa che l'aere sia cagione del suono. E nel 
cielo non è aire nè amistione d’aire, e là uve non è aire nè amistiune d’ aire 
non può essere canto nè suono. E erano tali che dicevano, che’l corpo del 
cielo era molle; e tali dicevano , eh’ egli era durissimo ; c tali dicevano , che 
tale parte era molle c tale durissima. E lo cielo, per la sua perfezione c per 
lo meglio, si dee muovere suavissimamcntc; e la cosa molle , se si frega una 
parte coll’altra, non fa suono, c spezialmente se si frega una parte coll’altra 
suavemente; e anche s’egli si frega la cosa dura culla molle soavemente non farà 
suono; è anche s’egli sarà l’una parte c l’altra durissima, per la sua nuhilità non 
sarà aspro, anzi sarà forbito e pulitissimo più che cristallo, o più che nulla altra 
cosa: onde, s’egli si frega e’mprieme la cosa durissima c pulitissima l’una parte 
coll’altra, non farà romore nè suono, c frcghcrassi l'una parte coll’altra in tale 
modo, che n'esca suono, è mestieri ch’egli ci sia forza e violenza; e là ov'è la 
forza e la violenza, quivi di ragione dee essere la corruzione ; la quale non 
può essere nel cielo, imperciù ch’egli è p<-rfetlo. E se lo cielo, per lo suo mo- 
vimento, fregandosi e’mprciucndosi insieme l’una parte coll’altra, facesse suono 
dilettevole od altro, quello suono, secondo via di ragione, si doverebhe udire, 
e’n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo cielo non 
sia nulla cosa oziosa); c s’cgli facesse suono c non fusse udito, (lotrchbesi bia- 
simare , come lo stormento , che sonasse e non fusse udito , lo quale suono 
sarebbe ozioso. 

• Capilolo XX. Perche le spezie delli animali non furono più nè meno, 
e perchè la vita toro non fu più lunga nè più corta, 
e perchè te loro forme non furono nè maggiori né minori, 
e perchè le figure del cielo, le quali significano le spezie 
delli animati, non furono né più né meno 
di quaranta e otto. 

Con ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni delli animali , come 
sono tutte le spezie e le generazioni dc’pesci e delli uccelli, e degli altri ani- 
mali c’ abitano sopra la terra , sicno diterminate e dilìnitc in numero , e di 
grandezza, e’n vita, vediamo la cagione, perchè le spezie e le generazioni delli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; e perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori nè minori , e di maggiore vita o di 
minore vita, come l’uomo, che non passò lo termine, nè l’aquila, nè’l toro, 
nè lo dallino nè li altri; e perchè le figure del ciclo, secondo che furono tro- 
vate dalli savi, come ariete, c tauro, e gemini, e l'avoltoio volante e lo caden- 
te, c lo cavallo, c’I serpente, e’I sagittario e altre furono quaranta e otto , e 
non più nè meno: le quali figure furono trovate per li savi composte di stelle, 
secondo che noi vedcino c troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che , 



( ‘S8) 

quanto più artiflciu c operaiionf, tanto più nobilità. (fE lo corpo del mondo, 
colla sua virtude, la quale egli ha dal sommo Iddìo, secondo ragione dee es- 
sere tutto proporzionato l’una parte all’altra e l’uno membro all’ altro : come 
lo corpo dcU’uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insieme dee rispon- 
dere per proporzione l’una parte all’altra e l'uno membro all’altro, in tale mo- 
do, che’l capo, ni; li piedi ne l’altre membra, non siano maggiori ne minori 
che si convenga al corpo. (T I' disegnatori, alli quali fu dato e conce- 
duto dalla natura a divisare c a disegnare le cose del mondo, quando venicno 
a disegnare la flgiira dcH’uomo, dividevano lo spazio per diece parti iguali; c 
della parte di sopra facieno lo viso, e da indi in giù rimanca nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, e lo petto e tutto lo corpo ; 
e dal viso in giù rimanca nove parti iguali: si che la figura rimanea dicci parti 
iguali. Ed era veduto c conosciuta da loro la forma della figura bene propor- 
zionata e perfetta: c questo addivenla per la nobiliti della immaginazione e 
dell’anima intellettiva, la quale fu fondata ncU’uomo. E la parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobilità, fu più nobile 
e fu tenuto più caro, e per la sua nobilità fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dicci; c impcrciò ne risultava più bella figu- 
ra; e se’l particno per lo minore numero perfetto, come sci, diventa vano; im- 
perciù cbc’l numero 1’abbassava giù c volealo reducerc alla figura rifonda, E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo; e se virtude è grande 
c’I corpo grande, e se la virtude è piccola c’I corpo piccolo. Adunque la vir- 
tude e la significazione del ciclo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
c mestieri per ragione ch’ella sia proporzionata alla potenza, e al reggimento 
c al pasto che può menare la terra, e la terra e lo pasto ad essa; secondo che’l 
seme dee essere proporzionalo al campo, e’I campo al seme; e’ 1 seme è mol- 
to, e’I campo mollo, e conira; e le bestie deono essere proporzionate al prato 
c’I prato alle bestie; c se le bestie sono molte e’I prato molto, e se le bestie 
sono poche c’I prato poco; c se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, ricevene inconvenienza le bestie e’I prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme nel campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali e le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro significa- 
zione, com’egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun- 
que ariete, lo quale è una delle figure dei cielo, significa la spezie e la gene- 
razione del montone, e lo tauro c la spezie e la generazione del toro, e cosi 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi sverno detto 
di sopra, per la sua nobilita non puote significare solo una spezie e genera- 
zione d'animale; che non sarebbe si nobile : come l’ artefice , che non potesse 
fare più d’uno artificio, che non sarebbe si nobile. Adunque fu mestieri che'l 
tauro significasse più d’una generazione d’animale simile a sé , come lo toro , 
e’I bufolo e altri, e cosi di tutti; c imperciò si truova più spezie e generazioni 
d’animali sopra la terra che quaranta e otto. E se ciascheduna figura d’animale, 
e se ciascheduna figura c animale del cielo significasse solo una spezie c ge- 
nerazione d’animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta e otto 
spezie e generazioni d’ animali e non più. se’l cielo ha a significare sopra la 
terra. ^ E se'l cielo colli suoi animali , li quali sono disegnali c discritti dì 
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•tellc, è la iua virtudc e la >ua signilicazione, la quale egli ba «opra la terra, 
e la terra dee essere pruporiionata al frutto e al reggimento ebe può dare la 
terra, e la terra ad essi: secondo li animali al prato, e lo prato alli animali. 
Ed c mestieri per forza di ragione, che li animali del cielo non sieno né più 
né meno di quaranta e otto , secondo che trovarono li savi , se la terra non 
fosse 0 nuggiorc o minore. E se la terra dee essere proporzionata al cielo , 
come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le figure e li animali del cielo fossero più o meno, e lo cielo sarebbe mestieri 
d'essere maggiore o minore. E per la grandezza del piè si può conoscere 
|)er ragione la grandezza dell’altra persona : e per questa cagione non si tro- 
varono più spezie e generazioni d’animali sopra la terra, imperciò clic la terra 
non ne potrebbe più reggere nè pascere; chc’l frutto della terra , come sono 
l’erbc e ti albori, od altro, dee essere per ragione proporzionato alli animali 
ed al loro mestieri, come lo pasto alla famiglia; e se la famiglia è grande e lo 
pasto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto piccolo. E per questa 
ragione non potrò essere maggiore né passare io termine nulla erba, e nullo 
albore e nullo animale : c se’l lupo fosse suto grande come due monti , c la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe suta grande com’ uno monte; e se la pecora 
fusse suta grande com'uno monte, e l’erbicelta, ch’ella dee pascere, sarebbe mag- 
giore delti grandi abeti, e li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo , sarebbe 
alto più di tre monti; e lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa- 
store sarebbe suta lunga più di tre miglia. E a questo rispetto tutti li altri 
animali sarebbono suti cosi ciascheduno maggiore, secondo sé; si che que- 
sta famiglia non sarebbe proporzionata al pasto che potesse dare la terra , se 
la terra non fusse mollo maggiore; c se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che'l cielo fusse suto molto maggiore, E se’l lupo fusse suto grande 
com'uno scheruolo, e la pecora poco minore d’una donnola, e’I pastore lungo 
mezzo braccio , e’! cane minore d’ uno scheruolo , e la donnola sarebbe suta 
grande com’uno moscione, E se ciascheduno animale fusse proporzionato 
secondo di questa cotale forma, questa cotale famiglia non sarebbe bene pro- 
porzionata al pasto né al reggimento, che può dare la terra; cbé più di cento 
parti del pasto sarebbe ozioso e non sarebbe mestieri^; e la cosa oziosa , che 
non é mestieri , non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporzionata al pasto e al reggimento, e’I pasto e'I reggimento alla famiglia. 
£ per questa cagione sarebbe suta la terra molto più piccola, a questo cotale 
rispetto; e se la terra fusse suta molto più piccola, sarebbe mestieri che lo 
cielo fusse suto molto più piccolo; e se'l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e'I piede collo capo; con ciò sia cosa che cosi dee 
essere per ragione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le sue mem- 
bra, come la terra c altri, e’n quella grandezza e in quello modo eh’ egli é , 
non potrebbono essere le spezie e le generazioni dclli animali né più né meno 
ch’elle sono , né li animali maggiori né minori del loro termine , e le spezie 
e le generazioni dcll’erbe e delli alberi né più né meno, e I' erbe e li alberi 
né maggiori né minori del loro termine. E questo termine si è in ogni gene- 
razione, e’ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e generazione d’animali o 
di pianta si trovasse di grandezza o di forma, c tale più c tale meno, perché 
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si potrssc lodare la bontà e la scienza dell’ Artefìcc : chi- non sarebbe tanta 
nobiltà nè tanta operazione nelli animali di ciascheduna spezie , se fitssonu 
tutti d'una f;randczta, e d’una forma e d'una vita; e tutte le spezie delli ani- 
mali fussono tutti d’una grandezza, e d’una forma c una vita. E per questa 
cagione troviamo il leone in fìgura maggiore del leopardo , c cosi in tutti ; c 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l’uno dell’altro, e uno leopardo 
d’un altro, c una vita maggiore d’ un' attr.1 ; c similmente I’ uomo , e cosi di 
tutti. E la virtude |>er ragione non debbo stare oziosa ; per più nobilita c 
maggiore operazione debile fare diversa e variata operazione, |ierchè si cono- 
scesse la bontà, c purché si conoscesse l’una opera dall’altra, c nelli animali, 
c nell’erbe, e nelli alberi e’n altro, c nella maggiore vita e nella minore . e 
nella grandezza, c nella forma e in altro. .Adunque nelli animali, e nell’ erbe 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma c la minore che {mtesse essere. 

E la virtude, secondo via di ragione, non debba (<tc) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al maggiore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalla mag- 
giore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, debbe andare dall’unu per 
via, sempre adoperando per più iiobilità diversa e variata operazione ordinata- 
mente, nella grandezza,e nella forma, e nella vita e’n altro; come lo savio semina- 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma e nella vita, al minore al maggiore; c similmente nell'erbe, e negli al- 
beri e’n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino- 
re al maggiore, resullonnc più nobile c maggiore operazione, E se |icr alcuna 
ragione li animali mcnomassonn sopra la terra, e mestieri per ragione ch’elli tor- 
nino alla quantità del termine, che la terra puote soITcrire, e altrimenti lo pasto 
che mena la terra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla cosa oziosa. £ s’cgli multìplicassono, s'i che la terra non li potesse 
sofferirc, è mestieri per ragione ch'clli menomino, e tornino alla quantità del 
termine, che la terra può soITcrire. E se la ferra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, c multiplicasse per alcuno tempo il suo pasto, sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; e mestieri per ragione eh’ ella 
tomi al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori del suo termine , 
c menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il più e’I 
meno, sarta carestia ; la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch’ella tomi 
al suo termine. E s’egli non v’apparisse cagione, quanto di sé, la terra mene- 
rebbe d’ogni tempo iguaimcnte lo suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
nè caro ne vile ; si che li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra’l più e’I meno, (jf E troviamo proporzionati li animali per ragione , se- 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se’l mondo fosse suto maggiore e li 
animali maggiori, c se’l mondo fosse suto minore c li animali minori. dfE fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fosse proporzionata al suo luo- 
go ; si eh’ egli empiesse bene il luogo, si che non rimanesse voto , c’I luogo 
fosse si grande, che II gli capesse bene lo mondo. E lo corpo del mondo c 
Io suo luogo non potè essere maggiore nè minore , imperciò eh’ egli era per- 
fetto l’uno e l’altro: e la cosa cb’è perfetta non ha nulla menomanza; c la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore nè minore: adunque lo corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore nè minore. E sopra tutto 
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questo è la [wlcnza di Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e con- 
serva lo mondo. 

■ Capitolo centuno. Del movimento deWottara «pero, e com'egli li fa 
netti tuoi cerchi piccoli, e detta guantità del diamitro di guetti 
cerchi, e del tempo del suo moci'menfo. 

Poi che noi avcmo trattata di sopra delle immagini c delle figure del cielo, 
le quali sono quaranta e otto, secondo clic truovano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra nell' ottava spera , vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, e di quelle figure c di quelle istcllc di tutta quella ispcra (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d’ ottava spera) , e’ n che modo dee 
essere. E l’ottava spera, per maggiore artificio c per maggior operazione , si 
dee muovere in diverse parti; e poi ch'ella si dee muovere in diverse parti , 
se una parte si moverà inverso oriente e I’ altra parte si moverà inverso oc- 
cidente, e econtra; e se una parte si moverà verso lo mezzodì c l’altra parte 
si moverà inverso settentrione, e econtra. E questo movimento dee essere 
circolare, imperciò che‘1 cielo è perfetto. Adunque, se’l capo d’ariete, lo quale 
è in sul cerchio deU’equature, si moverà inverso oriente, e’I capo della libra, 
eh’ è in sul cerchio dell’equatore, all’opposito si moverà inverso occidente , e 
econtra; c quando lo capo d’ariete si moverà inverso lo mezzodì e ’l capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche- 
duna stella, e ciascheduna figura e ciascheduno punto di tutta quella spera si 
moverà circularmente per uno suo cerchietto, E questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che ifmrgn rivolto inverso oriente, allora e'I 
lato manco sarà inverso settentrione e ’l lato ritto sarà inverso lo mezzodì; e 
faccia una spera ritouda colle mani in tale modo , eh’ egli raguni la sommità 
(Ielle dita insieme : allora la sommità delle dita più grosse sarà opposita alla 
sommità delle dita più sottili, secondo ch'è opposito lo capo d’ariete a quello 
della libra. E poniamo che la sommità delle dita grosse sienu lo capo d’ariete, 
e la sommità delle dita più sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dcU’equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch’egli divide l’ultava s|iera per mezzo da oriente ad occidente; c poi 
discriverc colla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, e 
tutta la spera e tutte le altre spere da indi in giù, per iufiiio al centro della 
terra; e immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer- 
chio dell’ equatore , e lo capo d'ariete e di libra, e lo ra|>o del cancro e dei 
rapricomo , c tutta simile d’ essa, E poi muovere la sommità delle dila 
grosse, la quale noi chiamamo capo d’ariete , una oncia inverso settentrione, 
e’I capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità noi chiamamo c.i|>o 
di libra, si moverà aH’opposito una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par- 
tito questo capo d’ariete, che si muove, dal capo d’ariete della spera immagi- 
nata, lo quale sta fermo, un’oncia inverso settentrione; e’I capo di libra, che 
si muove, dal capo della libra, che sta fermo, un’oncia inverso lo mezzodì; c 
poi muove questo capo d’ariete due oncie inverso oriente, e ’l capo della libra 
si moverà due oncie inverso occidente; e poi muove il capo d’ariete due oncie 
inverso lo mezzodì , e’I capo della libra si moverà due oncie inverso setten- 
trione; e poi muove lo capo d’ ariete due oncie inverso occidcule , e ’l capo 
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della libra si muoverà due oocie inverso oriente; e poi muove il capo d'ariele 
un' oncia inverso, settentrione, e’I capo della libra si moverà una oncia inver- 
so meizodl; e questo moviipento dee essere circolare. Emessesi lo capo d’a- 
riete e di libra , ciascheduno da unu suo punto , e son tornati , per opposito 
circolarmente , ciascheduno a quello medesimo punto ; li quali punti sono al 
diritto sotto lo primo punto d’ ariete e di libra della spera immaginata , la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell’ ottava spera saranno tornate a punto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. E avemo mostrato il movimento 
dell’ottava spera. ([ E dacchc’l capo d'ariete e di libra , e ciaKbeduna stella 
e ciascheduno ‘punto deU’ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto, 
vediamo quanti gradi dee essere lo diamitro di quelli cerchietti. E lo cielo 
dell’ottava spera è perfetto; c s'cgli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitru di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sci e diece. £ questi cerchietti deono essere per nobiltà e per maggiore 
operazione maggiore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dieci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto. E dacché noi avemo mo- 
strato lo movimento dell'ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio, come muoversi da uno punto, c tornare circolarmente a 
quello medesimo punto. E ogni cosa , per maggiore operazione e artiCcio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non sa- 
rebbe conosciuta, c sarebbe minore artificio e operazione, si che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimalo; secondo ch’è opposto lo caldo al freddo, e’I 
bianco al nero, e’I lungo al corto, e'I tutto alla metà; e trovamo per ragione 
e secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l’ottava, coll’ 
altre sette spere, da oriente ad occidente, E se lo lutto è opposito alla me- 
tà, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera coll’altre sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all’ottava spera. E troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l’ottava spera, coll’altre sette spere, e compie questo suo 
movimento in uno di. E'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lu 
maggiore è mille : adunque unu sarà opposto a mille; e lo di è opposto all’an- 
no, e'I caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a due. A- 
dunque, s'egli è opposizione entra l'ottava spera c la nona spera , e la nona 
spera compie il suo viaggio in di uno, e uno è opposto a mille, e lo di è op- 
posto all'anno, e anche uno c opposto a due, secondo ch’è opposto il paio al 
caffo, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera, con tutte le stelle e 
con tutte le sue membra, come capo d’ariete e di libra, e capo di cancro e di 
Capricorno, e li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro- 
prio viaggio in due milia anni . se uno è opposito a mille , e lo di all’ anno, 
secondo ch’è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch’è opposto lo 
paio al caffo. E impcrciò trovarono li savi considcratori per molti temporali 
d’anni, che’l capo d’ariete si muoveva inverso oriente dicci gradi , e poi tor- 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puosono, che questo era il suo 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare oento anni: 
si che li dieci gradi inverso oriente penava ad andare mille anni , e li dieci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; si che compieva lo suo 
viaggio movendosi circularmente da uno punto , e tornare circularmente a 
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quello punto in due milia anni. E questo iiioviiiientu non potrebbe essere al- 
tro che circolare; iinperciò cbe’l movimento del cielo dee essere perfetto; c'n 
questo modo trovarono muovere lo capo d' ariete e della libra . e '1 capo di 
cancro e di Capricorno, e cosi ciascheduno punto della spera. per tro- 

vare questo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taule di 
quartizioni , di venimento e di tomamento ; c trovarono per la considerazio- 
ne , che tutte le sette spere da indi in giù si moveano secondo questa via. 
(Jf E segno di questo, ch'elle si muovono secondo quella via, si è, che’l sole 
è trovato per temporali d’anni, collo strumento che si conviene a ciò, abbassare 
e levare nel primo punto di cancro ; e s'egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, e in libra c in 
Capricorno. Adunque pare che'l sole vada secondo quella via; e s'egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera secondo quella via; 
e se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel mezzo delle 
sei spere delli pianeti , e' deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
delti sei pianeti. (Jf Ed imperciò trovarono li savi mutare l’auge delli pianeti, 
e li loro geuzaar , secondo quella via. E già mi disse uno abitatore, lo quale 
abitava nell’ultime parti abitate di settentrione inverso lo polo , li quali ave- 
vano lo Capricorno quasi in su l’orizonte, che li loro consideratori antichi del- 
l’uno e dell’altro manifestamente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
punto di Capricorno, per temporali d’anni crescere e dimenomare lo di; e que- 
sto addivenla , imperciò che quando lo Capricorno s’ alzava e andava inverso 
settentrione, crescieno allora li di; e quando egli s’abbassava e andava inverso 
lo mezzodì, dimenomavano; e se’l capo del Capricorno si levava e abbassava , 
era mestieri che per opposito lo capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d’ariete e di libra e tutta l’ottava spera, secondo quella via. (T E I' ot- 
tava spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutta sopra lo 
centro della terra. E potremo dire, secondo lo detto delli savi, che puosono la 
distanza delle città, come Roma e Gierusalein, e assai altre dallo cerchio del- 
l’equatore (la quale distanza chiamarono latitudine ) , che la terra si moveva 
circularmente, secondo quella via. (f E con ciò sia cosa che’l capo d’ariete e 
di libra sia in sul cerchio drU’equature, c non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che’l cerchio dell’ equa- 
tore si muova in qua ed in là , e’ nverso settentrione c inverso lo mezzodì. 
Adunque è mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quantità idi 
misura, che non si muta da essa all’equatore , eh’ ella seguisca Tcquatorc se- 
condo quella misura, e vada in qua ed in là , e’nvcrso settentrione e inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, c mestieri che la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava spera. E se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell’acqua, 
c quella dell’aere e quella del fuoco, secondo quella via; e cosi si muoverà l’ot- 
tava spera per inllno al centro della terra, secondo quella via. E la terra, 
per utilità e per ragione, non si dee muovere e dee stare ferma: adunque li 
savi colsono la latitudine della città o d’ altro al cerchio dell’ equatore della 
spera immaginata, la quale sta ferma. 
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’( apilalo xxij. Urlio cagione perchè Tanna non fi compirò in di compialo, 
e perche fu $ei ore più di di compialo, e di quelle cose che seguitano 
da esse : come lo bisesto, e la permutazione delle solennità e delti 
termini; e perche lo sole campirò lo fuo corso in trecento seuanta 
cinque di r sei ore, e della cagione perchè lo calendario 
s'incominciò per A e /inio per A. 

l’oicbé noi avciiiu Iraltatu di sopra del uioviniciitu dcll'otlava spera, e’ tro- 
vianio lo cielo diviso per IrcccnlosessanU gradi, lo quale itumero c composto 
di numero perfetto. Vediamo la cagione (HTclié lo sole non andò per ciasdic- 
duno di uno grado compiuto (che n’avrebbe fatto l'anno trecento sessanta di, 
lo quale sarebbe composto di numero perfetto), c andò in tale modo |ier di, e 
compieo in tale modo lo suo viaggio , partendosi da uno punto c tornando a 
i|uello medesimo punto, ch'egli ne fece l’anno trecento sessanta cinque di e sei 
ore; si cb'i'gli ne compieo l'anno in di rotto e ricominciò l’altro in di rotto. 

È per questo che (jic) componitore e l'arlelice del mondo |M)trebbc essere 
biasimalo; imperciò che l’anno sarebbe meglio, e più convenevole e più utile, 
ched egli si cominciasse e Unisse in di compiuto di ventiquattro ore , che in 
spezzato; chè di questo addiviene grande inconveniente, imperciò che per ca- 
gione delle sei ore, si vanno mutando e variando tutti li cominciamenti, e le 
tini, e le solennità, e li calendi e li termini dell'anno, ch’c per ingegno e con- 
tea natura; né’l calendario non gli si fa d'innanzi, chè per ciascun quattro anni 
si sostiene e fura uno di nello calendario : lo quale di c chiamalo bisesto ; si 
che per questo bisesto stanno fermi incontra natura nei calendario l’ incomiii- 
ciamenti, c le Uni, e le solennità, e li calendi e li termini deU’amio.(]. E l’ar- 
teficc del mondo, secondo via di ragione, debba fare quella cosa, la quale fussc 
lo meglio; e dacché debba fare quella cosa, la quale fusse lo meglio, vediamo 
la cagione come questo puotc essere. Con ciò sia cosa che la scienza e la 
potenza dell’ artefice non abbia fondo ne line, non si può conoscere per altro 
che per I' artiUcio c |ier I’ operazione , che non abbia fondu ne fine ; e per 
questa ragione troviamo in grandissima diversità d' operazione in tutti li ani- 
mali, e nell’erbe, e nelli albori, c nelli rii, e neili fiumi, e ue’monti, e nelle 
valli e in ugni altra operazione, da non assimigliarsi mai l’una coll’altra, che 
non vi sia variazione nella materia e nella forma. E per questa operazione 
cunoscemo e provamo , che la scienza e la potenza dell'altissimo Deo subli- 
me e grande, lo quale è arteUce del mondo e a cui debbano ubbidire tutte 
le cose, sia sanza line. E dacché la potenza, e la nobilità e la scienza dell’ 
arteUce non si può conoscere per altro che per la scienza c per l’operazione 
variata, fu mestieri che tutta l’operazione che si facesse, per la nobilità dell’ 
arteUce fusse variata. E per questa cagione ogni uomo ha in sé natura di 
volere novità. Adunque fu mestieri elle ’l sole avesse in tale modo lo suo 
corso, ch’egli facesse l'operazione degli anni variata; e imperciò non po- 
trebbe essere andato uno grado compiuto per dì ; e s’ egli fusse andato uno 
grado compiuto per di, non arebbe fatti gli anni variali; imperciò c’arebbe inco- 
minciato l’anno e Unito tuttavia ad uno luogo del dì, si che non sarebbe va- 
riazione d’anni, .^dunque é mestieri, per fare l'incominciamenti, e le Uni, e l<* 
solennità, e li calendi e li termini variali, per la nobilità dcU arteUce, eh' egli 
incominci l’anno e finisca in dì rotto; con ciò sia cosa che l'artefice si diletti 
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in operaziune variata e nuuva, la quale c più iiuliile. Adunque è mestieri eh' 
egli incominci l’anno e finiscalo in d) compiuto, con alquante ore più. E ve- 
diamo quantè ore deono essere più : e con ciò sia cosa eh' egli si truovi nel 
cielo quattro angoli, a modo della rasa, ragionevolmente dee cominciare e fi- 
nire in angolo; imperciò che I’ angolo è più manifesto termine e più ragio- 
nevole; e dee fare come lo savio arteRce, c'ha a fare la sua casa (la quale di 
ragione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee comincure e fondare 
in angolo. E dacché l’operazione dee essere variata, per la nobilità dell’arteR- 
ce dee andare per ordine, incominciare l'anno in quello anguolo, là ov'egli in- 
comincia l’altro; chè lo’nrominciamento né la fine dell'anno non sarà variato; 
e se lo ’ncominciamento nè la fine dell’ anno non fosse variala , non sarebbe 
l’anno variato. Adunque è mestieri eh’ egli incominci in uno angolo e finisca 
per ordine nell’altro. E secondo questa via ragionevole, l’anno non può finire 
in di compiuto; adunque è mestieri eh’ egli sicno sei ore più ; imperciò che 
dall’uno angulo all’altro ha sei ore, come dal levare del sole al mezzodì al co 
ricare. E lo quarto del cielo, lo quale quarto è novanta gradi , chè ne tocca 
quindici gradi per ora: per le quali sei ore, secondo via di natura , circular- 
mente si verranno mutando per la nobiltà dell’artefice e variando le solennità, 
e li termini, e li colendi, e li ’ncominciamenti e le fine degli anni, eh’ è per 
ingegno c è contea natura. E lo calendario non gli si fa d’innansi; chè lo ter- 
mine, o la solennità o'I calendi che sarà nel cominciamento della state , per 
temporali d’anni verrà nel cominciamento del verno, e econtra; e se sarà nel 
cominciamento della primavera, per temporali d’anni verrà nel cominciamento 
dell’autunno, e econtra. E moverassi da uno punto per la nobiltà, e circolar- 
mente tornerà a quello medesimo punto; imperciò che li movimenti del mondo 
deono essere circolari. (]f E vediamo come questa permutazione può essere; 
poniamo che la solennità , o’I termine, o lo’ncominciamento dell'anno o’I ca- 
lendi s’incominci stando lo sole nello primo punto d’ariete (c questo sarà nel 
cominciamento della primavera), e sia lo sole nello primo punto d’ariete la mat- 
tina nell’ angulo ncllo’ncominciamento del di : c questo dì chiamamo primo i 
imperciò che s’incomincia la primavera, è compiuto l'anno, e nel cominciamento 
dell’altro si rincomincia la solennità, e’I termine e’I calendi. E’I sole compie 
il suo viaggio in trecento sessanta cinque di e sci ore ( lo quale spazio è uno 
anno), movendosi dal primo punto d’ariete e tornando a quello medesimo pun- 
to; onde, volgendosi lo cielo trecento sessanta c cinque volte, averemo trecento 
.sessanta e cinque di compiuti; e sarà tornato al primo punto d’ ariete all’ an- 
gulo della mattina, là ov’egli s’incominciò l’anno; e non sarà compiuto l’anno, 
imperciò ch’egli avrà meno sei ore. E’I sole in questa tempo non avrà compiuto 
lo suo corso, ch’egli avrà meno quattordici minuti e quaranta e sette secondi, 

10 quale è suo movimento in sei ore; c sarà cotanto alla fine del pesce, e co- 
tanto presso al primo punto d’ariete. Onde, per compiere l’ anno , è mestieri 
che’l cielo si volga per lapazio di sei ore; e lo sole per ispazio di queste sei 
ore sarà andato quattordici minati e quaranta e sette secondi, e sarà compiuto 

11 corso del sole; e l’anno e’sarà tornato nel primo punto d’ariete: e allora lo 
primo punto d’ariete col sole insieme sarà nell’angulo dei mezzo ciclo e del 
mezzodì. E incominciossi l’anno la mattina del di, che noi chiamamo primo, 
e finitone lo mezzodì : e sarà volto lo cielo trecento sessanta e cinque volte 
e quarta più. (f E allora, stando lo sole nel mezzodì, lo quale noi chiamamo 
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primo, e'sarà nel primo punto d'ariete; quivi s'iocoinincerà l’altro anno; e la 
solennità, e lo termine e le caicndi, si rincomincia in capo dell' anno, e vol- 
- aerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte: la quale revoluiionc è trecento 
sessanta e cinque di; sarà tornato al ]>rimo punto d’ariete al mezzo cielo, là onde 
egli si palilo; e non sarà compiuto l'anno, ch'egli ara meno sei ore; e lo sole 
sarà venuto quattordici minuti c quaranta e sette secondi alla (ine del pesce , 
e sarà cotanto presso al primo ponto d'ariete. Onde, per compiere l’anno, è 
mestieri che'l cielo si volga per Fispazio di sei ore; e sarà venuto al primo 
punto d'ariete nell'angolo occidentale, lo quale è nello calore del sole; e lo sole 
avrà compiuto lo suo corso, c sarà in su l’angulo occidentale nel primo punto 
d’ariete, c avrà compiuto l'anno nel coricare del sole del primo di. ff E co- 
inincierassi l'altro anno, e la solennità, c'I termine e'I calendi nel coricare del 
so'e e nell'angolo occidentale del primo di; c volgerassi lo cielo trecento ses- 
santa cinque volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cinque di), e sarà 
tornato lo primo punto d'ariete la sera su nell’angulo occidentale; e non sarà 
compiuto l'anno, ch'egli arà meno sei ore; e'I sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta e sette secondi alla flne del pesce, e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d’ariete. E per compiere l'anno è mestieri che’l cielo si volga per 
lapazio di sei ore; e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel primo 
plinto d'ariete; e lo primo punto d'ariete col sole insieme sarà in su l’angulo della 
mezza notte del primo di, e quivi sarà compiuto l'anno, (f E ricomincerassi l’al- 
tro nella solennità, e’I termine c le calendi nell'angolo della mezza notte del 
primo di, e volgerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte (la quale revoluzione 
sarà trecento sessanta cinque di), e sarà tornato lo primo punto d’ariete nell'an- 
guolo della mezza notte del primo di. E non sarà compiuto l'anno, ch'egli ara me- 
no sei ore; e’I sole s,vrà andato al fìne del pesce quattordici minuti e quaranta c 
sette secondi, c cotanto sarà di lunge dal primo punto d’ariete. E per compiere 
l’anno è mestieri che'l cielo si volga per ispazio di sei ore; e per ispazio di que- 
ste sci ore sarà tornato il sole nel primo punto d'ariete; e allora lo primo punto 
d'ariete col sole insieme sarà in su nell’angolo della mattina nel levare del sole 
del secondo di. E semo venuti circularmente in quattro anni colla solenni- 
tà, c collo calendi, e collo termine e collo incominciamento dell'anno del pri- 
mo di, e nel secondo di; e cosi andrà del secondo nel terzo, c del terzo nel 
quarto, e del quarto nel quinto, c cosi in tutti; e per cagione delle sci ore, per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno di. E secondo questa via, metterà 
inanii venticinque di in cento anni c dugento cinquanta in mille anni, (f E 
cosi si verranno mutando e variando per la nobiltà dell'artefice circularmente 
l'incominciamenti c le fini degli anni, e li termini, e le solennità c li calendi. 
che è incontra natura; nc lo calendario non gli si fa dinanzi; che la solennità, 
o’I termine o’I calendc che fusse la state, per temporali d'anni verrà il verno, 
e econtra cosi in tutti. E per sostenere fermi l'incominciamenti, e le fini, 
e le solennità, e li termini c li ealendi, si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di, lo quale è chiamato bisesto; c per questo bi- 
sesto stanno fermi col calendario (1) l'incominciamenti degli anni, e le solen- 
nità, e li termini e li calendi. 

(t) Nel Cmlice CtiigUno M. yitl- 169 (car. IIS versa , col. I , lin. SS) alla parola rei i 
loerappotto il arguente aegno dì riehìamn -*. . Nel margine laterale ealenio del medeiimo i-ereo 
ai legge : .+. miiter nel eeteniierie. 
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La eagioiu, ptrché l'anno fu trecento lestanta cinque di. 

Puicbc noi avemo assegnata la cagione, perchè l'anno fu mestieri che fusse 
sei ore più di di compiuti, vediamo la cagione , perchè lo sole ebbe in tale 
modo il suo corso, ch’egli ne fece l'anno trecento sessanta cinque di compiuti, 
c perchè non furono ne più nè meno. C noi troviamo sette di, li quali fu- 
rono chiamati settimana; c questi sette ^ furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno, lupitcr. Mars, sole. Venere, Mer- 
curio e la luna: c dinominarono sabato da Saturno , e'I lunedi dalla luna ; e 
questo fecero, impcrciò che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedi era della luna, e cosi in tutti: c per questa ragione dinomina- 
roiio li sette di dalli sette pianeti: adunque le settimane dell'anno ciascheduna 
sari composta di sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell'anno deono 
essere paio, imperciò che'l paio è più nobile e più utile del caffo; e la virlude 
non dee errare, dee fare quella cosa ch'è il meglio, E vediamo di quante 
settimane l'amio dee essere composto per ragione : c la rosa che non è si per- 
fetta si dee apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può: e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi, lo quale è composto di 
numero perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
dclli di delle settimane dell’anno si deuno apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e’n tale mudo, che sieno settimane intere, ciascheduna di 
sette di, e sieno paio. Adunque lo di delle settimane dell'anno non possono es- 
sere trecento sessanta; imperciò che non si può dividere per settimane di sette 
dì, chè ne campcreano (»ic) cinque: e per questa cagione non può essere l’anno tre- 
cento sessanta e uno di , nè trecento sessanta due , nè trecento sessanta tre. 
Adunque Sara l'anno o cinquintuna setthnana, li quali sono trecento cinquanta 
c sette di, o cinquanta e due settimuie, le quali sono trecento sessanta e quat- 
tro di. Cinquanta e una settimana non può essere, imperciò che sarebbono set- 
timane caffo, e sarebbe l’anno minore ; adunque è mestieri che l’anno sia cin- 
quanta e due settimane, che saranno settimane paio: e sari l’anno maggiore . 
li quali saranno trecento sessanta e quattro di. ([ E vediamo s’egli dee essere 
più nullo di, e se l’anno finisce in settimana compiuta; e s’egli incomincia la 
domenica, fmiri in sabato, e l’altro incomincerà la domenica, c cosi tutti gli 
anni incominceranno tutti in uno d'i-, e secondo questi, l'incominciamenti degli 
anni c delli di non arebbono variazione : la quale operazione degli anni non 
sarebbe si nobile, c rarlrfice non sarebbe si da laudare: con ciò sia cosa eh' 
egli si diletti in operazione variata e tuttavia nuova. E con ciò sia cosa che 
l’artcDcc si diletti di fare operazione variata e nuova, per maggiore nobiliti è 
mestieri che’l di dell'incominciamenti degli anni sieno variati; che, se I’ anno 
incomincia la domenica, l’altro incominci il lunedi, e l’altro ineominei il mar- 
tedì, e l’altro il mercoledì, c cosi per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
il che si possa dire, per la nobiltà deH'artefice, che l’anno s’incominci in cia- 
scheduno di della settimana; e possasi dire, che l’anno s’incominci in di di cia- 
scheduna planeto : e questo non potrebbe essere, se l’anno non incominciasse 
in uno di e finisse in quello medesimo di, che, s’egli incomincia la domenica, 
ch’egli finisca la domenica c I’ altro incominci il lunedi, c s’egli incomincia il 
lunedì, finisca in lunedi e I’ altro si rincominci lo martedì, e cosi per ordine 
in lutti. CT ^ P^’’ cagione è mestieri che’l calendario incominci per A 
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e finisca per A. f[ Adunque è mestieri die l'anno finisca in settimana com- 
piuta e uno di più. ([f Adunque sarà composto di settimane compiute e, per 
la variazione e per la nobiltà del!’arlefice, uno di più. (f Adunque c mestieri 
che l’anno sia cinquanta e due settimane, composta ciascheduna di sette di (le 
quali noi avemo detto di sopra), e uno di più : della quale cosa resulta l'annu 
trecento sessanta e cinque di compiuti; e sopra questo giugnendoli sei ore, le 
quali noi avemo di sopra. ([ E non potrcblie essere l'anno trecento sessanta 
c sei di, ne trecento se.ssanta sette, nè più; imperciò che, se fusse trecento ses- 
santa e sei di, l'ordiue. lo quale noi avemo dello di sopra, sarebbe corrotto ; 

10 quale ordine si è , c’iino anno s’incominci la domenica, e l'altro incominci 

11 lunedi, e Pallro il marledi, e l'altro il mercoledi. e cosi per ordine. E l'ar- 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adunque, se 
l'anno fosse trecento sessanta e sei di, e l’anno incominciassi la domenica, e 
l'altro incomincerebbe lo martedì , e l'altro lo giovedì e I' altro lo sabato , ti 
che non andrebbe per ordine; e s’egli fusse trecento sessanta e sette d) e egli 
incominciasse la domenica, l'altro incomincerebbe Io mercoledi e l’altro in sa- 
bato; e quanti più fussonu, tanto sarebbe- più inconveniente e guasterebbesi più 
l’ordine; c se'l mondo fusse disordinalo, potrebliesi biasimare l'artefice del 
mondo. Adunque, per .seguire l'ordine del mondo, è mestieri che l'anno sia tre- 
cento sessanta cinque di. secondo via di ragione, e sci ore. ([” E se noi ave 
mo scritto l’anno com’egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
l'artefice e la ragione in tale modo, che’l sole abbia si lo suo viaggio, ch’egli 
faccia l’anno, secondo che noi avemo scritto, pervia di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri per forza che’l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch'egli facessi l'anno trecento sessanta cinque di c sci ore : del quale 
corso toccò per di meno d’uno grado , come cinquanta c nove minuti e otto 
secondi; e Deo più sa. 

'Capitolo centitrc. l)a sapere la cagione, perchè l'amore della generasionr 
esce per islagione fuori di rio di ragione, 
e non guarda paraggione. 

E , stando noi quasi alla fine del libro , funne domandato e fatta quistione 
della cagione, perche l'amore uscia fuori di via di ragione c non guardava pa- 
raggio , e per quella cagione era incolpalo e dello isconoscenic e circo R 
con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni c'n cagioni, di que- 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi- 
zione del mondo, troviamolo disposto ch'egli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione, e acciò che una cosa 
fusse conosciuta per l’altra, ed acciò che l’alto Dio, Io quale è disponitorc del mon- 
do, per esso fusse conosciuto; con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere. E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo grandissima 
variazione; cbè tale trovimmaiuioxcic inverso occidente e l’altro inverso oriente- — 

E troviamo l'ottavo cielo, nel quale è grandissima mullitudine di stelle, le 
quali sono chiamale fisse, avere grandissima variazione di movimento, seconda 
che noi dimostrammo di sopra; che troviamo la metà di quel ciclo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e I’ altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente , e econtra ; e troviamo I’ una meli 
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culle sue stelle muoversi inverso lo mezzodì , e I' altra metà colle sue stelle 
muoversi al contraria inverso settentrione , c econtra. E questo fu per mag- 
giore nobiltà e per maggiore operazione, e imperciù ebe li diversi movimenti 
fanno diversa operazione. E troviamo la signifìeazione delle stelle variata; 
che tale significa calidilà e tale frigidità , e tale umidità e tale secrliilà; e per 
questa cagione è una state più calda c' un' altra , e lo verno più freddo c' un 
altro. f[ E troviamo grandissima variazione nelli elimenti. ([ E troviamo gran- 
dissima variazione nelli munti, e nelle valli, c nelli rii, e nelli fiumi e nelle 
minerie, c'n colore e'n ogni altro, come auro, ed argento, e zaffiri e smeral- 
di, e tutte l’altre. ([' E troviamo grandissima variazione nell’erbe, e negli al- 
beri, c nelle radici, e nelli pedoni, e nelli rami, e nelli fiori, e nelle foglie, e 
nelli semi, e nelle poma, e nell’odore, c nel sapore e in ogni altro. ([ E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dell'altre (ztr), come sono 
li uccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; chè tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo. e tale nò; e tale troviamo guer- 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell’ac- 
qua, come sono li pesci; e quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell’uomo, lo quale è più nobile; chè troviamo svariato l’uno dall’altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne'reggimenli, e negli atti, c nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono assimigliarsi mai l’uno coll'altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma ; e questo addiviene in ogni al- 
tra generazione. (]^ E l’amore della lussuria debbe essere fondato nella umana 
natura, a cagione della generazione che non potesse perire; imperciò eh’ egli 
fu tenuto caro per la sua nobilità, più che nullo altro animale: imperciò eh’ 
egli ha lo’ntelletlo e conosce più deU'artificio del mondo. E chi conosce più 
deU’artiflcio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro dell’artefice, e chi 
conosce meno, meno è tenuto caro c meno n’è curato. E secondo quello 
che averoo trovato della variazione deU’artificio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata, la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual'è più nobile, fu mestieri di ragione che l'opera- 
tore deU'amore adoperasse amore variato nell’umana natura per più nobilità, 
acciò ch’egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale c disposto a fare ope- 
razione variata e nuova; e non è savio artefice quelli , che non sa fare l’arti- 
ficio dissimile. .\dunquc è mestieri per forza di ragione che ncU’amoresia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch'ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, chè uno beH’uomo, con belli atti e con belli 
reggimenti, amerà una sozza femmina, con laidi atti e con laidi reggimenti ; 
e ella non amerà Ini, e econtra; e uno savio s’innamori d’iina pazza, e econ- 
Ira una pazza d'iin savio, e uno alluminato d’una cicca e econtra, e una cieca 
d’uno alluminato; e’I signore dell’ancilla, e econtra la donna del servo. E 
per più variazione farà operazione d’ amore sopra l’ avaro e farallo diventare 
largo , e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra: c lo 
grande parlante farà diventare quasi muto , e econtra: e lo grave farà diven- 
tare leggiere e lieve , e econtra-, e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
altra variazione. ([* E simile sarà c’ uno bell’ uomo ami una bella femmina e 
Siene amalo, e lo rustico d’una rustica, e econtra, c cosi in tutti. (T E ogni 
uomo ha biasimato l'amore, ed io il lodo; imperciò che non è nobilità, nè mae- 
stria, nè senno ne miracolo all’adoperazione d’innamorare due simili; imperciò 
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die la ragione lo vuole; anzi è grandiuima nobilita, e soUiliti, e maestria, e 
senno e miracolo d’innamorare per istagione lo dissimile, là ove non è la ra- 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà; come d’una bella dorma d'uno sozzo 
servo, c uno bello signore d'una rustica ancilla; e volle dimostrare la virtude 
e la potenza della sua nobiltà, e la sottilità c'I senno. E none ragione, là ov'è 
la nobiltà, e la virtude, e la sottilità e 'I senno , chè debbia stare nascoso e 
non fare operazione, cbò sarebbe ozioso: c la cosa oziosa non dee essere nel 
mondo, E se noi volemo cercare la ragione, perchè l’amore dissimile addi- 
viene più in quello che'n quello altro, c perchè più in quello tempo chc’n 
quello altro, diremo che l'adoperare dell'amore ha dominio e balla in quello 
tempo, più in colui che in quello altro. E di questo non potemo assegnare al- 
tra ragione, imperciò che non ci è (J' E avemo assegnata la cagione , perchè 
r amore uscio fuori di via di ragione e non guardò paraggio. E tragcndo 
sempre l'aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
,id infrigidire lo cuore, trovamolo riscaldato, e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
cbiudemo. (f E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dell'aire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del- 
l'aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, chè incontanente è caldo e 
freddo. (£ E la natura del freddo è di costrignere e di chiudere, e la natura 
del caldo è di radare ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringhi, rechilo alla natura del freddo) , s’ egli è caldo , incontanente 
diventa freddo ; imperciò che' I caldo non è sua natura d'essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso c turilo bene , 
incontanente è morto; imperciò che non può sufferire d’essere recato alla na- 
tura del freddo, come d’essere costretto. E se noi saremo nella stufa calda, 
e costrigneremo l'aere colla rosta o con altro, sentiremo l’aire freddo per 
lo viso , e 'I fumo della stufa , lo quale sarà caldo , che va su alla coperta , 
non può isvaporare fuori; costringesi in acqua, e per la constrinzione inconta- 
nente diventa fredda , cadendo giù sentesi fredda. E in ogni parte là ove 
truovi r aire costretto trovera’lo più freddo , come alle porte o all' altro ; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo, fi* Onde, 
passando l'aire per la canna del polmone e venendo fuori, se chiudi la bocci 
e mandilo fuori costretto, come il maniaco , stando caldo, per la constrinzione 
diventa freddo; e s'apri la bocca, èscene fuori caldo , imperciò che non sarà 
constretto: c Dio più sa. 

‘('npìtoln jrxiiif. Di conoicere tei mondo è tolo, o è più mondo 
di fuori da quello. 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s’egli è solo, o fuori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l’uomo fussc per conoscere e per sa- 
pere. ([ E noi avemo detto molte volte di sopra , che questo mondo è com- 
posta di cose opposite c contrarie l'una all'altra. E per questa cagione troviamo 
lo ciclo avere lo movimento opposito e contrario; chè tale parte ha 'I suo mo- 
vimento inverso oriente e tale inverso occidente ; e troviamo li dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito e al contrario I’ uno all' altro: e 'I segno 
dello scorpione s.arà sopra terra e moverassi inverso occidente . e' I segno del 
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tauro, lo quale è suo opposito , >arà sotto terra e noverassi inverso oriente : 
e ’l segno del tauro metterà su il capo in oriente , e '1 segno dello scorpione 
metterà lo capo giù in occidente , e così al contrario si moveranno tutti. E 
questo addiviene, perchè la metà del cielo si muove al contrario e aH‘opposito 
dell’altra metà: e secondo questo troviamo contrarietà e opposizione nel cielo; 
e la contrariatà c l’opposizione ha in se di fare diverso effetto. E le parti 
del mondo, per la nobiltà deirartelìce, non deono essere simili; anzi deono es- 
sere diversiflcate in tutto quello che può , acciò che faccia diversa e variata 
operazione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta l’una per l’al- 
tra; e’n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione e artifi- 
cio mi mondo. £ se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione), po- 
temo dire , che ogni cosa eh’ è nel mondo , per essere conosciuta e per 
maggiore operazione , dee avere in qualche modo lo suo opposito , e in altra 
guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione nel mondo. (£^E tro- 
viamo, secondo lo dello delti savi astrolagi , li quali considerarono la signifi- 
cazione e la virtude delle stelle, essere inimicizia e opposizione nel cielo: se- 
condo ch’elli puosono e vidono per effetto, che Mars e lupiter erano oppositi 
e nimici l’uno all’altro; imperciò ch’elli trovarono, che la intelligenza e la si- 
gnificazione di Marte era sopra la guerra, e la intelligenza e la significazione 
di lupiter era sopra la pace, (f E troviamo nel cielo, secondo ch’è posto per 
loro, nel luogo delti amici e delli nimici, il luogo della morte e della vita, e 
del signore e del servo, e del bene e del male; c trovarono la intelligenza e 
la significazione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve- 
nere e di Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno contea uno. 
Adunque lo mondo sarà composto di cose paio , secondo che sono li quattro ì 
alimenti c le quattro parti del mondo, le quali sono paio. E li dodici segni e ' 
l’altre figure delli animali, li quali sono nel ciclo con essi insieme, sono qua- 
ranta e otto , secondo che puosono li savi , c furono trovate e conosciute da 
essi: dodici ne puosono nel cerchio del zodiaco , c venti c uno nelle parti di | 
settentrione, e quindici nelle parti del mezzo dì; le quali sono tra tutte paio. 

E troviamo lo cielo diviso per numero paio. E troviamo due poli e sci epici- i 
eli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione , che le 1 
stelle siano in numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dcll’upposito, 
saranno paio; che, se truovi la spezie dello animale collo collo lungo, e per lo \ 
suo opposito c acciò che sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spe- | 
zie d’animale collo rollo corto, e così in tutti; e similmente le piante e le mi- 
nerò sono in numero paio, E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella cosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa cbe’l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e’I dolce per lo amaro , e sa- 
rebbe minore operazione nel mondo; e’I mondo dee essere paio iguale. E 
dacche’l mondo dee essere composto di cose opposite, le quali sono paio, adun- 
que c mestieri che questo paio abbia lo suo o|mosito ; sì che si truovi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo. ([ E se’l mondo è solo caffo, ve- 
diamo se questo puotc essere vero, cioè che non sia più mondi. E s’egli sarà 
un altro mondo di fuori da questo, quello mondo avrà qualche figura roton- 
da, o quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secondo ra- 
gione, sarà finita, o piccola o grande che sia; c quello mondo sarà posto, se- 
condo ragione, dall'un lato da questo mondo , acciò che ’l luogo non rimagna 
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vóto. E per questa medesima via ne pub essere un altro dall'altro lato, c poi 
un altro dall'altro, e poi un altro dall'altro: e sarà accircondato d’ attorno at- 
torno da questi altri mondi c moltiplicati. E questi altri mondi moltiplicati 
per questa via medesima potranno essere circondati intorno intorno da altri 
inondi mulliplicati; anche questi potranno essere da altri, c poi da altri, e poi 
da altri d'altri. E questi mondi non potrebbono essere cosi, impercib che sa- 
rebbono inflniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo. E vediamo per altra via se può essere altro mondo di fuori da que- 
sto, che la line della gibliosilà di questo stia nella concavità dell’ altro ; e se 
questo è, per questa medesima via può essere la gibbosità di quello della (aie) 
concavità dell'altro, e quell'altro può essere in qucll'allro, c quell’altro in quel- 
l'altro, e quell'altro in quell'altro, e cosi in tutti. E questo non potrebbe es- 
sere cosi , imperciò che sarebbono inflniti : e questa medesima via , secondo 
ragione, non troviamo altro mondo che questo. Ma impertanto la potenia di 
Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e conserva lo mondo, e’ può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza , la quale è infinita. 
([' E finito è il libro della composizione del mondo colle sue cagioni, compo- 
sto da Ristoro, nella nobilissima città d'Arezo (zie) di Toscana, ADiosieno 
laude c grazie infinite. 

Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottan- 
tadiie. Ridolfo imperadore aletto (zie). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il libro della compotizione del mondo. 
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ii'-, -wiieftoininctan ilUbro ddlaehom- 
«'l-l- Ipamtaiw del mondo eolie lue 
■ chagiorgCompoeto darrittoroda- 
reto en quella nobiliuima citta 
en due libri, diuieo la qual citta 
e poeta fuori, del lodiaeho uereo 
la fine del quinto clima ella eua 
latitudine aallequatore \del di e 
quaranta due gradi e quindici 
minuti Ella tua. longitudine 
dalla parte doccidente e trenta, 
e due gradi e uenti minuti Li 
bro primo del troeamento del 
mondo e della forma e della tua 
ditpotizione 

Ckapitolo primo e prolagho e 
andamento allibro : ~ 


C honcio sia. cosa chelluomo 
piu nobile di tutti li animali 
dcgnia cosa, c chelli. debbia 
intendere in piu. nobili. chose 
che noi. uedemo li animali, 
auere riuoltc le reni elle spalle Jn- 
verso lo cielo che la piu. nobile 
chosa che noi. vediamo elloro petto 
clloro chapo ponderoso pieghato. 
tir.. Giu I atterra quasi, a domandare lo 
rrl-i. pasto e luomo Jntra tutti li allrj 
animali erritto su alto Ella sedia 
dellanima Jntellettiua fu. su. alto 
nella parte di sopra dilunghata dalla 
terra e appressata al cielo lo piu. 
che puote essere arrispetto del suo 
chorì>o et lanima intellettiua siede 
alla parte di sopra accio chella in- 
tendesse Jl chorpo del mondo e spe- 
zialmente le parli di sopra piu. no 
bili come lamirabile substanzia del 
cielo per che elli. e e chome clli. 
c fatto elli. suoi mouimenti et. le 
sue mirabili operazioni Et anche 
li strumenti del uiso c dcllaudito 
fu. si. alto, dalla parte disopra di- 
lunghato dalla terra lo piu. che po- 
tesse essere per udire meglio e per 
vedere lo mondo piu allungha Come 
luomo che sale nel monte piu alto 
per uederc meglio e piu allungha 
la chonirada Adunque pare chel- 
luomo fusse per chonosciere e per 
sapere e per intendere e per udire 
e per uedere le mirabili, hoperazio- 
nj di questo mondo Accio cbel | 
■ 2 gloriosissinio iddio sublime et Gran- 
col.l. je lo quale e arteflcie del mondo 
lo quale noi douemo laudare c ue 


aerare per lui sia chonosciuto Con 
ciò sia chosa che per altro non si 
puote conosciere.(f E de. tuia laida, 
chosa allabitaloredella chasa di non 
sapere come ella e fatta ne di che 
flghura ella, e ella, e sella e lungha 
o chorta o quadra o ritonda anche 
dee huomo conosciere oucro. luomo 
de congnioscere lo tetto, elle pareti 
el pauimento elle cagioni de len- 
raiame che e posto per le membra 
della chasa che ordinato qua. ella 
re essere piu. sauio e accio chella 
nta dellarteOcie della chasa si 
possa laudare e innalira ghuisa. s.i 
rebbe per ragione quasi, luomo cho- 
me bruto animale stando alla man- 
giatoia 

Chapitolo. Sechondo nello quale to- 
no ^tte alquante chote gienerati 
le quali, tono trocate. nel mondo. 

Et ritrouandomi. in questo mondo 

10 quale per ragione si può asomi- 
gliare ad uno rengnio o ad. una cha- 
sa e ghuardando vedemo maraui- 
glie et chonsidcrando ciercheremo 
per. trouare le ragioni della choii 
posizione del mondo e spezialmente 

11 or|dinamenti clli. mouimenti del l*' .- 
cielo, lo quale e piu nobile Et 
facciamoci dallonchominciamcnto e 
troviamo imprima chcl mondo, e. 

e potremo adimandare percheglie 
et vedemo la sua hghura rctonda 
et a quattro parti oppositc luna al 
laltra luna, e chiamata oriente la 
quale sale Laltra parte e chiamata 
Occidente la quale isciende laltra 
parte e chiamata mezo di cllaltra 
settentrione E vedemo questo ciclo 
muouere sopra due punti oppositi 
luno. allaltro li quali sono chiamati. 

Poli Inno, e chiamato dalli, sani 
polo.articho. e ponghollo. nella par- 
te di settentrione cllaltro c chiama- 
to polo, antarticho e ponghollo nel- 
la parte del mero, di (f Et vede- 
mo la parte di settentrione la quale 
c inverso lo polo, artiche spessa c 
vestita di stelle ella parte del iiiezo. 
di la quale e inverso lo polo antar- 
ticho a quello rispetto rada engniu- 
da di stelle et | vedemo nello ciclo I3'' " 
stelle alte e stelle basse a rispetto 
luna dellaltra et vedemo stelle ua- 
riate di cholorj c uedemo stelle che 
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non'si. dilunglia luna dallaltra c 
stanno tutta, iiia. Jnnuno l'ssrre E 
tali, si dilunglia luna dallaltra c 
non stanno tutta, via innuno essere 
e uedemo il loro corpo retondo et 
appaiono luminoso c tale allume 
dassc c tale daltnii c tale uedemo 
lo suo. cliorpo ottuso e appaiono 
maggiormente la notte clieldi et 
veglionsi tutte muovere e tale si 
muove e a grande chorso c tale si 
muove e a piccbolo. corso e vede- 
mo nel cielo tali, che pare cliessi. 
muouano e u.vnno piccholioa via c 
penerà ad andare quanto quella 
challa maggiore uia E clioloro clic 
ghuardano sottilmente troverranno 
Jnlloro diversi, mouimenti c uede- 
niole muoucre da oriente ad oc- 
cidente et poteriasi. dire che que- 
sto mouimento fusse per lunglio c 
Jnpcrcio chelli elio maggiore mo- 
vimento chessia elio. piu. manife- 
sto c troviamo unaltro mo|uimento 
contrario andare da occidente ad 
oriente et questo, e piu. cielato et 
vedemo parte di queste stelle le 
piu. cbapitanc partirsi, dalla parte 
del mero di e uenirc alla parte di 
septentrione c muoversi, dalla parte 
di settentrione e uenirc a quella 
del mezo di e potremolo. chiamare 
molo per lato c queste stelle amie 
altri mouimenti per. giu. su e per 
su. giu c quando elle sono giu nella 
parte di sotto sono appressate alla 
terra e paiono grosse e quando elle 
sono su nella [lartc di sopra sono 
dilunghate dalla terra c paiono mi- 
nute : — 

C apitoln.lerxn del Irnramrnto delli. 
cirrchi li quali si disehriuono nel 
cielo e attorno alla terra, et elle 
loro signifehaziuni: — 

Et choloro che stanno nel mezo 
della terra veggiono | amendue li 
poli et veggiono un cierchio nel 
monilo lo quale giade et diliniscic 
lo cielo per mezo luna parte pone 
di sopra ellaltra parte pone di sotto 
dallallro lato e questo cierchio pas- 
sa per amendue li poli c passa gia- 
eiendo per oriente a occidente c 
punssi. chiamare in quello luoglio 
diliiiitorc del uiso enpcrcio chelli. 
diCniscie lo cielo al uiso la parte 


di sopra da quella di sotto c non 
lascia vedere j)iu. duna delle parti 
come quella disopra e anche e chia- 
mato orizonte et da questo cierchio 
si partiscic un altro, cierchio che 
c quasi, suo parente che in qualun- 
que parte uai luna parte ti ua di- 
nanzi ellaltra ti viene di dietro la 
parte dinanzi si china c quella di 
dietro si lena e questo cierchio. a 
due punti appositi luno e dallato 
mancho ellaltro. e dallato ritto gia- 
ciendo fermi c questo, a quello me 
desimo nome ciò. c orizonte c de- 
liiiitorc del uiso e questo cierchio 
ti dimostra chella terra sia nel me- 
zo del ciclo Jnpcrcio elicila meta 
del cielo | ti sta di sopra ellaltra 13 e., 
di sotto r Anche troviamo, miai- cut*. 
tro cierchio Iellato in su. alto a 
chuntrario di quello che giade lo 
quale passa per lo mezo. cielo sc- 
ghando quello cierchio per anbc 
due li poli passando dallaltra parte 
di sotto c questo cierchio c chia- 
mato cierchio del mezo di c può 
essere chiamalo cierchio del mezo 
cielo accio chelli disengnia lo mezo 
di elio mezo ciclo et c difiniture 
del cielo della parte dorientc di 
quella doccidente e diuidc lo ciclo 
en quattro ([f E truuiamo un altro 
cierchio che passa da oriente ad 
uccidente lo quale diliniscie lo ciclo 
per mezo c pone luno polo dalluno 
lato ellaltro dallaltru ed c chiamato 
equatore e quando lo sole e insù 
questo cierchio c ighualc lo di. cul- 
la notte In tutto lo muiidu e que- 
sto cierchio divide per mezo tutti, 
li cierchi che passano dallun polo 
all’altro (f Et troviamo un altro 
cierchio mirabile lo quale e ampio 
c tutto istoriato di fighure c e chia- 
mato zodiaebo lo quale segha Ic- 
quatorc per mezo cn due punti op- 
positi. luno c chiamato lo | primo 14 r., 
punto dariete laltro c chiamato lo cuLI. 

f irimu punto de libra et quando 
uno ennoricnte c laltro e innocci- 
dcnle.e quando Inno c a mezo ciclo 
et laltro c allup|iusito sotto terra. 

E quando lo sole passa per questi 
punti c igualc lo ai colia notte en 
tutto lo mondo c questo cierchio 
troviamo partito c declinato da o- 
gne parte egualmente inuerso lo 
polo di settentrione elio polo del 
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inrza di Et lu punto clic piu aprcs- 
satu al polo del iiiezo. di può es- 
sere chiamato pùnto di Capricorno 
e in|>crcio. qui si chomincia lu Ca- 
pricorno elio punto che piu apres- 
satu al polo di settentrione può es- 
sere chiamato punto di chanchro 
iliperciu qui si chomincia el chan- 
cru c questi due punti sta. re non 
ua piuinuerso settenitrione enuersu 
lu ineiyi. di anzi toma indietro et 
questi due punti oppositi sogliono 
sopra imo ciercliiu { del quale noi. 
aueiiio fatto menzione lu (inalo sega 
innaniendue li poli un altro cier- 
chio che passa |ier lo punto darietc 
et di libra li quali dividono Incielo, 
en quattro (f Et questo ciercliio 
che detto zndi<iclio e declinato dal 
ciercliio delle qiiattrnrc (zie) da 
ogne parte uenti e tre. pradi c cin- 
((iianla c uno minuto serhundo la 
sentenzia di tulnineo et sechondo la 


chuiisiderazione provala da. Jouan- 
ni tiioiianni (<ic)damascieno lipliiio- 
lo delalmaiisore con ulliluiline (>i'r) 
dallri sani olii die del re Man- 
nonc c troiiata venti e Ire pradi c 
Irenlacinqiie minuti E questo 
ciercliio sechondo che dello c am- 


pio dodici pradi. ri la linea ecliti- 
clia. ciò la iiia del sole passa per 
lo mezo luna parte pone dal mezo 
di e lalira pone da sellenlriune | 


t*e., Cttpitnh. quarin del tenttamentn de 
lul.l . thiiiifi teijnittli del eiein e delle lut o 
nomora et n'ijnifieha:ioni. 


II. ciercliio del zodiacho troviamo 
diuiso in doilici sepni ai quali fu. 
|H)slo nome da sani Aries Taiiriis. 
tìiemini Caneier. I.eo. Virpo libra 
Scorpio Sa|;iptariu. Capriromio .\- 
quario c piscio E ciascliimo sepnio 
troviamo diiiiso da sani In trenta 
parti ipiiali li quali, sono chiamati 
pradi Adunqna lu zodiacho e di- 
uiso in trecienlu sessanta pradi el 
pradu. Irouiamo diuiso in sessanta 
niiniitj el minuto in sessanta se- 
condi el .secondo in sessanta terzi 
et trouiamo diviso, da sani inlino. a 
decimi et i sani sachordano tutti 
in questo et c rapionc che alle cho- 
se file posto nome sechondo. te loro 
sipnitichaziuni. e la loro siuiilitii- 
dine et inpcrcio chiamarono la lu- 
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cienia dalla lucic, el re fu dinomi- 
natu dal reame c larteficie dallartc 
come il fabbro dalla fabbrica Adun- 
que i saui piiuseru nome ai sepni 
sechondo la loro sipnilicliazionc e 
similitudine I ([' .Adunque il sepnio t-te-, 
darietc sipniticu il niontunc e tutte s”'-*- 
le sue siniitiidiuc. El sepnio del 
lauro sipnilichu il toro e tutte le 
sue similitudini Come il ccruio el 
bufolo et altri, animali simili ([ el 
sepnio umano Come Gieiiiini sipni- 
ticha Inumo con tutte le sue simili- 
tudini ^el sepnio del cbancliru sin- 
pnificba tutte le sue spezie elle sue 
similitudini come sono li animali 
di tre teste (£ El sepnio del leone 
sipnilicha tutte le sue spezie e si- 
militudini come sono leopardi et 
tulli li animali feroci c aldaci di 
(luella similitudine El .spnio (tic) 
del iiirpo sipliilìi ha la uorpinilà elle 
cose nette c pure Con tutte le sue 
similitudini c Iroiiiamola disepiiiala 
da saui con due ale et questo si iic- 
de nella spera corporea la quale fu. 
fatta per exempro del cielo da i saui 
nella quale spera dellottone (tic) 
troviamo schritli e disepniati per li. 
saui. tutti e cierchi e tutti, li ani- 
mali c tutte le stelle c sono nellut- 
taua ispcra con tiiticjc sue liphurc 
el posizioni et silo (f Et | la libra l^e.. 
sipnilichu le bilancie e la libra con 
lutti c pondi con che si pondere- 
piano le cose e fatti a Illudo di 
bilancie quasi a pesare iustitia c ra- 
pione ella iierila eoi suo contrario 
e nelle bilancie si contiene iustitia 
e rapinile, e questo liiopo del cielo 
a capion delle bilancie si può in- 
terpelrarc e chiamare liiopo di io- 
stizia e di santitadc. E questa parte 
del cielo come in questo sepnio vc- 
demo e una strada arsicciala el su - 
folta di stelle e luminosa la quale 
si distende per lo ciclo vepniendo. 
alla parti' del mezo. di c passando 
quasi, per insino al polo di setten- 
trione c albomasar dicie e pone 
cliella tiene per lu. lato delli. di- 
ciotto Gradi insino al terzo. Grado 
del chuminciamcnio dello, isclior- 
piunc e furono, saui. chella cliia- 
niarono uia clionbusta e tali, la 
chiamarono Galaxia E questa Ga- 
laxia ditcrinina aristotilc nel primo 
libro della mctaura Et lo sepnio 
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dello schorpionc sisniflcano li 
schni^ioni e li lanimaii della sua 
similitudine ella loro, natura (Jf E1 
sagittario c disegniato parte huomo 
e parte bestia con quattro piedi e 
tiene larcho ella saetta in mano | 
quasi, a minacciare signiBca i mo- 
*■ stri elle chose mostruose elli mira- 
coli elle marauiglie e signifìebera 
lo spaucntamenlo ehe uiene da lun- 
tiiiirr gie e tutte le chose chessi ueggio- 
f.K..iK. no dalla lunga con parole o con 
fatto e signilicha arcieri, o bale- 
slricrj e tutte le sue similitudini. 

([ et lo capricomio signifa (sic) le 
capre e stanbecchi et li animali di 
(|oella similitudine ([ Et laquario 
e disegniate dallo cielo fighura di 
uillanu e sta erto e spargic acqna 
con un uaso e questo, si uede nel 
cielo alla s|>era suda la quale c chia- 
mata cliorpurca la quale e flgliu- 
rata al mudo del cielo c fatta per 
esemplo del ciclo dalli saui e pare 
ehessia signiurc dellacqua e pare 
che abbia ehura sopra, le cose alle 
quali son mestieri laequa come alla 
neeiessita delli. animali et pare che- 
gli gnilichi (sic) li fiumi et elle fonti 
e elli mari e chundolli ibarqiia che 
rigano e passano per la terra e po- 
tria significhare le fossato c elle 
luugora. ebupe la. uue sta laequa 
tic., c pare chabbia ufìciu | da acquare 
tuìA. g innumidare la terra per richo- 
glicre lo pasto per loro c per lal- 
tra giente elli. saui. considerarono 
accio per la sua signilichazinne e 
per la sua micra li puusunu nume 
aquario Et lo peseie lo quale 
confina con acquario auera a signi- 
tiebarc li |>esci. e tutta la loro si- 
militudine e liisamentu dellacqua 
Et in questo luogo si truuua dise- 
gniata la figura del peseie e siamo 
iienuti ordinatamente per lo cicr- 
cliio del zoiliarbo per infino ad 
ariete 

f'apitolo quinto daichuna diitin- 
zione de aodici eegniali del cielo 

E trouiamo nel cierchio del zodia- 
cho lo quale c chiamato urbis si- 
gniurc uno de dodici segni delli. 
quali ne sono undici channu lìgbura 
■laniniale e laltru a figura di iusti- 
tia rume sono le bilancio olii, ipiat- 


tro di questi sono detti dalli, sani 
che chonsidcrarono. accio auere fl- 
gbura umana come lo giemini la 
uerginc ellacquario elio comincia- 
mento del sagiptario e cinque di 
questi son detti quadrupedi come c 
arìes taurus leu ca|>ricornius et la 
fine del sagittario adunque pare 
chel sagittario sia.conpostu di tìgbu- 
ra liumana e di figura danimale con 
quattro piedi c mostruoso e trouia- 
molu intagliato e scbulpito dalli. saui 
intagliatorj antichi mezo. cauallo c 
huomo insieme e tali, lontagliarono 
mezo loro e tenere larcho ella saetta 
In mano a mudo di saettare c questo 
mostro e mirachuio già fu.vedulo sc- 
chondo chessi. dicie andare sopra la 
terra e fare marauiglie ducciderc 
al lenpo della battaglia di troia Et 
con ciò sia cosa j che in questo ts^.. 
questo mondo non sia nulla ebusa 
che non abbia ebagione. potremo 
adimandare perche questo segnio fu 
mostruoso c pcrchelli tiene larcho 
ella saetta in mano et perche elli. 
islelle in quel luugho et nonne in- 
naltro e quando noi asegnieremo la 
ragione elle chagiuni di quello che 
noi uuleniu dire come della conpo- 
sizione del mondo cumelii. c fatto 
e pcrchelli. fu. chusi. fallo assegnic- 
reinu le ragioni del sagipttario (zie) 
e delli altri segni 

Capitolo ir$lo della dùposizione 
dellurdine doppio delti, dodici, se- 
gni. del cielo 

E trouiamo uno grande ordine sr- 
ghuire i doilici segni secliundo i 
detti desaui che pensaru e parlaron 
di ciò che un segno c masehulino c 
laltru elTenniininu e a questo fa te- 
stimonio ìalc nel cuininciamento filiu-r 
del suo libro, pone, e dicic. Scilo 
quud signia siiiit duudecin. et ex 
eis. ses sunt mascbulina et sex sunt 
fenminina. Arics. est ergo signun 
maschuliuuni et signius. dici, c lau- 
rus. feinininiin et signis. iiuctis. e 
siuiilitcr sucieilit mascolun feinini- 
nun mascolum usque in finem si- 
gniorum. c ucdeino nella terra, li 
animali, quasi, aliilanciali i maschi, 
chollc fenmine e trouiamo un 
altro ordine detto, per quelli me- 
desimi saui che un segnio. e nio- 
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bile e laltro! e stabile e laltru cu- 
mune. Arics. poncinu mobile el 
tauro fermo e cancier mollile. El 
leone fermo. E uirgo. comune e 
chosi. suciede c^slo ordine i do- 
dici. segni et diebono per ragione, 
e potemo dire che i segni masebu- 
lini anno a significhare tutte le 
ebose mascbuline e i segni. fenmini- 
ni anno a signilìebare tutte le cose 
fenminine E i segni, fermi anno 
• a signiOrare tutte le cose | ferme 
' et i segni mobili anno assignilìcare 
tutte le cose mobili Et i segni co- 
muni anno assignificare tutte le 
cose comuni 

Capitulo tette deUaltri legni et fi- 
gure le quali tono fuori del lodtd- 
co et delle itelle le quale tono atri- 
buite ai loro mentri: ~ 

E trouiauio nel ciclo disegnati per 
li saui altri animali ke quelli del 
lodiaco Sicome vultur uolans et 
uullr(sfc) cadens vrsa maior et vrsa 
minor E trouiamo la figura di Bo- 
ode ke rno uillano et guarda il 
carro. E trouiamo la figura duno 
uillano ke kiamato vrione Et Iro- 
uiamo la figbura del pescie meri- 
diano Et trouiamo la figura del ca- 
uallo con alle E trouiamo la figura 
don corbo et quella dela gallina e 

a lleila del rane E trouiamo li gran- 
i serpentarij Et trouiamo uno al- 
tare in sagiptario E trouiamo la 
figura della lepre Et trouiamo la 
figura dcla naue con un castello E 
trouiamo la figura dela testuginc E 
trouiamo una figura umana con 
uno coltello in mano tenente una 
testa duomo tagliata anche trouia- 
mo altre figure umane et trouiamo 
un gran serpente auolto atorno al 
polo di septentronee {rie) et parte 
dela coda distende inuerso il mezo 
die c trouiamo altre figure disegnia- 
te le quali tra tutte quelle che sono 
disegniate nel cielo sono xlviij* se- 
condo ke posto per li saui .xxvij. 
ne sono poste nela parte di septen- 
trione et xxj> in quella del mezo 
die Et pare ke le figure del cielo 
fossero disegnate et composte di 
stelle a modo dali saui artefici che 
fanno la nobilissima operatione 
mossayca ad ardonare et a storiare 


le pareti e pauimcnti de palasi de 
grandi imperadori et de ^andi re 
et de grandi templi Et auranno 
pecuoli di uetro dorati bianchi et 
neri et ogni altro colore et compon- 
gono di questi uetri la figura del- 
lanimale kelli uuole fare esscgli 
uuol fare la figura del huomo li pe- 
zuoli del uetro ke si confanno ai 
capelli pongono alli capelli Et que 
del uiso pongono | al niso Et que- tir., 
gli dela mano pongono ala mano 
Et quegli del piede al piede Et que- 
gl* che si confanno al uestimento 
pongono al uestimento et cosi po- 
ne ciascuno la oue si conuiene al 
suo luogo Et quello che si conuie- 
ne allocchio non pongono al pie- 
de Et quello del piede non pon- 
gono allocchio Adunque pare che 
ogni pe(uolo di uetro sia allogato 
al suo luogo la ouelli si fae et se 
stesse altroue sarebbe incouenien- 
tc. El ciclo pare che sia ordi- 
nato et istoriato di figure danimali 
et pesci dale stelle quasi al modo 
musaico et impercio e molto dilet- 
teuole a uedere. Et li saui fe- 
cero mentione allanimali del cielo 
et dele lor membra i quali son com- 
posti di stelle et spetiaimcntc que- 
gli ke fecero mentione dele man- 
sioni dela luna. Et punsero et dis- 
sero ke Sarihan cran due stelle lu- 
cide poste nele coma dariete Adun- 
que questo ariete a corna, et .selli 
a coma ac capo. Et poi posero Al- 
buthan ke sono iij stelle lucide pic- 
cole et puosero et dissero kellera- 
no nel uentre dariete adunque pare 
ke quello Aries abbia coma et ca- 
po et uentre Et dopo il uentre dee 
auere la groppa e la coda. (f. Et 
trouiamo .vj. stelle rannate dele 
Quagli le quatro fanno uno qua- 
□ranghulo e le due stanno con nna 
coda ricta et sono chiamate plya- 
des et i popolari le chiane (aie) 
ghallinclle et tagli le chiamano fron- 
te di tauro, clli. saui le pongono 
nella fronte del tauro Et ancho 
puosero unaltra stella e nominarlla 
cor tauri. El cuore (tosto nel pecto 
et lungho il pecto dee seguire il 
corppo et tucte latre (aie) membra. 

Et puosero Albocacb erano tre 
stelle parue propinque et dissero 
chelle erano nel capo del giemine. 
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Anche puoscro due stelle le quagli 
chiamarono ancharas.el dissero chel 
le erano infra piedi dii (tir) Jeiliinc 
Adunque geminini ae rapo e piedi. 
^Anello punsero et Irouarono unal- 
tra stella la quale chiamarono cha- 
pud geminini ancieilens. Et anche 
ùnaltra stella la quale ehiamarono 
iSe.. Capud geniininoruiii | susequens A- 
dunque apare per questo che ge- 
mini sieno due ligure disengnate e 
potremo adomandare perche. Et 
sue chelgli chagione (f Et anche 
uedeinu due stelle iguali io cancro 
le quagli sono chiamate occhi di 
cancro. Adunque secondo questo el 
cancro ac occhi. Et scigli a occhi, 
di ragione dee auerc altro corppo. 
(T Et punsero ancora Anacotha. et 
cnimarola (sic) boccila di leone. Et 
poi punsero ArtulTu. et sunodue stel- 
le picchole le quagli noniinaro gli 
ariby due occhi di leone. (J^Poi pun- 
sero albegen et sono.iiij'"-. stelle lu- 
cide ex parte sectcntrionagli dele 
quali luna c cuor di leone. Anche 
unaltra stella la quale chiamata Al- 
carfa et pongolla nela coda del leo- 
ne. Adunque quel leone ae bocca 
et occhi et cuore lo quale e posto 
nel pedo, et a coda, et cosi andrò 
nominando le uembre (sic) dele li- 
gure et de segni. ([ Anche Ironia- 
ino unaltra stella la quale chia- 
mala humerus orionis. dester. An- 
che unaltra stella che chi.imata u- 
merus orionis sinistre El unaltra 
stella che chiamala pes orionis. 
Adunque pare che urlone abbia fi- 
gura humana abbia omero maiicho 
et ritto et ae vno piede et vno pie- 
de non può essere sanca laltro. Et 
Irouiamo una stella che chiamata 
iiultur uulans la quale poteino dire- 
che russe |M).sla nel auidloiu che 
noia. EA Irouiamo unaltra stella 
che chiamata iiultur c.idens et |io- 
lemo dire che fiissc posta nela fi- 
gura nel auolluio che chade Et Iro- 
uiamu unaltra sicla presso al polo 
di settentrione la quale kiamata 
Hootcs et tali la. Iiiamanu guar- 
diano del carro la quie (sic) posta 
nei uillano ke guarda el carro Et 
Irouiamo una altra sicla che chia- 
mala Imrca di pescie meridiano et 
non sareblie chiamala cosi scia non 
fosse posta nela bocca del pescie 


Et ciassceduna stella de essere chia- 
mata dal inenhro dellanimale doue 
elle sta come li ca|ielli | fur chia- t6--> 
mali dal ca|H>. Adunque quel pc- 
scie. a. bocca et capo el tutto lal- 
Iro cor|H) Et Irouiamo unaltra stela 
che chiamala cuore del pescie adun- 
que quello pescie. a. cuore Et tro- 
uiaiiio unaltra stella che chiamata 
coda di gaiina Adunque quella fi- 
gura dela gallina, a. coda e se ella 
a coda si a lutto laltro corpo Et 
Irouiamo. due stelle che sono po- 
ste noia Tignra del canaio luna c 
chiamata omero del canaio et lal- 
tra c chiamala coda di cauallo dun- 
que pare che quello cauallo abbia 
homero et coda et per lomere et 
per la coda polerno intendere tutte 
ialire membra Anche Irouiamo 
unaltra stella che chiamata collo di 
corbe dunque pare che la figura del 
corbe abbia colo et per lo cullo po- 
temo intendere il capo et tutte lal- 
tre membra Et trouiamo una altra 
stella lucida rubea laqua (sic) kia- 
mata cuore delu scorpione Anche 
ne trouiamo unaltra steia che kia- 
mata cauila delu scorpione et per 
lo cuore potemo intendere el petto 
et laltre menbra EA |ier quella slela 
che chiamata cauda di scorpione 
|<otemo intendere elicili abbia coda 
EA Irouiamo ij stelle che sono chia- 
male aculcus scorpionis onde pote- 
mo intendere che quello animale 
abia nume pugnolone per pugnerò 
El trouiamo unaltra stella lucente 
grossa la quale e posta nela figura 
del cane. Et inpercio fu chiamala 
cane et putrella chiamare cor canis 
accio elicila e posta nel petto dela 
figura del cane el questo si conno- 
scie nel cielo et nela spera corpo- 
rea la qua (»i'c) fu farla per exen- 
pio del cielo da i saui Et questa 
ligura del cane tiene el capo a pie- 
de dele ligure vmanc cornei genminj 
el seguiscula et Italie dirielo quasi 
•ad ubidircii El potremo dire secon- 
do questa iiia ke questa sia la ca- 
gione perche el cane, e ubidente | 
e fedele al uomo piu che niuno al- n e.. 
Irò animale EA questa stella e chia- '“l-t- 
mata cane iniral gemini et il can- 
cro:. EA questa stella pare la mag- 
giore che sia inlralle stelc Oxe et 
pare quasi come uenus quando clli 
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e ^)iii dilungata dalallrc et doli; 
quindici principali stelle che sonu 
nello starllabio diliniendo el ge- 
mini dal cancro Et trnuiamo un- 
altra stella che kianiata ochio del 
sagictario Et trouiamo iinaltra stel- 
la che kiaiuata groppo oucro gal- 
loppola del sagictario Et anco tro- 
uiamo unaltra stella ke kiamata 
saetta del sagictario. dunque pare 
chel sagictario ahhia occhi el gal- 
lopa ciim piedi El per questo po- 
teino intendere laltre mentirà Et 
chelli tenga larco et la saetta in 
mano e la saetta no starehlie saura 
larco:. Adunque appare per lo det- 
to delti. Saui clic fecero mentionc 
dele dette menlira delanimali del 
cielo per cagione delle stelle, la- 
nimnli del cielo sienu ligurati et 
composti di stelle al modo musaico 
lo quale conosciilu {»ic)da sottili di- 
pintori E lo cielo cosi afigiirato dele 
sue figure appaiono in luj el ap- 

f Paiono nella spera corporea la qiia- 
c fu facta per exenpro del cielo 
da i saui Et la tauoia rasa non de 
essere rasa chelli non ni debia aur- 
ee alcuno disegnaiiirnlo che dise- 
gni qualche figure Et non de esere 
puntala ne disegnala di cosa che 
non abia alcuna siiiiililiidine. El ri 
cielo non de essere piinlalo iie di- 
segnato di stelle che no abia alcuna 
ligiira ne alcuno simililiidine e sie- 
no poste le stelle disordinatauu nte 
e questa figura et questa similitu- 
dine non de essere che non faccia 
utilità et non significhi qualcallra 
cosa nel mondo pero che sere olio- 
ilr., sa Kt noi trouiamo nel cielo 
cul.2. mullitudine di stelle adunque que- 
ste stelle non seraiino poste disor- 
dinala mente chellc non diseiignino 
qual che fighura 

Capilulo rio dfla lignificatione 
dele figure le quali, tono fuori del 
(odiuco: — 

Et li sani che consideraro e feciero 
mcntione dele lighure et di queste 
stelle che sono decte di sopra, o 
daltrc non auerebeno facto men- 
tionc. se non iiaue.sseno troiiato 
grandissima uirtiidc in questo mon- 
do c spctialc mente sopra le pia- 
nete e sopra le mincre. Et li saui 


puosero nome algli animali del cic- 
lo secondo quella chelgli aiiieno a 
singnilicarc in questo mondo. Po- 
tremmo dire secondo ragione che 
uiiltur uolans auesse a siiignificarc 
tucte le geiieralioui delgli auolluri 
di questo muiido e speliate mente 
li ucielli che anno liiiighie ri hec- 
chu ritorto el uiiiriiu di cacto e 
anno altissimo iiulalo. Et non po- 
tranno singnilicare sulaiiienle una 
generatiunc dauuiluri inperecio che 
quanto la cosa e piu nobile. Tanto 
ar piu uirtue et magiore operaliunc 
et aoperra piu cose. Et uedemo che 
quanto el iiieinbro e. piu nubile 
tanto a niu uirtue e piu diiiersa 
operratioiie. Uiide uultur uolans e 
delti nobili mrnhri del cielo che la 
piu nobile cosa che sia fuorj dio 
Adunque uultur uolans non potreb- 
be siiigniticare sola una generationc 
dauoltori An^i e misticri di ragio- 
ne chelgli singnifichi molle genera- 
liuni dauoltori et spelialemente 
quelli ebano altissimo uolato. Eìt po- 
tretiesi dire che laghuglia fusse di 
quella balia. Et altri come gierf- 
lalchi c falchoni e altre generationi 
dauuiluri. Et uedemo uultur uolans. 
tenere aperte late quasi. Et uultur 
cades {tic) tener lale sue alle quasi 
chiuse come acchadere e fano tra- 
gliulu {tic) col corpo et cullale. Et 
poleuiu dire che uultur chadens 
auesse a singnificare tucti gli uciel- 
li. di quella balia che uolario basso. 

Et la lighura del corbe alierebbe a 
singnificare il corbe et tucti gli 
ucielli di quella balia che anno al- 
chuiia similitudine col cerlu). Et la 
fighura de | la gallina aiirelieasi- *7 e., 
gnilìcare lutti li iicelli channo al- 
runa similitudine cola gallina come 
sono fagiani et stame et coturnici 
et qiialie et quegli che beccano le 
granella Et la fighura del cane 
altera nssignilicare il cane et tutti 
li animali kaiino alcuna similitudi- 
ne col cane Come seno lupi, vidpi 
et altri animali simili, et cosi di 
tuli. 

Capitalo riijj del luogo dele figu 
re del cielo. El del loro sito al cie- 
lo-. — 

Et trouiamo li animali kabitann 
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nel ^odiato andare per ordine et 
tenere la parte di sotto Come sono 
i piedi riuolti inuerso la parte del 
mero die la quale c a rinpetio ala 
parte di seplcntriune et aui poche 
stelle et pochi animali discgniati di 
stelle Come Aries tanrus Gemini. 
El cancro tiene i piedi dalluno lato 
et dallaltro quasi per vno oposilo 
et non e acuncio .a stare in quella 
fmisa Et e leo et virgo. Et scorpio 
tiene riunita la parte dinanzi un 
poco uerso septcntrione quasi co- 
melli si uolcsse uolgcre el saglire 
in (mella parte Et la parte di die- 
tro aome la coda tiene inuerso la 
parte del mero die. Et la somitade 
dela coda kome il pungiglione tie- 
ne riuolto inuerso septeiitrionc . 
^ El sagiptario tiene riuolti i pie- 
ni in quella parte El capricomio 
et laquario. E laquario sparge aqua 
in quella parte comella andasse 
allangiu E li pesci tengono il capo 
uerso la parte di septentrionc et la 
coda inchina uerso la parte di me- 
lo die. Et Irouiamo una naue 
disegnata di stelle pocho di lungi 
dal polo del mezo die la quale tie- 
ne le sponde el kastello c la uela 
riuolto inuerso la parie del septem- 
trione. Elli timoni Elio fondo tiene 
riuolto Jnuerso la parte del mezo 
die Et questo potemo dire che in 
quella parte del cielo la mie stanno 
riuolte le sponde el castello et la 
uela sia la parte di sopra Et in 
questa parte la oue stanno riuolti 
Il timoni el fondo et anche i piedi 
delli animali sia la parte di sullo. 

Et in quella parte trouiamo al- 
IJe., tri alnimali pochi Come lepre Cor- 
ho et due altri serpenti et Inno e 
con ale a modo di dragone et ten- 
done riuolte le capita quasi assa- 
lire inuerso la parte di septentrione 
et la coda uerso meco die. Et 
trouiamo un altro serpente riuolto 
nellaltra parte et pare che metta il 
capo giu quesi a nascondere.Et Iro- 
uiamu in quella parte pochi altri 
animali. E lutti li animali che in 
quella parte sono tengono la par- 
te di sotto Come sono li piedi 
inuerso i (sic) polo del meco die 
Senonse il serpente che par che si 
nasconda el uada giu. Et questi a- 
nimali el altri appaiono nel cielo 


( ) 

disetpiati di stelle et negonsi dise- 
gnati nella spera Corporea la qual 
fue facla per esemplo del cielo da 
sani 

Capitolo X dele parti del cielo per 
eonparatione auei oppoeitioni li 
quali oppoiti tono neglanimali: ~ 

Et secondo questa uia che noi aue- 
mo decta di sopra potemo chiamare 
la parte del mefo die parte di sotto 
et in ciò che questi animali che noi 
auemo detto et altri tengono la par- 
te di sotto kome sono li piedi riuol- 
ti in quela parte El laltra parte opo- 
sila Come la parte di septentrione 
per ragione la potremmo chiamare 
parte di sopra accio che la parte 
delli animali di sopra e riuolta a 
quella parte Et secondo questa uia 
^tremino dire a ragione che il 
cielo sia la parte di sopra et quella 
di sopto. Et la parte di sopra e piue 
nobile ke quella di sotto. Adunque 
la parte di septentrione sarae piue 
nobile che quella di me^o di El 
trouiamo la parte di septemtriune 
tutta piena e storiata danimali i 
quali sono eomposti disegnati di 
stelle et tutta piena et folta di stel- 
le Et quella parte che piena dj li- 
gure et soffolta di stelle el in quella 
parte e la uirtu e la polentia Et 
iiesta parte potemo kiamare parte 
iritta del ciclo. Jnpercio chella e 
piue forte et piena di ucrtude di 
quella del meco die a cagione che 
uae piu flghure et piu stelle Et la 
parte del m|e?o die per ragione i>o- I8r., 
tremo kiamare parte manca el im- 
perciò chella e piu debole et meno 
polente di ragione di meno lighu- 
re et di meno stelle Et la parte del 
cielo kc ua inan;i potercmola kia- 
mare per ragione parte dinanzi Et 
laltra parte di dietro poteremmo 
kiamare opposita. Adunque pare 
che noi trouiano (<ic) nel corpo del 
cielo la parte di sopra et quella di 
sotto et la parte dinanzi Et quella 
di dietro et la |>arte ritta et la parte 
manca et in modo duno animale 


Capitato .xf Che alquanti .l«ima- 
mali del (odiaco >i guardano ili- 
nanfi ri alquanti dietro : — 
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£ trouiamo nel cerchio del (odia- 
co li animali istare ordinatamente 
guardando et tenendo il uiso riuni- 
to in quella parte la ouclli uae Et 
potrebbe escr che alcuno di loro 
andando tutlauia inanci tenga il 
capo riuuilo indietro per piue bello 
atto dall sani quasi a guardare al 
compagno che li uiene dietro Et 
tenuto piue liello atto da saui di- 
segnatori et dipintori se una gente 
ua per uia salcuuo di loro si riuolgc 
indietro Et già auemo uedulo lo 
pianeto congiunto cu le vj stelle le 
quali sono chiamate pliades et sono 
ncla fronte del tauro et auemolo 
adequato et audio trouato quasi 
che a mc(0 il tauro. Adunque pare 
che il tauro tengba riunito il capo 
inuerso la coda quasi a mc(o il 
uentre. 

Capitulo. xiP Del trimamento dela 
dtspoiilione de .vi), pianeli et de 
cerchi et de loro mouimenti Ru- 
brica: — 

E Troviamo andare entro per lo 
cerchio del codiaco .vij. stelle ca- 
pitane apaiono per lo loro effetto 
quasi donne dcllaltrc. le quali .sono 
kiamatc pianeti Et uendo (tic) giu 
inuerso la terra son posti ordina- 
t*'-., tamentc lune dopo | laltro Di qu.ili 
col.*, trouiamo posto in prima saturno El 
secondo Jupiter El terrò Hars. El 
quarto il sole. El quinto iienus. El 
sesto marcurio (iic). El septimo la 
luna. Et dala luna in giu non tro- 
uiamo stella nulla Et se noi sa- 
remo adomandati per che i pianeti 
furono .vij. Et per che saturno fu 
posto in prima et per che iupiter 
tue doppo lui. Et perche Mars stet- 
te in colai luogo. E per che cia- 
scuno piando tue posto nel luogho 
la ouelli e et non fue altroue ke 
in quel luogo Et di ciò assegnere- 
mo la ragione e la cagione per che 
ciascuno fue in quel luogo et no 
altroue. Noi trouiamo ciascuno 
pianeto essere portato inuerso o- 
riente da uno suo mnde cerchio 
lo quale chiamato deferente et cia- 
scuno di qesti (tic) cerchi se non 
se quello del sole porta un altro 
cerchielletto lo quale chiamato epi- 
cielo El centro di questo epicielo 


siede in su questo grande cerchio 
il quale e chiamato difercntc El 
centro del corpo del piando ista 
in su questo cerchietto lo quale c 
chiamato epiciclo E questo epiciclo 
trouiamo posto nel diferente per 
giuso Et questo e segno di ciò ke 
noi uedemo una uolta il pianeto 
esser alto di lungi ala terra et pare 
piccholo et unaltfa uolta io uedemo 
basso apressato alla terra c pare 
grosso Adunque si muoue dala par- 
te di sopra dello epiciclo et uiene a 
quella di socto et quella di soctq 
sale a quella di sopra. Et quando dii 
e urla parte di sopra e diricto e 
ueileinollo andare inuerso la parte 
dariele. Et quando dii scende ncla 
parte di socto dello epiciclo sta qua- 
si fermo et noi uedemo quasi muo- 
uere nel ciclo et e decto allora sta- 
ctionario e stactionc prima uoleldo 
(<ie) retrogradare. El (piando cigli 
e sceso nda parte di socio dello 
epiciclo e decto rectogrado Et al- 
lora el uedemo andare per lo cielo 
inuerso occidente. Et quando | dii 
si muoue per andare ncla parte di 
sotto ucdemollo star fermo et poco 
muouere nel cielo El c detto ista- 
tionario c statione seconda uolcn- 
dosi dirirare EH per questi moui- 
menti uedemo manifestamente es- 
sere li picicli. Et questo pare che 
sia incontro a coloro che contradi- 
cono li epicicli ([” Et alfagrano po- 
ne nel teri:o decimo capitolo del suo 
libro. Che quando la luna e nda 
parte di sopra del sono (mc) epici- 
clo si muoue inuerso ocidentc. Et 
quando ella e ncla parte di sotto si 
muoue inuerso oriente Adunque si 
muoue ella a contrario dellaltri pia- 
neti. EHIo grande cierhio (lic) il 
quale chiamato diferente porta lo 
epiciclo et porta il piando. Et i 
saui pongono ke (piesto cerchio si 
muoue doccidente in oriente, et 
questo pare che sia ueritade ke noi 
uedemo muouere lo pianeto dariele 
et uenire al tauro et dal tauro uiene 
al gemine et dal gemine uiene al 
canclo. Et dal cancro uiene al Ico 
et dal leone uiene ad uirgo et da 
uirgo uiene allibra ^ Et se aride 
sera in occidente troucremo portato 
lo piciclo el piando in oriente A- 
duuque lo diìierentc si maone et 
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uulge inuiTso origliti' Et >i qiirstu 
grande cm hio file piislo nome sc- 
ruiidu la sua sigiiiliealiiinr et filili 
posto nume deferente inipercioelic 
portaua lepiriclo el pianeta. E 
Iruuiaiiiu che il sole non a epici- 
clo et questo c segnio di ciò clic 
noi trouiamo rectogradare et noi 
trouiaino stare fermo in nulla sta- 
gione et noi trouiamo .scendere nc 
sallire nellepiciclo secondo kc noi 
trouiamo li altri pianeti et per que- 
sto conoscemo kelli non a epiciclo. 
Et pare chel centro del suo corpo 
uada in sul suo diferente Et trouia- 
inoil centro dela terra essere Centro 
ISe., JpIIj jpera delle stelle fise | et |ios- 
siallo chiamare Centro del mondo 
et trouiamo clielli centri delti gran- 
di cerchi i quali son chiamati di- 
ferenti sono fuori del centro dela 
terra Cioè lo centro del inuiido Et 
quale piu et quale menu Et pulellu 
chiamare Ecentrici imperciu kc li 
centrici loro son fuori del centro 
dela terra Et sua parte di questi 
cerchi sera leuata su alto di lungi 
data terra Et laltra parte sera bas- 
sa apre.ssata piu ala terra Et quella 
parte del cerchio che piu leuata 
dala terra kc chiamata auge Et 
quella |iarte kc |>iu aprcssala ala 
terra ke chiamata opositiu dauge 

Cttnitoh xijf. Orla UitUudine del 
(udiacn Kt dela diclinatwne de cer- 
chi diferenti in etto. Kt cornei 
cerchio drilorbe et de segni e an- 
pio xij' iiradi 

Il cerchio delorbc de sepii Cioè 
lo codiaro trouiamo ampio .\ij. gra- 
di de quali noi aurino fatta men- 
tionc di sopra. Et la uia del sole 
cioè il deferente del sole va entro 
iier lo meco et non declina nc al- 
luna parte ne allaltra. Et lanpieca 
de vii gradi li sei ne lascia dala 
parie di septriitriuiie et i sei da 
quella di meco die. Et questa la- 
titudine (lotcemo chiamare .secondo 
una uia latitudine del pianeta. Et 
cia.sruno deli difercnli de sei pia- 
neti. se segha cola uia del sole 
(iioe col suo difercntr in due punti 
opositi i quali punti liiiio e chia- 
mato capo di dragone et laltru c 
chiamato coda di dragone et eia 


senno difereiite e diclinalo dala uia 
del sole, tale ella parte di scpteii- 
Iriune et tale in quella del illeso 
die. et questa declinatione cioè que- 
sta riungatiune che nel roiliaco dala 
uia del sole c chiamata latitudine 
delli pianeti. Elt questa rlongatio- 
nr la quale chiamata latitudine dela 
uia del side e ampia .vj. | gradi in- 
uerso scplentrione. Et vj gradi dela 
uia del sole iiitierso il meco die. 
Adunque pare che il zodiaco sia 
per lato di dodici gradi .vj. da luna 
parte dala uia del sole et .ij. dal- 
laltra. Et questo segno c di rio clic 
quando noi adequiamo per trouare 
la latitudine del pianeta Cioè quan- 
to elli e dilungato dala uia dei .sole 
el zodiaco trouiamo tale dilungato 
dala uia del sole degne parte .vi. 
gradi et tal .v. et tal quatro et tale 
tre et tal due. EU non trouiamo 
nullo da ugni parte .vij. Et questo 
e segnio chel cudiaco sia ampio .vij 
gradi. Et la uia del sole uada per 
lo meco del vodiaco.EU e sengno che 
nullo piando esi lia fuori del codia- 
eo. Et quando il piando e tru- 
uato dala uia del sole inuerso se- 
ptentrione e detto settentrionale. 

Et quando e trouato dala uia del 
sole inuerso il meco die c detto me- 
ridionale 

r apitolo .xiijj'’ Di capo et. di coda 
di Dragone. 

E trouiamo nela uia di ciascuno 
piando di .sopra dal sole et in cia- 
scuno di sotto dal sole due punti 
opositi de quali aiiemo facto men- 
tione di sopra, luno punto e hia- 
mato (me) capo di dragone et laltro 
e chiamato coda di dragone. Et 
questi punti uedeiiio i ssere un se- 
gamento elle sega la uia del piane- 
lo ('.uni la uia del sole, e quelli 
punti del seghamentu ne fanno te- 
stimonio chella uia dei piando sia 
diclinala c dilunghda dalla uia del 
sole Et se la uia del piando non 
fosse declinata dala uia del .sole 
noi li truiieremmo segamento nullo 
ne questi .ij. punti opositi i quali 
sono chiamali Capo et coda. El sella 
uia I dela luna non fosse declinata 
dala uia del sole ucdremo ogni, me- I9e., 
se ischurarc una uolta la luna el '“l *■ 


Digitized by Google 



( «85 ) 


^olc c perche la uia della luna e 
declinala dalla uia del sole vedremo 
olisciirarc la luna el sole rade uolle. 
Et uedreiiu) ogne mese le eoiiKiiin- 
tioni et le possesiuni del sole et dela 
luna et non iicdrctno oscurare ojrnc 
mese la luna cl sole. Et questo c 
sepio che la uia dela luna sia de- 
clinata dala uia del sole 

Cnpitotn .15. Deleclipse ri oir/iuru- 
iitme del sole el dela luna llubriea 

E trouiaino lepc.lisi cioè luscuratio- 
ne del sole che non comincia .xij. 
pradi di lunfri da ca|>u et da coda 
ili dragone. Et questo e per che la 
uia del sole et dela luna si Hanno 
anressando et congiugnendo insie- 
me anhinduc el in quelli due punti 
li quali sono chiamati Capo et Coda 
di dragone et quando noi et equa- 
nio (sic) il sole el la luna Cioè di 
trouarc lo luoglio la oiiclli sono Et 
troua i dodici OTadi di lunga dal 
capo o dala coda di dragone tro- 
uiamo iscuralo il sole dele .xij. 
parli luna Essennoi. lo trouiamo. 
vndici gradi di lungic troviamolo, 
schurato delliindici parti, luna Et 
qucsio ordine .seguiscc per fine a 
uno grado. Et se noi il trouiamo 
di lungi .vj. gradi trouiallo oscu- 
rato meco. Et quando noi lo tro- 
ueremo congiunto o con capo o 
con coda in uno grado trouiallo 
oscuralo ludo. Et stando noi ncla 
citta darecco nella quale noi. fumo 
nato nella qnale noi. facicmo. que- 
sto libro nel conuenlo nostro la 
ual citlade e posta uerso la fine 
el quinto Climate et la sua lati- 
tudine dele 4 Horo (»ic) del die e 
42. gradi e quarto, e la sua lungi- 
liidine da occidente, e 32 et lecco, 
vno. uenardi nela sexta ora del die 
stando il sole .20. gradi in gemini 
t*e., stando il tempo | sereno el chiaro 
incomincio lairc a ingiallare et uc- 
denimo coprire a passo a passo et 
. scurare tutto il corpo del sole et 
fecesi nocte Et uedemo mercurio 
presso al sole et uedeansi tutte le 
stelle le quali erano sopra quello 
nri^'onte Et li animali spauentarono 
tutti e li ucelli Et le bestie salua- 
tiche si poleano prederc (sic) age- 
uolc mente Et tali furo che pre- 


sero dell! ucelli et delli animali a 
cagione cherano ismarriti Et iiede- 
ino stare il sole tucto coperto per 
spalio che Inumo potesse bene an- 
dare 2.S0. passi. Et laria et la terra 
sp comincio a rafredare et cuinin 
dossi a coprire et'discoprire da lato 
doccidente Et adequaino et tru- 
uiamo il sole et la luna in uno 
grado Congiunto con capo di dra- 
gone el altre uoltc laurino uedulc 
Ma non tutto Ma la inagior naiie 
coperto Come dele 12. parti le .U. 

Et adeqiiamo et trouamo la luna 
el il sole Congiunti a .3. gradi 

r iresso a coda di dragone. Et anche 
auemo uedulo oscurato niei;o. Et 
auem uediito quando la luna uienne 
allopposilionc del sole essere chia- 
ra Et quando ella uiene alloposi- 
tione diritta douentarc oscura et 
nera tutta. El auemo adequalo 
et auemo Iroualo il sole in uno 
grado con capo di dracone. et la 
luna et loiiositu con coda di dra- 
gone. Et loscuratione dria luna e 
segnio chentra nel corpo del sole c 
eoi corpo dola luna sia un altro cor- 
po otluoso lo quale non lascia pas- 
sare I la luce uel sole lo quale im- 19e.. 
pedimentiscc il sole et sla^i dinan- '“l *- 
ci da non potere aguardarli et al- 
luminare la luna. Et non trouiamo 
in quello spatio nullo corpo che non 
si lassi passare ala luce del sole se 
non se il corpo dela terra adunque 
pare, che la terra sia quello corpo 
otluoso lo quale si pan dinanci al 
tuie Colla sua pyrainrayde . cioè 
chunila sua meriggie Et non lascia 
aguanlare et alluminare la luna et 
questo si uede manifestamente el in 
questo sacordano tutti saui dastro- 
nomia. 

Capitttlo.xej' Delloclaua spera dul- 
ie sielle fixe et dela sua diuisione: — 

Et cercando noi entro per lo corjio 
di questo mondo trouiamo Otto cic- 
li stellali II Primo de quali et quel- 
lo di .sopra la doue sono le stelle 
fixe. Et sono chiamate fisse accio 
che il loro mouimenlo da oriente 
A occidente e igualc e stanno tut- 
tauia inniino essere et non si di- 
lunga luna dallalira sccliondo chclle 
sci. stelle le quali, sono chiamate 
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pliades che non ti. dilnngha luna 
dallaltra anji stanno tutta Hata in- 
nuna csscntia. Et quello primo cie- 
lo c diuiso in xij parti iguali i quali 
sono chiamati segni. Et questi se- 
mi si distendono per lo cielo da 
luno polo allaltro et uannosi ristri- 
mcndo et congiugnendo insieme 
da ogne parte igualmcntc innuno 
punto Et per questo connosciaino 
che ogne stella e in qualke segnio. 

Capitolo xvjj' delluppinioni et sen- 
tenfie del mouimenlo delloctaua 
epera et dette elette le quali tono 
(a etea spera: ~ 

Et tutte queste stelle che noi aue- 
mo diuisate di sopra le quali se- 
gano loctaua spera Secondo la con- 
dor., sideratione di tolo{meo et di tutti 
”’*'*' li altri saui si muouono con tutta 
la loro sperra (tic) et con tutte le 
spere dele septe stelle le quali sono 
chiamate pianole in ogne ciento an- 
ni uno grado. Et impercio si mu- 
tano lauge de pianeti c i loro Qe- 
un^aar cioè le loro capita di dra- 
gone. elle loro choJe di dragone 
secondo quella uia. Et questo mo- 
uimento c chiamato niouimento dot- 
taua spera. Et tali saui furo co- 
me Tue alfagrano Che stando il cie- 
lo. trecientu sessanta gradi punse 
le reuolutioni delle stelle flxe c lau- 
ge dele sette stelle le quali sono 
appellate piancte olii loro ^,cun9aar 
seghino lorhc de segni in trenta sei 
migliaia danni. Et. dipo costoro furo 
altri saui che consider.iro piu sot- 
tilmente che puosero che le stelle 
fise con quelli inouimenti che noi 
auemo detto si moueno inuerso o- 
ricntc dieci gradi et non piu et Poi 
retrogradaiiano et tomauano a die- 
tro dieci gradi et pongono che que- 
sto mouiinentu cosi non ressi. Et 
per questo pare che ciascheduna 
stella lisa ahia uno cerchetto (tic) 
la ouella si tnuoua su. et uada que- 
sti dieci gradi inuerso oriente et 
poi tomi dieci gradi inuerso occi- 
dente. Et questo mouiinento non 
potrebbe essere se non per cerchiet- 
ti. Et inprrcio che mouimento dele 
stelle de essere perfetto. Et se que- 
sti cerchi fossero ritti per giuso le 
stelle sallirebero e scenderebbero 


et apresserebersi ala terra etdilun- 
gherebersi la qual cosa non si uede 
et non si truoua decto per li saui. 
Et selli, cerchietti di queste stelle 
giaciono per Irauerso pare che an- 
dassero uerso septcn|trione et uerso 
il me^o die et questo potrebln: esse- 
re impercio che i saui pongono che 
il capo di cancro si muoue uerso 
septentrione et inuerso il me{0 die 
onde mestieri e chel capo del ca- 
micomio per oposito lo scguisca. 
Et sei capo daricte si muoue uerso 
septentrione El capo dela libra si 
mouera inuerso meco die. Et secon- 
do questa uia tutte le stelle fìxe an- 
no inouimenti per loro cerchietti 
inuerso oriente et uerso occidente 
et inuerso septentrione et uerso il 
me^o die. E potremo giurare sal- 
uamentc challi nostri, di aueano 
truuato manifestamente muouere. 
et essere ciessato lo cliapo del can- 
ehro dassettentrione Jnuerso.lo ine- 
zo. di Et segnio di cioè sic che noi 
auemo considerato spesse uolte obo- 
lo strumento che si conuicnc accio 
ala nostra ragione et auemo troua- 
to manifestamente sanca dubbio il 
sole essere abbassato nel primo pun- 
to del eancro c cercando noi tro- 
uiamo Unto alto quanto noi sola- 
uano (eie) Et sei capo del cancro e 
mosso et cessato e mosso e ciessato 


*0 

cl.I. 


Capricomio et Ariete et libra el 
tutta la spera cole sue stelle. Et 
questo mouimeuto della ottaua spe- 
ra per conoscerlo i saui ne fecero 
tauole ale quali puosero nome et 
sopra iscrìssero tauole del moui- 
mento c dellaucnimento et del ritro- 
uamento. El per queste tauole si 
connoscc quel mouimento et troussi 
per queste tauole andare inan^i dic- 
ci graili. E i diecc pare che abbiano 
statìoni per certi temporali et poi 
torna adietro. Et quando questo mo- 
uimcnto uae inalici [lotcmo dire se- 
condo una. uia dici cielo sia dirit- 
to. Et quando dii toma | adietro tOv.. 
rcctogrado. (TEI ai nostri die aue- »>l l- 
ma ueduto et trouato questo mouf- 
mento andare inanii. dlanno che 
noi incominciamo questo, libro adc- 
quamo questo mouimenlo lo quale 
era chiamata mouimento dottaua 
spera et trouiallo noue gradi et tre- 
dici minuti c trentanove secondi. 
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Et questo luouimcnlo era diritto 
et andana anche inan^i tu quale a- 
giugniauamo al medio molo del pia- 
neto et truuammo con esso il uerace 
luogo deli pianeti. Et se noi uo- 
Icnio sapere la quantitade del moui- 
mento duna cosa che si muoue e me- 
stieri che noi trouiamo una cosa che 
stia ferma et non si muoua. Et per 
altro modo la quantità del moui- 
mento non si può conoscere. Adun- 
que se noi uolemo conoscere la quan- 
tità del mouimento dellottaua spera 
inuerso occidente e mestieri che noi 
Fogniamo uno cerchio per termine 
il quale noi chiamiamo ori(onte che 
sta fermo et. per questo cierchio lo 
quale Giagie (<ic) stando fermo po- 
temo conosere(ne)quelo mouimento 
dellotaua spera inuerso occidente. 
(['Else noi uolemo conoscere et mi- 
surare il mouimento dellottaua ispe- 
ra inuerso oriente lo quale si muoue 
secondo i sani in cento anni uno 
grado e mestieri che noi ymaginia- 
mo di sopra da lottaua spera una 
spera Qxa che non si muoua et sia 
simile dessa. Et in questa spera 
imaginata la quale non si mouera 
troueremo il cerchio dele quatro 
ore col capo dariete et di libra fer- 
mo. Et similmente il capo del can- 
cro et del capricomio fermi et tutte 
laltre parti della spera. Et secondo 
questa uia trouiamo due spere simi- 
II. luna Sara lottaua | spera la quale 
si mouera. laltra Sara la spera yma- 
ginata la quale stara ferma. Adun- 
que secondo questo troueremo. A- 
riete mobile et. Ariete imaginato 
fermo et cosi di tutte le parti. Et 
se noi uolemo misurare et cono- 
scere lo mouimento del capo da- 
riete lo qual non si parte dal cer- 
chio dele quatro bore il qual cer- 
chio si muoue con tutta la spera 
conoscerello nella spera di sopra 
imaginata. &xa dal capo dariete il 
quale non si parte dal cerchio dele 
quatro hore che ista fermo et per 
altro modo non si puote conoscere 

Capituh ireift’”. DtU tepte tpert 
holt loro $teUa le queUi tono ap- 
pellate et nominate pianete et dela 
toro eignificatione 

Poiché noi anemo trouato il cielo 


la doue sono le stelle Tue lo quale 
chiamato da saui ottauo Cielo Dipo 
questo trouiamo uno lo quale ti può 
chiamare settimo cielo. Nei quale 
trouiamo una stella sola piccoletta 
la quale chiamata ^ Saturno el suo 
colore e terreo Scialbedo plunbeo. 

Et i savi puosero chelli signiflcaua 
il mondo, et puosero che intra tutte 
le sue signilìcationi propiamente si- 

S nillcaua il lauoralore di terra et 
eie piante. Et impercio fue chia- 
mato deo de lauoratori dele terre 
et dele piante et dissero chelli era 
tardo et signiflcaua fatica et tribu- 
latione et angoscia et era freddo et 
seco I diurno et compie il suo corso li r.. 
nellorbe de segni in 29. anni e .5. coi.l. 
mesi e 15. di. Et e posto signore del 
capricomio et de laquaro(>i'e).(f Et 
dipo questo trouiamo il sesto ciello 
nel quale posta una stella sola gros- 
sa colorita dun bello colore chiaro 
et lucente la quale chiamala iupiter 
et i saui la pongono signore del sa- 
giptario et del pesce. Et puosero 
che intra Iute le sue signiucationi 
propiamente signiflcaua i religiosi 
et amatori dela fede di dio et dela 
tua legge et puosero chelli signifl- 
caua pace et concordia et impercio 
fue chiamato deo di pace et puo- 
serlo caldo et umido et temperato 
et puoscrlo masculino diurno et 
compie il suo uiagio nellorbe de se- 
gni m .xj anni e .10. mesi et apres- 
so di .X. di. ^ Et dipo questo si 
trouiamo lo quinto cielo nel quale 
una stella sola che pare minore di 
iupiter la quale chiamata mars. Et 
e colorito di colore rosso come co- 
me colore di rame nel qual colore 
pare che sia messo sangue. Et fue 
detto per li saui che intra tutte le 
sue si^ilìcationi propiamente signi- 
fica .Il caualieri armati et tutte le 
congiurationi delarme et significa 
batallie et spargimento di sangue. 

Et perciò fue chiamato deo di bat- 
tallio et puoscrlo caldo et secche et 
masculino diurno. Et compie il suo 
corso nellorbe de segni in uno anno 
per sido et .x mesi et apresso di 
.xxij die et e detto signiore darie- 
te et di scorpione. |T Et poi tro- 
uiamo il quarto cielo, nel quale | 
e una stella sola grande la magiore 21 r., 
che sia piena di luce la quale alluni- 
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na (sic) lutto il mondo. Et in questo 
nionilu come la lucerna nela rasa et 
fue dilato (sic) itali sani sole quasi, 
solo in questo mondo ri suo colore 
vedemo rosso mescolato con colore 
duro. Et i sani puosero che intra 
tutte le sue signilicationi prupia- 
mente sigiiilìcaua imperaduri et Re 
et puoserlo caldo et secco inascu- 
lino diurno Et fue chiamato deo 
de si^iori. Et i saui sii punsero 
'siitniorc del leone, et compie il suo 
corso nellorlie de sc^ni innunu an- 
no cioè in .CCCIxv di et vj ore. et 
potete intendere per questo che 
decto auemu clic! sole piu bello et 

r iiu debili delli altri et sic nel mi 
uutiliu (itVl de pianeti che nac iij di 
sotte et iij di sopra. Et tutto suo 
corso compie in .xwiij. anni. (Jf Et 
dipo iiueslo troiiiamo uno altro 
ciclo lo terzo nel quale c posta 
una stella sola grossa chiarissima 
lucente la quale chiamata ueniis e 
rende lume sopra la terra e f.ie oii- 
bra ale cose che stanno erta la 
ouella liede coli suoi ragi quasi sin- 
tillare (»ir| et iiaghcgiarè et e la 
piu deletcìiole stella a uederc ai 
uiso umano che sia et pare la piu 
grossa istella che sia da indi in su 
fuor del sole et accompagna et ua 
tuttauia qii \si col sole et quando 
la uia <linaii(i et quando dietro. Et 
trouialla dilungala dal sole il piu 
alto . td. gradi et poi torna ad esso 
et i sani la p.ingono froda et umi- 
da feminina notturna. Et | pongono 
i saui che intra tutte le sue signifì- 
calioni significa propiamente le <lon- 
ne et tutte le beleece et tutti li 
adornaincnti come sono le gioie et 
li adornamenti et li solarci et i giuo- 
chi et tutte lalegreeee clli canti da- 
inore. Et c appellata dio damare. 
Et significa tnctc. le gencratioiii de 
suoni delli stormenti et significa ■ 
giullari et uomini da corte et tutte 
gcnerationi di lussuria. Et significa 
le mogji et le corone et il loro uso 
et significa nelteca et helleea et 
compie il suo corso nellorbe de se- 
gni in uno ano. Et c della dai .sani 
donna del tauro et dela lilira. <r E> 
poi Irooiamo lo secondo cielo nel 
quale una stella piccolella et nac 
tiitlaiiia col sole sicché rade iioltc 
si uede et c chiamata mercurio et 


il suo colore c pi-rmeslo et c ma- 
sculino diurno. Et trouiallo dilun- 
gato dal sole il pili aito .28 gradi 
et poi torna ad esso. Et i saui pon- 
gono intra tutte le sue signilicationi 
che pruiiiamentc significhi iscrittori 
notaci. indici et rellorici et arisme- 
trici. Come sono doctori et significa 
dottori et significa (<ic) filosoli et i 
sani che dicernuno il nero dal falso 
et significa disegnatori et scolpitori 
c siiariamrnte(>ic| di colori et signi- 
fica liilte le soltilitadi dellongegno 
dellanima in ugne cosa et compie | 
suo corso nellorhe de segni in uno SI' - 
anno Et c detto da sani signore del 
gemini et del iiirgo. Et dipo que- 
sto troiiiamo un allru ciclo nel quale 
una stella sola la quale chiamata lu- 
na el suo colore c isiiariato dal colo- 
re dellallrc stelle et a colore bianco 
quasi argento et a ombre entro per 
essa le quali ombre sono disegna- 
sc (tic) a.ssimilitiidinc del iiiso uma- 
no secondo quello che iiegono et 
pongono i saui disegniatori quando 
la disegiiiano et e detta donna del 
cancro. Et i saui pongono che in- 
tra tutte le sue signilicationi pro- 
piamcntc significa iiiandanti Come 
sono corrieri per terra et per aqua 
Et pongolla fredda notti ma et com- 
pie il suo corso nellorbe de segni 
in .27 die et poco meno di 8 ore. 

El dopilo questo no truiiiamo cielo 
ne stella uerima. Et cercando noi 
aiiemo trouato per ordine 8 cicli 
istellati i quali sono chiamati, otto 
spere. 

CapiUtIo xciijj" Delle spere De 
qìsartro alimenti Cioè fuoco orlo 
aqua el terra : — 

Et dopo il trouamcnlo delli otto 
cieli stellali se noi ncnimo scen- 
dendo giu iniicrso la terra troiiia- 
mo .iiij" spere igiiali sono chiamati 
iiij' heliinenti. Come la mera del 
fuoco et qucla | dellaria. Et quella r., 
dcllaqiia et quella dcla terra c no '»> l- 
ne troviamo, piu. El luna di queste 
spere come quella del fuoco Irouia- 
ino il suo corpo sottile el lieiic et 
e caldo et secco. El questa spera 
truiiiamo posta sotto alialo alla spe- 
ra dela luna El doppo quella del 
fuoco trouiamo quella dcllaric E 
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Irouiamo il tuo corpo caldo et umi- 
do et meno toltile et meno lieue 
che quello del fuocho. Et doppo la 
.spera dellaric trouiaino quella del- 
laqua et trouianio il suo corpo fred- 
do et umido ponderoso et il suo 
corpo trouiamo piu grosso che quel- 
lo dellarie. Et dopi>o la spera del- 
laqua trouiamo quella deìa terra. 
Et trouiamo il suo corpo fredo et 
secco et duro et trouiallo graue piu 
et grosso che quello dellaqua. Et 
i due di questi quatro helimenti 
trouiamo oppusiti c contrarij alli 
altri due come il fuocho che caldo 
et secco. Et laqua e fredda et u- 
mida. Et laire che caldo et umido 
et la terra e fredda et secca. E 
trouiamo due che sono amici delli 
altri due et comvnjcansi et stanno 
uuicntieri insieme Come il fuoco 
iolarie e laqua cola terra. Et tro- 
uiamo comunicare larie col fuoco 
et colaqua. Et laqua colarle et co- 
la terra { 

• Capitolo XX. Dela diipoiitione de- 

• la terra et di quelle coeekadiuen- 
gnono Mela terra et atomo al cer- 
chiato dela terra Cerchando entro 
per lo corpo dela terra Rubrica : — 

Er da che noi auemo cercato la 
spera delle stelle lise colaltre spere 
inlino ala terra. Et cercando entro 
per lo corpo dela terra trouiamo 
acque fredde. Et acque calde et 
uedelle uscire fuor dela terra . 
E trouiamo sette maniere di me- 
talli Come oro argento rame arien- 
to uiuo. Slagnio piombo et ferro. E 
trouiamo altro iiiinere .issai come 
la minerà del solfo che arde sem- 
pre et fae fuoco et di quella che 
non fa fuoco. Et questo fuoco si 
iiede per istagione fumare et iscirc 
fuori de la terra. Et trouiamo la 
terra di molti colori. Et trouiamo 
entro per essa di molte gencrationi 
di pietre oposite luna allaltra che 
tale trouiamo dura e tale inolle et 
tale lieue et tale graue et tal gran- 
de et tale piccola et tale nera et 
tale bianca et trouiamo isuariatc 
le pietre di forma et di colori, ^t 
trouiamo tal chiara et trasparanfc 
et tal no et tale bella et tale Ku- 
stieba e tali sono chiare et nobili 


chome smeraldi et {alTiri et diaman- 
ti et rubini Et molte altre altre 
trouiamo uili et i pocho chare come 2!> ., 
sono pietre di mura et da fare chasa ‘“i f ' 
et uolendo noi cercare piu adentru 
ncla terra non trouiamo altro che 
uuo punto lo quale il luevo delu 
terra. Et di tutto il corpo del 
mondo siemo uenuti ad uno punto. 

Et da qualunque parte noi ne niu- 
uemo uà questo pillilo andiamo iii- 
uerso il ciclo et allansii. Et a qua- 
lunque parte noi ne niuuiamo del 
cielo per uenire a questo punto uc- 
niino allangiu et se noi moueiuu 
una linea per ambinduc i poli pas- 
sera entro per questo punto e qsto 
(sic) punto Pare che sia centro dela 
terra e dentro di tutto il corpo del 
mundo.Et con ciò sia cosa die li eli- 
menti sieno sperici et compia luna 
spera Ultra appare secondo ragione 
che la tera (sic) debbia essere coper- 
ta intorno intorno dallacqua secon- 
do laequa che coperta intorno intor- 
no dallarie. Et noi trouiamo una 
parte de la terra scoperta dallacqua. 

Et secondo e sani c la i|uarta parte 
scoperU siche tre parti rimane sotto 
laequa et in questo luogbo trouiamo 
una grande forca e la terra e leuata 

f ier mria dello suo luogbo e stac ril- 
euaU per forfa sopra laequa ella 
equa per forza cessata uia. Et questa 
for^a fue a cagione dola cungiuratio- 
nc dela (sic) pianete et delli animali 
cabitano sopra | la terra. E trouialla 
scoperta inuerso la parte di sctten- c»l *- 
trione sotto quela (sic) parte del cie- 
lo la quale pine stellata. E trouiamo 
quella parte dela terra scoperta gi- 
rata et auronata (sic) intorno intorno 
daqua la quale chiamala mare lua- 
giore et tale la gliamano (sic) maro 
occeano. Et in questo mare li mari- 
nari non ui trouano fine. E trouia- 
mo in questo mare dintorno ala ter- 
ra isole assai et piccole et grandi et 
abiute et disabitate. Et inuerso la 
parte doccidente di questo mare ma- 
giore escie uno grande braccio di 
mare lo quale entra per la terra sco- 
perta et passa et uiensi auolgendo 
entro per essa orbiculando a modo 
duno serpente et partisciesi dala 
parte docideute et uicnc et passa 
ner le terre de romani et passa per 
le parte doriente et uolgcsi noia 
13 
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parte (li septenlriuiie et in c|uel liio- 
gliu fa line. Ne la (inai Fine c posta 
una grande citta di inerealanti la 
((naie cliiainala vinegia. ([Kt anche 
in questo mare trouiaino ysole assai 
come cicilia. sardignia. t.ipri. Cor- 
siclia et molte altre pieole c grandi 
-J aliilate et disaldtate. | E trouiamu 
cul t. |.| (prpa montuosa e uallosa. Et 
truuiamu monti grandi et monti 
piccoli Et anello truuiamu munti 
lieirusi et munti sciita pietre. E tru- 
uiamu dela terra piena E truuiamu 
la terra righata de riei(rie)et de lìu- 
iiii et acipie. E truuiamu correre la- 
qua entro per lo corpo dela terra et 
truuiala andare sopra la faccia del- 
la terra. Et truuialla sallire a som- 
mo de monti et uedemula scende- 
re. Et di questa aequa uedemo fa- 
re rij et de rij fare dumi. Et liu- 
mi entrare lunu nel latteo et correre 
et rigliare la terra et emtrare (*«c) 
nel mare. Et laequa de rij et de 
fiumi trouiano (tic) dolce et laequa 
del mare trouiamu salsa. Et potemo 
dire secondo una uia che i fiumi 
escano del mare et tornano nel 
mare Et truuiamo il liiogho la o- 
uc non punte il sole per la fred 
dura esser lacqna ghiacciata et 
soda et la ouelli puote essere liqui- 
da. Et questo e segniu cbel calure 
del sole mantiene laequa liquida et 
segli se ne cessase diuentrehhe (tic| 
tutta soda Come adiuicne del pium 
ho che per lo calore (fiuenta liqui- 
do et selli se ne cessa diuenta sodo. 
Et questo si uede manifestamente 
ncllaqna la quale il caldo risolile 
et assottillia. El freddo langro.ssa c 
lacostrignc. E trouiamu nela to- 
rà (<fe) molle generationi di piante 
come sono crhc arliorì et Iroiiiamo- 
le isuariate | di forma et di siihslan- 
col.S. lig ot (li colori. E trouiamo oposita 
luna allaltra isuariate e le radici c i 
pedali c i rami e i fiori c le foglie c 
I semi e le pome et labitaliuni delc 
luoghora et il sapore c lodure et la 
grandeea che tale grande et tale 
piccola a rispetto luna dellallra. E 
tale grossa et tale sottile et tale 
lunga et tale corta. El tale fae fiori 
et tale non Et tale fae pome et tale 
no. Et tale stae tuttauia fronduta 
et tale no. Et tale odoriflda et tale 
fetida et tale amara et tale dolce. 


Et liouiamu molte uariationi opo 
site che tal disidera abitare nel 
munte et tale nel piano. E tale uuo- 
le stare nellaqua et tale fuori del- 
laci|ua et tale disidera la regione 
calda et tal fredda. (TK. trouiamu 
molte generationi dannnali isiiariati 
el up|Hisiti limo allaltro et sono i- 
suariati di forma e di sustanzia et 
(li regiinento et di senno et di co- 
lori et baliilationi dele luoghora. 

E trouiamu di quegli che abitano 
nellarie uulenticri come sono li u- 
eelli che nolano et abitano per es- 
sa. Et di quelli che abitano nela 
terra ebume sono quell che iiannu 
per essa. Et truuiamo di quelli che 
abitano nclacqiia. Come sono i pe- 
sci. Et dicesi che tale abita nel 
fuochu. Et già I auemo uediito drap- iJc.. 
po che non arde e non si consuma "•■•l- 
nel fuuebo. E trouiamu questi ani- 
mali uppositi lunu allaltro che tale 
c grande et tale piccolo a rimpetto 
lunu allaltro. Et trouiamu di quelli 
che anno lungo il cullo et di quelli 
che lanno corto et di tali che anno 
le ghanbe lunghe et tali corte E 
trouiamo di quelli che anno i piedi 
e di quelli che no gli anno et tali 
truuiamu armali et tali disarmali et 
tali sono saliiatichi et tali dimesti 
chi. E- tali anno buono cosliiine et 
tali noe. E tali ano lunghe il collo 
elle gambe dinanci come la giraf- 
fa et ae quelle d! dietro corte. Et 
per lo suo o|qiosito tale a corto 
il collo et le gambe dinanci come 
la lepre c per lup|iosilu a lunghe 
quelle di dietro. E tale audace et 
tale mansueto. E tali samano insie- 
me e aiuta Inno Inllro et tali so- 
diano insieme et ilcide Inno lal- 
tro. Et tali sono che si paseotio di 
carne et pascesi Inno delaltru et tali 
pascono erba et altro, E tro- 
iiiamne uno piue salilo che nn al- 
tro e tali delli animali che iia la 
notte el di si riposano. E tali ua 
il di c la notte si posano e tale 
a norie c tale no et tal iiede e tale 
noe et tale nasce per coito et tale 
per putrefattone et tale ae lunga | 
nita et tale corta. El tale noie abi- 2a„.. 
tare nella regione calda et tale nela <-t>I.*. 
fredda E tale uole abitare nel mon- 
te et tale nel piano et tale disidera 
dabitare nellacqua et tale nela terra 
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cl tale Dcllarie. Et tale si ilice che 
per islagiunc abita nel fiiocho et 
tale abita nellacqua et nela terra. 
I.'l tale uclairc et ncllaeqiia et tale 
nellarie et uela terra. (Jf Et trouia- 
iiiu iieelli tali altere lu becco et 
lunqlie (»if) ritorte et aconce per te 
nere et per iscuareiare (tir) la carne 
et per Tare male ali altri. Et tali anno 
il becco ritto aconcio per t'oliare 
le granella et non possono fare ma- 
le ali altri. E trouiauio ili quelli 
che sono aconei |ier notare et anno 
aconeio il becco per pigliare il |ie- 
scio. Et ile pesci trouiauio che so- 
no armali et di quelli che anno i 
denti grandi et agliuli et altre ar- 
mi assai et sono aconci alTar male 
et a iicidere assai deli altri. Et pruo- 
iiaiisi di Tire sdiicrc |H'r guaril.iie 
bino laltro. E trouiauio somiglian- 
te mente delti animati dela terra 
et dellarie. E trouiauio. li anima- 
ti isiiariali di molti colori tal bian- 
co et tale nero. E tali sono isua- 
riali et miscolati di questi colori. 
Et iiitral bianco el nero trouiauio 
digradati tutti colori. E dipintori 
sani che usano i colori sanuo ben 
questo. E trouiamo tutti li ani- 
mali digradali et isuariati ili gran- 
dec^a clic iutral pine piccolo ani 
male c magiore animale che sia 
■ sono I digradati tulli li animali et 
• intrai pine grosso el piu sottile in- 
tra la inagior ulta e la minor ui- 
ta. El uedeiiio il calure del sole 
leuare sue fumi et uapori dellac- 
qiia et dela terra el jiorlaiido ncl- 
laric stando cbiaru. Et questi fum- 
nii et questi uapori assottilliarsi et 
diuenlare aire. El poi uedcino 
ingrossare questa aire et diuenlare 
ueiitoso obscuro et nubilosii. Et ue- 
demo balenare el udiiiio tonare et 
questi uapori et questi iiiiiioli in- 
grossare et quando faimo acqua et 
quando neue et quando grandine 
el quando pietre. Et quaiulo ferro 
el tali sani pungono che di quello 
ferro già fvron. fatte spade clieiife- 
dire faceuaiio luarauilie. El |icr 
islagiuiie stando taire chiara uede- 
mo uenire la state la rugiada el 
ueriio la brina et Iruuialla cadere 
et uenire sopra la terra. Et sapeino 
bene et c iiianofesto che in su laire 
non a pietre ne acqa (»ir) ue nc- 


uc ne ferro selle non ui sono por- 
tate per fumi et per ua|H>ri di ca- 
lore del sole el forse dellaiulo del 
lalire stelle. Et secondo il calore 
del fuocho clic porla (ler fumi la fu- 
ligiuc ella luligme rannata |ioi cade 
giusu. Et trouiamo. agirata la ter- 
ra I da dodici iienli de quali ne sono 2t r.. 
iiijo principali Come quello dorienle 
el quello doccideute cl quello di sc- 
ptcntrione et quello del me^'o die. 

El ciascuno di questi a due cula- 
lerali tulio stae da luno lato et lai 
tru da laltro. Elt questi iienli ciascu- 
no ae il suo uposilo che contrario 
luno allallro. Come quello dorienle 
a quello doeidente. Et quello di 
septeiitrionc a quello del meco die. 

41 El uedeino per istagionc nellaire 
liauime et aceudimenti di fuoco cor- 
rere et andare per laric qua et lae 
grandi et piccioli. El tali diale 
stagioni paiono traili lunghe che ua- 
daiio ardi lido et tali che jiaiuno 
piccole tloinc stelle Elt quest i si gni 
si uegono isuariati che tale si muo- 
ue a correre et fac una coda die- 
tro el iiicne meno E tale iicduto 
stare uno grande tempo nellarie et 
tale podio. El tale pare che scenda 
giu et tale pare che salgha su cl 
tale a crina el tale no. Et uegonsi 
multi altri segni. Elt apaiuno raa- 
giurmente la state chel uenio. El 
le cagioni di questi inliamameoti 
che sono ingenerati et ingenerano 
in alto si diterinina il phylusafo nel 
primo libro dela metthaura. tr 
alcuna stagione si uede et sente 
terinuoti et sente tremarella terra *te-. 
E remare (aie) tutta la prouincia et 
cadere molili et case cl torri et già 
furo uediitc profondare cittadi. Et 
sentoiisi tcrmuoli picioli li quali 
non fallilo danno. Et già auemo ue 
dillo et sentilo uscire il uentu dela 
terra. 41 considerando noi dola 
cosa che non sente come la terra 
ala co.sa che sente. Come sono li 
animali. E trouiamo essere mosso 
sauiammle nela gieneratioiie et or- 
dinala mente a passo a |iasso dala 
cosa non animala che non a. anima 
e non sente come la terra dalla cosa 
animala la quale ae anima et uita 
cl sente come sono li animali. Et 
spetiaimcntc douenire alluomo che 
sauio perchelli intendesse et cono- 
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scosse lo mirabile artifìcio di que- 
sto mondo. (T Et se noi conside- 
riamo et porremo mente aia prima 
gencratiune. Et noia terra trouia- 
inu indurata la terra et ingenerate 
pietre molli le quali si diuisano 
poebo dala terra. Et queste sono 
ala terra quasi come la cartilagine 
neianimale. (J^ Et iienendo noi piue 
uno passo truuiamu ingenerate pie- 
tre pine dure et sono partite pine 
dala terra Et queste sono ala tcr- 
e., ra come lessa | nello animale Et 
col.2. potremmo fare una similitudine et 
una coiuparatiime dal corpo dello 
animale al corpo dola terra. Et po- 
tremo assomilliare la carne ala ter- 
ra. Et le pietre molli ala cartalagi- 
ne (sic). Et le pietre dure allessa 
el sangue ebe corre dentro per le 
ucni (fic) alacqua ebe corre entro 
per lo corpo oela terra e li peli 
ale piante. ^ Et se noi ne mouemo 
piue oltre trouianio ingenerato una 
cosa la quale pare che sia entra 
pietra et pianta et ae alcuna simi- 
litudine cola pietra et alcuna simi- 
litudine cola pianta la qual cosa e 
chiamata muschio di pietra. Et 
questo e uno pocho pine nobile che 
pietra. Et poi si muoue da questo 
et uiene a una pianta che uno poco 
piu nobile di questa. Et e ragione 
chclli sia mosso dala cosa meno no- 
bila per uenire ala pine nobile. Et 
poi trouiamo sallito a passo a passo 
nele piante e uenuto dal meno 
nobile e la piu nobile. E intra la 
meno nobile pianta et la piue no- 
bile pianta so digradate tutte lal- 
tre piante et sono uenute et tro- 
uatc et ingenerate le piante. ([* Et 
r-, cercando | ancora noi trouiamo una 
col.l. PQ 53 ingenerata che tiene parte di 
pianta et parte danimale et disser- 
mi spermentatori che la trouaro 
giu nellacqua al fondo dela riua 
del mare. E tali che usano lo mare 
la chiamano erba uiua im|iercio 
che quando si tocca sente et fogge 
et stringesi insieme. E tali saui 
furo che la chiamaro spugnia e ue- 
desi. palesemente sentire c apresso 
a la uita et quando si spicha del 
suo luogho muore et non sente. 
(T Et partendone noi da questo ue- 
gniano (sic) allì animali. Trouiamo 
animale che sente et e animato et 


muouesi uno pocho piu di questo. 

E trouiamo muouere a passo a pas- 
so nelli animali dal meno nobile al 
piu nobile Si come huomo sauiu che 
ae a cercare la scientia et inten- 
dere et sapere et a conoscere lo- 
perationi del mondo 

Ciipilolo xxj' Dtla cagione Dela 
creatinnedellanimale Rationale Cioè 
delluomo et dellexereitii tuoi: ~ 

Non istarebbe bene lartifìcio c la 
mirabile operatione del corpo del 
mondo che non fosse cercata et co- 
nosciuta adunque fue mestieri che 
fossero saui che auessero lanimo 
aconcio a cercare la scientia 'et lo- 
pcratione di questo mondo Et la- 
nimo di questi saui fue aconcio ] 
solamente per cercare la scientia aSe., 
et per imprendere le cose natura- • 
li et diuine et humane tanto come 
huomo e possente dintendere per 
theorieba et per praticha. Et inte- 
sero i saui a sapere la scienza da- 
stronomia la quale insegnia lordi- 
nammento (sic) del cielo et del fir- 
mamento et delle stelle et del corso 
dele .7. pianetc per suo codiaco. 

Cioè per i dodici segniali. Et co- 
me si muoue il tempo a freddo et 
a caldo, a pioua et a secco o a 
uento per ragione che stabilita nel- 
le stelle. (J" Altri saui furo che stu- 
diaro in fisica per inprendere la na- 
tura dele cose che non anno corpo 
et conuersano tra le corporali cose 
Cioè a dire deli bomini et dele be- 
stie et deUi ocelli et de pesci, et 
dele piante et dellerbe et dele pie- 
tre et delle altre corporali cose che 
sono tra noi. Et lanimo di costoro 
furono acoiici solamente per cer- 
care la scienza et perciò fugiron lu- 
so dele genti. Et non furo aconci 
ad essere pastori ne artefici ne la- 
uoratori di terra. Et inpereio che 
queste cose anno a inpedimentire 
lanimo che uiiole sie .Ixx anni per 
natura et piue et meno si come pia- 
ce al nostro signiore et si ui diroe 
ragione perehe perciò che tamto 
tempo come luomo | in crescere in " 
for^a et in bitta et in uigore.Conue- 
ne cbelluomo metta a innecchiare 
et andare a neente sie .Ixx anni per 
natura et piue et meno Cercare et 
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sapere la scienlia et lartificio e Io- 
peratione di questo mondo et per- 
che non poterò stare soli nel 
mondo Tue mestieri chelli auessero 
seruitori et familliari che li scr- 
iiisse. Et come sono i pastori dele 
bestie et tutti li artelici et i lauora- 
tori et coltiuatori dela terra. Et 
fuoro per seruire i saui tutti co- 
loro che furo meno nobili di loro 
Et laniina di costoro fue scipida 
et non fue aconcia ad altra iscien^a 
che a questa. Et i saui furo per cer- 
care et inuesti|(hare la scienza et 
lartificio lopcrationi di questo mou- 
do et furono per adolrinare et a- 
maestrare le genti della scienza et 
di tutte larti et di buoni costumi 
* morali per sapere uiuere. Et ado- 
trinare et di lascare (aie) i uitij et 
prendere le uirtudi. perciò che neu- 
no non potrebbe uiuere al mondo ne 
bane ne unestamentc selli non fusse 
utile asse et ad altrui et selli non 
gouemasse la sua ulta et adirifasse 
se I medesimo secondo le uirtu. Et 
perciò fu et eragionc che i meno 
nobili debbiano seguire et ubidire 
i piue nobili. Et i saui sono pine 
nobili di tutte le cose che sono in- 
generate delli elimenti. Adunque 
tutte le cose che sono ingenerate 
delli elimenti deono et ubidire i 
saui. Et i saui denno essere signori 

Capitolo xij}° Dela aita. Ditermi- 
nata dellanimali. Et come la morte 
naturale e in .Ixx armi nel huomo:~ 

Nni trouiamo ogne animale et ogne 
cosa che ingenerata delli elimenti 
auere tempo et uita diterminata et 
spetialmente li animali chomc to- 
mo che detto per li saui che uiue 
•Ixx anni perciò che la morte natu- 
rale sic .Ixx anni per natura et piu 
et meno sicome piace al nostro si- 
gniore et si ui diroe ragione perche 
perciò che tanto tempo come luomo 
mette in crescere in for^a et in bit- 
ta et in uigorc conuicne che luoino 
metta a inuecchiare et andare a ne- 
ente lo termine di crescere io bitta 
et in uigore sic .35. anni, et adon- 
que conuiene conoiene che altrc- 
tanto tempo si inetta a inuecchiare 
et andare a neentc et cioè proiiato 
per auerois Ma coloro che muoiono 


anci il termine I naturale si auiene iSr , 
per loltraggio et per soperchio chel- 
li fanno a loro natura et a loro com- 
pressione. Et quegli che uiuono 
piu. Cioè |H.T la buona compressio- 
ne chelli anno et per buona guar- 
dia chelli possono fare di tisica. An- 
cora ci ac altre ragioni che noi non 
diciamo perciò che conuerebbe es- 
sere assai iscientiato a chi intendere 
le uolesse. lo causilo uiue .xxx an- 
ni. El toro uiue in bontà .v. anni c 
cosia (tic) di tutti ciascuno a ditcr- 
minata uila. Ma intendete qui che 
ciò che noi diciamo sic secondo na- 
tura .Ma il uiuere. El morire sie al 
piacercdel nostro signiorc redentore 

Capitolo xxijf Dele cote chadiuen- 
gono per lo mouimento del tale de di 
et detlore et de mesi el dellanni. et 
dela uariatione del die et dele not- 
ti nella itale el nel uemo et dela fo- 
na penula el daltre diuertila ke 
diuengono per lo mouimento del 
iole: — 

E Trouiamo li anni dati dal sole et 
li mesi clli die et lorc et li punti 
dcllore. Et pare che ne dea la stale 
et il uemo. Et trouiamo uolgerc il 
ciclo intrai die et la notte una uni- 
ta. Et la dimora chel sole ne fae so- 
pra lorironte ne da il die et la di- 
mora che fae|dallaltro lato ne dae la ** '■■■ 
notte. El in questo tempo corre il 
sole nellurhe delli segni .59. mi- 
nuti. et .8. secondi. E trouiamo il 
die cola notte .24. ore e alchuna 
chosa piu e queste 24 ore trouia- 
mo magiori um tempo che un altro. 

Et lora trouiamo partita in CO par- 
ti. Et trouiamo in Ul luogho Ij 
di iguali et non crescono e non 
menomano en tale luogho. li tro- 
viamo crescere et menomare. El 
quando il die cresce et la notte me- 
noma Et econtra. Et trouiamo 
crescere il die et la notte menoma- 
re stando il sole dallo incomincia- 
mento di capricomio per fino ala 
fine di gemini. Et trouiamo meno- 
mare il di et crescere la notte dallo 
incominciamento del cancro inaine 
(sic) ala fine del sagiptario. Et lo 
magiore die trouiamo ala fine del ge- 
mini el minore troviamo alla fine 
del sagittario Et il magiore die tro- 


ITgitized by Coogle 



( ) 


uiamu igUiili t dir cola noUc nel 
primo punto dariele crescendo il 
die. K Irouiainulo ijni.ili nel primo 
minto ili libra crescendo la notte. 
Et quando eli c mosso per andare 
da una rosa diiicrsa a unaltra come 
dal crescere al menomare dessi 
inuouerc per ragione a podio a 
podio che non faccia repente imi- 
talione. Jnpercio truuiamo stando 
il sole in sagiptariu il die porho 
mcnoinare. Et capricomio lo quale 
confina con esso pocho crescere. Et 
26e., nel gemini | piKo crescere. Et nel 
rul.l. cauero et nel cancro (aie) il quale 
conflna con esso pocho menomare. 
Et nelli altri segni piu crescere et 
menomare. Ma non igiialmente. Et 
uesto si conosce collo strumento 
elio starlabio. Et cercando sotto 
le reuoliitioni del cancro trouiamo 
la terra stemperata et in grandis- 
sima calura da non potersi ahibire 
da oriente a ocideiilcet di non fa- 
re fructo a cagione chel sole li ua 
sopra capo et dimora Ij nndto so- 
pra terra et |iocho sotto terra si 
che non può lenqierare la freddura 
dela notte la calura del die iiiper- 
cio fue chiamata quella nia daltali 
?ona pcriisla. Et color che ahilano 
in quelli linj da Inno lato et dallal- 
tro iKT cagitine dela calura et do- 
la scci:itade per ragione dciino es- 
sere neri li quali noi chiamiamo 
gheii greci Et fuoco tali che diceano che 
la cuna pcriisla e sotto lequalore 
et la uerila combatte coloro et dice 
che sotto leipiatore c laer doglie 
tempo igiiali et il die cola notte et 
tempera ini la freddura dela notte 
la calura del die. Et la calura del 
di la freddura dela notte si elicgli 
dogne tem[Ki igiiali il freddo col [ 
Me., caldo Jnpercio che tanto li dimora 
il sole sotto terra quanto .sopra ter- 
ra sicché, rimane quello luogo tem- 
perato. Ellalfagrano imnc nel sesto 
capitolo che quello luoghoc abitato. 
41 Et auicenna et altri sani che 
ccrcaro la temporanea dela terra 
punsero quel luogho per lo piu tem- 
perato. Et un altro autore dice et 
pone che la jona pcrusta de essere 
per ragione in quel luogho la oue a 
il sole sopra capo et falli lo magior 
di et minor n itte. Et questo non 
può e.ssere altro che sotto la riuo 


lulione del primo punto del cancro 
et del capricomio. 41 Et anche di 
ragione punte essere solo la rcuo- 
lulione delloposito dellauge del sole 
lo quale quasi .18. gradi in sagi- 
ptario Jnpercioe chel sole stando in 
quel punto uae piu presso ala terra 
che in ulta altra parte- 41 Et se noi 
saremo sotto le quatro ore (sic) lo 
qual diflniscc il pescie dariele Iro- 
tiiaino luogho temperato a cagione 
chelli e dogni leiiipu iguali il di cola 
notte. Et se noi ueniuio iierso sep- 
lentrione sotto la rruolutione darie- 
le. Truuiamo iluogho (sic) uno |>oru 
stemperalo a cagione chelli e uno 
pocho magiorc il ilie che la iiotle 
si che la fredura dela notte non può 
l)cne temperare lo calore del die. Et 
se noi iienimo sotto la rcuoluliunej 
de tauro trouiamo che anche luogho i' e . 
pine slenqierato impcrcio chelli e ‘■“l.l. 
crc'Seiiito pine il die et e meiiimala 
la iiotte. Et se noi iieniuio .sollo la 
reiiolulione del gemini I rulliamolo 
molto piu stemperalo si che a pena 
Ili si può bene abitare et sai aiioiii 
per ragione li iioiiiini neri per la 
grande calura del sole inpercio chel 
sole Ili fae grande dimora sopra la 
terra et porho sotterra. Et se noiiic- 
nimo sotto la rrunlidionr del primo 
punto del cancro trouiamo lo ma- 
gior die et la minore notte. ET tro- 
iiiamo dimorare il sole piu sopra 
terra in quel luogho che ili olio al- 
tro la ornielli passi sopra teriae in 
quello luogho che nullo altro la 
ondelli passi di sopra nela parte di 
septentrionc. Et a cagione dici sole 
passa sopra quel luogho et fa gran- 
dissima dimora sopra la terra et 
piccola soterra c quel luogho stem- 
peralo per la grandissima calura 
impcrcio chela freddura dela notte 
in quel luogho non a quasi nulla 
comparalione ala calura del die si 
che possa fare alcuna lemperanea si 
che quella terra per la grandissima 
calura et per la grandissima scccita 
c arsa et non mena fruito et non 
si può abitare et rimane quello 
luogho diserto et inpercio i saui 
chiamaro qiiejlla uia colia pcrusta 27# ., 
et potelbi chiamare |ier ragione uia rol-2 
pcrusta inpercio chelle a modo duna 
uia la qual fosse arsa. 4T Et cer- 
cando noi aucnio Irouaio quella uia 
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che i sani chiamano cona Perusla 
et auella (rouata sotto la reuoUi- 
tionc del primo punto del Cancro. 
Kt per questa medesima uia la tro- 
ninmo sotto la reuoliitionc del pri- 
mo punto del eapricornio se la ter- 
ra li e scoperta dallacqua et non 
altro ([ Rt con ciò sia cosa che noi 
auiaiuo per ra^^ione cercato dela 
cona penisla sia sotto la rcitolii- 
tione del primo punto del cancro 
et del capricomiu. K coinella sia in 
quel liio^im tiolcllo prutiare peral- 
tro inodo.ff Kt con ciò sia cosa chel 
mondo dellauorarc et faie dellopc- 
ralione per o(>ositu per maytore o- 
peralionc accìoe che lop«»ralione sia 
conosciuta. Et in altra {xuisa non 
si conoscerà chomel Inanello c non 
si conoscerehe se non per lo nero 
et il monte per lo piano et c conlra. 
Et per questo Irouiamo aiiere il 
ciclo nioiiimenlo contrario et upo- 
silo Adunque selli delTarc opera- 
tione per opnsito. ♦r Ei noi tro- 
uiamo nela terra net meco del cer- 
chio del ^'odiaeo Uuali i di et le 
notti. E troniamo il piu temperalo 
luo^ho dola tet ra a fMtlersi alìitare 
et mena frullo onde mestieri che 
noi trmiiamo nella stremila del cer- 
chio no ijiuali i di e le n«»tli. E1 piu 
cJiV Uiouho I de la terra da 

■ ' non potersi abiiare et non menare 
frullo die non ci sia cosa chel me- 
sia onposiJo della slremlta. E! 
mondo (lehbia f.ire opuosit ione per 
oposiio. Ri da die noi aueino pro- 
ualo clic la uia j»enisf.i dee essere 
sotto la reiiobilione del primo pun- 
to dd caiiiTo. Se noi ne moiieino 
piue oltre uno passo fuor del eo- 
diaco iiiiierso la parte di seplen- 
trione si troniamo lnodio piu un 

f ior ilo temperalo impercio chel so- 
c non uà-' sopra capo et nanne 
un podio da lato. Rt questa eacio- 
ne troniamo meno caldo. Kt in 
quello donno essere li huomini 
neri impercioe rberontinuano chola 
colia periisla. Kt se noi ne mo- 
iiemo piue iiolte {tic) iierso il polo 
uno passo Irouiamo istando il sole 
int'anrro grandissimo die et piccola 
notte Ma impcrtanto troniamo piu 
temperato luodio im{)errio chesse- 
mo cessati pine del cancro. Vnde 
per lo ciessamento del candirò Et 


per la fredura dola notte e piu 
temperalo il tuodm si che trouia- 
niu li uomini del colore tra bianco 
et nero. ^ Et quanto andremo sotto 
il poli) di sept-*nlrione tanto ne ces- 
siamo piu dal cancro et in tanto di 
raji^ìonc trouiamo li huomini piu 
bianchi et ina|;iori jier cagione dela 
freddura. Kt se noi ne inoucmo 
tanto pine oltre che noi atiiamo lo 
primo punto di caprìcorniu e lo 
primo punto dd cancro in sul cer- 
chio ddlori^onle stando il sojlc nel 
primo punto dd capricornio aure- 
mo quasi ncciite di et tutta lallra re* 
uoliilionc nude c nel primo punto 
di rnnchru trouiamo. Et contra. 

(f Et se noi ne nioueremo tanto 
oltre sotto il polo che noi auiaiuo 
il capricornio. Ki sanitario sotto 
terra ke non fmtenio «uere limo 
sanca lallru aiiremino il cancro el 
gemini che non si corichano liitla- 
uia sopra terra Auremo isinndo il 
sole in sagilario c nel Capricorno 
et in cancro conlinuainante nocte 
lo qual tempo dela nodo e due me- 
si. El slamlo il sole ueMoposilo Co- 
me in cancro et in gemini conli- 
nuaioenle die il qua) tempo il qual 
tempo |«id del die c due mesi, 
ff El li altri segni si leiiorannoct 
col cancro et auremo in ugno re- 
uoliifioue die et nocte. (1 ;ei se 
nui ne muiicmn Innilo ((ic) piu oltre 
scilo il jiolo che noi auioino sotto 
lo scorpione el sa;;iplario el capri- 
cornio et l.iniiario liillauia sotto ter- 
ra auremo liillaiiia il tauro el ge- 
mini el catHTO c Icone sopra terra 
slamili il sole in (|iiegli rpiatro se- 
gnali auremo eoiilintiamcnle notte 

10 quale lempn ilela nolle sara .4. 
mesi. Kt slanilo il sole ne qiiatro 
sedili aposili. Come il lauro el ge- 
mini et il cancro c leone auremo co- 
tiilinnamente ilie il qual Icmpo del 
die serae .4. mesi. El pcscic et la- 
riete e libra et uirgo si Icueratino 

et corielicranno | et per ogne reno- ** r., 
lutione auremo die et notte. (P Et 
se noi ne inoueino tanto piu oltre 
che noi auiaino tucti li sei segni 
meridionali tutta uia sotto terra.Co 
me dalloncomincinmento di libra 
inlino ala fine del pescic standoui 

11 sole auremo in quel tempo con- 
tinuamente notte la quale notte sa- 
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rac .G. mesi. Et (;li .G. segni se- septenlriune et econtra. Et quan- 
ptentriunali upusiti come ciallonco- do il sole sera nel primo punto del 
mincianicnto daricte i ifìno ala fine capricomio Sara il cominciamento 
di uirgo no stanno tuttauia sopra di questa uia. Et quiiii si cominccra 
terra si che standoui il sole tutto il tempo del uemu. Et per la grande 
nel tcm[>o aureino continuamente dimora che il sole fa in quelle parti 
ie io qual di Sara .G. mesi, Et ne diuenta il tempo freddo et umi- 
uando il sole sara nel primo punto do { Et quando elli Sara nel primo 
ariete in qucluogbo si comincia il punto dariete sara al mc^o di que- 
die et quando egli aura |iassalu a- sta uia auuita allora si lieua et 
riete et tauro et sera uenuto ala line corica il sole nel me^fo di tutti 
del gemini Allora sarac me^i^o die.Et li uritonli che possono essere so- 
quando elli aura passato il cancro pra la terra traendone due li quali 
et Icone et sera uenuto ala fine di sono sotto i poli. Et la cagione di 
uirgo sara compiuto il die. Et quan- questo sic che se noi saremo sotto 
do elli sara nel primo punto di li- il polo auremo lo cerchio delequa- 
bra si cominccra la notle.Et quando torc in sue lori^ontc. Et se noi 
elli aura passato libra. Et scorpione ne partiremo di questo luogho per 
et sara uenuto ala line del sagitario andare inuerso laltro. polo che non 
sara mcca notte. Et quando elli putemo altro da qualunque parte noi 
aura passato. Capricomio et aqua- andiamo saremo nel me^o del ccr- 
rio el pescic sara tornato al primo chio dello orizonte Et allora si par- 
punto aa|rietc sara compiuta la not- tira la parte dinanzi et quella che 
coi.Z. te et comincerassi laltra die. El sole uiene di dietro dal cerchio dello- 
sara ito in questo tempo nel cerchio rifonte dal cerchio delequatore se- 
di lutti e .12. segni li quali penerà condo il nostro andamento la parte 
dandare .3G5. die .6. horc et tutto dinanfi si ne chinerà ella parte di 
questo tempo in quello luogo aure- dietro si ne teucra si chel cerchio 
ino solo uno die el una noctc. Et dellorifonte si segherae per meco al 
in queluogho (tir) li si uolgera il cerchio delequatore in due punti 
cielo datomo con tutte le sur stelle opositi. li quali punti Inno, ne starac 

a mudo di macina et in ulta parte dal lato ritto el laltro dal lato manco 

del cielo li si leuera et coricherà, giacendo fermi. Et nela parte dello- 
Et in quel luogho aurremo lo polo riconto dinanfi • sarae uenuto a 'Ctn 

sopra ca(>o al diritto per punto lo passo a passo e fatto uno col cer- 

quale chiamato dalli sani. Cenith. chio dellequatore Et se noi saremo 
Et cercando noi dal primo punto in qualunque luno degli punti per 
di capricomio et inlino al primo li quali noi | seremo uenuti dalluno 28e., 
dei cancro trouiamo una uia de- polo allaltro et uolcmo andare inuer- 
schritta et auolta a circonda sotto so la parte dorirntc o doccidente a- 
sopra la terra .365. uolte e quarta ueremo quello medrssimo cerchio 
la quale fuor tali saui che la chia- dellorifonte che noi aueno (sic) in 
maruSpi- quel luogo quando uoi uenimmo dal- 
ra et tru- luno polo allaltro troueremo li due 
uia mal. 1 punti op|iositi ne quali il cerchio 
(>ir)auolta dcllurifunte si segaua col cerchio 
dintorno dellequatore i quali punti uno nc 
ala terra, stana dallato rido et laltro dal man- 
Comeiino cho giacendo fermi. Et se noi nc 
filo auol- uolgemo ad andare inuerso occi- 
tu su per dente questi due punti luno nc 
uno Iia- stara dinanci et laltro dirietro quel- 

stune. Et lo dirieto andando noi nc satira e 
questa e „ 

fatta et doue la stella cioè doue se- 

deuripta dal mouimenlo del cielo guira • mancha forse dodici uersi. 
elli fa da oriente a occidente et dal li quali sono schritti Jn questo li- 

mouimenlo del sole al mi-cu die a bro 
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quilo (Ite) dinanzi ne scicndera co- 
me fa lo cicrchio dcllorizonte. e e 
contea andando noi in uerso oriente 
et questo nadiuerra per la ritondita 
dela terra 

Et questi due punti i quali stanno 
nel meco del cerchio deluricunte 
lune in'oricnte et laltro in occiden- 
te non si partiranno, tanto dal cer- 
chio dclequatore secondo che appare 
nellesempro della spera. Et trouia- 
mo questi due punti andando dal po- 
lo di sectentriunc a quello del me- 
codie. Et andando da oriente acci- 
dente (sic) e econtra da occidente ad 
oriente in sul cerchio dele quadro- 
re (lic) tuctora Inno punto in oci- 
dentc et laltro in oriente Et 
stando nel meco di ciascheduno o- 
rifonte traendone due li quali sono 
sodo li poli. Trouiamo il cerchio 
del mef 0 ciclo kc passera sopra ca- 
po lo quale se{;a cl cerchio aellori- 
(onte per meco da oriente acciden- 
te Irle). El cerchio del me^o die lo 
quale ne passera sopra capo daluno 
polo I alltro (fic) si segheranno in 
due punti oppositi mo de quali in 
qualunque parte noi andremo ne 
stera tuctora a dricto sopra capo 
lo qual punto i sani il chi.tmano 
cenicb. E laltro punto secar allopo- 
silo deli nostri piedi socto terra. 

S [ Et se noi tcrramo (sic) una linea 
a quel punto lo quale ne sera so- 

S ira capo allaltro punto apposito(>fe|. 

In qualunque orì^onte noi seremo 
asseranne per so giu per lo me(o 
el capo et cmtrame (sic) intra le 

f tanbe et passane per lo meco del- 
ori(one (>i'c| traendone li due kc 
noi auemo decto i quali non anno 
oriente, ncccidente (>tc) et passera 
per lo centro dela terra alaltro pim- 
tq oposito. Et con do sia cosa ke 
ciascuno oriconte abbia suoi poli 
questi (tuoi punti oppositi auremo 
per poli in tucti li riconti che noi 
andremo sopra, la ti-rra trnendono 
due li quali auemo di'cto di sopra e 
quali si uolge el ciclo tuclo Et quel- 
li due cerchi ne quali segano in 
questi .2. punti appositi (sic) in ogni 
parte la oue noi. serrino allalaltro 
ke socto i poli che noi auemo de- 
tto. Trouiamo per questi lo del di- 
uiso in quatro et ciascuno orifonte 
in quattro ([ Et trouiamo lo cer- 


o 

chio del me^o cielo kenc passa da 
oriente accidente lo quale ne sta 
tuctaiiia sopra ca |)0 segando cl cer- 
chio del meco dir per inrcu in qua- 
lunque parte noi andremo dal se- 
ctcìiitrione al mero die et econtra. 
Senprc urrà co noi stando sopra 

a uri cerchio stando sopra capo an- 
ando noi sodo lo cerchio del me- 
ro die lo quale no stara fermo et 
econtra. >adiuerra in qualunque 
parti noi andremo, da oriente ad 
occidente et daccidente ad oriente 
kel cerchio del meco ciclo nostra 
(sic) sopra ca|K) lo qual passa da 
oriente accidente ne stara fermo. 

El cerchio | del me^o die segan- *9'’., 
dolo, per meco ne ucrra tiictauia 
col segamento* sopra capo et moue- 
rassi secondo el nostro andare Et 
trouiamo tuccti (tir) c cerchi dei 
meqo cielo ke passano da oriente 
accidente di tucti cerchi delti oric- 
fonti che possono essere sopra la 
terra secondo kapare nellesempro 
della spera et in oriente et in oci- 
dente segarsi in due parti spositi 
col cerchio delequactrore (ii'r) uno 
de quali stara tuctauia in oriente 
et laltro in ocidente traendone i 
due cerchi delli orizonti kc sono 
socto ambindue i poli ne quali non 
si truoua questi punti. Anunque c 
mistieri per forqa di ragione che 
quando il sole sarae nel primo pun- 
to dariete o di libra i quali sono 
in sul cerchio delequactorc kc ne le- 
uare et nel coricare calore (sic) a 
cerchio delli ori^omti kelli passi per 
questi due punti i quali sono nel 
mefo di tucti li cerchi delti ori- 
zonti che sono sopra la terra traen- 
done due li quali sono socto li po- 
li. Et inpercio trouiamo quandoi 
sole sera nel primo punto dariete 
et di libra i quali punti sono in sul 
cerchio delequactrore iguali i di 
cole notti sopra tucti li orifonti 
che possono ess 're sopra la terra 
traendone due eqiiali sono socto i 
poli kera (zie) diuerra per altra ca- 
cone. Et aìora si leiicra et coricherà 
il sole nel mefo di tucti li orizonti 
traendone due che sono socto i po- 
li. Et quandoi sole e in sul cerchio 
dele quactrore alora tniuiamo eqiia- 
li il di cola nocte sopra tucti li ri- 
(otri (zie) dela terra. Adunque e mi- 
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stieri por forni di raziono chcl ccr- 
i:hio (leirqiwctro ore sephi per meco 
in oriente et in ociilente tueti cer- 
chi deli uriconti traendone due i 
quali alleino decto. Kt quando 
el sole entra nel primo punto da- 
riete qiiini sincoin incera el tem- 
po dela primaoera. Rt quando il 
Me., sole si uerra aprossilinando ad a- 
col.l. fìpte a passo a passo anginenterane 
a passo a passo il caldo el freddo 
menoinerac a|)passo a passo e lii- 
mido riinane.Jnpercio kel caldo non 
e ancora si forte cbelli abbia consu- 
mato lu humido (sic) Si cliel tempo 
dela primauera ne rimarra kaldo et 
biimido. f.o caldo andra aiii;inen- 
tando innerso la fine dola priina- 
uera. F Ihnniido menomando inper- 
cio che Hanno crcseiendo li di J 
quali sono caldi et menomando le 
noeti le quali sono fredde Et uer- 
rasi apri'ssimando il sole al can- 
dirò a p 'sso a passo. Et quando 
elli sara nel primo punto del can- 
cro aura compiuta la iiia tortuosa 
Et Sara fmito il tempo de la pri- 
maiiera. Et comincerassi el tempo 
della state et sarauenulo aumentan- 
do lo calore a passo a passo Et cuera 
menomando a passo appaso lumi- 
do. Et per lo calore sara cresciuto 
a passo appasso il secho. si che lon- 
cominciamenlo del tempo della sta- 
te sara per ragione caldo et secho 
se la ragione non e aforyata per 
enneiuntione di stelle contrarie 
^ Et slandui sole in cancro il quale 
ne piu presso del leone tornerà in- 
drietro per quella medesima uia 
tortuosa, lit tornerà a passo a pas- 
so ad passo per quelli medesimi 
passi chelti fece uenendo dal pri- 
mo punto di capricomio al primo 
punto di cancro. Et inpercio ke 
secondo questo lo cancro la ondelli 
.Ourr ritorna Eli gemini la ondelli venne 
■■..rroiici torni per una iiia.EI tauro la on- 
delli uenne E leone la ondelli ri- 
tornerà corrono per uni uia Et a- 
riete la ondelli uenne El uirgo la 
onde elli uenne torna corrono (sic) 
per ima uia et cosi delli altri segui 
mcriilionali.Etqnandelli sira uemilo 
a leone lo quali- piu di lungi chel 
cancro Iprrooianio piu fortemente 
aiimentaìo lo calore Jiipercio chel 
sole torna col suo calore per quella 


medesima uia rhelli fece stando 
in cancro et in gemini ne quali il 
sole si iiiene a noi apressando et 
crescendo fortemente il suo calore 
koniel seminatore kalandala et ala 
tornala seminasse ke si Irouereb- 
be radopiala la semente El questa 
c una dele cagione perche noi tro- 
iiiamo inagiore calore neleone lo 
quale ne piu di lungie citello chan- 
ehro lo quale ne piu prcs.su. || Et 
poi venendo! il sole appasso appas- Mi-., 
so. El uirgo viene menomando il ™l *- 
die lo quale e caldo et viene cre- 
scendo la miete la (piale fredda. Et 
uiene menumaiidu el calure appas- 
so a passo el aumentando el freddo 
a passo a passo el secho rimane io 
suo luoghi) Et quando vili sera 
nel primo punto di libra sera com- 
piuta la state et comincerassi il 
tempo dellaltunnu troveremo lau- 
tunno fri-ddo et secho. Et loniando 
il sole indrieto allocta sera a mc^a 
la uia tortuosa. Et allora passera 
il sole ludi li orizunii in quelli 
medesimi punti kelli passo nel pri- 
mo punto dariete. Et dilungan- 
dosi il sole da noi a passo appasso 
nclla(iic)scorpione et nel sagiptario. 
aumentcrassi el freddo appasso a 
passo et menoma il secho et cresce 
tumido a passo a passo Si che quan- 
dclli sera tornalo nel primo punto 
di Capricomio lo quale ne piu di 
lungi da noi sera conpiuto il tem- 
po dellallunno Et cominciasi il 
tempo delallro uemo lo quale sara 
freddo, et humido secondo che noi 
auemo decto di sopra. Et ara con- 
pitilo la uia tortuosa, la quale cir- 
cunda et auirona sodo sojira la terra 
dal primo punto del capricomio in- 
fino al primo punto di cancro el 
sera andato il sole et tornalo in uno 
anno per questa uia tortuosa la quale 
i saui chiamano spyr.i. E't nellandare 
et nel tornar - per qimsla uia tor- 
tuosa trouia-un fadi di ragione .4. 
tempi contrarij Inno allallro Et.se 
la ragione per coniimtìone di stelle 
non c I aforcata. Come noi auemo 30 r.. 
troualo già l'omel verno che fren- 
do (»ic) el humido Ei la siate che 
calda et sedia E la primauera che 
calda et Immilla E laltimno che cal- 
do el secho. EH auemo troualo la 
uariationc de di et dele nodi chel 
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sulc fa nc la parte di teclenlrioiic 
et e centra per apusito Et noia parte 
del ineeu di Et tiicto (jueslo appare 
nela spera la (piai fu faeta per e- 
xeiiipru del niudu da sani. Et aue- 
ino trottata la iiariatiuiie delli ori- 
joiuti et del cercliio i (piali sono 
discritti nel cielo et sopra la terra 
et Considerato accio, (f Et troiiia- 
iiiu ciasclieiinu sedino leii.ato sopra 
terra, in .2 liore. Et la dimora elici 
sole in uno senno ne dae il mese 
Et la dimora clielli fae nc .12 se- 
gni ne dae lamio. Eit la luiigatione 
elicili fa daiiiioi ne dae lo uerno 
elio rapressainento elicili fa annoi 
ne da la state. Et ipiado (sic) lo 
troiiiaiiio dilungalo dannoi Iroiiia- 
nio et senteniiainu il freddo, et 
pare die la terra sia isiiedouata el- 
li monti atristati et tosolati et le 
piante la niagior parte dinudate et 
auer perduti li fiori, e le folgle c 
le friicla E li animali morire et 
tali di mangiale per l.i iieceessita 
del pasto et tali pensosi et naseoii- 
dersl per la fredcliira. ([ Et (piando 
dii si iiieiie apressando ioiierso di 
noi la terra si eomincia a riscal- 
dare et la freddura el uerno a fu- 
gire. Et la terra si saconeia a fare 
fructo. E le piante e monti si eo- 
initiciaiio a riniierdire e mecterc 
i lor capelli. E le piante cuiiiineia- 
no aliare operatione e a fiorire et 
amectere le fogle (sic) et alTare le 
friirta. Et li animali si comineiann 
ad allegrare. Et ipidli die si na- 
30 r., scondonu vscir fiiore. Et tro iiia- 
csl.2. rnn(ji'dil pasto et doiientano prassi 
et rimiioiiansi Mieti et miitan ne- 
stinto. Et tali sono die si miidanu 
al coito per ingenerare i tigli. El 
tali sono die si iiiiiuiianti a eanlare 
come lucclli el aeompagiiciisi in- 
sieme lo niasehiu cola femina per 
ingenerar figliioli. Eil anelilo una 
india tanno la stale et una iiolla 
el uerno, El sono di tali (hanno 
due uolle lamio la stale et dire uolte 
el uerno et ricolgono due uolte 
tanno la biada, et le friicla. El que- 
sti liahitano sodo lo crediio(»icjde- 
Icqiialore Et in questo luogo pon- 
gono i sani vna ciltade la quale e 
chiamala .\rin Et questo luogo e 
temperato Jnpercio chel sole ni di- 
mora tuclauia tanto socio terra 


quanto sopr.i terra et anno tucta- 
iiia igiiali il di cola nude. Et qiiaii- 
dol sulc e cessato da loro et e in 
Caprieomio anno il ueniu Et qiian 
do dii uiene al primo punto dariete 
che li Ila sojira a capo anno la stale 
c ricolgono el frut to dola terra. EU 
quando dii si uiene loro adilun- 
pando et iiienc al cancro Io uerno 
Et (piesti sono .vj. mesi Et (luan- 
delli sapres.sa a loro et uiene al pri- 
mo punto di libra ka loro iia .sopra 
diapo anno laltra state et ricolgono 
laltra uolfii il feudo dcla terra ^ Et 
quando dii si parte et tiieiic .al ca- 
prieornio anno (inali r.i mdla el iter 
no et qiii'sli sono altri .vi. mesi. El 
sole auera segato birbe (le segni in 
uno anno. EU questi .anno aulito .2. 
uolte la state c .2. uolte il uerno EU 
Iroiiiamo il cielo cole sue stelle noie 
parti deloricunle piu salire et piu 
scendere | che in ulla altra parte.Et — 
inpercio pare die ii.ada aii.acrio. Et 
nelc parli di i me(;o cielo poro sa- 
lire et poco scendere d inprreioe 
pare le ii.ada piano secondo che si 
pmde inosirare per lìgura di (jco- 
nialria. Onde le cose mobili ino- 
strano le imnobili ke.sse tucic le 
rose fossero mollili or.assapogereli- 
liero e inisticri duncpie di necessi- 
ta ke sia ima cosa iiiniobile spiri- 
tuale per la cui iiirlii tucic le cose 
di socio si imioiiano et abbiano 
corso Anche per queste cose dife- 
diiose si mostra che una rosa che no 
a (lifedo kesse Inde bisserò dife- 
etnose or da cui auerebbero prinri 
pio. E mistieri (Umilile le sia vna 
cosa ke non abbia difedo olle non 
sa perealo ma Inda dridiira Que 
sic idio Et per (|ueslo modo iien- 
nero i sani nel conoscimento di dio 
Soiiiiglianlenienle per queste co- 
se temporali si mostra che ima co- 
sa che non sia sodoposla a tempo 
el che non ainssc roinineiamcnlo 
et non abbia fine 0"esla cosa ka 
tilde le |irederlc evcellentie e idio 
Sommo bene Pon mente il cielo 
ke si iiolge Or cidi iiolgp comiiene (li 
neei ssita ehe sia spirilo questo di- 
ciamo noi che sono .angeli 1 saui ben 
iiidero questo el dissero clic questi 
erano spiriti di inielligrntia ke per 
se mai il corpo non si inolierebbe 
se .C. milia anni vi stesse se daltrui 
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noD fosse mosso. Cosi altresì de 
corpi celestiali ke si muouono non 
si oiuono (sic) per lor natura ma 
SODO mossi da spiriti intrilectuali ■ 
quali non uc^iauio(f Vedi li arbori 

S ia non anno senno Nc sentimento 
r che e ciò che fanno cosi belli 
fiori et cosi buon fructi et fanno 
li cosi a tempo et a stagione ben 
IO»., sai che di loro egli non | lo fanno 

cui.s. Qf IgPPj QQQ li fj| Q(, sgpeirebe 

fare ke non al senno vedi dunque 
che seme nati per uertu diuina re- 
cti et gouematì. 

f'apitoìo xxiijjdtie parti del mondo 
le quali tono aaimigtate quoti al 
modo dele menbra detli animali: ~ 

Et se noi consideriamo li animali 
Irouiaiiio illoro vj. parti aposite 
luna a laltra si come la parte oinan- 
c(i quella di dietro la parte drìcta 
la parte manca la parte di sopra et 
quella di socio Et trouiamo el cor- 
|K> di questo mondo inuouere et 
andare et uiiierc et auere tucte le 
sue menbra conici sole la luna et 
laltre stelle e la terra coli climenti 
e laltre menbra quasi in modo du- 
ne animale Et nulla cosa e di qua 
culro nei corpo del inondo si uile 
o piccola kclla non sia del corpo 
dei mondo. Et sella non ci fosse il 
mondo nc sarebbe di peggio c arebbe 
menimancfa el sarebbe quasi smem- 
brato Onde e da notare che tucte 
lopre che dìo fece furon tucte dì 
grande amaeslramenlo et nulla co- 
sa infino al piu minima (<ir) opera 
uanamenlc et nullo acto fece sen;a 
grande cagione et ragione impero 
che tucte Cose vedea et cognoscca 
pcrfectamente. Et potemo porre fine 
ala uariationc deila compositione 
del mondo per ucnire a ricidcrc et 
asegnarc le sue cagioni Jmpercio 
kela icicntia e loperatione la quale 
fac sentire Idio dio et cognoscere 
sella sta celata et nascosa si si 
duole et disidcra de essere creata 
et cognosciula et accio che sia co- 
gnosciuto et uencrato Ultissimo 
■dio sublime et grande lo quale reg- 
ge et mantiene il mondo Et |>er 
altro modo ke per scien^ia et per 
^t operatione | Ulto dio non si può 
•="l.l. cognoscere. El qui si termina el II- 


niscesi il primo lihbro delicssere 
del mondo et di quelle cose che 
sono trouate nel mondo. 

Finitceti nel primo libro dellettere 
del mondo et di quelle cote le qua- 
li tono trouate in etto. Qui ti co- 
mincia il tecondo libro il qual di- 
termina tubreuiloquio dele cagio- 
ni del mondo le quali tono trouate 
in etto. Et dela forma el dela tua 
ditmiitione et dela diamone del 
cielo per le tpere et per li cerchi et 
dele lor ditpoiitioni per li tegnali 
del cielo. Capitolo primo del tecon- 
do libro dele cagioni dellettere del 
mondo et dela quantità fighura tua 
et prima porremo imo proemio Co- 
me ti può uenire ossapienga el 
chellapeditce 

Econdo che disse il philosofo 
Nullo puote uenire ad sapìen- 
liam se al tucto non e rimosso 
dalc faccende humanc pero ke 
Ibuomo che sperato non può 
riccuere sapien^ia. Adunque mi- 
stieri c che sia tucto raccolto in se 
et unito onde noi ueggiamo chello 
scoUio quando el maestro insegna 
selli cbaderaalora necnte in alcuna 

f iarte no inprcndera neente di quel- 
a docirina et rimarrà noto. Onde e 
mistieri che selli uuole apparare, o 
inprcndere conuiene che sia tucto 
racolto et nel cuor suo sia ludo 
quiui et per piu ragioni 1 (T U *1 
prima si e che la sapientia e a mo- * 
do di luce la quale non si può fl- 
chare se non in mente quieta et 
riposaU dogne sollicitudine. ^ La 
seconda ragione si e per la noEiliU 
deU sapientia et per la tersa (sic) 
sua la quale mestieri kessabbi.v con 
molU fatica et con grande diOìcul- 
tade et maUgeuolcc 9 a (f la tci^a 
ragione uiene per lo difecto nostro 
ke Unima apporU uertude et e si 
strecU la uirtude sua ke non ke 
al (sic) molle coscMa pur a due non 
può intendere una uolta nellanima 
delhomo ne quella dela bestia pero 
che stando biiomo stento a udire 
non uede Et se Ibuomo mira ben 
fiso cornei dipinture. Suona la cam- 
pana et no lode et non si ne addae. 

Per questa ragione dunque e ini- 
stieri kellanim.v la quale uuole ini- 
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premiere sapientia sia tucU sceuc- 
rata et partita date faccende del 
mondo da ogne sollicitudine et sia 
tuclo adacto et dato a quella. Aue- 
gna dio che questa turbatione et 
questa tempestadedclequali luhumo 
(sic) kc uuole uenirc a sapientia e 
inisticri che ne sia sceueratu et ri- 
mosso No c pur la turbatione del 
mondo el romorc suo Ma dicono 
li fllosotl et di questo dissero ma- 
giormente Cioè che Ihuomo sia ri- 
posato dale tribiilationi di se me- 
desimo. Cioè dale passioni bumanc 
et concupiscen^ic le quali a modo 
di tepetadi (sic) turbano et obscura- 
no lanima et turbano queste a modo 
che fa il loto laequa kc tucla la in- 
torbida et socfa. Questa si c lira la 
paura et la concupiscenfa carnale 
et molte altre le quali turbano la- 
nima cl corpo altresi turbano et 
commuouono da queste e mestieri 
che luoino che uuole sapienza sia 
riposato. Adunque uolendo buoni 
riccuerc sapienza e mistieri di ne- 
cessita che Ihuomo sia al tucto Do- 
St ri (sic) dogne sollicitudine | et tur- 
bamento et remore del mondo et 
del corpo suo non si può impren- 
dere sapienza pappando o uangando 
o correndo u mengiando c mestie- 
re riposo et unitade. Se questo c 
dunque mestiere ala sapienza in- 
(ircndere quanto magiormcnte e 
mistieri a riceuere in se la luce di 
uina et celestiale. COra seguitia- 
mo la nostra materia. Et dicemia- 
1110 il secondo libro dele cagioni 
del mondo et dela forma et dola 
sua dispositione et dcla cagione lo- 
ro le quali sono trouale in esso. 
Et dcla diuisione del cielo et dela 
sua dispositione per le spere et per 
li cerchi et per li segni ^ Et se 
noi saremo adumandati dela ragio- 
ne et dela. cagione perche que- 
sto mondo fuc et perchcl corpo 
suo fuc ritondo. Et perchelli non 
fuc magiorc ne minore Et percbel 
corpo del mondo e ordinato et con- 
posto dele sue parti e dele sue 
menbra in quella guisa chellie No 
lasceremo perciò dassegnare ragio- 
ne e ebagione perche noi intendia- 
mo et cof^osciamo li grandi acti 
c le grandissime soctililadi. la qua- 
le si lascia a pochi connosccrc Co- 


me la grandissima suctilita et ro- 
raosccn^a de nobilissimi intagli et 
disegnamenti deli altissimi maestri 
entagliatori. scolpitori et disegnato- 
ri antichi chclloperatione dcllinta- 
gli et disegnamenti loro non erraro 
I quali per suctilita et per li acti 
loro facicnu ismarrire et quasi 
uscire di se i cognoscituri i quali 
maestri per suctilita fuoro quasi in 
modo di dei in talliare et scolpire 
le cose dela natura chome sono li 
animali e le piante e fiumi e i monti 
c i sassi et ogne altra cosa la quale 
si può scolpire et disegnare Et que- 
sta grandissima suctilita etgrandissi- 
ma ronnoscenfa none da inpedimen- 
to alontcllccto an^i laiuta fare que- 
sto libbre. Et sanerà questa coguo-| 
scenda questo, libro non si potreb- 
be fare a kagione chclli si dee tra- 
ctare dele imagini et dele figure c 
altro richiede la conoscienza diquel- 
la Grande suttilita. Et anche la di- 
uina infusione none da inpcdimcnto 
allontclcto (sic) perche noi sapemo 
disegnare et artcflciarc oro et ar- 
ento et disegnare et mecterc colori 
c noi non abscgnamo al doman- 
datore le ragioni et le cagioni per- 
che questo mondo fue et perchelli 
fuc cosi. Et le ragioni e le cagio- 
ni che noi assegneremo in questo 
libbra noi lassegneremo per uia di 
miracolo lo quale e sopra la ra- 
gione an{i lassegneremo per uia di 
ragione et per similitudine et per 
exenpro ragioneuole Et facia- 
moci daloncomciamentum (sic) et 
trouiamo in prima chel mondo e 
et dicemo kelli e per lo meglo.(ssc) 
inpcrcio ebe meglo e la cosa ad es- 
sere che a no essere che la cosa 
kc a operatione e uirtude E la cosa 
che non e non può auerc operatione 
ne uirtude E per loperatione et per 
la uirtude si ronnoscc laltissimo dio 
sublime e grande lo quale noi do- 
iiemo laudare et ucnerarc et inper- 
cio fu. Et de kcl mondo fu perfe- 
cto piu che potesse essere. Adun- 
que fu mestiere chclli auessc la piu 
perfccta figura kc potesse essere 
Adunque fu mistierc figura rituii- 
da ella Qgbura rifonda alla piu per- 
fecta E la figura ebessia e piu per- 
fetta figura ebessia e piu aconcia a 
mooucrc et a uolgere et inpercio 
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la lì;:nra ritoiida. Et selli non 
lussi! ritundo e auessc altra forma 
elle rilonda fiissc luii(;o o quadra- 
ta (»ir) elli non potrelilK- essere tu 
eto pieno et eonuerretibe chelli 
fosse noto in aleuna parte et ciò 
non può essere Adumpie rum ciò 
32 r., sia cosa cliel mondo tiene | ofcne 
ci-l.t. cusa iieerssario fu etici inondo fos- 
so riiondo. Juipercio elle tiicti cor- 
jii che possono tenere alcuna cosa 
il cor|M> ritundo e piu perfeeto et 
piu capare di tucti li altri. Et non 
tue mauiurc ne minore inpercio 
ciiel mondo e perfeeto et non a in 
se nulla menuinauca hit selli |io- 
tessc essere isnto maiiiore et non 
fosse non sarchile perfeeto Et areb- 
bc inenomanca. Et inpercio non fu 
inagiore Et sella (sic) fosse issulo 
minore et screbbe |M-gio che no alie- 
rebbe in se si grande artilicio ne 
maestria ne tanta iiirtnde ne tanta 
operationc. Et inperue- non fu mi- 
nore. per <iueste et per molte al- 
tre ragioni connenne altressi come 
ler necessita chel mondo auesse 
orma ritonda et ke tucte le cose 
che sono incliiusc dentro da lui 
ni fossero messe et onlinate ritun- 
dameiite in tal maniera kc luna aui- 
ruiia laltra et riiiclndcra(sir)deiitru 
asse singulaineiite et si a ragione 
kc non loclia piu duna parte che 
daltra. Eit (kto non fu iiiagior ne 
minore che si convenisse 

Capitiilo $rnindo DrI m-indi .1 
che rayìonemdemfnlf e nsemìglatn 
Et deir ragioni dr Cerchi descri- 
pti net cielo et atorno 

Qveslo mondo possiamo ragioneiil- 
ineute ((te) assomiglarc a una cliasa 
e a imo regno. Et se noi uolerno 
assegnare ragione dela rompositio- 
nc del mondo si e mestieri che noi 
farriamo vn altro mondo simile 
anjucsto nel quale noi troiiiaino cer- 
chi et line («ir) et punti. Et li punti 
del cerchio per ragione deuno es- 
S2r., sere paio. Jmpercio ke sei | cer- 
ti)t.2. i-iiio Plissé coiqiosto di punti caffo 
lo rierchio non si potrebbe parti- 
re per Illeso ne parti iguali. Ed pun- 
to catTo non aurebbe le (ii'r) suo 
upposito cum ciò sia cosa che net 
mondo non può essere alcuna cosa 


kc Jn alcuno modo non abbia cl suo 
apposito («fc). Adunque come |ior- 
remo intellectualmenle il cerchio 
de punti paio. Et toniercino et co- 
mincrremo da uno punto et da 
questo punto trarremo un altro et 
(li questo trarremo un altro. EU 
tanto trarremo Inno dallaltro ke 
noi faremo una linea lunga tanto 
quanto ne sara mestieri et uolge- 
remola et farenne «no rercliio si 
grande come quello deloricontc et 
quello del mero cielo ilcquale («ic) 
cerchio sara composto di punti pa- 
io. Et questo cerchio iic dnientera 
ignale da ogna(«irip.arte si elicili di- 
uenter.a ritundo et in ciascuna ilric 
sue parli aurae lo suo a|iusitu et au- 
ra un centro. Et di questo cerchio 
trarremo tucti i cerchi i quali sono 
meslieri a questa opcralione. Onde 
se noi uoleino fare una casa si c 
mestieri che noi faciamo in prima 
lo spacco la doue si fondi su la ca- 
sa E lo S(Miro ilela casa per. ra- 
gione dee giaciere c stare |«T tra- 
uerso allo spazi» della, clias.a di ra- 
gione et meno nobile chel colmo 
dela casa. Adiiii(|uc di ragione do- 
ueino incominciare dala parte men 
nobile per meglorare et per ueni- 
re ala piu nobile Comincereino 
et porremo questa cerchio in modo 
di spacco giacendo per trauerso j 
et chiamerello cerchio doricoiite. Sic., 
Eit questo ci'rchio che gi.ace per 
trauerso de aiiere un altro cerchio 

I ier suo apposito Clini ciò sia cosa 
len ipiesto mondo non sia nulla 
cosa che in qualche modo non ab- 
bia el suo aposito. Adunque c mi- 
stieri ke noi abbiamo un altro cer- 
chio et trarello di questo altro cer- 
chio et Icuerello ricto su alto ad 
oposito di quel che tìiacc lo quale 
noi chiamamu oricfonte et seger.i 
Inno lallro in due punii opposili li 
quali noi ehiamo(«ir)|M)li Et lune di 
questi poli e chiamalo polo artico 
et laltro chiamato polo aniharticho. 

El ipiesto cerchio sara el cerchio 
del me^'o cielo et sara in modo del 
colmare dela casa. E't qni'sti .2. 
cerchi cosi posti ne diuentaiio vno 
cor(»o ritomlo et anno amhindnnc 
un ineceo il quale noi chiamaiuo 
centro et ciascuno di questi cer- 
chi diuidono questo corpo |»cr meco 
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in ilur parli i|iuali nppusite luna 
aialtra. ([' fai cercbiu ilellorirulitv 
lo diiiiilo por Irauerso luna parlo 
(Mine ili.siH'tu ot Ultra parlo puno 
■li sopra. Et ccroliiu dol nio^'u in 
due altri parli ii^tiiali oppusitc luna 
parto |M>no lUlla parte dorionlo ot 
ladra parto (Mino dooidiitto. Et 
anno diuiso (piostu (orpu in (jiia- 
otru parli ipnalì. Et se diuisione 
aloiina do essere in (jiiosto corpo 
■laliinu aialtro rai;ionculoiuonlo si 
do diuiilore in prima por moc{o. 
Jniporcio ke la cosa clic si diuidc 
prima por uiccco si può diiiidorc 
meglio in piu parli. Et amilo 
la parte di soctoiitriimc uuolo es- 
sere diiiisa o a qin Ila del meco | 
di. Adiiiii|iio faremo vn cerchio et 
col.i. porrollo por lo meco di questo cor- 
po. Et diuidora per mcoco il cor- 

Ì io del mondo dalimu polo alallro. 
il questo cerchio polonio chiama- 
re oijuactroro per due uic luna 
chelli aithuaKlia il inondo )icr mec- 
pu da oriento accidente una parte 
pone daUiiio polo ot laltra pone 
dalallro polo. Et una di queste 
larte e chiamata .sontcntrione et 
altra e chiamala quella dol mreeu 
die. Et miche quando el sole sa- 
rai- in su questo eerchio sara ittua- 
li il di cola nude in tiicto il mon- 
■lo. El questo cerchio sep-a li altri 
cerchi per mec^o in .4. punti o(i- 
pusiti posando da oriente ad uci- 
donle. 

Capiiuìo terfo Urta chagiunr del 
eei'chin del fudiacn et dela decti- 
«atone (sic) el dela tua fixione 

Et la terra ellae(|ua dee essere 
liahitata da lmi{:a quaiitclln può. 
El se noi porremo il sole in sul 
cerchio delequalrorc et iiada per 
lo niec(;o et non declini ala par- 
te di seplomiriunc no a quella 
del meceo di la ponerationc ces- 
serà noia terra noia quale nom (rie) 
polca essere, hahilata inpercio che! 
solo aniira sopra la terra et sopra 
laequa tiietaiiia. dun mudo. El mon- 
do de fare uperalione per aposito 
accio ke loporatione sic cogiiosciu- 
la luna per laltra. Et in altra gui- 
sa non si cognoscerebbe et scrcli- 
bc minore opcrationc nel mondo. 


Et por questa cagione fu mislieii 
chelsolu si dilungasse et apressasse 
alo parti della terra per fare upe- 
ratione opposita secondo ke la sta- 
le el ueriio El noi uodcnio 
quando il sole c in capricornio ke 
quelli di scplentrione anno la fred- 
dura el uomo. Et quando olii si 
iiiene apressando. | et uiene ad a- 53 c . 
rioto (sir) lo quale ra[Mi c in sul "'• I. 
cerchio doloquatore le piante inco- 
miiiciaiui a liorire. Et sol sole stesse 
lui fermo et le piante starebbero 
forme et non andrebbero piu. inau- 
zi c non mi Iterebbonu le foglie 
nelle frutta et non (Hitrebbe tanto 
stare in quei luuglio ke lo pianto 
mai andassero piu inancci. Et selli 
si parto da quel luogo et uiene piu 
inanci al cancro. E le piante si 
iiiuouoiio piu inancci et mcctono le 
fruita c le foglc et cunpiono la lo- 
ro operatione. Adunque pare chel 
diliingamento el rapressamonto kel- 
li fa sopra la terra faccia la genc- 
raliouo e faccia ailoperaro la ter- 
ra. El stando il sole in sul cerchio 
delcquactrorc non inulanilosenc 
non farebbe raprossamento ne di- 
lungamento data terra. Adunque 
pare che sol sole non si potesse di- 
lungare ne apressare ale |iarti dala 
terra la gcneratiouc perirà noia 
terra ne laequa non potrebbe faro 
fruito. Adunque e niistieri di ne- 
cessita a ehagione dola generatione 
se la terra la quale uuolc essere 
habilala che noi Irouiamo .1. cer- 
chio do leqiiactrore la oue uada lo 
solo colli altri pianeti et declino- 
remolo dcla(|uatorc (tic) uno spa 
tio igualnicnic inuerso la parte di 
si’ttontrionc inuerso la parte del 
mero di t.anlo quanto noi potremo 
piu ke sia utile ala generatione. Et 
questo cerchio fu chiamalo (odia 
elio. Et da tale fu chiamato urlio 
de segni. Jnpercio che le figure de 
segni sono soprcsso. Et la sua dc- 
cliiialiune de laquactrore pongono 
i sani da ongne parte igualmenle da 
ogno baio inuerso scp|tontrione in- 33 r., 
uerso il mefo di .23. gradi, c 35 
minuti Et proucremo kelli non 
può essere declinalo ne piu ne me- 
no chelli c elicili non facesse dam- 
pno (tic). Et inpercio inpcdimi-n- 
tirebbe alabitatione da ugno parte 
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<ì.illa |iar(c di scctontriunc et data 
parte del incedo, di. Et stando il 
.«ole in capricomio trouiamo la ha- 
liitatione inucrso il polo di setten- 
trione diterminata et posto termine 
e fine. Et pugniamo che la fine di 
(juella liauilationc sia posta una 
(iitta. Et da indi inila inuersol [mio 
non si può liabitare (icr kagionc 
dela freddura. Et per la dilunga- 
tione del sole di queluogo (sic). Et 
coloro kaliitano in quelle fini et in 
quel termine stando il sole in ca- 
pricornio dilungato da loro el piu 
elicili può essere viiiono io quel 
luogho a gran pena Et uiuono el 
uerno con arte et con ingegno stan- 
do nelle stufe et nelle luogora ri- 
scaldate dal fuocbo. Et da indi il- 
lae inuersol polo non si può babi- 
tarc ne iiiucrc ner la freddura. El 
capricomio et alor quasi nelle [>arti 
delloriionle. Et se noi mouemo il 
codiaco di queluogo (tic) la ouegli 
c et diclineremolo da lequactrore 
inuerso li poli dogne parte un gra- 
do. diliiugherassi i capricomio da 
ueluogo et da quella citta un gra- 
o elio grado secondo ebe spcr- 
inenlano i sani .36. migla ella ter- 
ra. .Vdiinque e mislieri clic in quel- 
la citta SI muuua da quelle fini et 
uepgha inuerso il sole che in ca- 
pricornio un grande {tic) lo quale 
.56. minia non si potrebbero ba- 
bitare per la latitudine ne per la 
longitudine, intorno intorno da o- 
5* e., ridite I accidente per cagione dela 
rol.t. fredura la quale uenuta in quel 
luogo per la cessatione del sole 
stando in capricomio ke noi aur- 
ino facto dun grado. Et per questa 
medesima Sara inpedimcntita filtra 
parte come niiella del me^'o die. Et 
se noi il decliniamo .2. gradi sarà 
inpcdimcnlita labitatione di quelle 
fini .tl2 milia da ogne parte per 
latitudine intorno intorno da orien- 
te accidente. Et quanto piu il di- 
crineremo tanto fara piu dainpnu 
Et selli declinasse per fine al po- 
lo labitatione delli animali non sa- 
rebbe .\dunquc lo (iodiaebo (»ic) 
dee stare fermo in quel luogo la 
oiielle et non de essere piu china- 
to Et se noi lo mouemo da quel 
luogo la ouclli c et Icuiallo in su 
inuerso lo cerchio de l«]uactrorc 


da ongne parte un grado rapresarsi- 
lc(firjCaprieoraio un grado a quella 
cittadr. Et auiranno (tic) il uerao 
piu caldo el cancro li si dilungherà 
un grado Et aranno la state piu 
fredda Si che aC. milia da quella 
cittade inuerso il camero tara in- 
pedimentita labitatione dela biada 
per le frueta kc non si potranno 
maturare. C Et se noi lo leniamo 
.2 gradi sara inpedimcntita .II2. 
milia per laltitudine (tic) c per la 
longitudine doricnte accidente dala 
citta inuerso il cancro da non po- 
tersi habitare Et quanto pine lo 
leuerremo (tic) tanto meno sababi- 
tera (tic). Et se noi io leueremo 
inPino alequactrorc il mondo non 
si potrà habitare ne dala parte di 
sectcntrione ne da quella del mcfo 
die. Adunque uedemo se noi lo le- 
niamo lo Chiamiamo daissuo (tic) 
luogo la ouelli e faciemo dampno al- 
la habitatione Adunque e misticri 
cbelli stia fermo in quel luogo la 
ouelli stae. el non può stare in ullo 
altro luogo | chelli non facesse dan- » 
no ala habitatione dogne parte. "I-^- 

Capitolo quarto, dela codione c de 
lampiefa[del cerchio del codiaco 
et perkel iole uae per h meco di 
quello cerchio el perkellaltri pia- 
neti non Hanno lenpre per lo meco, 
et parleremo quia per limililudi- 
ne perkel sole de andare per lo me- 
co del codiaco. 

Et questo cercliio del zodiaco se- 
condo quello che noi auemo decto 
di sopra Trouiamo ampio .12. gran- 
di (tic) E cerchiamo la cagione per- 
chelli fu ampio. l2.Gradi. el perchel 
sole andoe per lo mcc(o di questa 
uia. Vedemo et e ragione kesse uno 
signore ad andare cola sua gente et 
cola sua famigla per una uia la uia 
dee essere ampia et proportionata 
ad mudo dela gente et dela sua fa- 
migla si che la gente et la famigla 
possa andare dalTuno lato et dallal- 
tro al signore El signore de andare 
a ragione per lo meco Jnpercio 
diri mr^o e piu nobile Et non dee 
andare per la stremila dela uia Con 
ciò sia cosa chel sole sia intra tucti 
i pianeti el piu nobile et stea nel 
mefo di loro c da a ciaKhuno il 
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lume e ragione chclli debbia es- 
sere termine et Guidatore de .vj. 
pianeti. Et uedemo che non si può 
ben trouare il luogo de pianeti selli 
non si truoua per quello del sole 
adunque lo sole che piu nobile dee 
andare per lo me(o di questa uia 
Cioè di questo cerchio. E la uia 
deli .vj. pianeti di ciascheuno si a 
cessata c declinata dala uia del sole 
et per piu ucrtude et per piu si- 
gnificatiune nel mondo Si chclli 
possano andare al cerchio dela uia 
del sole dalun lato et dalaltro dala 
arte di sectentrione et da quella 
el me;o die. | 

** '■> ([" Et se la uia de pianeti non fosse 
rol.l. declinatanccessata dala uia del sole 
et andasse luno socto labro per la 
uia del sole impedimentirebbe luno 
labro ad aguaraare la terra El sole 
et la luna si scurerebbero ogne me- 
se et impedimentcrebbe luno lal- 
tro a guardare la terra Et sarebbe 
dampno ala generatione. Et già Tur 
uedute .2. gociole di sangue nel 
sole Et fu adequato et fulli troua- 
to uenere. et mercurio ma questo 
non fu per ciò segno ebe la uia di 
uenus et di mercurio sia in una 
linea diricta col sole Et se olii fos- 
sero in una linea dericti col sole 
vedrebbonsi queste gociole spesse 
volte. Ma puote essere issuto per 
questa uia kc uenus. et mercurio 
sono socto el sole Troussi col sole 
El segamento beffa la lor uia cola 
uia del sole Et questo non potreb- 
be essere uedulo in uno die im- 
pcrcio ke la uia di uenus si segha 
cola uia del sole 29. gradi c .27. 
minuti in tauro. E la uia di mer- 
curio si sega in Ariete quasi .22. 
gradi ([^ Et andando li pianeti tu- 
cli per una via non aucrelibcro tanta 
uirtude ne tanta opcrationc. Et 
quanto la casa (<ic) c piu suaria- 
tione tanto per ragione dee auere 
piu operatione et piu uirtude et 
dee aopcrarc piu cose. Adunque fu 
mestieri chel cerchio del rodiaco 
fosse ampio .12. gradi andando el 
sole per lo meco .6. gradi fossero 
dala parte di septemtrione per li 
sci pianeti Et sei ne fossero dala 
parte del mecfo die si che i .fi. 
pianeti ciascheduno auesse el suo 
grado si chclli potesse andare data 


uia del sole dalla parte di septem- 
trione Et a quella del meio di per 
piu uirtu et per piu operatione nel 
mondo. El cerchio ael | (odiacho M r., 
dee essere ampio a cagione dele fi- 
gure delli animali che sono sopres- 
so Et a cagione de pianeti che 
nano entro per esso. Et dee essere 
per molte ragioni lo piu nobile cer- 
chio kc sia el piu perfccto. Adun- 
que per ragione sara proportionato 
et partito per laropio et per lungo 
per numero perfccto. lo quale e .0. 
secondo che pongono i sani. Adun- 
que la metadc dcllanpefa (ne) del 
cerchio sera .6. gradi c Ultra mc- 
tade per lopposito et per laguaglan- 
C(a(nc)sara.G.gradi Con ciò sia cosa 
ke luna metade sia tucta apposita 
a Ultra meUde Et aucremo ampio 
el cerchio .12. gradi .6. dalluna mo- 
Ude e .6. dallaltra i quali sono .12. 
c per lungo sara luna meUde .6. 
segni e per loposito e per Ugua- 
glancfa sara Ultra meUde .6. se- 
gni i quali sono .12 

Capitolo quinto dela cagione per- 
ckel cerchio del codiato fu diuùo 
in xij parli: — 

E Trouiamo il cerchio del (odia- 
cho diuiso iu 12. parti iguali i quali 
sono chiamati segni Et se no (aie) 
saremo adimandati pcrchel cerchio 
del {odiaco cbol cielo fu diuiso in 
12. partì et non fu ne piu ne me- 
no Asegneremo ragione c la cagione 
pcrcheUi fuc cosi et non altrimen- 
ti. Et sei mondo dee essere ordi- 
nato in quel modo chclli e et deb- 
be essere lo maschio e la femina 
a cagione della generatione E Ii.l2. 
segni del ciclo i quali sono nei (o- 
diacho anno sopra loro a significa- 
re secondo che pongono li saui di 
ragione ke luno Segno significhi lo 
maschio e labro la femmma Et se- 
condo questa (tic) ordine in tucti 
si che 1 sei sieno maschniini e sei 
femminini traualichando lun labro 
Et inpercio i saui ke consideralo 
la significatione | del cielo et spe- 2 t>-., 
ciaimcnte quella de .12. segni con- v»l.l. 
siderando ncU loro significatione. 

Et per la significatione chclli tro- 
uaro ìlloro puosero kc Ariete era 
mascolino Et Uuro fciiicnino elio 
11 



208 


Gicmini maschulino elio cancro 
femnioino Et per la loro cooside- 
ratione puosero ke ^cllo ordine 
Itosi succeda in ludi Et questo or- 
dine e paio. Et sei cerchio del 90- 
diacho si troua et a questo ordine 

10 quale paio Et ogne cosa per ma- 
fiore operatione accio chella sia 
cognosciuta dee auerc lo suo op- 
posilo. Adunque e mistieri clic si 
truoui un altro ordine lo quale sia 
caffo con ciò sia Cosa cliel cUaffo 
aia opposito del paio. Jn|>erciu che 
quelli che consideraro la signiiica- 
tione del cielo Iruuaronc (iir) iielli 
.12. segni questo urdinc et puosero 
et dissero che ariete ei a mollile et 
tauro fermo Et Giemini comune Et 
cancer mobile Elio Icone stabile e 
fermo e iiirgo cumiiiie. E cosi 
succede ordine in ludi ([ Et que- 
sto ordine marauigluso naconcia il 
cielo mcrauiglosamentc che ne fa 

11 angeli (lic) di cielo 0 tucti mo- 
bili 0 tucti fermi o tucti comuni 
Et anche naconcia il ciclo in tal 
modo che due segni delti anguli 
oppositi saranno masculiiii c li al- 
tri due feminini. Et se elli sara a- 
riete in angholo oricoiitalc (nel sa- 
ranno in quelloia tucti i sciigni 
degli angoli mobili e i due appositi 
saraimo inaschuiini c gli altri due 
oppositi saranno femini (lie). Arie- 
te e libri (aie) saranno masculini El 
capricornio che sara nellangulo del 
meco cielo col cancro che sara nc- 
lopqsito socto terra saranno femi- 
nini. ^ Et doppo Ariete viene tau- 

itc'i ro I Et saranno tucti angoli fcr- 
C0I.2. Oli ijiranno i due oposili ma- 
iculini. E li altri due ap(iosi(i se- 
ranno fermi. Come il tauro e scor- 

[ lione ke saranno nelli angoli de 
orifonte saranno femini (tic) E la- 
qiiario tara nellangulo del mego 
cielo col leone ke sera nelloposilo 
socto terra saranno mascolini. iT Et 
dopol tauro viene Gemini. E sa- 
ranno tucti li angoli Comuni. E li 
due oppositi saranno matchuiini e 
gli altri due oppositi saranno femi- 
nini Come Gemmi et Sagiptariu ke 
sono nelli auguli dellorigonte sa- 
ranno mascolini. El pesce sara nel- 
langulo nel mego cielo kon virgo 
che sara nellopusito socto terra sa- 
ranno fenmini (ate) Et cosi di tut- 


ti i segni Et uno di questi ordi- 
ni lo quale auemodecto di sopra 

10 quale e caffo kome che luno 
segno sia mobile ellaltro stabile e 
fermo e laltro Comune si dee acor- 
dare a ebagione della generatione 
et del cerchio del godiacho kollal- 
tro ordine che paio lo quale ke un 
segno sia m.isculino E laltro femi- 
niiKi Et questi non trouiamo acor- 
dali in meno di. sei segni Come A- 
ride che mascolino e mobile. El 
tauro ke frmiiiino et fermo El ge- 
mini ke masciilino et comune Et 
cancro ke leminiiiino et mobile Et 
Irono Le mascolino et fermo Et 
iiirgo ke remino (aie) et comune 
e qui li Iroiiiamo aconlati ke sono 
.6. segni. Et questi .2. ordini non 
si possono acuidaie insieme altro 
ke in .6. segni o in .12. 0 in .18. 
o in nnmcio clicssi partischa Jn 
sei onero die si parla in .6. X 

Ma Irunasi nn altro incomienien- 
te kclli J .6.|iianrti aura ciascuno tic., 
.4. segni el septimo non aura luo- ™t t- 
go net cielo iic parlo nulla elli 
.6. ciascuno nauta 3. El seeptimo 
nauta .6. El s.ircbbc inconuenien- 
tc E tamlc (ile) qiian(o noi ccr- 
chiainu piu suso lamio trouiamo 
piu non cunucncule. El se dii 
fosse diuiso per .12. trouiamo il 
cielo bene partilo inpcrcio kclli .12 
ai [Hissunu partire per .4. c uienc 
.3. per ciascuna parte. Et trouiamo 

11 angoli del ciclo E triplicità in 
tulio il cielo ben acordalu meglo 
ke nullo altro numero ke noi tro- 
uirmo il El questi .12. segni so- 
no meglio panili dai .sepie pianeti 
e da ciclo Le nullo altro numero 
kcssia partilo pero. El inpcrcio fu- 
rono i segni .12 El scili fossero 
issuli o meno 0 piu sarebbero in- 
coniirnicnli Et sdlopcralionc e la 
uirindc del ciclo potesse essere per 
.12. segni non starebbero bene .18. 
ne .24. pero kcssaicbliero stati o- 
giosi et inconuenicnti. Et se lope- 
ratione dcla mano poteo essere, per 
.5. dita non fu ineslicrc lo sesto 
nel vij*. che sarebbero stati otiosi 
et ineonuenienti Jmpercio ebbe la 
mano .5. dita el cielo fuc .12. se- 

X quello, mancha ouc quello 
segnio e in questo 
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gni. (fCon ciò lia com ke noi ab- 
bitianio ncla terra la quale nel me- 
(o del cielo. Trouiaroo c uediamo 
uno cerchio il quale kiamalo ori- 
fonte lo quale ne parte il cielo per 
mef 0 luna metadc ne pone di sot- 
to ellaltra no pone di sopra la qua- 
le metadc de essere apposita tucta 
M r., luna alaltra Et vc|diau30 vna di 
«>>'7. oueste metiadi {sic) quanti segni 
dee essere. Sapendo cnc laltra me- 
tade dee essere per luposito et per 
iguaglanfa altretanti. El ciclo e 
pcrfecto et de essere annumerato 
et partito per numero pcrfecto. El 
sci secondo ke pognono li sani a- 
rismetrici del numero e numero 
pcrfecto impercio kelli contiene di 
tucte le sue parti kc non adiuicne 
a nullo altro numero Adunque la 
mctade del ciclo sara .0. sc^i kc 
e numero pcrfecto. E laltra mcla- 
de per lopoaito sara altri .0. sccni 
(ite). Adunque aueremu il ciclo in 
tucto .12 segni i quali per la pcr- 
fecfionc saranno mclio parliti al 
cielo et ai pianeti che nullo altro 
numero Et inpercio ftiruu .12. ne 
piu ne meno. Et nerfccto il ciclo 
tucto intorno kc da nulla parte ci 
rimanga nulla. Et questo bene ri- 

r dc allabitanti di iiita ettema 
uae perfecfiono di tucti beni 
et giuria san;a neuno difecto. 

Capitolo Mxlo Dela dmistona deli 
,xtj. segnali del cielo intra i septe 
pianeti : — 

Con ciò sia cosa chel cielo sia .12. 
segni elli. sei sieno mascolini e i 
sei femminini secondo che pongho- 
no i saui reggiamo comelli debbia- 
no essere meglio partiti alli. sette 
pianeti accio che ciascuno abbia la 
parte che li si conuienc. Et c da 
notare ke ciascuno de .7. pianeti 
non arebbe potuto auerc due segni, 
inpercio kc i segni sarebbe mi- 
stieri che fossero issuli .14. El me- 
fo elio meglio chessi possono par- 
tire si che ciascuno abbia la parte 
che li si conuienc si che J .5. pia- 
neti ciascheduno abbia due segni 
lo masculino el feminino i quali 
fanno .10. segni et due segni che 
canparo daremo a .2. I pianeti. Et 
cul i, uediamo quali due pianeti denno 


auerc .ij. segni. Et vegiamo se sa- 
turno o Jupiter o marie o renna o 
mercurio rno di questi potesse a- 
uere un segno. Et tale di questi 
pianeti ke pena a compiere lo suo 
corso nel ciclo a presso di .30. an- 
ni Et tale a presso di .12. et tale a 
presso di .iij. anni. Et tale .]* et tale 
a presso dune Et se noi diamo .j! se- 
gno a uno di costoro lo qual segno 
de essere sua casa et sua gloria et 
sua forteca stara male per ciò che 
pencrac lin grande tempo ad anda- 
re ala sua casa et ala sua gloria et 
ala sua fortefa et sara piu debole 
impero che stara, rno gran tem- 
po debole peregrino fuor di casa 
sua Et se noi li diamo .2. segni 
stara bene caura due case et due 
glorie et .2. forlccfe Et dachelli 
sara nelluna non penerà tanto ad 
andare alaltra et sara piu forte. A- 
dunque nullo di costoro di ragione 
de auerc solo un segno impercio 
che sarebbe piu debole (]^ Et se noi 
trouiamo pianeta kabbia piccia uia 
affare corra lo cielo tucto in menu 
di un mese corno la luna a questo 
douemo dare solo un segno, ke 
questa si difenderà meglo dauere 
un segno kel piando che ua piu 
lardi, inpercio kel piando che ua 
piu tardi penerà piu ad andare ala 
sua casa et al suo segno. Et a ca- 
gione che la luna corre auaccio 
ogni. mese, sara nella sua cxalta- 
tiono c nella sua. chasa Et quan- 
do Jupitcr sara andato m .12. an- 
ni una uolla ne suoi segni i quali 
sono sue fortefe et sue case. Et la 
luna ui sera in .12. anni piu di 
cento 40 uolte Et difenderassi mc- 
glo dauere uno segno solo kelli 5. 
pianeti ke noi auemo decto Come 
Mtnmo Jupiter et Mars. Venus et 
Mercurio et inpercio ebbe sono (sic) 
uno segnio Et anco la luna per-j 
chella c veloce e passa, auaccio lo ss 
male luogo Et spesso riceue forfa 
dali buon pianeti Et ella di se non 
uo dare forteza a loro, inpercio 
e di se e debole. E tucti i pia- 
neti anno la loro cxallatione in se- 
gno mobile se non se venus et Mer- 
curio kellebbe in segno chomune. 

Et a ristoratione ke la luna a solo 
un segno fu furtiticata intra glaltri 
(sic) pianeti et ebbe la sua esalta- 
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tione in serao fernio Come tauro 
inpercio ebbe solo uno segno (fEt 
impercio ke la luna e di socio da 
tucti pianeti ed e lo piu mobile 
pianeto el piu uile che sia e decta 
femmina per ragione dee auerel 
piu mobile el piu uile segno che 
sia sicome il camcro et fia femini- 
no. Et dacbe la luna de auere pur 
un solo segno vegiamo quale uno 
degli altri pianeti si difenderà me- 
glio et debbia auere lallro segno. 
^ Et chon ciò sia cosa chel sole sia 

10 piu nobile membro del mondo 
e intra tuctte (sic) laltre stelle e 
la magiare che sia e la piu nobile 
et sia fonte dcla luce et tucte lal- 
tre stelle et laltre cose riceuono 
lume da lui Et sia termine et gui- 
da de pianeti et riceuono bene et 
male dallui male per coi^untione 
et bene |^r aspecto. Et li altri pia- 
neti abbiano tucti epicciolo (aie) 
per lo qOale elli recto^dano et ri- 
ceuooo inpedimento et elli solo 
stia dogni tempo dricto et non ab^ 
bia inpedimento dele retrogalionc 
(<tc) (^esti si difenderà meglio ke 
nullaltro dauerc solo un segno e 
inpercio ebbe lo sole solo uno. se- 

S6r„ mio Et secondo kel sole | e piu no- 
bile cosi, dee sucre lo piu. nobile 
segno come il leone. Et inpero 
Cbel sole, c piu nobile che la luna 
si de auere segno mascolino et fer- 
mo Et la luna feminino et mobile 
Et ciascuna cosa che nel mondo 
ebbe le cose che si conuicne. A- 
dunque ciascheduno pianeto ebbe 

11 segno kc li si conuiene Et aue- 
mo adsegnata la ragione .e. la cha- 
gione perche la luna el sole ebbe 
ciascuno solo uno segno Albomassar 
il quale fuc altissimo macsstro (sic) 
dastrologia ne puosc et assegnone 
altra sua ragione et disse che pia- 
neti che rctrogradauano ciascuno 
de sucre due segni vno la Quelli 
retrogradasse et laltro la ouelli si 
diri(assc.Et per questo pare ke uol- 
lia dire kel pianeto possa retro- 
gradare e dirigersi in uno segno 
Et già auemo molte uolte trouato 
lo pianato Retrogradare e diriaare 
in uno segno Et puose che la luna 
el sole non rctrogradauano Ciasche- 
duno aucua solo un segno Et saui 
puosero et acordarsi tucti che la 


luna aula epicciolo (sic) et uae su 
per esso Et sella ae epiciolo ((ic)e 
mestieri chella retrogadi (rie) et di- 
rigisi comelli altri pianeti Et quan- 
do ella e retrograda e kiamata tar- 
da corso (rie). Adunque sella retro- 
grada secondo colui dee auere .2. 
segni o quella sua ragione e nana. 

El anche se noi trouiamo io pia- 
neta retrogradare et diricare (rie) 
in uno segno assegnoe inconuenicn- 
te I ragione. Et quando noi fare- *t>>--. 
mo il cielo che noi auemo inco- 
minciato et porremo i segni tucti 
per ragione su per lo cerchio del 
fodiacho queste ragioni si uedran- 
no e cognosceminnosi meglio: ~ 

Qui comincia il terfo libro dela 
conposilione del mondo il quale di- 
termina de rij. piasuli et de luo- 
ghi loro et de tnouimenti Et dele 
loro significationi et delloperationi 
et de foro effecti. Capitolo primo 
del tergo litio dela distinfione se- 
conda di Saturno et de avot segni 
et de tuoi orbi et dele tue tignill- 
eationi e deleffecti tuoi 

Oi ke noi auemo prouato et 
dcclaralo kel cerchio del {o- 
diaebo dee essere declinato 
dal cerchio dellacquatore(ric) 

Et in quella quantità chelli 
e auemo prouato quanto e ampio e 
che i scf^i non ^ssono essere ne 

f iiu ne meno di uodici et chel cie- 
0 dee essere diuiso in 12. parti et 

f ierchel sole e la luna ciascuno di 
oro eblie solo uno segno, regnia- 
mo et compogniamo il mondo che 
noi auemo incominciato et decli- 
namo il cerchio dei codiacho dai 
cerchi dclequactrore. Et in quella.) 
uantita kc quello di questo mon- *6 >-.. 
o Et poi lo diuideremo per .12. «d-t. 
parli iguali per la cagione che noi 
auemo decto. Et questa diuisione 
Sara per tuctol ciclo daluno polo 
aialtro uenendo et Giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto 
lo quale kiainato polo Ne in que- 
sto cerchio ne nel ciclo non aue- 
mo anche posto stelle ne segno ne 
figura nulla. ^ Et questo di ragio- 
ne potemo asimiglarc ad uno Re- 
gno disabitato lo quale si uoglia ba- 
bitarc. Et pogniamo kc uno re di 
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lun^i il debbia urnirc ad abitare 
ucdiaino quale gente per ragione 
debbia essere mandata in prima dal 
re in questo regno ad abitare. Et 
selli manda in prima e cliaualieri 
sarebbe inconueniente pero ke non 
ni trouerebbero case ne uiuanda 
da poterui stare. Adunque questa 
ente non ui dee uenirc in prima 
mpercio che non sono aconci per 
lauorarc ne per fare case ne per 
aquistare lo pasto, ne per loro ne 
per altra gente che dee uenire ad 
abitare in questo regno, Et sel- 
li manda in prima le donne sara 
inconueniente per quella medesima 
uia. Adunque e mistiere per ra- 
gione sei regno uuole essere habi- 
tato chelli mandi in prima una 
gente di lauoratori che lauorino la 
terra per ricoglerc la biada et per 
aquistare viuanda per loro et per 
altra gente ke in questo Regno dee 
uenire ad babitare (]f Et anche di 
costoro chauatori et lauoratori di 
pietre per fare case per loro et per 
altre genti ke dee uenire dietro ad 
babitare. Et questa gente non tro- 
uerebbero da uiucre ne da man- 
giare I Et poi donno menare coloro 
et mectersi inan;i il bestiame Co- 
me sono Capre et stanbecbi et ca- 
stroni et altra bestiallia perchelli 
possano uiuere del lactc et dela 
carne et del formagio et possansi 
calcare et uestirc in Ano a tanto 
chelli lauorino la terra et ricolgano 
la biada e la uiuanda del lauorio 
et coltiuamento della terra per loro 
et per laltra gente che donno ue- 
nire di dietro. Et questa gente de 
auere per Ragione vno di loro lo 
iu nobile per Capitano. Jnpercio 
c ogni gente de auere per Ragione 
imo suo Capitano. El capitano, di 
questi Rustici et di questi lauora- 
tori. e kiamatu Saturno Adunque 
Saturno sara Signore de lauoratori 
et de Cauatori di pietre. Et que- 
sto Capitano, com (tic) questa Sua 

g ente, venendo ne (tic) regno per 
agione Si de menare Jnnan{i lo 
bestiame, accio che la si possa ve- 
dere innari (tic) tucta Che non se 
ne possano perdere Et possansi be- 
ne Guardare.Adumqua. el bestiame 
emterra (tic) prima ne (tic) regno 
di questa gente Che li viene dietro. 


E sei bestiame cmtra prima nelo 
Regno Jniprima dee. essere posto 
lo suo luogo Et e ragione ke luo- 
mo debbia | Jmprima allogare la r.. 
bestiagla chesse Et parleremo 
qui per Similitudine et per esem- 
plo Ragionele (tir). Et faremo. vna 
similitudine et vna conparatione 
dale genti alle stelle Et diceremo 
Chelle stelle Sieno J modo di gen- 
te Jnpercio chelle stelle seconda kc 
pongono et dicono li sani anno a 
significare le gienti elli animali sc- 
chondo che gli ponghono che sa- 
turno abbia a singnificare li lauo- 
ratori dcla terra Et Jimpiter ae 
a significare i religiosi. Et marie 
a a significare i caualieri armati, e 
le generation! dellarme. Adum- 

3 ue Cerchiamo nel cerchio del {o- 
iaebo in quale luogo noi possiamo 
porre, e acconciare lo luogo del se- 
gno dela bestiagla. Et trouiamo 
questo Cerchio tutto eguale e noi 
Il trouiamo quasi meglore vno luo- 
go ke vn altro. Ma in questo cer- 
chio trouiamo .4. punti oppositi e 

? |uali sono facti dal segbamcnto ke 
anno .2. cerchi ke passano per an- 
bedui poli come il cerchio dellore- 
{ontc. e quello del mc(o cielo e 
diuidono. lo cielo Jn austro e .2. 
di questi punti sono declinati dal 
cercnio deilequatorc Et glaltri .2. 
sono nel mefo tra Inno e laltro. in 
sul cerchio deilequatorc. el cielo 
kc noi auemo per esemplo Inno di 
qiiesti punti si e chiamato punto 
di Capricorno et lautro (nc) e chia- 
m!ato punto di cbanchro Et questi >tr., 
.2. punti sono declinati dal cerchio 
deilequatorc inuerso i poli. Et glal- 
tri kc sono uel mefo. luno e chia- 
mato. punto Dariete. e laltro echia- 
mato. punto dilibra Et questi .2. 
pnnti sono nel me^o del cielo in- 
tra luno polo e laltro Et questi .4. 
punti, sono quasi i .4. termini, et 
non trouiamo. nel cerchio del ^o- 
diaebo nulla altra bontà se non que- 
sta. di questi .4. punti e quali sono 
quasi termini, elli due di questi 
termini, sono di fuore dalluno lato 
inuerso anbenduni poli, Et li 
due ne sono nel me^o intra luno 
polo, e laltro Et e Ragione che noi 
incominciamo c poniamo la bestia- 
gla in suo luogo ad uno di questi 
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termini. Jnpercio chel termine e 
segno di none ismarrìrc lo luogo. 

Et reggiamo a quale vno dì questi 
termini noi potiamo Jncominciare 
o noi nc poniamo Se noi nc po- 
niamo ai duoi termini del mero, 
o alli .2. termini che sono Jnuerso 
ì poli Et se luomo vuole andare 
per vna via dal scttanitrione. (ne) 
al me^u dir. non e ragione Cbe si 
pungila nel mefo. Anfi c ragione 
elle lì cominci ad andare | dalluno 
coi.j. lato g uada p<;r ordine per fine al- 
laltro Adumque noi non comin- 
reremo. ali .2. termini che sono nel 
mero. an;i conilnceremo. dalluno 
de termini di fuorc dalluno lato. 

Et reggiamo da quale noi possiamo 
incominciare Et ccrchando noi in 
questi .2. termini che sono di fuorc 
dalluno lato, non trouiamo miglorc 
nc piu utile luno termine dcllaltro. 
Adunque non ci a ragione ne cha- 
gione. ke noi nc poniamo piu. dal- 
luno lato che dallautro. Adumqua 
Selli non ci a ne ragione ne cha- 
gione. no la polemo assegnare. A- 
diimque poniamo nel luogo dola be- 
stiagla. a qualum(|uc luno di que- 
sti .2. termini. Et cominccremo. 
ad uno di questi termini e ponia- 
mo vno luogo dala hestiagla c com- 
poniallo dì stelle, kc si laciano ac- 
cio al modo musaico del quale noi 
auemo dccto di sopra. Vna figura 
danimalc disegnata, nel modo kella 
sta nel ciclo ke noi auemo per es- 
semplo c chiamerclla chapneorno. 
e porrella nel cerchio del Codia- 
cho. in uno di quelli termini ke 
abbia a significare e adoperare la 
sua significalionc Et reggiamo in 
quale parte noi lo facciamo stare 
Kiuolto. e in quale iurte facciamo 
stare riuolti li piedi Ccrchando noi 
at »■. nel cicrchio del Qodiacho | non 
••' 1 . 2 . trouiamo piu bontà nclluna parte 
ke nellaltra.Adumqua illfaremo(tic) 
stare riuolto in qualumquc parte 
sariene. qui non potemo assegnare 
ne ragione ne chagione inpercio 
kella. non ci e perke non trouiamo 
piu bontà nclluna parte ke nellal- 
tra Ma li piedi faremo stare riuol- 
ti sicondo ragione, inuerso ma 
chosa ferma che lì sia piu presso 
come Inno delli. poli. Et poniamo, 
il caprìcomio in quela parte fer- 


mo. fermare e piedi. Et in quella 
parte la douelli sta riuolto. pote- 
mo chiamare per Ragione parte di- 
nanzi del cielo. Et nellaltra parte 
opposita potemo chiamare, quella 
di dietro in quella parte douelli 
tiene riuolti li piedi, potella (sic) 
per ragione parte di socto del 
cielo. ^ Et laltra parte opposita 
per ragione potemo chiamare di 
sopra (Ite). E,t secondo la prima 
posta del Capricorno andranno, qua- 
si tucte le figure deli due segni 
del (odiaebo. Et auemo posto *'i 
lo Capricorno in modo di bestia- 
gla la quale significa la sua bestia- 
gla. Riunita, la parte dinanzi | e 18 .'-., 
riuolti i piedi in maella parte la 
Quelli e nel ciclo, me noi. auemo 
per csempro c questo, segnio per 
ragione significherà la sua bestia- 
glia et sogli sìgnifìcha. la Giente 
dee significhare per ragione la 
Giente meno sauia e bestiale Elio 
polo che di. quella parte cbe noi. 
auemo posto lo chapriebomio e 
chiamato polo antarticho e e chia- 
mata la parte del mero, di e laltra 
c chiamata polo, articho ed e chia- 
mata la parte di scttemtrione 
Massennoi. pogniamo capricbomio 
riuolto nella parte chennoi lauemo 
posto e nonesimolo dallaltro polo 
potrciiioio ben fare ma sarebbe i- 
suariato lo mondo che noi. faciemo 
da questo che noi. auemo per e- 
xemplo cbello. polo, articho nc di- 
venterebbe antarticho Elle parti di 
settcmtrione ne diventerebbe quel- 
la del mero di (]f Ella parte do- 
rientc nc diventerebbe quella doc- 
cidentc e uolgierebbesi. tutto a 
chontrario di questo. Adunque 
facciamo ad csempro di questo e 
auemo posto nel cicrchio del ao- 
diacho Jl segno del chaprichomio 
et pogniamo allato, lui per ordine 
lo suo conpagnìo Come il segnio 
dcllacquario c conporrello di stel- 
le ebessi. facciano accio al modo 
rousaicho una | fighura a modo di i8r., 
villano con un uaso in mano e 
spanda acqua che faccia fiume a si- 
gnificazione dellacqua che mestieri, 
per righare la terra di fiumi e per 
altre cose che sono mesticrj Fo- 
gniamo questo uillano nel segnio 
del zodiacho et di dietro del cha- 
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rìchornio qimi in modo di gkuar- 
ia stando riuoUo uerso il capri- 
comio li uada inanzi tenendo Ie- 
llato su. alto, el capo inuerso il 
polo artico riuolto di dietro, quasi 
ad aghuardarc la Ggura mirabil 
dclluomo chelli. uiene dirieto E 
anche per signiQcazione e per piu 
tiellatto Et questo appare nel cielo 
che noi. auemo per esemplo E an- 
che apare nella spera corporea, la 
quale, fu fatta Mr esemplo del 
cielo dalli, saui Et non e ragione 
chel uillano stia dinanzi alla be- 
stiaglia inpercio chclla potrebbe 
ismarrire ^ E anche non e ragio- 
ne chel uillano debbia auere la ca- 
sa in uno luogo e quella della be- 
stiaglia inmin altro luogo di lungi 
dallui chelia potrebbe perdere in- 
pcrcio. fu. posto lacquario che in 
modo, di pastore o ai lauoratoro 
allato alla bestiaglia cornei ebapri- 
chorniu E lacquario ritiene ri- 
uniti i piedi in quella parte la oue 
li tiene il caprìcnomiu come e in- 
uerso il polo di mezo di Comelli 
douesseru andare per una uia (]f Et 
il capo terra riuolto uerso il polo 
di settentrione e per ciò che non 
e ragione che luomo tenga riuuiti 
i piedi innuiia parte ella bestia (<tc) 
ncllaltra per upposito che starebbe 
arritroso (]^ E auemo posto, il se- 
golo dacquario allato allo suo con- 
ase., pagniu | cornei capricornio e tutte 
coi.i. |g ligijure ({(. gegni sechondo. uia 
di ragione andranno per ordine 
quasi per questa uia andranno per 
lo cierchiu Inno dopo, laltro. te- 
nendo i piedi riuuiti inuerso. il po- 
lo antarticho lo quale e nella parte 
del mezo. di ..Et la parte di sopra 
come sono le' capita terranno, ri- 
uolte inuerso. il polo, articho lo 
quale e nella parte di settentrione 
e uedemo cbella prima posta del 
capricornio e dellacquario per ca- 
pone fara. essere lo cielo, piu no- 
bile dalluna parte che dallaltra Et 
la parte di sopra del capo, cornei 
polo artico che nella parte di set- 
tentrione. Sara piu. nobile di quella 
di sotto da piedi che inuerso. il 
polo antartiche che e nella parto 
del mezo di E Jn quella parte la. 
oue stanno riuolti per ragione an- 
drà in quella parte, lo cielo, c per 


ragione lo potremo, chiamare par- 
te dinanzi e sara piu. nubile di 
quella chelli. uiene dirieto ella 
^rte di sopra di settentrione la. 
oue elli tengono riunite le chapita 
per ragione la potremo chiamare 
parte di sopra, e parte diritta in- 
perciu cbella sara piu. nobile e piu 
forte ella parte de! mezo di potre- 
mo chiamare per ragione parte di 
sotto Jnpercio che i piedi del cha- 
prichornio e dellacquario stanno ri- 
uolti in quella parte. Ella parte di 
sotto perche | ella e meno nobile 
e di meno operazione di ragione 
siila potremo chiamare parte man- 
eba adunque la parte di settentrio- 
ne che di sopra la quale e piu. no- 
bile si la storieremo e adomeremo 
al mudo musaicho del qual noi a- 
ueino fatto menzione di sopra e en- 
pierella tutta di Qgure e uestirella 
tutta di stelle in quello, modo chcl- 
lo. ciclo che noi. auemo per cxcm- 
plo e quella parte che sara piena 
di Qghurc c uestita di stelle per ra- 
gione Sara piu. forte c per opera- 
zione sara piu. potente Et Westa 
sara. parte di sopra e parte diritta 
del cielo, ella parte del mezo di. la 
quale e menu nobile dai piedi del 
cbaprichumio e dellacquario in giu. 
inuerso il polo per ragione li pore- 
mo poche fighurc c farella quasi, 
ingniuda di stelle Adunque aura a 
rispetto dellaltra parte pocha poten- 
za et pocha uirtude e possialla per 
ragione chiamare parte di sotto e 
parte mancha e ebosi. trouiamo nel 
ciclo che noi auemo per esemplo 
^ Et queste due parti del ciclo co- 
me lo capricornio ellacquariu di su. 
dalli, loro piedi JoHno al polo di 
settentrione empieremo di fighura 
danimali al modo musaicho Et fa- 
rcmola. abitare di molte stelle E 
allaltra parte per ragione poremo 
poche fighure et poche istelle et 
ogni, cosa per piu. uperatiune e per 
essere conosciuta de auere quale 
che (sic) opposito e in altra ghui- 
sa non ai chonoscierebbe et sareb- 
be meno aoperazione. Adunque |per 
piu operazione queste stelle tali 
porremo alte c tali, basse a rispet- 
to luna dellaltra e tali, saranno 
Grosse e tali minute c xuarieremole 
del corpo e delle luogora quanto 
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noi potremo con ragione iopercio 
che quanto la chosa e piuùuaria- 
ta con ragione tanto, e piu nobile 
e tanto a magiore operatione e ma- 
giore uertude e inpercio furono co- 
si. poste nel cielo, che noi auemo 
per exemplo ella stella alta a. al- 
tra operatione chella bassa ella 
grande a. altra operatione chella 
picchola essellc istessero tutte i- 
ghuali e aucssono il loro corpo di- 
guale quantità non arebbero tanta 
operazione ne tanta, uirtude adun- 
que le porremo, cosi isuariate in 
tutto lo cielo che noi. faremo Et 
questi due segni come lo Capricor- 
no ellacquario colle loro stelle. E 
rollo loro capitano saturno chesso- 
no venuti e posti di prima nello, 
regno anno a significnare per ra- 
gione la bcstiaglia elli. lauoratori 
che sono uenuti in prima nello re- 
gnio per lauorare la terra per ri- 
choglicre lo pasto per loro e per 
laitra gientc che de uenire di uie- 
tro ad abitare nel regnio inpercio 
chclli primi, segni che uengono c 
son posti di prima nello regno col- 
lo loro chapitano lo quale clloro. 
signiore e de Sipnificliare per ra- 
gione. la prima Gientc elli. scchon- 
■ di la secnonda Giente olii | terzi 
la terza giente e chosi di tutti. 
(T E fauellcremo Jn questo luogho 
per similitudine e diremo chelìc 
stelle sieno in modo di gienti in- 
percio chclli saui pongono chelle 
stelle abbiano a significharc le gen- 
ti e questa Giente anno di Toro 
uno chapitano lo quale e chiamato 
saturno e questo saturno con que- 
sta sua. Gientc con tutta, la sua 
liestiaglia e venuto. Jn prima ad 
abitare nello regnio per cagione di 
fare le uie elle chase e per lauo- 
rare la terra e per rieboglierc lo 
pasto per loro e per laitra giente 
c ^za questa Giente questo re- 
gnio non si. può habitare e per 
uesto e per altro che noi. auemo 
etto di sopra e mestieri per ra- 
gione chelli. lauoratori ella loro si- 
gniflchazione sia. in prima nello 
regnio adunque e mestiere chello 
loro, chapitano lo quale noi. chia- 
miamo saturno sia posto in prima 
che nullo altro chapitano nel re- 
gnio Et questa e la ragione [lerche 


10 chapitano delli. lauoratori comd 
saturno fu posto in prima che nullo 
altro planeto nel cielo che noi. a- 
uemo per exemplo ([ Et questo sa- 
turno e mestieri per forza di ra- 
gione chelli. sia signiore del cha- 
prichornio e dellacquario inpercio 
chcl chaprichornio ellacqUario fu- 
ron posti in prima Et non si. trao- 
na. nullo altro pianeta che abbia 

11 suoi, segni Cosi, allato allato co- 
me Saturno inpercio chelli. uenno- 
no in prima nello regnio con sa- 
turno che nullo altro segnio e in- 
percio si puosono Jn quello, luo- 
gho anbeone insieme | È lo pescie ** e., 
li fu. posto dalluno lato elio sagit- ' 
tario dallaltro.per la chagione chen- 

noi asegnieremo li qiuli sono seni 
di iupiter Etssello (tic) cielo . 
che noi auemo per exemplo sinco- 
mincio effu fatto elio fattore uol- 
sc tenere uia. di ragione fu mestie- 
ri chelli. incominciasse lo cielo in 

f irima dal lato che signilichasse li 
anoratori sello, ciclo douea. signi- 
flcharc sopra la generazione e nel- 
la terra sechondo che pongono, li 
saui chclli. significhi come saturno 
colli, suoi, segni che posto per lo^ 
ro chclli. significhi li lauoratori 
della terra e inpercio si disse chel 
primo fu. lauoratore colla zappa 
.«r®' dacché saturno fue posto 
in prima fu mestieri per forza di 
ragione chclli abbia, a signifieba- 
rc li lauoratori della terra li qua- 
li deono essere in prima nel re- 
golo e cauatoij di pietre c maestij 
per fare chase elli pastori delle 
neslic e per questa chagione aura 
significare faticha tribolazione an- 
ghustia lamentazione ella Giente 
sanza ragione c men scipia e be- •if" 
stiale a chagione dclluso delle be- • 

Stic e ragioncuole panie a tali di 
chiamarlo deo di lauoratori della 
terra ^ Et Già auemo posto nel 
cicrebio del zodiaebo lo chapri- 
chorno ellacquario et uno di que- 
sti. segni dee essere maschulioo cl- 
laltro fenminioo a chagione della 
Gienerazionc. c questo e uno. or- 
dine lo quale noi. auemo detto di 
sopra elluno dee essere | fermo el- *9 >•., 
laltro mobile c questo e laltro or- * 
dine c sechondo lachordamento di 
questi due ordini come chelluno se- 
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gnio sìa maschutino ellaltro fcnmi- 
nino et luno segnio sia mobile el- 
laltro fermo c laltro comune deono 

Ì essere posti . li dodici segni sechon- 
do quello che noi. auemo detto di 
sopra e la fighura maschuiina e piu. 
nooile della fenmìnina. ella figura 
delluomo e piu nobile di quella 
della bestia adunque la figura del- 
luomo come lacquarioche piu no- 
bile di quella del chaprichomo per 
ragione sara maschuiina ella flghura 
del chapriebomo che meno nobi- 
le per ragione sara fenminina ella 
figura maschuiina sara piu. forte e 
piu. potente della fenminina adun- 
que per ragione lacquario sara se- 
^io fermo el chaprieomo sara se- 
gnio mobile e tjia. auemo dimo- 
stralo per ragione cliel ehapriehor- 
no dee essere frnmininn e mobile 
ellacquario dee essere mascbulino 
e fermo (f Kt dopo questo douemo 
trouare uno luogo, la doue istia il 
loro capitano come satnmo cbellì. 
possa andare nel regnio del setten- 
trione al raezo. di £ uediamo 
selli, dee essere posto e stare in- 
tralla sua giente fermo, e uedemo 
che non e ragione chuno. chapita- 
no come saturno od altro debbia 
stare fermo, o sofolto intralla sua 
Giente inpercio che intralla Giente 
non sarebbe bene conosciuto Elio 
ebapitano. istando intralla Giente 
nolla può. bene ghuardare ne uc- 
dere ne sapere li loro fatti adunque 
c mestiere di ragione chelli. istia 
di fuorj dalluno lato chella sua 
40 r., Giente lo possa tutta[uia uedere. 
col. t. ccchelli possa andare alla, sua gien- 
tc dalluno. lato, allallru chella pos- 
sa tutta, uedere per sapere la loro 
chondiiione. Et questa Giente cioè 
le stelle sono poste nel regnio per 
lungo del settentrione al mezo. di 
come Giente che uoicsse abitare e 
prendere tutta la loro contrada A- 
dvnque faremo una spera tutta con- 
caua nella quale concauitade sara 
la spera di Jupiter E uocberclla 
spera di saturno e la igibosita di 
uesta spera stara, nella concauìta 
ella spera delle stelle fìxe. Et fa- 
remo innessa et per essa una. uia. 
la quale andra per lo cìerebio del 
zodiaeho lo quale e declinato dal 
settentrione af mezo di per la quale. 


elli. uada a ghuardare e a uedere 
questa, sua. Giente e questo suo. 
luogo lo quale e suo- Regnio e sua. 
contrada c questa uia sechondo ra- 
gione dee essere uno cierchio lo 
quale noi. chiamiamo diferente et 
poneroo questa spera di saturno ad 
empiere lo luogo inpercio che in 
questo, regnio non dee essere al- 
chuno noto ([ Et ueggiamo in che 
ghuisa dee essere e stare questo 
cierchio che saturno andandoli, su 
possa auere piu diuersi. mouimenti 
accio chelli. possa fare maggiore 
operazione e auere piu. uirtude nel 
regnio esse noi. poliamo questo. 
Cierchio ighuali da ogni, parte di 
lungi, dalla terra standoli su sa- 
turno andra tutta uia dun modo e 
non aura auge ne opposito dauge e 
saranne di peggio che non aura di- 
versi. mouimenti elli. diversi mo- 
uimenti fanno diversa e uariala o- 
perazione sechondo questa | uia Si- 40 r. 
gnilìcha tutta uia dun modo c non 
aura tanta uirtude ne tinta opera- 
zione E sello suariarrmo di ragione 
aura piu. uirtude e piu operazione. 

E quanto, piu. lo suariamo tanto, 
piu aura per ragione piu operazione 
e piu. uirtude inpercio. che quanto 
larteGcio e piu isuariato con ragio- 
ne tanto e piu nobile e tanto, a piu 
aoperazione e piu. uirtude Adunque 
questo. Cierchio ìsuarìaremo quan- 
to noi. potremo con ragione. [Et le- 
uerrmolo. su. alto per lo meglio 
piu dalluno. lato che dallaltro alla 
terra Sicché lo cicntro di questo. 
Cierchio sara fuori del rientro del- 
la terra e potremolo chiamare ex- 
centrico Jmpercio chcl rientro di 
questo cierchio sara fuori del cien- 
tro della terra £ leueremolo tanto, 
suso quanto noi vedremo ebessia 
cbonueneuole che faccia piu. utili- 
tà ella parte dì questo cierchio che 
piu. Icnata di lungi, dalla terra po- 
tremola chiamare augie e quella 
parte che piu. presso, alla terra po- 
tremola chiamare opposito dauge 
^ E questo cierchio diclincremolo 
dalla uia del sole per la chagìonccbc 
noi auemo assegniata di sopra |]fEts- 
sc (sic) noi. ponemo saturno in su. 
questo cierchio lo quale noi. chia- 
miamo dìferente andra tutta uia i- 
nanzi e non retrograda indietro e 
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40 14.* non aure | Unti mouimenti c non 
“*•4- li douemo. dare piu. movimenti 
•liur cbe noi.^temo per maggiore ope- 
■ 10 ) razione E selli, a la uia dandare 
inanzi per lopposito e mestieri citel- 
li. abbia la uia di tornare indietro 
iupereio che nonne izie) nulla clio- 
za nel mondo per maggiore opera- 
zione che accio, elicila sia rbuno- 
sciuta ebe non debbia .'uiere lo suo 
opposito Adunque saturno non può 
stare in sul ciercliio. direrenle. Et 
se noi li potemo dare piu. diversi, 
mouinienti douemolo. fare Jnper 
ciò. che quanto aura piu dii ersi 
l■ouilllcntl tanto, adopera piu. et 
fara piu diverse operazioni Adum- 
que c mestierj ebenooi. facciaino 
ano ciercliio. lo quale noi. diiamia- 
Bio epiciclo (zie) si grande quanto 
c mestiere E questo, epiciclo (lo- 
nemo in sul Gran ciercliio lo quale 
noi chiamiamo dircrente .siccbel 
cientro del picielo istia in sulla cir- 
chunfcrenzia del dircrente (T E 
ueggiamo in ebe ghiiisa noi. potia- 
mo acbonciare lepiciclo in sul di- 
ferenle elicgli, adoperi meglio sen- 
no! lo douemo acbonciare per ei lo 
chome per lo. in giuso o ponere 
per trauerso^Essennoi. lo ponemo 
per trauerso Andralli saturno in- 
torno intorno Jn questo epiciclo 
non salica c non asciendera (sic) e 
non aura tanta operasiono e saran- 
no di peggio e non aura si. diuersi | 
zOr» mouimenti ebe se noi. lo ponemo 
tul.l. per erto. E se noi. lo ponemo per 
erto aura piu. diuersi. movimenti 
ebandra inverso, oriente e inuerso 
occidente salirà e sciendera (T E 
questo epiciclo aura quattro parti 
opposile luna sara la parte di sotto 
ellaltra quella di sopra e per laltra 
parte salica e per laltra asciende- 
ra (sic) e quando elli. sara nella 
parte di sotto sara piu presso alla 
terra e uedrello piu grosso essara 
allora retrogrado et ucdremolo an- 
dare nel cielo Jnuerso. occidente c 
quando elli salica per andare alla 
parte di sopra potremolo chiamare 
stationario uolcndosi. dirizarc e 
chiameremolo stagionano (sic) in- 
percio che andansu (sic), su. per 
IO epiciclo non si uedra quasi, muo- 
uere di sopra nel cielo inpercio che 
salica E quando elli. tara nella 


parte di sopra sara piu. dilungata 
dalla terra e uedrassi. piu. piccola 
e chiameremolo diritto inpercio 
rhel iiedremo muouerc di sopra nel 
cielo e andra uerso. oriente E quan- 
do elli sciendera per andare alla 
parte di sullo cblameremolo statiu- 
nario ìiiikto che stando su per le- 
piciclo. allora quasi, noi uedremu 
miioneiT di sopra uel ciclo Jnper- 
cio cbclli. sciendera E quando elli. 
sara nella [larle di sotto aura, cier- 
calo lepiciclo | intorno intorno Et 41 f., 
lallro adopera quando elli c nella s'*l.t. 
parte di sotto ellaltro adopera quan- 
do. elli. e nella parte di sopra ellal- 
tru adopera quando, elli salica Et 
altro alluperà quanto (sic) elli scen- 
derà. et aueiiiu (loslo Saturno con 
tucta la sua gente Et uedrassi di 
colore scialbando impercio kelli sac- 
conpagna cola terra et sara masebu- 
lino impercio ke non e ragione ke 
um (sit i capitano di genie sia fem- 
minino. Et questo ca|iitano come 
saturno ke iienuto in prima nel re- 
gno selle stelle sigiiilicano il mon- 
do seconda ke pungono i saui per 
ragione significare |sic) i lauoratori 
dola terra ke sono prima gente El 
secondo signilirai a la seconda gen- 
te el Icr^o. la terra gente et cosi di 
tildi i pianeti Et questa gente Sa- 
turnina per cagione del lavorio dela 
terra et per cbagionc cbelli sac- 
conpagnaro et parliciparo et usano 
cole bestie sono gente kessi discr«- 
tianu poco dalc bestie et. per Ka- 

f ;ionc sono gente sripida el bestia- 
e. et. sanca, senno El donno aue- 
re per ragione uesliiiicnta di colore 
capriiio.ct. dcoiisiasimiglare il loro 
ueslimciito a quello dclc loro bestie 
Jiipercio kclli sono uoa cosa cole 
bestie el per lo |ioco senno sono 
inuiiliosi e accidiosi et tolte luno 
allaltru et fannosi male insieme et 
sono igiiadri et non cognoscono ne 
giustilia ne ragione et sono sen^a 
legge el la gente ke non a legge e 
questa Giente per ragione dee pe- 
rire et non durare El relgno senqa 41 r., 
questa gente non può essere babi- «i-*- 
tato. Adumque e mistieri ke que- 
sta gente sia nel regno selli de es- 
sere habitato 
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mot <*;n( et deli tue tigni^atio- bestia de tenere larco et la saetta 
ni (sic) et deli effetti tuoi Et deli in mano per si^ificamento et quasi 
ardi tuoi cole tue cagioni per minacciare data lungba ma non 

saettare ma spaurntare dele pene 
iNfra questa gente ignadra et be- dcllaltro mondo. Et impercio fue 
stiate la quale auemu decla di so- lo sagittario et tenne larco et la 
pra non e cbillamaeslri ne cbi li saetta in mano per signiQcamento 
puniseba del malrfilio quando citi in questo cielo ke noi auemo per 
fanno male Et secondo uia di ra- esemplo. Et uedendo questo pro- 
gione la gente ignadra et bestiale Tela kcllaquario spargea et faceua 
de essere in prima ammaestrata et fiume uenne con due suoi pesci 
ammonita elicila debbia essere pu- qu >si in modo di miracolo, et di 
nitaAduinque c mislieri perlagione un | illustro et puoseli quasi lun- ‘'■> 
gione ebe uegna di|iu costoro nel go il liume per opposito tenendo rol.l. 
regno un profeta con una sua gente illcapo (sic) luno allaltro riunito 
ke sia mascolina et femminina ac- et ta coda ke uada luno in uno 
chagionc dela generaliooc la quale lato et lautro innuiio altro per piu 
a misticri la gente ignadra et be- miracoli et per piu signiucationi 
stiate Et insegni et gridi la uia di Et im(>erciu fu cosi le figure del 
dio. et. ammonisca et deano la leg- pesce in questo cielo ke noi auemo 
se et dielli per ragione impaurire per esempro Et questo appare nel- 
di pene et picdicarc pace ke la gru- la S|ieia corporea la quale fue facta 
te si pacindii kc non sucidano. et per esempio del ciclo |icr li sani, 
non SI tacciano male perche la gen- Et ipicslo (irofeta de essere uestito 
te non (tossa perire e possa dura- quasi duiio modo rolloro di colore 
re nel regno. Et questo profeta Caprino quasi clielli paia di loro ke 
ebe uenuto per ammonire et (>er non fogliano lo suo detto et non si 
dare legge et (icr kacciarc la discoli spaiieiitiiio perkel suo dccto sia 
dia et per meclcrc pace nel regnuj credulo et per parere di disprefa- 
sie., Noi lo chiamaiiio Jupiter. Jnpercio re lo mido. Anche e mestieri (>er 
rd.l. che li sani (Hiogniio a sigiiificare lo Ragione (icr segno di magior beni- 
profeta. et i religiosi et li amoni- gnita et per lare sacrilitio kcli 
tori di pace Jnpercio fue kiamato iienglia collaltare. ct.sia posto pres- 
deo di pacie Accio kclli fuc man- so al miracolo Come la figura del 
dato per amaestrarc et per man- sagittario ioiiersol polo. Et questa 
tenere (lace perke lo regno sijios- si iiede nel cielo ebe noi auemo per 
sa habitarc. et. mantenere. (P Et exenpro disegnalo di stelle. Et an- 
questa gcnteSaturnina la quale que- che a|>parc nela spera corporea la 
sto profeta a a predicare et amino- quale fu facta per exenpro del cie- 
nirc. c una gente (lelrosa. dura et lo da saui. Et i|uesta Gente igna- 
pessima et senfa Ragione. Jnpercio ra e dura predicando lo profeta et 
chcllarte chclli. usano inpedimcn- insegnando et dicendo alloro cose 
tiscie. la loro anima intcllcltiua di fuor di ragione impercio che non 
non cbonoscierc ragione Adumque cognoscerebbero ragione Et mo- 
questo profeta no li potrà conuer- strando alloro il suo mostro cl suo 
tire a se selli predicasse uia di ra- miracolo e lusingbando et predi- 
gione im|}ercio ke no la conosce- cando marauigle sono rammollati 
rebbero. Adunque e mistieri kelli et spauentati cndiibbitati et per 
predichi miracoli, et cose fuori di questo Credono et { ubbidiscono al r,, 
ragione et lusinghili et uengha com profeta. Et questo profeta amae- '"' t- 
suo mostro miracoloso lo magiore stra et amoniscc costoro et menali 
che posM essere lo quale paia uno col mostro et col miracolo et col- 
mefo di traesti uiltani et me^o uno lusinghi al suo intendimento et daì- 
dele |oro bestie lo quale abbia seti loro legge et impauragli dele pene 
di minacciare et. di fedire collarco dellaltro mondo Et predica la uia 
et cola saetta per piu spauenta- di dio perche non si uccidano et 
mento Cornei sagittario ke mef a non si facciono male . et. stieno in 
figura di uillano et meja figura di pace accio ke per la pace il reame 
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SI possa babitare et. mantenere. Et 
questo ammonitore di ragione de. 
essere uestito et pasciuto dalloro 
(T.Et questo profeta lo quale noi 
cniamamo Juppitcr de essere per 
ragione masculino impereiu chelli 
e capitano di gente et. non haof- 
(Itiu femminino et per ragione de 
essere caldo, et. umido impcrcio 
cbejli contradice ala morte che non 
sucidano et predica la ulta Et noi 
uederno ke la ulta si mantiene per 
cbaldo et. per umido, et. per lo 
contrario si guasta. (T Ét e mestieri 
ke intra tucte le sue signiflcationi 
significhi per ragione i religiosi, et 
li amonitori dela cattolica fede, et 
i pr^icaturi di pace et. per ragio- 
ne significhi la gente pacifiche Et 
e mistieri per ragione chelli sia si- 
gnore de miracoli et de mostri Co- 
me lo segno del sagictario et del 
pesce impercio chelli uenne nel re- 
gno con essi. ^ Et uegiamo quale 
di questi segni de essere masculino 
et quale femminino Et la figura 
del sagitario a chagione cbella e 
conposta di fiebura du buomo (sic) 
c piu nobile te la fighu|radel pe- 
sce. Adunque il sagitario sara per 
ragione masculino El pesce sara 
per ragione femminino ([ El ue- 
giamo in qual parte del cerchio del 
codiaco noi il porremo et se noi 
ri doueino ponere anbendue insie- 
me nel (odiaco. o scellerati el selli 
denno 4tare allato li segni di sa- 
turno Come il capricornio e laqua- 
rio per ragione li douemo ponere 
nel codiacho sceucrati luno dallu- 
no lato delti segni di saturno et lal- 
tro dallalirn lato Jnpercio ke Jup- 
pitcr sia nel cerchio del codiacho 
piu forte accio ebabbia potenza nel 
cerchio dalluna parte et dallaltra. 
Et se noi li pogniamo anbendue in- 
sieme et sara Juppiter nel cerchio 
piu debole ke non anra for^a nel 
cerchio piu che dalluna dele parti. 
Et pugniamo lesempro in uno si- 
gnore ke babita in una cittade selli 
aura noia cittade .2- forlecc insie- 
me lungonlato (rie) douc* habita 
non Sara nella cittade si forte ne 
si temuto Come selli lauera sce- 
uerateluna dallunolato et latra (rie) 
d.illaltro Adunque per lo meglo et 
piu foriera di Juppiter li douemo 


porre sceuerati Et perke Saturno 
uenne di prima nel regno si pu- 
gniamo li suoi, segni aliato allato 
per la kagione ke uoi auemo detta 
di sopra Et perke Jimpiter e ue- 
nuto nel regno lungo Saturno e ra- 
gione ke noi pugniamo li suoi se- 
gni allato a quelli di Saturno se- 
condo quello che noi | auemo decto 
di sopra luno dalluno lato et laltro 
dallaltro lato. ([^Et douemo porre 
i segni per ordine si che succeda 
lo masculino il femminino el fem- 
minino il masculino Adunque e me- 
stieri per foi^a di ragione ke noi 
pugniamo lo sagittario che mascu- 
lino allato al capricornio che fem- 
minino et non ^trebbe stare al- 
troe ke non si guastasse il cielo. 

Et e mestieri per for^a di ragione 
ke noi pugniamo il pesce ke fem- 
minino allato allaquario che mascu- 
lino et non potrenbe istare allato 
ad altro ke non stesse male. Adun- 
que lo sagittario el dckc non pos- 
sono stare in nullo altro luogho se 
non in quello la ouelli stanno. Et 
douemo fare stare riuolti i piedi 
nela parte dinanzi in quel modo 
che stanno il capricornio et laqua- 
rio si che stimo riuolti in una par- 
te et stea nel cerchio luno doppq 
laltro et teranno riuolti i piedi di 
sopto inuerso il polo del me(o die. 

C Et auemo prouato di sopra kel 
primo segno komel capricornio e 
mobile El secondo Come laquariu 
immobile e fermo. Adunque lo ter- 
(0 Cornei pesce sara comune Et 
per seguire questo ordine nel cer- 
chio per lo quale ordine il mondo 
non potrebbe essere sanca esso se- 
condo che auemo decto di sopra 
Cioè kelluno segno sia mobile ( el **>•., 
secondo fermo el ter^o comune A- "*•*■ 
dunque per for^a di ragione sara il 
pesce el sagittario comune ([^ Et 
com ciò sia Cosa che Juppiter sia 
spiritale et abbia a significare i re^ 
ligiosi non deono surre parte anfi 
danno essere le lor case comuni 
et impercio furo il sagittario el pe- 
sce Comune Et auemo posto il 
sagittario el pesce Et auemolli (sic) 
conposti delle stelle che si confan- 
no accio al modo musaico et siemo 
urnuti col pesce in fine al cerchio 
dellcquatorr. Jn questo cielo che 
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noi aucmo per excmpro data parte 
di me^o die dal cerchio che fa il 
capricomio in giu per inflno al po- 
lo per ragione a poche flghurc et 
poche stelle impercio ke la parte 
di socto e ratte maocha Et la oue 
le fìghure dclli huomini e delti a- 
nimali del codiaco tengono riuolti 
i piedi. Adunque in queste due 
parli del cielo Cornei sagitario el 
pesce Et anche tucte laltre parti 
in su inlìno al polo di sectemtrione 
impicremo per ragione al modo 
musaico di figure di stelle in quella 
uia et in quel modo chelle stanno 
in questo cielo ke noi aueiuo per 
exempro Et auemo posto il sagit- 
tario el pesce ^ Et dipo questo 
uegiamo in qual luo^o noi pognia- 
mo. Juppiler Se noi lo pomamo 
lungo Saturno et di ragione lo po- 
temo porre nel suo luogo et no al- 
troue ke secondo quello ke noi a- 
tle.. uemo decto di | sopra Juppitersi- 
col.i. ^ifieba lammonitore Et saturno 
signiflcha colui che de essere amo- 
nito Et per ragione lamonitorede 
stare allato a colui chui cucili (ite) 
amoniscc. Adunque Juppiter il qua- 
le signiOcha lamonitore de stare 
lungo Saturno lo quale significa co- 
lui ke dee essere ammonito. Et an- 
kc Juppiter uenne al regno lungo 
Saturno. Adunque per ragione do- 
uemo porre Juppiter allato a Sa- 
turno et auemo assegnata la cagio- 
ne perke Juppiter fu allato a Sa- 
turno Et accio kelluogo non 
rimangha noto faremo una spera 
concaua et uokarella spera di Jup- 
piter nela quale concauita. stara la 
parte di Mars c la gibosita di que- 
sta spera metteremola. nela con- 
chauita della spera di saturno et 
faremo per essa et intra essa il cer- 
chio del diferente lo quale andra 

I ter lo cerchio del (odiaebo lo qua- 
e e declinato al settentrione e al 
mcio di et porrello piu leuato dal- 
luna parte ke dallaltra ala terra 
Come noi facemo quella, di Sa- 
turno per la chagione ke noi asse- 
gnammo di sopra et porrclo in su- 
lo epiciclo per la cagione assegnata 
di sopra Et porremo Juppiter in 
sulepiciclo et declineremo el cer- 
chio del difcrcntc dala uia ke sara 
dal sole per la chagione assegnata 


di sopra Et auemo posto Juppiter 
predicatore et ammonitore di pace, 
et dio di pace et di dilectionc pcr- 
mangba con esso noi Et ne con| 
ceda per la sua grafia fiorire in 
lungha parte si che non solamente ”'*■2. 
possiamo gioire dela pace del corpo 
ma di quella del petto Et ala fine 
possiamo benauenturosamente ue- 
nire alletcrnale pace facendoi col- 
lui ke padre de padri del seculo et 
principe dela pace. 

Capitulo terzo Di mora el de tuoi 
legni et dele tue lignificationi et de 
tuoi efetti et de tuoi orbi cole tue 
cagioni. 

Ik questa parte uegiamo quale Ca- 
pitano di gente debbia uenire nel 
regno doppo Juppiler ke amonitorc 
et predicatore di pace Con ciò sia 
cosa kel regno non possa essere ha- 
bitato se li malfactori non sono pu- 
niti. Et secondo quello che noi a- 
uemo detto di sopra la gente de 
essere in prima amanita ke punita 
Adunque per ragione doppo lamo- 
nitore de uenire nel regno il puni- 
tore per punire il malfactore. (ùircio 
kel (tic) regni sen(aGiustitia sono 
ladomecci. Et lamonitore secondo 
ragione de uenire nel regno senra 
arme el punitole per ragione ae 
essere armato et de uenire collar- 
mc inpercio chelli si possa difen- 
dere e possa punire lo mal fatto- 
re collarmi si che i malfactori non 
abiano luogo si che reame (aie) 
si possa babitare et mantenere per 
ragione lo punitore de signoregiare 
lo malfactore non de essere pie- 
toso. Et uedemo ke e ragione ke 
uno buomo e forte et core quan- 
to un altro et sei malfactore logge 
per la paura dellarme questo pu- 
nitore noi potrà giugnerc ne puni- 
re I impercio keili sara sgranato 41»., 
dcllannc per lo peso dellarme et 
anche i malfactori non potranno 
essere giunti ne puniti lo reame 
non si potrà habitare. et sara gua- 
sto Adunque e mestieri per for^a 
di ragione sei reame vuole essere 
babitato kel punitore uengha ar- 
mato in su uno animale lo quale 
lubbidisca et sia grande et forte et 
potente c ardito lo quale noi chia- 
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iDtmo caaallo et sia acconcio 
correre si cbel punitore standoui 
su armato possa con esso ingiu- 
gnerc et signoreggiare il mairaclo- 
re et possala punire del malclitio 
et Deciderlo et spanderlj lo sangve. 
([ Et questo punitore lo quale per 
lorfa di ragione e diucuutu diana* 
lieri noi lo chiamamo et diiiuminia- 
mo. Mars adunque questa mai s per 
ragione sigiiiQcbcra et aura sudo 
se il regno e i diaualieri armati 
et la genie armata e tude le ge- 
neratiuiie dellarme. e sara signiore 
dele badallic et aura ollitiu duc- 
cidere et di spirgcre sangue Jn- 
percio fue diiauiatu deo di iiadal- 
Jie et per ragione singnilichera lo 
fuoco per ardere et (ter guastare li 
malfactori et ludi lur beni et le 
lor cose, .idunqiie questo mars 
de uenire nel regno per defensione 
coli chaualicri armati per difen- 
dere lo reame et menare seco per 
ragione ribaldi innanzi con fuocbo 

S er ardere et per guastare i beni 
e mafacturi (ii'c) dii. chaualieri 
per uccidere li mali fattori et per 
spargere lo sangue et per correre 
entro per lo reame per guardia Ite I 
> nulla ^ente li possa olTendc {sic) 
•ol.*. 5 , reame per paura di 

costoro si possa habitarc et man- 
tenere df questo mars con nue- 
sta sua gente aura oQltio. et uile- 
cterassi di mecterc fuocbo et duc- 
ciderc et di spandere lo sangue in- 
percio ebe ogni cosa clic nel mon- 
do adopera il suo oflilio in do quan- 
to può Et mars con questa sua 
Uientc per stagione nccidano et 
fanno male fuor di ragione et sen^a 
colpa per signoreggiare et essere 
temuti dala gente Et quando mars 
uccide et fa male sen^a ragione et 
senfa colpa c rio c per lo malo u- 
samento et per malusanza et costu- 
ma ducciderc et di spandere lo san- 
gue et di mecterc fuoco e conuer- 
tite in natura di fare volontieri 
male, Et Juppitcr per ragione 
de ammonire costui et impaurarlo 
cole parole dele pene dellaltru mon- 
do ctlla (<i'r) sua gente allressi si 
ebe non faccia male san(a diagionc 
Et questo mars il quale no et 
impertanto utile al mondo Come 
lo ueleno ebe uccide impertanto c 
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di utile per piu operatione nel mondo 
et per conbactere et fare cognoscen- 
te la bontà del suo contrario lo 
quale contradice ala morte Et sei 
ueleno non fosse non sarebbe il suo 
contrario lo quale sarebbe meno- 
mamento di meno operatione nel 
mondo d. Et mars il quale c per 
una. uia. rio et per altra c utile e 
ucnulo con due suoi segni | Adun- ^tr., 
que c mistieri di ragione in quanto «>t-l- 
mars e rio Ite uno di questi suoi 
segni sia rio Jnpcrcio ke ogni Si- 
mile adomanda il suo simile Adun- 
que il reo disidera di stare col reo 
per rallegrarsi insieme et per fon- 
dare Ncla sua malitia Come lo scor- 
pione. Et ad cagione belli c utile nel 
mondo Inno de essere buono come 
Ariete. Et questo Mars c uenuto 
nel regno kon sua gente con due 
suoi segni cbclluno c masciilino et 
laltro e fcmmiuiiio Acebagione dela 

S enerationc Come lo scorpione et 
iricte i quali so conposli di stelle 
Et lo scorpione e rio et uelcnoso. 
et uccide altrui et a dietro una co- 
da lungba loscosa col iiungcllone in 
sommo per fedire et per pugnerò 
a tradimento. Et trouiamo questo 
segno malitioso komc lo scorpione 
.3. gradi dalloncomiiiciamcnto dal- 
luno lato allautro essere fortiOcato 
spesso di moltitudine di male stelle 
ree Come il reo liuomo kessi Do- 
lesse armare dal lato dinau^i per 
conbactere et per fare male et per 
fedire altrui. Et questo e per es- 
sere piu forte nela parte dinanci 
per |)otcre adoperare piu forte la 
sua malitia el suo tradimento. (TEt 
nel cielo per ragione di non (sic) 
essere buone stelle kabbiano buona 
operatione. Et ogne cosa per ragio- 
ne de auere lo suo opposito e per 
essere conosciuta et per magiorc o- 

E eratione. Adunque se nel cielo ae 
uonc stelle et di buona operatione 
per lo I opposito ui de auere di 
male stelle et di male operatione. rol.3. 
Et secondo ke pognono i sani lo 
scorpione c rio et di male opera- 
tione Adunque sarebbe elli conpo- 
sto et fortificato di ree stelle et di 
male operatione Etilo rio segno non. 
può essere conposto di buone stelle. 
Adunque le stelle Dello scorpione 
et saranno ree et malitiose stelle. 
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Et man ac due auo segni luno 
e rio Come lo scorpione et laltro e 
buono come lariete Et Mars in 
quanto elli a segno rio. come lo 
scorpione pare chelli. sia Rio in 
quanto elli c segnio buono kome 
ariete par chelli sia buono. Et in 
quanto citi a segno rio kome Scor- 
pione par che sia rio. Et perle A- 
rietc Tue segno di Mai s fiic arma- 
to di corona et di Tclla. Et pote- 
mo dire secondo una uia perke a- 
riete e segno di Mars oeciditorc 
kelli suoi animali kessi rasomigla- 
no alliii fossero per. tosolare et per 
diuorare et per occidcrc. Et ueg- 
giamo quale di questi segni de es- 
sere mascbulino et quale femmini- 
no. Et iiegiamo Ariete che piu uti- 
le et di magior opcratiooe dello 
scorpione. Adunque per ragione 
sarae mascolino elio scarpione Sa- 
ra femminino. Et uegiamo io qual 
luogo nel cerchio del godiaco noi 
possian (aie) porre questi .2. segni 
e se noi li potemo porre insieme 
sceuerali doucmogli per ragione 
porre nel cerchio sceuerali per la 
chagione che noi asegnammo ne 
segui di Juppilcr kelli sia polente 
nel cerchio dalluna parte et dallal- 
tra. Et Jnpcrcio ke mars e uejnu- 
cot.l. (Q nel regno lungo Juppiter si c 
ragione ke noi pugniamo li segnj 
di mars allato a uiielli di Juppilcr 
Si che luno alea ualluno lato et Ial- 
ini dallaltro et. pognamoli. in tal 
modo chelli succedano ncllordini 
de segni si che limo segno sia ma- 
schulmo et laltro feminino. Et ue- 
giamo se noi possiamo porre arie- 
te kc inaschuiino allato allo sagi- 
ttario ke masdiulino Se noi porre- 
mo due maschuiini insieme guaste- 
rassi lordine de segni kc noi auc- 
mo dcclo di sopra. Kelluno sia ina- 
schuiino et Ultra (tic) feinminino.et 
a ragione della Giencrationc Kc la 
gencralione non si può fare per .2. 
maschi anche e mestieri kessi fac- 
cia per lo maschio et per la femi- 
na. Adunque, ariete ke niasculino 
non pilo stare, allato al sagictarìo 
ke maschuiino kcl ciclo kol suo or- 
dine non si guastasse. Adunque, e 
mislieri per forca di ragione sei 
ciclo non iiiiule essere disordinato 
et guasto che noi pognamo Ariele 


che maschuiino. allato al pesce che 
femminino. Et scorpione ke femmi- 
nino allato al sagittario ke maschu- 
iino et non puote stare altroue chel 
cielo non fosse disordinato et non 
si guastasse, (jf Et faremo sUre a- 
ricte riuolta la parte dinanzi nel 
cerchio in quella parte la oue stan- 
no riuotti gli altri si che uadano 
ordinatamente luno doppo laltro. E 
i pi|cdi terra riuolli ncla parte di 
socio dal lato del polo di mego die "d.2. 
comclli tengono li altri. Et lo 
scorpione faremo aUrc riuotti (sic) 
ncla parte dinagi (sic) nel cerchio 
quasi nel modo dellaltri ma disten- 
dcrclli una parte dcla coda giu in- 
uerso la parte del mego die Et Ul- 
tra parte col pungilliune leueremo 
suso inuerso la parte di settentrione 
cr piu signilìcationc et per piu 
elio scio. Et faremo stare la parte 
dinangi un poco IcuaU. ncla parte 
di scclcntrionc accio che. paia che 
ucngha daU parte del inego die per 
ucnire a quella di scctcmtrione Et 
questo c anche per piu signiiicatio- 
ne et per piu belio aclo Et questo 
appare ali conoscenti nel ciclo che 
noi auemo per cicnipro et anche 
ai uede nella spera corporea la 
quale fu facta per exenpro del cie- 
lo da sani. Et conporremo que- 
sti .2. segni di stelle ebessi con- 
uengliaiio accio al modo musaico.Et 
imicili nel cerchio del godiaco. se- 
condo il modo kc noi auemo decto 
di sopra nclUltri. Et empieremo 
queste .2. parti del cielo di tighu- 
re et coniùrrellc di stelle che si 
conuengano accio al modo musaico 
in quella uia et in quel modo ke 
noi anelilo kclle stanno nel cielo 
ke noi auemo per exenpro. Et 
c mestieri ke questi .2. segni sa- 
giiischano lordine de segni.del qua- 
le noi auemo fatto mentionc di so- 
pra kelluno segno sia mobile, et. | 
lautro stabole (sic) e fermo et laltro Ur., 
comune. Et noi proiiammo di so- «d-l- 
pra kcl primo se^u Cornei Capri- 
comio era mobile E laquario sta- 
bile c fermo. Et per chagione che 
assegnammo lo pesce el sagittario 
fuc comune. Et con ciò sia cosa kc 
intra tildi li altri segni la malitia 
sia fondata et fermala nello sca- 
pionc(ffc) potremo dire per ragione 
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cbelli sia fermo et per seguire lor- 
dine de segni. Ariete Sara mobile. 

Et per furfa ne uenne posto il ca- 
po dariete passando nela parte di 
sectemtrione allato al cerchio del- 
lequatore si cbe questo cerchio di- 
fmisce el pesce dariete et comin- 
ciansi Ad ariete li segni di (tic) 
sectentrionali Et ucgiamo in 
quale luogo noi possiamo ponere 
mars. Douello porre per ragione 
allato a Juppiter impercio ke suoi 
segni sono posti allato a quellj di 
Juppiter et uenne nel regno allato 
allui Et accio ke luogho non ri- 
luangba noto faremo una spera con- 
caua et nominerclla spera di Mars 
nela quale concauita Sara la spera 
del sole Et la gibosita di questa 
spera mecteremo nela concauita 
dela spera di Juppiter Et faremo 
per essa et intra essa lo cerchio del 
difercnte lo quale andra per lo cer- 
chio del (odiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrione et al me^o die 
Et e (lic) dedinercllo. dala uia che 
de essere dal sole per la ragione 
kc noi auemo decta di sopra. Et 
porrello piu leuato dalluno lato kc 
dajllaltro ala terra per la ghagione 
(tic) assegnata et decta di sopra. 

Et porremo lo picciclo (tic) io sul 
diferente per erto secondo ke noi 
auemo fatto alli altri per la eba- 
gionc asegniata e ditcrminata di 
sopra. Et porremo Mars in sule- 
piciclo Et Vegiamo Se Mars de 
essere maschuiino o femminino e 
uedemo per ragione chclli. dee es- 
sere maschuiino inpercio chclli non. 
a. uficio fenmioino c capitano di 
caualieri armati ke per ragione non 
de essere femminino, et impercio 
cbelli ae ollitio di fuocbo potremo 
dire per ragione cbelli sia caldo et 
seccho et perciò cbelli ae olìtio di 
fuocho et di spargere io sangue e 
ragione cbelli sia ueduto del colo- 
re et dellarte cbelli usa Et se noi 
guarderemo Mars uedremo il suo 
corpo rosso lo quale pare mesco- 
lato col sangue. Et già auemo po- 
sto nei mondo Mars lo quale c si- 
gnore di ebaualieri armati et dela 
gente armata et di tucte le gcnera- 
tioni dellarme; — 

Capitolo quarto dtl tale tt dtl tuo 


tegnio H deh tue tignificationi et 
delti tuoi effetti et de tuoi orbi cote 
tue cagioni 

Qtì aprcsso et da uederc qual gen- 
te debbia uenire nel regno dipo i 
ebaualieri armati. Et secondo via 
di ragione dipo li ebaualieri armati 
de uenire lo signore del reame Si 
come il Re. Jnpercio kc quando il 
Re uuole andare da uno regno ad 
un altro per ragione de mandare 
uno Capitano innanci con caualieri 
armati per piu nobilita et per piu 
fortefa per prendere i maifactori 
et per asi|curare la uia e reame. SS.-., 
Adumque dee uenire per ragione «ii.l. 
il re nel reame dopoi (tic) i cha- 
ualieri armati et dee uenire per ra- 
gione acompagnato con una gente 
pocha e scelta forte et potcmte et 
sia gente ferma. Et per ragione lo 
re de essere acompagnato naia mi- 
glor gente Et questo re noi il kia- 
mamo. Sole impercio che i saui 
puosero kelli signilicaua il re lo 
quale e uenuto nel reame doppo 
Mars ke Capitano di ebaualieri ar- 
mati Adunque lo sole che re dee 
stare per ragione allato a mars. che 
chapilano de caualieri. armali et 
non può stare per ragione altroue. 

Et e uenuto con una gente scelta 
c per ragione pocha e forte c po- 
tente ferma maschuiina Come lo se- 
gnic del Icone colle sue stelle (fé 
scchondo quello cbe noi. auemo 
detto di sopra faoelliamo per simi- 
litudine e per conperazione (rie) 

Et per ragione dalc genti alle stelle 
imi^rcio che li saui pongono kel- 
le stelle anno a signilìcarc le ma- 
niere dclc genti Come Saturno cbe 
pungono cbelli signiQchi li lauora- 
tori dela terra Et Mars i ebaualie- 
ri armati El sole i re. et i signori 
dcla terra Et potemo dire per ra- 
gione ke secondo kel leone e intra 
li animali dcla terra Cosi il segno 
del leone e intra li segni del ciclo 
El anche paterno dire per ragione 
ke secondo kel re, c sopra tucte le 
genti del reame Cosi il sole e in- 
tra le stelle del cielo Et impercio 
fu dato il segno del leone al sole 
kelli si conuenne meglo cbe nes- 
suno altro segno Et fu conueneuo- 
Ic kel piu nobile pianeto auessc lo 
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I piu nobile segno. Elllo (<i'e) sole, 
di ragione non debbo aucrc segno 
femnininu (sic) per la cliagionc che 
noi auenio drcla di sopra Et fue 
il leone piu forte et potente di tu-J 
tSe., cti glabri segni a ristoratione dei 
cul.l. segno femminino. Jnpcrcio kesse la 
natura a chagionc di menomare in 
uno luogho c niistiori kc ristori 
nellaltro. Jnpercio fue il segno del 
leone mascbulino et fermo. (T E 
trouiamo accordato lo segno delleo- 
ne col sole mogio che neun altro 
kc stando il sole al segno del can- 
cro lo quale e a noi piu. presso 
del segno del Icone allora Io sole 
ne Sara piu presso et non dee ri- 
scaldare si forte comelli fara 'nci 
leone lo quale ne piu di lungi. Et 
quandelli c nel segno del Icone ac- 
cordasi piu con esso ke nullo al- 
tro segno Et qui dimostra la sua 
(Hitenca cl la sua uirtude et ralle- 
OTauisi cmtru kome huomo ke uo- 
Tesse dimostrare nela sua casa la 
sua gloria et la sua uertude e la 
sua potenza. Et scili si comgiiigncs- 
se con istclic Calde et secche Co- 
me Mars lo quale secondo che pon- 
gliono i sani et suo amicbo et non 
auessc altro contrario daltre stelle 
fredde come uenus e la luna et lau- 
tre auremo calure ismisurato kc 
rarrebbe ebardesse tucta la terra. 
Et impercìo trouiamo Inno anno 
piu caldo cliellaltro cl mese cl die 

f iiu caldo Inno che labro et per 
apposito di questa ebagione potre- 
mo auerc isiuisiirata acqua e smi- 
surato freddo El sole dee aucrc 
solo uno segno et quello dee essere 
mascbulino per la ebagione ebe noi | 
t6r„ auemo dccta di sopra et non dee 
«oi.t. agere per ragione segno femminino 
impercio ebe tucto labro mondo 
per Ja sua nobilita dee essere abili 
quasi, per ragione fenniinino in|ier- 
cio cbel mondo sarebbe oscuro san- 
ca luce Et uegiamo in qiial luo- 
go lo cerchio dei codiacu noi pu- 
gniamo lo segno def Icone, c perche 
lo sole venne nel regnio allato a 
mars. duuemo puncrc lo suo. se- 
gniu allato imo di quelli di Mars Et 
ueggianio da quale lato noi lo pos- 
siamo |)orre et se noi pognianiu il 
leone che mascbulino allato, ad a- 
ricte che mischulino sarae iiicon- 


ucniente et gnasterassi lordine de 
segni che Inno de esser mascbulino 
et labro femminino acebagionc dela 
gcncrationc stando due maschi in- 
sieme non possono fare generatio- 
nc Adunque non potremuiu porre 
il leone allato ad ariete kcl cielo 
col suo ordine non si guastasse, et 
se noi il pugniamo allato allo scor- 
pione stara bene per una uia kes- 
seguira lordine de segni chelluno 
Sara mascbulino et labro feminino 
Come lo scorpione kc femminino 
El Icone c inasculino ma starae 
male per altra uia kessi guastala 
lordine do segni chelluno segno de 
essere mobile et labro fermo et 
labro comune. Et sarebbe incon- 
uenicnte kello scorpione fermo el 
leone fermo Et due segni fermi non 
possono stare insieme kellordinc de 
segni non si guastasse Et questo 
ordine come kelluno segno sia mo- 
bile et labro fermo et labro comu- 
ne acconciano il cielo troppo bene 
ke trouiamo accordati per questo 
ordine li auguli ke tali sono tuctì 
mobili Cornei capricomio el [cancro 4S r., 
che sono femmmini et Ariete et li- 
bra che sono luasculini Et tali ne 
fa fermi Come leone et aquario che 
sono mascbulini Elio scorpione el 
tauro kc sono femminini et tali ne 
fa comuni Come lo Gemini et Sa- 
gittaria ke sono mascbulini Et 
virgo et pesce ke sono feminini 
Et se noi pngniamo il leone che 
fermo allato a scorpione che fer- 
mo tucto questo ordine si guastreb- 
bc Et selli si guastasse questo 
ordine lo quale del ciclo guaste- 
rebbesi il cielo et sarebbe non con- 
ueneuole. Adumque il leone non 
può stare allato allo schorpione. 
cbel cielo non si. ghuastasse adun- 
que li doueuio poncrc altro Et 
chi nadomandasse la ebagione del 
leone Et dicesse Come ciu clic tu 
ai posti li altri segni insieme per 
ordine Kispondiamo et diciamo kel- 
li altri segni ne ucnuto bene accon- 
pagnati et uennero bene acconci, 
et ordinati et accordati Et i due 
ordini i quali noi auemo dccti di 
sopra Come kelluno segno sia ma- 
scniilino et labro feminino c labro 
ordine c chelluno segiiio sia mo- 
bile cllaltro fermo Et labro Comune 
15 
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deltuno segno sia mobile et laltro 
fenno et laltro Comune (tic) et im- 
percio fu Et se noi li potessimo 
porre allato uno de segni di Mais 
chelli due ordini non si guastassero 
porremoli ma nullo putremiuo fare 
ma poremelo in qualunque luogo 
sacconcera meglio caltrouc Et Cer- 
cbando noi non trouianio luogo 
conucneuole che noi putiamo po- 
nere lo leone ke non si guastassero 
li due ordini che noi | auemu de- 
.ol.i. fto di sopra per li quali ordini li 
segni su posti et ordinati nel cielo 
altruue che su i (sic) sectentrione 
alloposito delaquario Et se noi lo 
ponemo in questo luogo trouiamo 
tucti i segni seguire bene i due or- 
dini che noi auemo decto et cielo 
tucto bene accordato. Et se noi io 
ponemo altruue trouiamo. il cielo 
guasto et disordinato Adunque e 
mistieri per forfa di ragione sei 
cielo non uuole essere ^sto che 
noi pognamo lo segno de leone (ite) 
su i (Ite) sectcnitrionc e alloposito 
dellaquario. Et non può stare al- 
troue acebagione delti due ordini 
li quali noi auemo decto di sopra 
kel cielo non si guastasse. Et aue- 
mo posto lo Icone alloposito dela- 
quario. Et einpierremo questa 
parte del cielo di ligure kunpurrel- 
lo di stelle ebessi confacciano ac- 
cio al modo musaico En quel mo- 
do che stanno in questo cielo ke 
noi auemo per exeinpro Et auemo 
posto il Icone Et douemo porre il 
sole allato A Mars Jnpercio ke uen- 
iie nel regno allato allui Elio re 
per ragione de stare allato al (tic) 
chaualicri Adunque douemo porre 
lo sole chae a signiQcare lo Re se- 
condo il decto deli saui allato A 
Mars hanc (sic) ae a significare i 
chaualieri Et arragioiie lo Ke de 
stare allato ala piu nobile gente 
Et accio kel luogo non riman- 
gha uoto faremo una spera conca- 
ua. et uocarclla spera del sole nela 
uale conchauitade starae la spera 
i uenus Et la gibusita di questa 
spera mecterella nela concauita dcl- 
tCe., la I spera di Mars et faremo per 
'ul.2. ÌQ(|.2 ig cerchio del di- 

ferente lo quale andra per lo cer- 
chio del Zodiaco lo quale e decli- 
nato a seclemtriune et al mcfo die 


Et Icuerello dela terra pio allo dal- 
luna parte ke dellaltra per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra 
Et porrellu nel nie^o del ccrcnio 
del (odiaebo si che non declini 
nailuna parte ne allaltra per la ca- 
gione che noi auemo decta di sopra. 

Et uegiamo se noi doniamo por- 
re il sole su nellepiccielo. Et noi 
il douemo porre in sul cerchio del 
diferente Et se noi li facemo epi- 
celo standuui su il sole retrogra- 
derà el mondo ne sara guasto et 
Riceueranne grande inconueniente 
Et quando elli si parte dal capri- 
comio et uiene inuerso scctemtrio- 
ne fa muouere i pianeti allanima- 
li. (Jic) ala generatiune Et selli re- 
trogradasse el tornasse indietro uer- 
so il capricomio la geiieratione ke 
de andare inan^i retrograderà et 
tornerà indietro et riccuerebbe im- 
pedimento et anche se ne dispor- 
rebbero male li anni et li mesi Et 
con ciò sia cosa chelli sia guida de 
pianeti selli retrogradasse non po- 
tremo bene sapere il luogo de pia- 
neti et farebbe molti altri impedi- 
menti Et con ciò sia cosa che 
noi trouiamo pianeti ebabbiano e- 
picelo et retrogradino kanno la lor 
uia declinati nel 9odiaco et non 
tiene per lo mefo Et secondo quel- 
lo che noi auemo decto molte uolte 
di sopra ugni cosa che nel mondo | 
per essere conosciuta et per ma- 41'-.. 
giore operalione de auere lo suo 
opposito. Et dumque e mestieri che 
noi trouiamo pianeta che non ab- 
bia epiccieli et non reirogadi (sic) 
et non abbia la uia declinata nel 
(odiacho Et uada per lo meco et e 
ragione ke questo sia il sole. Et per 
questa cagione et per altre non de 
auere lo sole Epiciclo et non dee 
retrogradare .\dunquc selli, non dee 
auere epiciclo e non dee retrogra- 
dare pognallo in sul cerchio diddi- 
ferente et andra tuctauia inanfi et 
non turnerae adietro. Et perche elli 
e piu nobile di tucte laltre stelle 
de essere per ragione maschuiino 
et de auere per ragione luogfao il 
re etile (sic) uestimento lo piu no- 
bile come quello delloro. Et auemo 
posto il sole nel quale e fondata la 
luce : — 
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fapitmto minto di Tenui et de euoi 
legni et dete tue lignifieationi et 
de tuoi effetti et deli orbi tuoi et 
deleiue Cagioni 

Et veggiamo qual gente debbia 
uenire nel regnu dipui Re Et selli 
de uenire eoli giudici et coli noia- 
ri et ti scriptori et la rcina cole 
donne o la gente de viandanti et 
de corrieri. Pare che sia ragione 
et cosa conueneuole che la reina 
cole donne debbia uenire nel regno 
in prima che nulla altra gente Do- 
pof Re. Et questa Reina noi 
cbiamamu Venus la quale Capita- 
na dele donne e questa reina. la 
quale e chapitana delle donne per 
ragione dee parere grande et gros- 
sa et splendicnte et bellissima mira 
tucte (altre Adunque di ragione de 
essere (donna di dileftioni et dador- 
necce et di bellefe Jnpcrciu kclla 
uiene cole tue donne nel regno per 
rallegrare, et per rallegare (nc) 
et per inamorare. et per dilictare 
la gente data luxuria a cagione 
dela luxuria e gcneratione. Jnper- 
cioe ke non sarebbe intrai maschio 
e la femina. geratiooe («icl se dile- 
tasione et amore di luxuria non 
fosse. Adunque c mistieri per for- 
ega di ragione che questa donna et 
la quale noi chiamamo Venus cum 
tucte le sue donne sia bellissi- 
ma et bene aconcia et adorna per 
dilectare. et per inamorare et per 
piacere ala gente Et de uenire nel 
regno con tucte le bellefe et con 
tutti li giuochi elli sollaii e con 
tutte lalegreze uegna co giolari et 
cogli omini di corte Et con cantatori 
damore et sonatori damore et so- 
natori. et con tucti giuochi et sol- 
lacf i et con tucte lallegrecfe et cum 
tucte le generationi di quelli stor- 
menti che dilectano. Et uegna cole 
corone et cole gioie et cogli ador- 
namenti delloro e dellargcnto et 
coli pretiosi vestimenti doro et 
dargento et di gemme pretiose et 
<|uètto e per cagione di dilictare 
et dallegrarc et innamorare le gen- 
ti a elione dela gcneratione. Et 
inpercio fue kiamata dea damore 
E( corso delti amanti E sani autori 
che tractaro di cioè puosero ciò ke 
noi auemo decto e prouato che ue- 


niis auesse a signiRcare. (f Et puo- 
tero kella auia a signiBcare dile- 
ctione et amore e iustitiaj Et que- 
sto può essere, inpercio ke la lu- 
xuria e la gcneratione e inpedita 

f ier la discolia et per la lite et per 
a guerra et per la non giustitia Et 
inpercio venne cum due suoi segni 
nel mondo Inno e segnato di segnio 
di Giustitia Come sono le bilance. 
Adunque pare ke venus fosse Justi- 
tia et amasse iustitia Et questo se- 
gno e chiamato libra et e il segno la 
oue sono le bilancie de essere per 
ragione segno et loogho di Giusti- 
tia Jnpercioe chel regno di santi- 
tade et non de essere posto per ra- 
gione in luogho maligno. Adunque 
lo segno di libra la oue sono posir 
le bilancie sera segno di iustitia 
([ Et anche uenne kol segno del 
tauro apparerò chelle (sic) fusse u- 
tile nel mondo. E anche apparerò 
che uenere avesse dominio, noli ani- 
mali per kagione dela luxuria. Et 
uegiamo qual di questi segni sia 
piu nobile E quale segno sia ma- 
scolino et quaf feminino a cagione 
dela gcneratione. El segno dela li- 
bra che segno Juslo e luogo di gìu- 
stitia come sono le bilancie sara. 
luogb nobile e perfetto, e segnato 
di segno nobile et perfecto El se- 
no di libra a chagiune keli ewgno 
i giustitia e e segniatodi segnio di. 
Justitia e a cbagionc chelli (sic) bi- 
lancio pare chessadumandi. in lei 
Giustina, ella ragione e piu. chen 
tutti li altri segni Et percioe a ra- 
gione si può dire ke libra sia piu 
nobile di tauro. Adunque poteno 
dire per ragione kellibra sia ma- 
scolino e tauro feminiqo Ora va- 
iamo in quale luogo del cerchio 
el zodiaco Noi li possiamo porre 
e ciercando ni>j non trouiamo che 
noi lo potiamo ponere chelli non si 
guastasse li ordini de segni J quali 
noi auemo dccti di sopra altroue 
kallato de segni di mars Come A- 
ricte et scorpione et pognalli sceue- 
rati si cheluno stea daluno lato nel 
cerchio del (odiacho et laltro da- 
laltro lato si che venus abbia do- 
minio et signoria nel cielo nelluna 
parte et nelTaltra | Et poremo il se- *lr., 
gno del tauro che fenminino allato 
ad ariete che mascolino lo quale 
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sogno, c di mare e per lordine del- 
li. segni Sara, fermo, come lo se- 
gnio darictc che nobile (>ic| c lo 
sopno del tauro sarac fermo E1 ge- 
mine Le Sara lungliol tauro sara 
Comune c uolgiereinoli lo capo di 
dietro per piu signifìcationc et per 
piu bello acto quasi a guardare ale 
figure hiimane kelli deono uenire 
dietro ([ Et perdo chelli si con- 
uiene al tauro per la sua operatione 
essere [lotenlc et dauerc lo capo 
forte forlilicberelli lo capo et por- 
relli ncla parte dinancri noia fronte 
.C. stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliadcs. e per lortificarllo nol- 
line lue uopo piu di sei. Et questa 
costellatiouc fu ampia di sopra al 
modo dela fronte, et aguta di so- 
pto al modo del miisello Et questa 
costellatione sara ncla fruiitc quasi 
a me^u el lauro in|ierciu chelli ri- 
uolgc il dapo indrieto per piu si- 

f nilicationi et per piu bello acto 
It porremo il segno dola libra che 
masculino allato al segno di mars 
come lo scorpione che fenminino 
Et porremo dire per ragione chcl 
segno di libra a cagione delc b- 
lance sia mobile c anche |>rr lor- 
dine dclli. segni che noi auemo det- 
to di sopra e in questo segnio pò- 
remo, le bilancie nel modo Lelle 
stanno nel cielo che noi auemo dcc- 
cto i)cr exempro El tauro porremo 
rinolti i piedi nela parte dinanzi 
in questo modo Le noi auemo po- 
sti li altri .segni, Et sei mondo 
si uuolc mantenere Le non si gua- 
sti e mistieri Le la justitia sia forte 
et piu dela malignila ella malignila 
e fondata nello scarpionc et tiene 
forte et potente et fortificato se- 
condo quello Le noi auemo decto 
di sopra .3. gradi allato dinanzi di 
moltitudine di male stelle. Et ue- 
giaiiio peragione (sic) la ouc sono 
molte stelle quiui de essere la mol- 
ta forteca e la molla potenza nel 
maligno segno non può essere com- 
posto et fortilicato di buone stelle | 
Et selli fosse composto et fortifi- 
roi.t. buone stelle lo carpione Le 

reo e maligno non serebbe ne ma- 
ligno ne rio El segno dello scor- 
pione c fiso et fermo et e fondata 
nela malignita et fortificata nela 
parte dinanfi di moltitudine di ma- 


tite stelle Et e segno di mare ma- 
litioso Le di pianeti di soprai sole 
lo quale e mascolino et e forte et 
nolente alTarc male E lo scorpione 
lo quale segno di mars et e fermo 
allato a questo segno et c posto li- 
bra Le mobile et e segno di ue- 
nerejke de pianeti di socio et e fen- 
minino che meno putente di mars 
che di quelli di sopra et e mascu- 
lino et se la giuslitia ke de ripa- 
rare et mantenere lo mondo de es- 
sere rosi forte et piu che la mali- 
gnila Et le stelle abbiano a forti- 
lichare secondo Lessi truoua nel 
mondo Et saui pungono et e me- 
stieri per for(a di ragione sei mon- 
do si uuolc mantenere Lei segno 
dela libra ke mobile et e segno di 
giustitia quasi dalluno capo allaltro 
per riparare la nialitia dello scar- 
pionc lo quale c fortificato data 
parte diiianci di male stelle sia ue- 
stito et fortificalo spesso dal lato 
iiiuerso lo scorpione di grandissima 
moltitudine di buone stelle quasi i 
mudo duna gente buona Laudasse 
et traesse tiicla in cuntastarc {rie) 
et cumbarterc per difendere inurr- 
so una gente ria Et queste stelle 
deunu essere tante quante sono me- 
stieri et secondo il decto de saui 
tengono dali .19. gradi di libra in- 
finu ala fine di libra la quale si 
cuntinuaColu incominciamento del- 
lo scorpione lo quale e forti Heato 4gr., 
di male stelle ([Et trouasi secon- 
do laltoritadc et testimonianca de 
saui questa parte del cielo la quale 
c piena et sulTolla. di grandissima 
moltitudine di stelle intra buone et 
ree tiene da .19. gradi di libra in- 
lino ali .3. gradi dello incumincia- 
mcnto di scuruiunc et pare uno spa- 
tio duna strana luminosa quasi dal- 
luno polo allaltro ucnendo dala par- 
te del me^o die Et rinforcandosi 
inuerso la parte del settentrione la 
qual parte c piu stellata. Et molti 
se ne merauiglano et pongonvi mol- 
to mente El questa uia luminosa 
furon tali saui che la cbiamaro Ga- 
lizia. Et tali fuor che la cbiamaro 
via Combusta (]f Et vedendo noi 
questa parte del cielo luminosa 
quasi daluiio polo aialtro vegiamo 
la cagione che la fa essere lumi- 
nosa et piena di lume Et uggiamo 
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questa parte del cielo'picna et sofol- 
cba(«ir)di grandissima moltitudine 
di stelle Onde raguardanduui il so- 
le et aluminando coli suoi raggi 
quelle stelle sono istrecte et solTol- 
tc insieme ripercuote et ricuuprc 
del lume daluiia alallra et fanno 
parere questa uia luminosa et pie- 
na di lume quasi continua dalun 
polo alaltro dim peco in modo co- 
me fosse una schiera* di gente stre- 
cta armata deimi dacciaio bruniti et 
aiicscro armi lucenti. Onde aguar- 
danduli lo sole per la luce si nas- 
sconderebbero li elmi et parrelibe 
la schiera standoui di lungi quasi 
tucto uno lume Et quasi uno |>c- 
cco Et di questa Gabsia ditermina 
il tilosofo nel primo libbro dela me- 
thura (sic) et pone in prima loppe- 
nionc degli altri Glosail et poi pone 
la sua (T Et già auemo posto tauro 
ellibra ^olc loro figure et cole lu- 
co I stelle et composte et adornati 
al modo musaico secondo chclle 
stanno nel cielo che noi auemo per 
esempro Et poniamo venus ke 
donna del tauro et di libra allato 
al sole Jnpercio bella uenne nel 
regno alato lui. Et accio kclluo- 
go no rimanga unto faremo una 
spera koncaua et uocherella s|>cra 
di uenus nela quale conkaiiita stara 
la spera di mercurio et la gibosita 
di questa spera mecterella nela 
conchauita dela spera del sole et 
faremo per essa et intra essa lo cer- 
chio del diferente lo quale andra 
per lo cerchio del (odiacho lo qua- 
le declinato al septentrione et al 
me^o die et decliiierello dela uia 
del sole per la cagione assegnata di 
sopra et porrello leuato inagior- 
mentc daluna parte kc dallaltra ala 
terra per la cagione che noi as- 
segnamo di sopra Et sei mondo 
si dee conscruarc lo quale compo- 
sto di cose contrarie et opjiosite 
luna allaltra e mestieri che sia tan- 
to el bene ke non si lasci uincere 
ne superare al male (T Et nei cielo 
denno essere buone stmie et di buo- 
na opcrationc chabbiano a mante- 
nere e a difendere e anche per maf^- 
giore operazione et per magior di- 
uersita ui dee auere dele rie ke 
sieno di mal operazione chabiano 
a ghuastarc lo mondo e in altra 


ghuisa le buone operationi non si 
connosccrebbero se non per le ree. 

Come saturno et Mars Che pongo- 
no i saui chclli sieno rei et abbia- 
no a guastare lo mondo E Juppi- 
ter et venus. i quali sono buoni se- 
condo il dccto loro anno a difen- 
dere et a riparare lo mondo. Et 
Saturno et Mars sono potentissimi 
el forti inpercio ke sono di pianeti 
di sopra dal sole Et Juppitcr kae 
a riparare et a difendere intra luna 
et laltro | nela parte di sopra e 
solo quasi assedutio (sic) non po- 
irebbe bene difendere sci conpa^o 
ha a difendere colui che fosse de- 
bole Et venus kessuo compagno ae 
a difendere la parte di sotto dal 
sole c debole adunque dachelli c 
de pianeti di sotto e debole forti- 
fichcrello quanto noi potremo (fE 
porremo lepiciolo (tic) in tal modo 
chel venus standoui suso kolaltre 
cagioni stea pocho retrugardi (sic) 
e molto directo et porremo lepiccio- 

10 in sul difcrenle et per ragione 
poco si dee dilungare dal sole belli 
non ritorni a lui impercio ke ue- 
nus kae a signoregiare le donne se- 
condo lo detto delti saui no sta 
bene dilungato dal sole che per lo 
decto d ! saui a signillcarc il sole 

11 re Et auemo posto venus la qua- 
le fu chiamata dea damare et di 
belle^e Et si e decta lucifer Cioè 
stella diana et dainore sempre be- 
niuola et kiara. 

Capitulo texto Di Mereurio. Et de 
segni et delti effecti et dele st'ani- 
ficationi tue et detti orbi tuoi Mie 
tue Cagioni 

Et anco questo regnio non c com- 
piuto Et perciò e mistieri che ci 
conuengano due maniere, di Gente 
luna si e di Giudici per conoscere 
ragione et Notari per scriuere et fì- 
losoG et |saui per consigiare tucti 
coloro kanno la soctilitadc dellani- 
ma per adoctrinare ciascheduno ne- 
la sua arte (f Et laltra maniera di 
Genti sono corrieri et viandanti per 
portare c per mandare atomo Et 
Vegiamo quale di queste due ma- 
nere (tic) di genti denno sedere et 
stare lungho le donne le quali venus ztir., 
ae a signilìeare secondo il decto | de coi.l. 
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Mai Onde e ragione et cosa piu con- lanima secondo il decto de saui. et 
ueneuole che la sedia delli. Judici significhi il filosophvo e i saui Non 
et de saui la oucglìi seggono et slan- e cota conueneulle ke neuno tuo 
no. sia allato a quella dele dune segno Tosse figura bestiale Et inper- 
che non e quella de corrieri et de ciò fuoro figure bumane. Come Ge- 
nia andanti. Adunque dipo venui mini et uirgo i quali almo figura 
ka scgnificare le donne denno re- fiumana Et perkc mercurio Tue dop- 
nire i giudici per giudicare et te- pio. di scientia e darti e di bontà 
nere ragione. Et deonu auere uno per ragione, ebbe uno suo. segno 
loro Capitano kessia soprastante lo doppio Cornei gemini ke sono in- 
quale noi chiamiamo mi rcurio lo sieme .2. figure bumane Et do- 
quale sia signore et meni seco No- uomo Credere per ragione ke le 
tari per scriuere libri delli. saui e fighure doppie abiano molto a ti- 
per iscbriuere le ragioni e mena gnificare. Et Yeggiamo quali 
colloro . e significha Et significa di auesti segni sia mascbulinu et 
(mi secondo et sani, tucti coloro quale femminino. Lo gemini a cba- 
kanno lanima sodile ad intendere gione ke sono .2. fighure de essere 
in suctilila perkel regno sia bene per ragione piu nobile che uirgbo 
fornito dogni ingiegnioet suctilita ke solo vna flghura. Adunque il 
Come sono disegnatori e scolpitori Gemini ke piu nobile tara mascbu- 
et dipintori et Reclorici ke insegni- lino et Virgo sara femminino et Co^ 
no parlare et arismetrici ke insegni- si ponghonu i saui. Et Ambendui 
no numerare E asirolagi ka (tic) a- i Segni di Uerchurio non pote^ 
maestrino lartiflcio et la significa- essere duplicate fighure. Con ciò 
tiene del cielo et delle stelle Et geo- sia cosa kelluno de e^remaKhu- 
metrici che insegnino misurare et lino et baltro femminino Acchagio- 
filosafi cbabbiano a cercare la scien- ne dela generatione Adunque e me- 
cia et la soctilita del mondo per- stieri kelluno sia dupplicalo et lal- 
ke la debbiano amacsirare. E oo^ tro no. Et vegiamo qual di questi 
biamo (m) amaestrare li choltiua- de essere duplicato Él gejmini ke 
torj chome debbiano coltiuare la allato al tauro El virgo ke allato 
terra e insegnino allamonitorc ama- ala libra essella uergine foste du- 
estrare et amonire la gente che non plicata sarebbe mascfaulino secondo 
facciano male et insegnino ai cha- ke Gemini E si noi potremo porre 
ualieri nutricare i chaualli et com- allato allibra che mascolino inper- 
bactreliic) et portare arme et in che ciò ke due maschi isUndo insieoM 
guisa debbiano difendere il reame non può fare generatione. Jnpercio 
Et insegnino al re signoregiare et che fu decto da saui chelluno s^ 
mantenere il reame Et insegnino gno e mascolino et laltro e femi- 
ale donne larte dcllomare et dello nino Et questa ragione virgo non 
iiumorare et ai corrieri chome deb- può essere essuta multipricata figu- 
bian fare lanbasciatc et in tucte lar- ra ma ne luogo dela publicationc 
ti insegnino ale genti come le deb- (tic) ebbe due ale per magior signi- 
biano fare Et insegnino ala gente | flcatione di suctilita el per piubbelo 
di fugire inanf i (tic) et di predicare (tic) acto. Adunque ragioneulemen- 
.ul.a. 1 ^ uirtudi et anche di fare dùcer- te lo gemini de essere duplicato il 
nere il uero dal falso Et i saui pon- quale sara mascolino. Et sara posto 
gono che mercurio sia. signiore e alato al tauro che feminino. Et ve- 
signifiebi. tutto questo che noi. a- giamo in qual parte del cerchio del 
perno detto sia signore dela socti- fodiacho noi li (losiamo porre. Et 
lita dellanima Et mercurio e perke mercurio venne al regno al- 
uenuto nel regno kon sua gente to (ttc| a venus el porremo per ra 
come sono .2. i suoi segni cole lo- gione i suoi segni alato a quegli di 
ro stelle et Inno de essere mascu- uenus et porregli. nel cerchio del 
lino et laltro feminino a cagione codiacho sceuerati si che Inno se- 
dela generatione (^me gommini et gno alea daluno lato del cierchio del 
virgbo El cum ciò sia cosa che fodiacho et laltro dallaltro si che 
mercurio significhi la suctilita de- mercurio possa sucre fortecca et 
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dominio nel cielo nelluna parie et 
nela terra (rie) E se noi pognia- 
mo il segno del gemini che masebu- 
lino allato allibra che mascolino se- 
rebbe inconueniente ke non sta- 
rebbero bene .3. segni mascolini 
iiuienie pero ke si guasterebbe lor- 
dme de segni chelluno segno de es- 
sere mascolino e laltro feminino 
Adunque porremo Gemini ke ma- 
scolino alato al tauro che femmi- 
nino. El segno di uirgbo | che femi- 
loi.s. gg allato al segno di libra che 
nuKolino. Et per lordine de segni 
saranno comuni Et anco perke mer- 
curio e comune a cagione della 
scientia chelli dae altrui, Et que- 
ste Ogure comporremo di stelle che 
si conuegnano accio al modo mu- 
saico et faremo stare riuolti i piedi 
dala parte dinancci in quella parte 
la oue stanno laltre Bgure de segni 
Et dal cerchio del capricomio in 
su inuerso sectentrione empierremo 
di figure et comporremo al modo 
musaicbo di stelle in quel modo 
kelle stanno nel cielo che noi aue- 
ino per esenpro et dindi in giu per 
ragione et. porremo poche figure et 
poche stelle secondo chelle stanno 
per exempro (f Et luemo posto ge- 
mini et virgbo Et perciò ke mer- 
curio uenne nel regno, doppo ue- 
nus si porremo il suo Inogho allato 
a quello di uenus. Et accio ke luo- 
gfao non rimanga noto faremo vna 
mra coucaua e uocherella spera 
di mercurio nela quale conchauita 
atra (rie) la spera dela luna E la 
gibbosità di questa spera mecterre- 
mo nela concauita aella spera di 
uenus. Et farremo per essa, et in- 
tra essa lo cerchio del diferente lo 
opale andrà per lo cerchio del fo- 
diacho lo quale declinato a seepten- 
Irione et a me^o die et leuerello 
piu daluna parte che dalaltra alla 
terra per la cagione che noi asse- 
gnammo di sopra Et declinerello 
dala uia del sole per la cagione 
ebauemo decta di sopra. Et faremo 
lepicciulo porremolo su nel cerchio 
del diferente et poremui suso mer- 
curio se (rie) chelli uada quasi tu- 
ctauia col sole. Et ragìoneuolemen- 
te pebo (rie) si dee dilunghare dal 
5ole inpercio che mercurio | ae a 
significare i filosafl e saui secondo 


lo detto, loro e scchondo iraella 
che noi prouiamo di sopra El sole 
ae a significare il re il quale ae a 
reggere lo reame El regno dee es- 
sere recto per lo consiglio de phi- 
losoH et de saui. El pcroc ragio- 
neulemente pocho si dee dilungare 
da esso. Adunque mercurio il quale 
ae assignificarc li filusafi elli. saui 
non si. dee scicuerare dal sole chae. 
a significare el re secondo il decto 
de saui Et auemo posto mercurio 
El inpercio chelli ae a significare 
la suctilita dellanima ragioneuol- 
mente de essere mascolino. 

Capituh «rpitmo dela luna et del 
tuo legno et dele rignilieationi et 
delti effetti tuoi et delti orbi moi 
kole lue cagioni 

Et uegiamo se il regno de aoere 
piu genti et se egli ne uennta tan- 
ta quanta fae mestieri. Et già sono 
venuti per ragione 6. capitani nel 
regno cola lor gente de quali uen- 
ne saturno in prima ke i suoi lauo- 
ratori dela terra Et Jupiter ko suoi 
religiosi et coli suoi amonitori dela 
fede Et poi uenne mars coi suoi 
chaualieri. Et poi venne il sole lo 
quale chiamato re Et secondo il d^ 
cto di santo anbruogio doctore il 
sole si e ochio del mondo. Alle- 
grccfa del die Bellec9a del cielo 
misura de tempi uiriu et vigore di 
tucte le cose ke nascono in terra et 
in acqua et perfectione di tucte le 
stelle ([ El dipoi sole poi venne 
venus cogli huomini di corte et co- 
le sue donne E poi venne mercu- 
rio co suoi filosophy et coi saui et 
cola scientia di tucte larii Et que- 
sta gente non può stare |nel reame 
Seneca meui et sencfa corrieri che 
nadano portando daluna alaltro . 

Aduiu]ue se il regno si unole 
babitare e mistieri che uegna nel 
regnio vno Capitano lo quale sia po- 
uerissimo et vegna co una sua gen- 
te pouerissima et vile Come sono 
uiandati (rie) spie messi et corrieri 
i quali sieno per seruire et per an- 
dare per lo reame portando datano 
alaltro lambasciate et le cose che 
sono mistieri Et questo Capitano 
con questa sua gente de essere vile 
et pouerissima ke a cagione dela 
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nccessitadc srniano. Et questo Ca- 
pitano ke umilio di dietro nel re- 
gno noi lo chiainamo luna. Et que- 
sta luna a kagione di sua viltà po- 
terne dire per ragione kclla sia fe- 
mina Et e umiltà con uno suo se- 
(mu vile et poiiero Et a cagione 
di pouerla et di iiilta pulemo dire 
per ragione kelli sia feiiiinino. Et 
questo segno noi lo cliiainaino Can- 
cro K la luna si condo qnello che 
noi prouaino di sopra non de auere 
per ragione piu duno seguo et quel- 
lo feniininu Et in questo uno luo- 
gbo non ce bisogno piu duno se- 
gno et quello de essere femminino 
inpercio dici cercbiodel codiaebo 
dee essere secondo ebe noi auemo 
proiiato di sopra di .12. segni A- 
uenne già posti per ragione .xj. se- 
gni. come, leo uinto libra. Scor- 
pionis (tic) sagiltarius. capricomius 
aq^uarius piscies aries. tauriis Gie- 
mini Et e rimaso solamente uno 
luogo uoto intra gemmini ebe ma- 
scolino elio, leone ebe mascbulino 
Et in questo uno luogbo uoto non 
de essere posto segnio | mascolino 
ke sarebbero .iij. segni mascolini 
insieme et serebbe inconuenicnte 
perm (tic) ebessi giiastrebbe lordine 
de segni die secondo il decto de 
saui Inno dee essere mascolino cl- 
laltro fenminino a cagione dela ge- 
neratione et porremo in questo uno 
luogbo die canpato uoto il cancro 

10 quale .sara mobile per lordine 
de segni et sani femmenino ([ Et 
sarebbe venuto male et inconueneu- 
leiiicnte sella luna la quale uenu- 
ta di dietro fosse ueiiuta con .2. 
segni kenne campato sullo uno luo- 
glio nolo la oue noi ne pognamo 
vno et laltro sarebbe ociosu et non 
aremiiio luogo doue po'rrcllo Et 
perdio la luna per ragione venne 
et ebbe solo nn segno. Questo solo 
un segno |torreniu in quello uno 
luogo uoto ke canpato et verranne 

11 cielo tucto bene aconcio. e per 
ragione ben facto Et intra laltre 
cagioni questa si e luna perche la 
luna ebbe solo un segno Et con- 
wrremo questo si’gno del cancro 
di stelle e il modo musaico ebessi 
convengono accio nel mudo cbellc 
stanno nel cielo che noi auenio per 
cxcmplo Et anebo dal cerchio del 


capricorniu in su Empieremo di li- 
gure composte di stelle al modo 
musaiebo nel modo che stanno nel 
cielo che noi auemo per essenpro 
Et al cerchio del capricomio in 
giu porremo per ragione poche fi- 
gure et poche stelle nel mudo kelle 
stanno nellexempru Et auemo 
posto el cancro lo (|uale ueniito 
nela fine del cielo, e ghuardando 
noi in questa line del cielo Mara- 
uiglianci die questa fine del cielo 
truuiamo up|iosita | aloncumincia- 
mento del ciclo come lo capricor- 
nio la oue noi di ragione incomin- 
ciamo il cielo. El per questo po- 
temo dire [ler ragione cbella sia op- 
posita in ogne cosa aloncomincia- 
mento. Adunque c mi.stieri per for- 
ca di ragione kella fine del ciclo 
sia oppositu per line diricta alon- 
cominciainentu del cielo stando il 
cielo ritondo. Adunque non potre- 
mo incominciare lo cielo da nulla 
altra parte ke dal capricomio kelli 
fosse loncominciamento opposito al 
fine altroue che dare loncomincia- 
mento al capricomio El cancro ke 
suo opiKisito ponere nela fine esselli 
oppositi sono contrarij e inimici 
potremo dire per ragione ke satur- 
no il quale signore del capricomio 
et sopra di ludi i pianeti fosse ni- 
mico et contrario dela luna la quale 
e donna del cancro et e di sodo 
da ludi i pianeti Et secondo il de- 
cto de sani significa i uiandanti c 
i corrieri et puuerta et pognonu 
cbella sia donna del segno del can- 
cro Et negiamo in quale luogbo 
noi possiamo (Mirre la luna Jnper- 
cio Leila uiene nel regiiio alato a 
mercurio e (lorrella di sotto allato a 
mereburio et faremo vna spera con- 
caua. et uocberella spera dela lu- 
na nela quale cuncauitade stara la 
spera del fuocho E la giubosita di 
questa spera mecterremo nela con- 
chauita della spera di mercurio Et 
faremo per essa et intra essa lo 
cerchio del diferente lo quale andra 
per lo cerchio del (odiaco lo quale 
declinato a septentrione et a nie (0 
die el I diclinerella per la uia del 
sole per la cagione Le noi auemo 
decto di sopra el leuerello data 
terra pin daluno lato ke dallaltrq 
)>er cliagionc che noi assegnamo di 
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sopra. Et farrlli lo picciuolo et por- 
rello in sul cerchio del diRerente 
et poniamo la luna in sul picciuolo. 

Et pia auemo posta la luna la egua- 
le donna de uiandanli et de corieri 
secondo il testimonio de sani po- 
gnono et dicono kella a uisitarc 
tucti li altri pianeti et porta lam- 
basciate et lor cose che sono mi- 
stieri dalunu aialtro. 

Capitalo vii} Dela ragione perite 
la luna fu parte Chiara et parte 
onbroia e ruginoia. Et ke figura 
reta luna de auere 

Oa uegiamo sella luna de essere 
tucta chiara comiina dellaltre stel- 
le o in parte ombrosa et rovinosa 
Con ciò sia rosa kella sia di socto 
da tucte laltre stelle et sia vicina 
et presso ala terra El corpo del 
mondo de essere composta di cose 
op|>osite et uariate per mapiore o- 
perationc accio che luna cosa fussc 
cognosciuta per laltra come si co- 
gnosce el monte per lo piano el 
duro per lo molle et e centra. A- 
dunque fu misticri che tal parte 
del mondo fosse dura et tal fosse 
molle et tal trasparente perche non 
riceuesse la luce perke la luce po- 
tesse passare et per questo apposi- 
to tal fosse ottuoso per ritenere la 
luce si che la luce non potesse pas- 
sare cornei cor|)o dela terra et (Ielle 
.Mr.. stelle el tal fu mi|stieri che fosse 
kiara et forbita et polita come lo 
spechio per riceuere bene la luce 
et per trarre ragi ad altrui come 
la stella. Et per questo fu mistieri 
che fosse tale che non fosse chiara 
ne forbita ne pulita per riceuere 
la luce ne potere pittare raggi ad 
altrui come la terra. Adunque quan- 
do la uirtiide volesse passare da 
uno apposito ad un altro kome dala 
cosa ruginosa la quale non e chiara 
ne forbita per potere riceuere la 
luce ne per pittare raggi come la 
terra ala cosa kc chiara et forbita 
et pulita per riceuere la luce bene 
kome la stella et ccontra non de 
fare salto ne pente (tic) mutatione 
Anci dee andare secondo via di ra- 

f ione per passi dalcuna similitudine 
a uno aposito ad un altro come 
passo per laric della spera del fuo- 


cho al suo apposito come quella 
dellacqua e e. centra Adunque fue 
mestieri per ragione et per magio- 
re operatione cbentral coriio uela 
terra la quale per lo ineglo fue om- 
brosa et roginosa. et non fu chiara 
ne forbita ne pulita per potere ri- 
ceuere la luce ne per pittare ragi. 

El corpo della stella la quale no e 
ombrosa et fu kiara et forbita et 
pulita per riceuere bene la luce per 
Gittare ragi. kelli sia un altro cor- 
po di iiicessita intra Inno et laltro 
lo quale non sia bene chiaro ne 
forbito ne pulito et abbia alcuna 
ruggine e oschurita entro per essa 
e abbia alcbuna similitudine colla 
stella la (luale e chiara et cola ter- 
ra la quale e tenebrosa ombrosa et 
ruginosa. | El questo Corpo sara ste.. 
la luna che intra mercurio lo qua- '“* * 
le chiaro, e la terra la quale rogi- 
nosa et uicina dela terra e di quel- 
la islella. come la spera dellarie 
che intra la spera del fuocbo etila 
spera dellacqua et c uicino et comu- 
nlcbasi col fuocho et coHacqua . 

Et questa e la cagione suflìcientc 
che noi adisegniamo (iic) perche 
la luna fue in parte chiara et in 
parte rugginosa. (TEI anche noi 
auemo. trouato secondo uia di ra- 
gione chelle de essere entro per lo 
corpo dela luna alcuna ruggine, el 
alcuna meriggie.Et cpiesta cugine et 
questa merigie de auere per ragio- 
ne qualche figura, et qualche simili- 
tudine. Et inpercio che la tauuola 
(ite) rasa non de essere disegnata 
di figura ne di cosa che non abbia 
alcuna similitudine, anci de essere 
disegnata di piu nobile figura et di 
piu perfecta et di piu artificiosa 
che faccia roerauiglarc altrui Adun- 
que quegli disegnamenti dela cu- 
gine et uela merigie ke de essere 
nel corpo dela luna dal lato di socto 
inuerso la terra de auere per ra- 
gione similitudine di figura piu no- 
bile et piu perfecta che possa es- 
sere che si confaccia al suo corpo 
lo quale e rileuato da opc parte 
in more ed e la sua | figura ri- it*'- 
tonda. El disegnamento per ragio- 
ne de essere proporcfionato et par- 
tito ala taula rasa che te la taula 
e lunga, el disegnamento de essere 
lunghe, et se la taula e quadra el 
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iiisrgnamento quadro. E( se la taula 
e ritonda ri duiraamento rilondo 
e la flgura ritonda e la piu perfe- 
cta ll^ra che sia. sella dee essere 
disrgniata dee essere disellata 
della piu perfetta figura chessia el- 
la piu perfetta f^hura chessia ella 
piu nobile ebessi conuenne meglo 
disegnata per tenere tucta la figura 
ritonda si e el uiso del huomo. A- 
dunque la luna ae el suo corpo e 
la sua figura ritonda ui sera dise- 
gnato lo uiso fiumano. Et uegiamo 
questo uiso in che modo de essere 
disegnato, e la luna in qual parte 
de sguardarc et stare riunita. Et 
secondo uia di ragione lo uiso ui 
dee essere disegnato in tal modo 
che quando la luna si lena cbel 
uiso sia ueduto da o^e huomo 
a diricto cola fronte di sopra. Et 
secondo uia di ragione de guardare 
et stare riunito inuerso la parte 
piu nobile del mondo come quella 
di sectentrione la quale parte del 
cielo e piu stellata Come huomo 
che uenisse dala parte doriente et 
uolgesse un poche il uiso nel lato 
ricto lo quale si riuollgera (rie) in- 
uerso la parte di sectentrione. Et 
non ui potrà essere disegnata tutta 
la figura del huomo. Jnpercio che 
ia figura ritonda nom potrebbe es- 
sere disignata la figura lunga che 
non fu proporcf ionata accio et cam- 
perebbene dal lato quasi la metade 
nota. ^ Et trouiamo nello sguardo 
del polo al disegnamento dellore 
I che sono ne (sic) luna grande 
toi.t. vanatione et grande errore et che 
alcuni sono pocho saui et di pocho 
sauere et intendimento chetai dice 
ke ui uede huomo inpiccato et tal 
dice che ui uede .2. che si tengno- 
no per li capelli. Et tal dice che 
ui uede uno huomo ebae la scure 
in mano Et tal dicono che ue ue- 
dieno Caino e abel Et fu tale che 
disse che uidrua uno toro et tale 
uno causilo et tale una cosa et tale 
unaltra chome buomini fuore di co- 
noscenfa. Et non trouiamo er- 
rore ne oppinione in ciò tra saui 
dise^ton li quali anno lanimo 
sodile ad intendere et a diuisare 
et a disegnare le cose del mondo 
la quale arte per la sua soctilitade 
si lascia a pochi cognosccre ia qua- 


le noi cognoscemo et intendemo et 
diiectatione (tic) et piacene molto 
quasi piu che nulla altra fuori della 
scienza dele stelle la quale sopra 
tucte per la quale arte de disegna- 
tori questo libro non si potrebbe 
conporre san9a la cognoscenfa des- 
se ne bene intendere onde quando 
uegnono a disegnare et diuisare la 
luna disegnano lo suo corpo ritondo 
et di colore chiaro et poi duno co- 
lore liquido et ruginoso kon ombra 

10 disegna (sic) lo uiso bumano. Et 
di questo non e tra loro nulla di- 
scordia. Et per quello che noi aur- 
mo ueduto e cierchato di sopra nel 
cielo che noi auemo per esemplo 
saperne di che cbolore la luna dee 
essere e faremola per ragione di 
quello cholore che noi auemo decto. 
et disegneremni lo uiso fiumano lo 
quale si leuera al dricto et secondo 
uia di ragione stara um pocho ri- 
unito nela parte di sccptemtrione. 

Et cosi stara nel cielo cne noi aue- 
mo per exempro secondo la consi- 
derationelde saui disegnatori. ([^Et 

già auemo nel regno .rij capitani ‘ 
di genti noi chiamiamo pianeti che 
ciascheduno e uenuto con sua gente 
■el regno per atare luno laltro. Et 
cercando noi questo regno trouiallo 
ben fornito di questi .vij. capitani 
i quali noi chiamo (tic) pianeti che 
sono uenuti ad abitare nei regno ti 
chel regno e bene fornito et non a 
neuna menomancca di gente et noi- 

11 ne mistieri piu ke sarebbero ofio- 
si et inconuenienti. Et se ui si tro- 
uasse cosa ofiosa et inconueniente 
il mondo ne sarebbe di pegio. Et 
inpercio questi capitani come sono 
i pianeti ai su nominati non poterò 
essere ne piu ne meno di secte im- 
pernio che sarebbero occiti (ne) et 
inconuenienti. 

Qui comincia la quarta partieula 
cioel quarto trattato onero il quar- 
to libro dela eoiyositione del mon- 
do olii limenti Capitulo primo del 
luogo ke intra la epera dela tuno 
el Centro dela terra come non de 
essere noto perdo che neuna cosa 
de essere nota sul mondo 

E t Già ne tono uenuti facti .8. 
cieli stellati per for^a di ragione 
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come la spera delle stelle lìxe e i 
•vij. cieli delli .7. pianeti inflno al 
cielo dela luna Et dal cielo dela lu- 
na in giu trouiamo uoto inflno al 
punto che chiamato centro della 
spera delle stelle flxe.Et questo spe- 
tto uoto fu mestieri ke lusse a ca- 
gione cbelli senipiesse (sic) le quali 
sono mestieri | al cielo et non può 
stare ne essere sanc^esse (ite) la 
ouelli adoperi et faccia la sua ope- 
ratione et semini et dimostri la 
sua uirtude et la sua signiflcatione 
chelliaein se per fare la generatione 
cornei seminatore che non può sta- 
re ne essere sencfa campo la ouel- 
li lauori et semini la sua sementa 

Capitulo leeotido dele eagiani dt 
quattro elimenti et. /ordine et la 
quantità et la generationt dem 

Poi ke noi auemo facto tucto il cie- 
lo per infine al cielo dela luna in 
mu trouiamo uoto inflno al centro 
della spera delle stelle flxe Con ciò 
sia cosa che non dee essere uoto 
neuno nel mondo, impero che ne- 
una cosa e nel mondo ke sia uota.Et 
utde (tic) ke paiano uote son piene 
arie. Onde ueggiamo se noi. lo do- 
uemo empiere duna cosa sola o di 
piu. Et noi trouiamo il cielo auere 
lo suo mouimento contrario com- 
posto et apposito luno allaltro et 
questo fu per magiare operatione 
el contrario mouimento de fare per 
ragione contraria et diuersa opera- 
tione e la materia et la forma.Adum- 
que e mistieri che la materia sia 
contraria e diuersa perche se ne 
facia contraria et uariata operatio- 
ne Et se noi Empiamo questo luogo 
uoto duna cosa simile la quale non 
sia opposita et diuersa non si ne po- 
trebbe fare contraria et uariata ope- 
ratione la quale serebbe tucta calda 
0 tucta fredda o tucta | humida o 
tucta seccha.Adunque e mistieri che 
noi faciamo due corpi appositi che 
sieno nimici et contrarij luno allal- 
tro Et questi .2. corpi oppositi ntm 
possono stare insieme Inno alato 
alaltro che combacterebbero dogne 
tempo insieme ke non se ne po- 
trebbe fare generatione. Adunque 
e mistieri che noi faciamo vn altro 
corpo tercco ke sia loro amicho et 


stea nel mefco intra luno ellaltru. 

Et questo corpo terfo ke de stare 
intra luno et (altro per essere co- 
nosciuto et anche per magiore o- 
peratione dee auere lo suo oppo- 
sito et saranno .iiijT corpi speri- 
ci luno emptro laltro. Adunque e 
mistieri per forerà di ragione ke 
desso (ite) della spera dalluna al- 
laltra inflno al centro della spera 
delle stelle flxe sieno .4. corpi con- 
trarij et oppositi luno allaltro li 

a nali noi cbiamamo elimenti la on- 
e si de fare la generatione et non 
possono essere ne piu ne meno ke 
non fossero odiosi. Et dake questi 
.4. corpi oppositi denno esser con- 
trarij luno allaltro tale dee essere 
caldo et tale freddo e tale bumido 
e tale scccbo e tale lieue et tale 
grane et tale soctile et tale ^osso 
et tale nobile et tale ingnobile.A- 
dunque porremo di socto allato alla 
spera della luna una di gueste spe- 
re la piu nobile et la piu soctile e 
la piu lieue inpercio ke la piu so- 
ctile ella piu. lieue dee stare per 
ragione di sopra accio chella si con- 
tinui col cielo dela luna la quale e 
di sustan^ia soctile | et nobile. El 41 r., 
questa spera de essere per ragione 
meno soctile el meno nobile di 
quella dela luna Et questa spera 
noi la chiamamo fuocho ke il (^ar- 
to elimento. Et perkella e la piu 
lieue e la piu soctile spera delli eli- 
menti diremo ke la sua qualità sia 
calda et seeba. Adunque sara il suo 
opposilo freddo et humido grosso 
et grane lo quale noi chiamiamo 
acqua Ella spera del fuocho et quel- 
la dellacqua sono, oppositi et con- 
trarij et non possono stare insieme 
che si combactrebbero dogni tem- 
po insieme si che non si potrebbe 
fare generatione. Adunque e mi- 
stieri ke noi poniamo nel mefo in- 
tra la spera del fuocho ke in qua- 
lità chalda et seeba et la spera del- 
lacqna che in qualità fredda et hu- 
mioa vna spera la quale si comu- 
nichi et sia amicha della spera del 
fuocho et di quella dellacqua la 
quale noi chiama (iic) aere Et que- 
sta spera dellaire per essere ami- 
cha di quella del fuocho sara calda 
et per essere amicha della spera 
dellacqua. sara humida Adunque la 
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^ra dellairr sara calda e umida 
Calda per lamista del fuocho et hu- 
mida par lamistadc dcllacqua Et se 
la spera drilaire sara calda et bu- 
mida sara la spera sua opposita 
fredda et serba Et (mesta spera nui 
cbiamamu terra ([ Et ecci rimos- 
so (ile) un luogbo uoto di sorto 
dallacqua et empieremo questo luo- 
go et pogniainui la s|>era dela ter- 
ra sicché la spera dellactiua stara 
nel mero entralla spera (icllaire e 
quella della terra che souocontra- 
rij oppositi luno allaltro si che la 
spera dellacqua stara nel meco in- 
tra la spera dellaire et quella della 
^3 r„ terra che | sono contrarij oppositi 
tol.2. luno allaltro si che la spera della- 
cqua sara amieba dellaire per hu- 
midita et sara amicha dela terra 
per fredeeja Et aiiem poste .4. 
spere luna entro laltra secondo che 
noi mectremo le spere de cieli e 
la globosità elluno (sic) e la concha- 
uita dellaltro e li due sono licui et 
anno il loro corpo sodile c li due 
sono graui et anno il loro corpo 

? [rosso. Et accio kc una cossa 

asse conosciuta per laltra fue mi- 
sticri ken questo mondo fossero co- 
se nobili et Cose che non fossero 
a quello respecto nobili Et la cosa 
nobile dee stare per ragione di so- 
pra et dee signoregiarc la meno 
nobile et perche la spera del fuo- 
cho fue piu nobile, et piu sodile 
e piu. Iieue ponemola di sopra e 
perchdla spera dellaire e meno sot- 
tile c menu Iieue di quella del fuo- 
cho ponemola di sotto a quella del 
fuocho Et perkella spera dcllachqua 
|>t'e) era piu grane et meno sortile 
di quella dellaire Dorella di socto 
da quella dellaire Et perkella spera 
dela terra era piu grane et piu 
grossa che quella dellacqua jponer- 
la (tir) di socto dallacqua Et già 
aurino lo cielo posto e la terra co- 
gli altri helementi secondo uia di 
ragione. 

Capitulo Itrfo a sapere quanto la- 
na e piu che la terra et quanto 
'iascuno elimento e piu Inno det- 
lautro : ~ 

E vegiamo quanto laequa e piu 
che la terra Et quanto li elementi 


denno essere piu luno dellaltro E1 
mondo e perfecto di ragione dee 
essere anumcrato et proportionato 
per numero perfecto E li numeri | 
sono .2. luno c. chiamato nela 
sciencia darisinetrica digitto il qua- 
le e ila uno infìno a none Et lal- 
tro e chiamato articolo kome .x. 
Et anche tucti numeri che discen- 
dono et uegnono da .x. home due 
uolte .X. e 30. ke .3. uoltc .10 c 
.40. kc 4. uolte dicci et cosi di tu- 
cti inlino al sommo Etili 6. e nu- 
mero perfecto iinpercio chelli si 
contiene di tucte le sue parti. Et 
anchel .X. c numero perfecto inper- 
cio chelli e capo c ghuida di tucti 
numeri da indi in suso et da indi 
in su n(m si punte anouerarc neuno 
numero se non per .x. Come x. 
una. dicci due tre (]fEt anche 
di ludi numeri articuli de quali 
elli c capo et uegnono. e nascono 
et cognosconsi da esso kome .20. 
30. 40. 50. et cosi di tucti perfino 
al sommo. Et anche ad ogne nu- 
mero si può agiungere senonse al 
diccc a cagione chelli e numeri) 
perfecto et ala cosa a chui nqm si 
può agiungere e compiuta di ra^ 
gione et de essere perfecta. Et di 
questi .2. numeri perfecti come .6. 
e ,i0 lo magiore c .10. cl mondo 
ke perfecto dee essere lo magior 
kc può. Adunque dee elli essere 
proportionato et cresciuto per lo 
magior numero perfecto ke si può 
kome .10. Adunque laequa sara .10. 
contanti (sic) kc la terra diarie 
.10. contanti kellacqua El fuocho 
.10. contanti dclarie Et Jnpercio. 
li sani fecero comparatione vno pu- 
gno di terra, a .10. dacqua c un 
pugno dacqua a .10. darre Et vn 
pugno(stc)a dicci di fuocho (][^Etse- 
condo questa uia potremo dire per 
ragione kella spera della luna | 
fosse .10. colamti kella spera del 
fuocho. E la spera di mercurio .10. 
contanti che la spera della luna. E 
la spera di uenus .10. cotanti che 
quella di mercurio e la spera del 
sole .10 cotanti kc quella di uenus 
c la spera di mare (ite) .10. cotan- 
ti di quella del sole. Et la spera 
di iuppiter diece imtanti che quella 
di mars c la spera di saturno .10. 
cotanti di quella di iupiter Ella 


Digitizad by Google 


( 233 ) 


spera delle stelle fixe .10. colanti di 
quella di saturno. 4]^ Et c raKionc 
che tucte le spere c tucte le mem- 
bra del mondo denno essere per 
portione di numero perfecto Et 
anche a cagione del numero per- 
fecto fu il segno .30. grandi c tu- 
cto il cielo .360. padi lo qual nu- 
mero e conposto di numero perfe- 
cto. Et inpercio non file il segno 
.31. grado Et tucto il cielo non 
fue .362. gradi (f Et li quadro he- 
leincnti non possono menomare, ne 
crescere chelli menomassero. Jl 
corpo del mondo che de essere 
pieno si uotrehbe et sarebbe gua- 
sto Et selli cresciessero lo corpo 
del mondo crcperebbe et sarebbe 
inconuenicnte Ma puossi conucrti- 
re Inno nellaltro per altrui uirtu- 
de Come la terra quando sasocti- 
gla per la uirtude delle stelle di- 
uemta acqua Et quando lachua (sic) 
soctiglia {iic) diuenta arie Et quan- 
do laire sasoctiglia diuenta luoho 
(aie) Et quando el fuocho si ingros- 
sa per la uirtu delle stelle diuenta 
aire. Et quando laiere singrossa di- 
uenta acqua. Et quando tacqu i sin- 
grossa diuenta terra Et auemo 
pieno di queste A. spere tutto il 
noto kera ai sodo dal cielo dela 
luna inlìno al centro della j spera 
••ol.t. dpi/e stelle fixc sicchcl Centro dela 
terra e diuentato ludo um punto 
Et questo punto .e. centro e mecfo 
di ludo il mondo Et se noi me- 
niamo una linea per anbedue i poli 
passera entro per lo mc^o dela ter- 
ra per questo punto. 

Capitutn quarto dalcuna ìiipelitio- 
nt dell cute le quale tono dette di 
•opra: — 

Et ene uenuto facto .12. spere per 
foreja di ragione rappiccolando et 
emtrando luna nellaltra venenilo ad 
uno punto lo quale e nel mei;o. 
dela terra de quali sono .8. cieli 
stellati. Come il ciclo delle stelle 
flxe El cielo di saturno El ciclo di 
lìiuppiter El cielo di marsEI ciclo 
del sole El cielo di venus. El cielo 
di mercurio. El ciclo dela luna Et 
auemo .4. spere le quali noi chia- 
mo (sic) elementi la onde si dee'fare 
la generationc come la spera (tic) 


fuocho la spera dellarie. la spera 
delacqua. E la spera dcla terra ne 
{tic) quale ae nel mei;u uno punto 
Et incominciamo di sopra il corpo 
del mondo a uno punto e auemolo. 

Unito ad uno prato lo quale nel 
inccfo dela terra. Et cercandosi la 
ragione del mondo che noi auemo 
facto mcctendosi la ragione inanc{i 
trouerrassi facto ludo per ragione. 

(f El moiulo de essere composto di 
cose Aposite c contrarie per ma- 
giore opcratione Et acio che tacesse 
sentire et coguoscere luna cosa per 
laltra Adunque scllissi trouas.se nel 
mondo vie et ragioni ke paresse 
chcl mondo non auesse et coinin- 
ciaments ne fine per questo appo- 
sito mestieri che si truoui il corpo 
del mondo in tal modo composto 
et ordinato chelli si truoui termino 
di cominciamenlo apdando per ra- 
ione et per ordine per inlìno j ala 84r.. 
ne secondo che noi auemo. trouatu 
per ragione nel ciclo E lunuomin- 
ciamento di capricornio lo(|ualedi 
saturno Et nela line E lo suo ai>- 
posito kome il segno di Cancro lo 
quale dcla luna. Et questo mondo 
ne diuentato ritondo et a 4. parti 
apposite luna allaltra Come la parte 
di seclentrione. E quella del 111090 
dia Et c la parte la oiie stanno ri- 
iiolli li animali del ^odiaco Et quel- 
la parte potemo stimare chiamare 
per ragione parte dinanci et laltra 
parte opposita la quale potemo esti- 
mare per ragione et chiamare parte 
di dietro Et noi auemo decto di 
sopra che la prima posta del capri- 
cornio et dellaquario e nel cerchio 
del yodiaco ne fece il ciclo piu no- 
bile daluna |iartc kc dallaltra. Et in 
quella parte la doue stanno riuniti. 

Il piedi come la parte del 111090 die 
potemo dire per ragione kella sia 
parte di socio Et meno nobile di 
quella parte la oue eglino tegnono 
riuolto il capo che la parte di so- 
pra Come la parte di seclentrione 
Et feceme quella parie la oucllj 
tengono riuolta la parte dinanc9i 
piu nobile dellaltra parte opposita. 

Et tucti li animali del 9udiacho 
temgono i piedi nela parte dinau9i 
quasi in questo modo. Et per fur- 
erà di ragione ne diuentata la parte 
di seclentrione piu nubile et piu 
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bella di quella del roefodic inper- 
ciu chella e la parte di aopra. Et 
inperciu cbella e la parte la oue li 
animali del zodiacho tengono, ri- 
uolte le capita ella parte di sopra. 

'< Et Jnpercio chella | fue la parte di 
sopra che piu nobile di ragione sto- 
rieremola tucta di flghure al modo 
musaico e empieremola tutta di stel- 
le e la oue suno le molte O^re e le 
molte stelle inquella parte dee essere 
per ragione molta uirtude et molta 
potenzia et molta operatione et per 
ragione la potemo chiamare parte 
diricta. (f Ella parte del m^o die 
la oue stanno riuolti i piedi degli 
animali la potemo dire per ragio- 
ne chella. sia. parte di sotto e par- 
te mancha per ragione ri polia- 
mo poche figure et poche stelle Et 
la oue sono le poche figure et le 
poche stelle in quella parte dee 
essere per ragione pocha uirtude 
et pocha operatione et puosi dire 
la parte mancha. El corpo del cielo 
con tucte le sue figure con tacte 
le sue stelle et con tucte le sue in- 
teJligentie si dee muouere et uol- 
gere per adoperare et per fare la 
generationc kelli signiflcha kelli ae 
in te di fare di quadro elementi. 
Et questi helementi sono appare- 
cbiati et ispectati (sic) la impro- 
roetsione del cielo secondo che sta 
la ciera el augello 

Oas eomtnetd il quinto traetatoo- 
uiro el quitUo libro dela eompoeio- 
ne (sic) del mondo il quale diter- 
mina de due mouimenti del cielo 
oppoeiti luna allaltro Capitulo pri- 
mo del mouimento primo el moui- 
mento del cielo primo ala parte do- 
riente el del mouimento del cielo 
primo ala parte doccidente 

E t stando il cielo supra due 
punti appositi i quali noi 
kiamamo poli auemo. 2. par- 
ti opposite la oue noi potemo 
. uolgere. et vegiamo | in qual 

■ parte noi lo uogliano (tic) secondo 
via di ragione Et li animali ke so- 
no posti nel cerchio del {odiacho 
comcAries. Taurus. Gemini. Can- 
cer. leo. Virgho. Scorpius. Sagit- 
gitarius. capricomius Àquarius. et 
uno de pesci tengono nel cielo la 


parte dinnacfi che piu nobile tocti. 

(tic) in vna parte Et la parte di 
dietro kome tono le natiche ke to- 
no meno nobili tegnono riuolte nel- 
laltra parte apposita Et questo e ra- 
ioue cbelli (tic) parti delli animali 
inaticfi denno stare riuolte per ra- 
gione in quella parte la oue elli den- 
no andare E la parte di dietro Come 
sono le natiche denno tenere riuol- 
te in quella parte la ouelli deono 
andare, (jf Et se noi uolgeino il cielo 
in quella parte opposita la ouelli 
tengono riuolte le natiche che sono 
meno nobili della parte dinanzi por- 
terà il cielo li animali arritruso et 
andranno le natiche innancfi e sa- 
liranno. li segni come sono li ani- 
mali tutti colle natiche innanzi et 
uedrannosi in oriente salire e me- 
ctere fuori prima le natiche kel capo 
Et non e ragione Che nulla (nc) 
animale debbia salire et andare et 
mectere in prima in annancci(sic) 
le natiche kel capo ke sarebbe in- 
conueniente. inpercio ke la parte 
dinancfi dellanimale come il capo 
ke piu nobile dee andare per ra- 
gione inan^i. E la parte che meno 
nobile come sono le natiche deono 
per ragione uenire a diricto Et ue- 
dremo il segno del leone la quale 
casa del sole, con tucti li altri segni 
nel cielo andare a ritroso Et se elli 
denno andare a dricto kola parte di- 
nanci et elli uanno a ritroso con 
quella di drieto la uirtu | loro sa- 
rebbe inpedita da non potere ado- «'i-t. 
perare ne fare operazione e sareb- 
be guasto il monoo. Adimque e me- 
stieri per forerà di ragione ke noi 
uolgiamo lo cielo in quella parte la 
oue eglli (sic) tegnono riuolte le ca- 
pita nela parte dinancfi ke piu no- 
bile. Et in quella parte la oue noi 
uolgcmo lo cielo noi lo cbiamamo 
occidente impcrcio cbella scende et 
ua socto Et laltra parte opposita 
noi lo cbiamamo oriente impercio 
cbella sale el ua suso. Et saliranno 
Ij segni tucti cola parte dinancci 
inpercio kella e parte piu nobile Et 
uMremo lo leone ke casa del sole 
con tucti li altri segni uenire luno 
dipo laltro et mectere fuori lo capo 
e la parte dinandi che piu nobile 
in prima ke la parte di dietro Et 
ciascheduno segno per ragione an- 
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dra cola parte dinanc^i che piu no- 
bile koroel capo Et saranno portati 
dal cielo mectcndo la parte piu no- 
bile innanzi duriente ad ocidente 
E questa ella ragione ella, cha- 

5 ione pcrcbel cielo e messo ad an- 
ace io quella parte la quale elli 
use da oriente ad ocidente. Et que- 
sto moto noi lo chiamamo moto 
primo Et anche i saui lo chiamano 
cosi Et Tuor ta saui ke di questo 
assemaro altra lor ragione e tal di- 
cea ke lo cielo si mouea nela parte 
dioancfi. Et tali dicieno chelli an- 
dana nela parte piu nobile. Et A- 
ristotile disse nel libbra del cielo et 
mondo kelli andana nela parte ri- 
cta. Et per questo ai potrebbe di- 
re chelli anuasse allato. Con ciò 
sia cosa chelli si troni nel cielo la 
parte dinancci et quella di drietro 
sSr., et iato ritto ] ellato mancho et di 
'«l-t. questo no ne assegnauamo sofGcien- 
te ragione inpercio che non ase- 
gnauamo quella cagione che faceua 
piu nobile quella parte la ouel cielo 
si monella. Et qualunque corpo a- 
nimato quanto (sic) si muoue uno 
jdiota potrebbe dire chelli si muo- 
ue nela parte dinancfi. Et e la 
parte piu nobile, Et se noi lo 
uolgessimo naia paste doriente an- 
drebbe il cielo e segni a ritroso. E 
la parte doriente ne diuentrebbe 
occidente. Et quella docidentc ne 
diuerebbe oriente. Etili segni an- 
drebbero tucli a ritroso et sarebbe 
inconuenicnte 

Capilulo ieeondo del mou (mento se- 
condo etto mouimento dellattri cie- 
li ala parte doriente et dela cagio- 
ne di gaello mouimento; — 

Et con ciò sia cosa ke nel mondo 
non de essere nulla cosa che non 
abbia lo suo opposito. per magio- 
re operatione. Et accio cbella sia 
connosciuU. ke in altra guisa non 
sarebbe cognosciuta et sarebbe el 
mondo minore operatione. Et a- 
dunque segli e uno mouimenlo del 
cielo hi quale muoue tucto da o- 
riente et ocidente lo quale chiama- 
to primo, e e mestieri per furfa di 
ragione per magiure operatione kel- 
li sia un altra mouimento lo quale 
sia suo apposito e uada per oppo- 


sito daccidente (eie) ad oriente. 
Questo mouimento e mestieri ke 
sia quasi del sole coli altri pianeti. 

Et inpercio chelli e mistieri kelli 
abbia uno suo mouimento proprio 
chelli si muoua et uada emtra per 
lo cerchio del fodiacho lo quale de- 
clinato a septentrione et al mefo 
die kon tucli li altri pianeti | per st'-. 
muouere et per fare la generatione 
nel mondo. Et questo mouimento 
noi lo chiamamo coi sani insieme 
mouimento Secondo. ([^Et ciercando 
noi traviamo due cagioni percbel 
mouimento propio del sole el mo- 
uimento delli altri pianeti de es- 
sere da occidente a oriente luna ca- 
gione si e kel sole (sic) cogli altri 
pianeti andassero co loro mouimen- 
lo propio da (Oriente accidente lo 
primo mouimento del cielo lo quale 
muoue tucto da oriente accidente sa- 
rebbe solo et non auerebbe lo suo 
apposito et sarebbe minore opcra- 
tione nel mondo, Lallra cagione 
ai e ke stando il sole cogli altri 
piati (sic) in oriente et uolendo an- 
dare col loro mouimento proprio in 
occidente mouerannosi et cntrer- 
ranno neli lor segni. Jn prima dal 
lato di dirietro ke meno nobile ko- 
rae sono le natiche Con ciò sia cosa 
ke tucti i segni per ragione tenga- 
no riunita la parte dinancci inuerso 
la parte la ouelli uanno kome oc- 
cidente e la parte di dietro kome 
sono le natiche tengano riuolte tu- 
cte in quella parte la ondelli uen- 
gono. Cliome oriente et andrai sole 
cogli altri pianeti e lor segni a ri- 
troso E la pianeta che dee entrare 
nel segno et nela sua casa dala 
parte dinancci che piu nobile et 
elli entrerà dala parte di drieto 
dele natiche. Et mostriamo questo 
per exempro poniamo lo scorpione 
in oriente c la natura Sara in o- 
cidente. Elio leone che casa del so- 
le Sara a me^o Ciclo et terrae il 
capo riunito inuerso uccidente la 
ouelli dee andare. E le natiche ter- 
ra riunite inuerso oriente la onde 
uienc el sole. El | sole Sara in scor- SS>.., 
pione in oriente uolendo andare col «ol-t- 
suo mouimento proprio al tauro ad 
ocidente et uscendo dello scarpione 
dal lato dinancci entrerà nela libra 
da lato di drieto Et uscendo della 


ì 
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libra dala parte dinanc^i entrerà 
in uirgo itala parte dirietro. Et 
uscciidu di uirgo dala parte dinan- 
c(i entrerà nel leone che la sua 
casa et sua gloria dal lato di dirielo 
dala coda et sara inconueniente. 

Et non c ragione ke luomo che 
mene da lunghe parli disidera di 
uenire ala sua fainigla et ala sua 
giuria et ala sua casa kelli debbia 
neiiirc et entrare dala parte di drie- 
to an(i c ragione kelli debbia en- 
trare dala parte dinanc^i kc più 
nobile. Adunque e inistieri per ior- 
(a di ragione chel sole hun (lic) 
tucti pianeti vadano entro per lo 
ciclo per li tur. segni co lormoui- 
incutu (sic) per li loro segni co loro 
mouimcnto propio da oriente ad oci- 
dentc Et questo louiiimentu andan- 
do daccideute ad oriente lo primo 
uiouimento del cielo che muove 
tutto El mouimeulo arac el suo 
apposito et sarac magiorc opera- 
tionc el sole con tucti i pianeti an- 
dranno et entreranno dala parte di- 
nancci nele lor case come sono li 
loro, segni c la lor gloria et la lo- 
ro cxallatione. Et questa c la ra- 
gione et la cagione sullieientc. kc 
noi assegiiamu (u-rche pianeti den- 
nii andare daccidentc ad oriente. 

Et anche per ragione si denno 
niuouerc dala parte meno nobile 
koinè occidente la quale scende et 
deono uenire ala parte piu nubile 
komc oriente la quale sale secondo 
che pare. | 

Capilulo terlio ili cimlradictre al- 
loppinioni deglanlichi Et Ma ca- 
gtont M mouimenlo df pianeti ala 
parte doricnie e riproua e delti et 
loponUme (sic) di certi antichi 

Et fuorunu tali sani kenne reddero 
et asegnaro altra loro ragione et 
dissero ke pianeti andauauu inner- 
su oriente a ritardare lo muuimcn- 
to ke faecua loctaua spera da orien- 
te a ucidente la quale sarebbe an- 
data tru|>pu raeta Et la ragione si 
duole et lamentasi di loro et dire 
Chi crede questo non c altro a di- 
re kc nel ciclo sia una forca et 
una uiulenca che in|angha et pun- 
tasi luno cielo laltro El cielo come 
lottaua spera uada quando auaccio 


e quando tardi. Et questo dice ke 
grandissima incunuenien^a. Et an- 
che dice ke quando la pianeta si 
niuouc ad andare inuerso oriente e 
loetaua spera si inuuua ad andare 
inuerso ocidente pignora et isfur- 
c(era luii laltro kit io quella ora 
lo cielo delluctaua si>cra andra pia- 
no El quando alcuno de pianeti che 
dee aiutare a pignoro [lo ciclo dc- 
loctaua s|H-ra retrograda et andra 
inuerso occidente col ciclo dello- 
ctaua spera allora il cielo dellocla- 
ua spera andra piu rado impcr- 
cio kc la pia (sic) eba ad alare pi- 
giicre lo cielo delloctaua spera re- 
trograderà et toniera indirieiru Et 
quanto piu retrograderanno tanto 
u ciclo delliKtaua Sjiera andra piu 
rado Et quando dii saranno dirc- 
eli andranno inuerso oriente pignen- 
do il cielo delluctaua s|iera andra 
piu I tardi Et qui dire che incon- 96 r ., 
uenientc inperciu dici cielo delle "*.2. 
stelle lixe lo quale cliiaiiiato lucta- 
ua spera si iicdc andare tudauia 
dune modo quando i pianeti sono 
dricti Et’ quando db .sullo retro- 
gradi. Et con ciò sia cosa chel cie- 
lo sia pr'rfecto non e ragione ke nel 
cielo sia fur{a ne iiiuleuefa ke ri- 
tardi et pinga lun labro. Et la do- 
no la furya et la iiiulcncya per ra- 
gione i|uiui dee essere la corruceio- 
uc la quale non può essere nel cie- 
lo iinperciu kelli e perfedu. Et cia- 
scheduno <lclc sue membra dee aue- 
re la sua opcrationc Jn tal modo 
kc no li sia mestieri laiutoriu dd- 
laltro membro Et se dii fosse ini- 
sticri quel menbro aurebbe meiiu- 
mancea. Onde qnci ciclo kc muuuc 
tildi li altri cidi da oriente ad o- 
cidente dee aiicrc si il suo iiiuui- 
mcntu kelli sia (sic) mistieri laiu- 
torio altrui. (Qf Et se qua nel cielo 
fussc mcsiierj aiutorio di ritarda- 
re. lo. suo mouimcnto quello cielo 
aurebbe menumanc^a et sarebbe in- 

?crfectu Ma il cielo e tiictu si per- 
edo ke nullo suo membro a me- 
nomanc^a si chel cielo ddlodaua 
spera e messo colli sede cidi igual- 
mcntc sansa altro aiutorio da orien- 
te ad ucidente. Etili .vij. pianeti 
anno si illur inuiiimenti cbelli en- 
trano dala parte dinanc^i E le loro 
case e le lor exaltationi e le lor 
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glorie Et questo mouimento sara 
ad oriente Al contrario di quello 
doccidcnte. 


Qui Comincia il lexto libro dela 
eonpotilione del mondo et dilermi- 
na toclo qual parte del cielo la ter- 
ra poua estere icuperta. Et qual 
parìe del cielo la poeta scoprire et 
mantenere scoperta per adoperami 
suso Et dela dispositiane dela terra 
et dela tua | diuitione et di quel- 
le Cote ke ti generano in essa et in- 
torno ad està. Capitalo primo te la 
terra de estere scoperta dallaqua et 
dela qual parte del cielo sia sco- 
perta et dela tua cagione 


P oi kennoi auemo mosso et 
uolto il cielo et assegnata 
la chagione pcrrhclli si uul- 
ge in quela parte la ouelli 
ua. Anche aueinu assegnata 
la cagione perkc i pianeti si inuo- 
ueno dacciacntc ad oriente, et ue- 
giamo kelloperatione del ciclo non 
può essere la generationc sella terra 
non e scoperta dellacqua. Con ciò 
sia cosa kellacqua sia sporica per 
ragione dee coprire tiicta la terra 
igualmente intorno intorno, Et 
ueggiamo socto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta et 
qual parte del ciello la possa sco- 
prire per mantenere scoperta per 
adopararui suso. Sella può essere 
scoperta dala parte di sectentrio- 
ne 0 da quella del meco die. (]f Et 
per ragione dee essere scoperta da- 
la parte piu forte del cielo e piu 
piena di uirtude Come quella kc 
septentrionc ke noi uegiaino la par- 
te di sectentrionc essere fortilìcata 
et piena di figure et spessa essof- 
folta di grandissima multitudine di 
stelle. Et la parte del mecfo die 
uegiamo rada et debole di poche 
ligure et di poche stelle, a quello 
rispecto cn quella parte spessa, la 
oue sono le molte ligure e gran- 
dissima moltitudine di stelle quella 
parte dee essere forte e quiui. dee 
essere per ragione multa, uirtude 
e molta potentia e molla operazio- 
ne. e in quella parte rada, e di po- 
che lìghure e di poche stelle a 


quello rispetto quella parte de es- 
sere debite in operatione a quello 
rispecto et aucre meno operatione 
et meno uirtude. Adunque trouia- 
mo la parte di scctentrione piu for- 
te e piu polente per adoperare nela 
terra di quella del me(o die Et 
possialla kiamare per ragione | 
parte diricta impercio chella e piu 
forte e polemola kiamare per ra- 
gione parte di sopra accio kc li ani- 
mali del codiacu tengono riuolto il 
capo nela'parte di sopra in quella 
parte. Et la parte di meco die po- 
temo kiamare per ragione parte 
mancha inpercio kella e piu rada 
et piu debole di poche figure et di 
poche stelle et potemolla chiamare 

f ier ragione parte di socto Acio che 
i animali del fodiacho tegnono ri- 
uolti li piedi ili quella parte. A- 
dunque e mistieri per forerà di ra- 
gione ke la terra sia scoperta dcl- 
lacqua noia parte diricta del ciclo 
la quale piu spessa et piu forte et 
piu polente la qual potemo chia- 
mare per ragione parte di sopra 
come quella di secteotrione la quale 
piena di ligure et di grandissima 
moltitudine di stelle. Et sei ciclo 
dee adoperare sopra la terra secon- 
do che mpogno (tic) saui questa 
parte spessa del cielo |>er ragione 
dee essere piena di uirtude e di 
potentia di potere scoprire la terra 
dellacqua et per mantenerla scoper- 
ta per adoperaruisi magioriuentc 
che la chalaiutla de sostenere c de 
trarre asse il ferro et sella Calami- 
ta non allesse uirtude di trarre asse 
et di sostincre lo ferro lo ferro non 
sarebbe tracio, e non andrebbe ad 
essa. Et se lo cielo non auesse uir- 
tu ili scoprire latterra e di mante- 
ncrlla ischo|ierla lo cielo non po- 
trebbe adoperare iui su la sua ope- 
ratione et la gencratione non sa- 
rebbe et sarebe I guasto il mondo. S7r., 
Et sci cielo a uirtude per fare opc- 
ratione sopra la terra e mestieri kel- 
labia uirtude per cessare uia la- 
c(|ua et di mantenere la terra sco- 
perta et S|iecialmcnte inuerso la 

f iarte piu forte del ciclo Come quel- 
a di sectentrionc Et saui sacorda- 
no ludi kc i corpi di sopra abbia- 
no signoria et potentia sopra quelli 
di sodo. Et tucta la uirtude de 
18 
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corpi di socto SI mantiene dai cor- 
pi celestiali. 

Capitolo $echondo di tapert iella 
uirtu del cielo aera, levala la ter- 
ra. topra laequa o aura rimosia o 
dettata laequa da quella parte del- 
la terra la quale ti truoua teho- 
perta. 

Et urgiamo se la terra dee essere 
mossa dala uerludc del cielo et 
riuolla sopra allacqua per essere 
scoperti {tic) o la terra rimanere 
in suo luogho ollacqua essere mos- 
sa eccessata uia. El cielo peragione 
(aie) dee adoperare ordinatamente. 
Onde passando la uirtude del cielo 
empirò per la spera del fuocho et 
vegnendo entro per la spera del- 
laire et truoua in prima la spera 
dellacqua kc quella dela terra des- 
so. uia laequa ella terra rimase 
scoperta et tanta quantità quanto 
fu mistieri ala sua operatione. Et 
furo tali saui che punsero chellera 
scoperta la quarta parte si che le 
tre parti rimaneaUo socto laequa 
impercio la chiamarono quarta ba- 
bitabile. Et e ragione kc la uir- 
tude ebae ad andare ad aoperare 
sopra due cose kella adoperi in 
pria sopra quella kelle piu presso. 
E la spera dellacqua e piu presso 
al cielo che quella dela terra A- 
dunqiic ragioneulemcntc la uirtu 
del cielo dee adoperare io prima 
sopra laequa et dela tenere ces- 
sata si che la terra rimanga scu- 
cir., perla ala | generatione quanto e 
coi. 2 . mistieri. (f Et anche laequa e piu 
lieiie ke la terra si e ragione chella 
debbia an^i essere cessata che la 
terra che piu grauc debbia, essere 
leuata suso. Et auemo la terra sco- 
perta et laequa di ragione cessata 
uia C Et se la uirtu del ciclo che 
dee tenere laequa cessata kc no 
spanda per mantenere la terra sco- 
perta si cessase et andasse uia la- 
equa cessata conuerrebbe in suo 
luogo et coprirebbe tucta la terra 
si che la generatione che dee es- 
sere non sarebbe el sarebbe incon- 
ueniente Et a cagione cbellacqua 
cessata dala terra et e rimassa (tic) 
scoperta auemo laequa atomo ator- 
no la terra la quale noi chiamiamo 


mare magiore et tali sono et tali 
cbel chiamano mare oceano. 

Capitolo, terzo della fighura d ella 
terra ditehoperta iella dee eiiere 
tutta piana o parte piana o parte 
monluota 

Et dache noi auemo la terra sco- 
perta vegiamo ke ligura ella de es- 
sere Sella dee essere tucta piena 
(lic) 0 tucta montuosa o parte pia- 
na. 0 tucta montuosa o parte piana 
0 parte montuosa. Et ogne cosa per 
magiore ogieratione accio che sia 
cognosciuta si dee aucrc lo suo ap- 
posito. Et in altra guisa sarebbe mi- 
nore la sua parte ouero la sua op- 
ucratiune et non sarebbe conosciuta 
Lume la uirtude ke non si conoscie 
se non per lo uitio. Adunque la 
terra non può essere tucta piana 
perciò che sarebbe minore opera- 
tiunc nel mondo cl piano non sa- 
rebbe cognosciuto Con ciò sia cosa 
cbel monte si cngnosca per lo pia- 
na. Adunque c mistieri per for(a | 
di ragione ke la terra sia parte 
piana et parte montuosa. Et anche 
quando noi facemo lo cielo a cha- 
gionc delloposito ne uenne posta 
luna stella alta et Ultra bassa. Et 
uennenc facto cl ciclo per ragione 
quasi montuoso e ualloso et tal 
luogho del cielo ne diuentato piano 
ctsennoi ne mouemmo da una stella 
bas.sa et andremo suso allaltra (liel 
salliremo quasi al monte Et se noi 
ne molliamo da una stella alU et 
ucrrenio giu ala bassa scenderemo 
quasi in giu nela ualle (fEt se noi 
molleremo 2. linee ouer .3. o piu 
da due stelle o da .3. o piu kc sie- 
no basse c veiigansi giungendo in- 
sieme da una stella che sia nel me- 
C 90 di queste et sia alta auremo un 
monte et lungo il monte c mestieri 
kessia la ualle el monte non c quasi 
altro ke una cosa alta et Ultra bas- 
sa. Adunque secondo quesU uia 
truuiamo il cielo montuoso et ual- 
loso. Et questo fue per magior uir- 
tude et per potere fare piu diuersa 
et uariaU operazione chella stella 
alU dee fare per ragione altra ope- 
razione kella bassa. El monte ^r 
ragione dee fare altra operatione 
kc la ualle. Essello suggiello che 
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montuoso e ualloso inprieme nella 
cicra e mestieri cbella ciera sia. 
montuosa e uallosa. ([* Et sei cielo 
cola sua uirtude a ad operare im- 
pricmerc nela terra per adoperar- 
ui suso e misticri cbelli faccia la 
terra montuosa et uallosa et man- 
tcngna per putcrui fare piu diuer- 
sa et uariata et gentile operatione 
specialmente neli animali et noie 
piante che tal pianta uuole habi- 
tare nel monte et tal nel piano e 
le piante che denno stare nel monte 
crescono et uanno inancfi che nel 
piano si guasterebbero et torne- 
rebbero indrielo Et e contra Et si- 
milmente degli animali et dele mi- 
M*-'! nere Et sei cielo) secondo quel- 
lui.i. lo j|jg noi uedemo a ucrtude in se 
daoperare et di fare operatione ne 
monti se non fossero li monti quel- 
la uirtu del cielo sarebbe otiosa 
che no aurebbe luogo nel mondo 
la ouc potesse adoperare cornei se- 
minatore sancf a cl canpo. Adunque 
sei cielo a in se uertude daoperare 
nelli monti e. mestieri de necessita 
ke monti sieno komel seminatore 
sanja il campo sarebbe ozioso e 
non potrebbe seminare adunque sei 
cielo ae uertuilc daoperare neli 
monti e mestieri de necessitade 
dauere ri canpo Altrimenti lo cam- 
po sarebbe odioso et non potrebbe 
seminare. Et dache i monti deb- 
bono essere selli anno daliino lato 
la curruptione che li corronpa et 
guasti c mestieri per for^a ili ra- 
giono cbelli abbia dalaltro lato 
la generatione chcllingrncri e fac- 
cia a ciò ke ogne cosa permagior 
operatione per essere connosciuta 
dee auerc lo suo opposito. Adun- 
que la corrutionc non de essere ne 
monti et in nulla altra cosa che la 
generatione no li sia dallatro (sic) 
Iato Et aucino la terra montuosa 
e uallosa. E monti per utilità et 
per magiore operatione et anche 
per piu belle riuiere (sic) non deco 
(tic) essere tucti duna figura et du- 
na grande^a an(i donno essere isua- 
riati Inno dallaltro dogne isuaria- 
tione con ragione quanto può in- 
percio che quanto la cosa e piu i- 
suariata con ragione tanto a piu 
operatione et e piu nobile. Et se 
noi auemo i monti altissimi e gran- 


dissimi per cagione dello opposito 
e mistieri che noi li abbiamo pf- 
chuli)simi e bassisimi. Et intra la 38 ''., 
ligure del magior monte kessia e la "’l t. 
figura del minor monte kessia sono 
digradate tucte le figure de monti. 

Capitolo, quarto dtlla.chagione per- 
chelti. fu mestieri ehella terra abi- 
tabile aueiie permissione dellaqu» 
sopra essa e entra essa correnti e 
non correnti 

Et la terra la quale scoperta dal- 
lacqua per lo mouimento et per la 
uertu del ciclo et per adoperarui- 
si su come nel monte e nel piano 
dee essere in tal mudo scoperta e 
disposta ke le piante elli animali 
ui possano habitarc e uiuere ini. su 
Et selli animali deono essere sopra 
la terra e mistieri che sieno le pian- 
te inpcrcio ke le piante sono pasto 
et aiuto delti animali ke pascano 
le piante, sono delti altri animali 
secondo che noi uegiamo ke la pian- 
ta e pasto del ceruio. el ceruio e 
pasto del leone. E lo leone può es- 
sere pasto dellaltro animale. Adun- 
que ti animali non possono essere 
senta le piante nelli animali ne le 

f piante non possono essere senc(a 
acqua. (]f Anche laltra generatio- 
ne come sono le minere E uegia- 
mo la oue non uè laqua non vj so- 
no le piante ne li ammali et rima- 
ne il luogho diserto. Adunque e mi- 
stieri che la terra sia inhumidata e 
rigata detlacqua Come sono i mon- 
ti el piano sopra la terra et socter- 
ra tanto quanto sia mistieri ala ge- 
neratiunc. Et la uirtu del cielo 
che de aopcrare sopra la terra dee 
aopcrarc et lauorarc la ouc. lo mi- 
sticri et dola mantenere solla e spu- 
gnosa sicome fae el seminatore il 
suo campo e lorlalano il suo orto 
si che laequa ui possa entrare em- 
tro per essa et correre entro per le 
urne dela terra per atare | ala ge- 58 e., 
neratiunc delle minerò et per hu- 
midire le radici dele piante Et an- 
che per uscire fuori (tela terra et 
specialmente a sommo i munti per 
innumidire li munti et per fare li 
rij e i fiumi ke righino la terra per- 
kc la generatione delti animali et 
dele piante possa essere Et queste 
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vene dacqua ke corrono entro per 
lo corpo dela terra per ma^iore uti- 
lità et per magiore operatione deo- 
no essere isuariate in modo dela 
terra in tucto quello die si può in- 
percio che quanto la cosa e piu ua- 
riata con ragione tanto c piu no- 
bile di niagior operatiunc. £t ogne 
cosa per magiore operatiunc et ac- 
cio bella sia cognosriuta dee auere 
lo suo apposito. Adunque non pos- 
sono essere tucti duno modo ke ta- 
le dee essere grussima (<ic) et tale 
a audio rispecto suctilissiiiia et ta- 
le lunga et tal eborta et tal dee 
correre giu e tale su e tale de clior- 
rere per lungbu et tale pt'r trauer- 
so et tale in vna parte et tale in 
un altra et de essere tale dun mo- 
do et tale dun altra (aie). 

Capitolo, quinto dela cagione per- 
chelli fu mettierj chellaque che cor- 
re per la terra uenania dal mare e 
tomi nel mare e della.ragione della 
necieeeita del mare medileraneo 

Et le urne dellacqua ke corrono 
entro per lo corpo dela terra e quel- 
le clicschono fuori affare i rij c i 
fiumi e i paduli c i laghi e le fon- 
ti. E altroue dcono auer nascimen- 
to la ondelle ueiigono meno Et que- 
ste ucne dacqua che corrono entro 
er lo corpo dela terra et quelle 
c nescono fuori affare i rij et i 
fiumi et altro selle non uuoleno ue- 
nire meno denno per ragione auer 
radice et nascere del mare et di 
5S*’.i quelle ucne [ medesime possono na- 
.cil.t. jQerc de fiumi c i rij e i fiumi kcl- 
Ic fanno entrano et fanno capo nel 
mare et non possono altroue Et per 
uesto si dice che i fiumi escono 
el mare et entrano nel mare Et 
secondo questa uia si continua tu- 
cta laequa del mondo insieme sella 
non e racbiiisa per forcfa E sella- 
equa esce del mare dalluno lato 
circolarmente li dee tornare dallal- 
tro en altra guisa il mare non dor- 
rebbe (sic) Et sellacqua continua- 
mente emtrassc nel mare et non 
ne uscisse lo mare crcscerrebbe. e 
selli crcscerrebbe che non si tro- 
uaua crescere (sic) e selli cresce 
dalluno lato per opnosito e mistie- 
ri cbelli menimi aaltro accio che 
sia magiore operatione. Adunque e 


mistieri chellacqua continuamente 
entri nel mare et continuamente e- 
seba del mare. Et laequa del 
mare e salsa a chagione dela uir- 
tiide del sole che ne trae el sodi- 
le per uapure e rimane lo grosso 
Secondo che la pomo (tic) li sani 
trova la terra insolita et e jneupa- 
ta per la uirtu del ciclo entra entro 
per essa et la terra trae asse la salse- 
cca et purilìcliala c diuenta dolce 
et esce fuore et fa rij et i fiumini 
Et questi rij et questi fiumi del- 
laciiua dolce rigano la terra l^t traen- 
do la terra Continuamente la sai- 
secca dellacqua potrebbe dare per 
questo al suo fruito alcuno sa|iore 
Et noi uegiamo et e ragione che i 
fiumi ebe rigano la terra tali si 
muouono da oriente et uanno | in- **•'.. 
uersu occidente. El tali si muouo- 
no daccidente et uanno inuerso 
oriente el tali si muouono da secten- 
Irionc per andare al me(o die et 
tali si muouono dal mego die per 
andare a septentrione et questo fu 
per lo meglio che i fiumi non deo- 
no tildi correre in una parte im- 
percio kcl mondo dee lauorare et 
fare o|>crationr per ap|iosito et per 
magiore operatione e acio chessia 
roiiosciula en altra ghuisa sarebbe 
minore operazione e non sarebbe 
cognosriuta Adunque i fiumi deon 
andare quasi a scontro per apposi- 
to. El selli si Iruoua fiume che 
uegna da oriente per lo suo appo- 
sito e mistieri che si truoi fiume 
che uegna a rincontro daccidente 
El selli si Iruoua fiume thè uegna 
dal me {0 die e mistieri cbelli si 
troni quello che uegna da seden- 
trione. ([ Et questi fiumi che ue- 
gim (tir) a rincontro per oposito si 
inuerso el mero dela terra e mi- 
stieri elicili abbiano uno luogbo la 
ouelli enti ino et facciano capo et 
ingiungansi insieme lo quale sia piu 
cupo di loro et ragionnisi {sic) in- 
sieme El questo de essere un brac- 
cio di mare lo quale esca del mare 
magiore lo quale auirona et circun- 
da la terra. Et se questo braccio 
di mare non fosse potrebursi |iic| 
isconirarc i fiumi insieme et alla- 
herebbero et fareberro un braccio 
i mare di lor medesimi, lo qual per 
for^a entrerebbe nel mare magiore 
et allagerebbe (rie) la terra ke non 
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si potrebbe hsbitsre altroue cbala 
somita de monti et quiui non bene. 
([ Et se la uirtu del cielo dee la- 
S9r„ uorarc et operare nela | ;;enerntio- 
“l l- ne sopra la terra secondo quello 
che si uedc dee fare cornei buono 
coltiuature per colliuare et semi- 
nare lo suo campo. E sei campo 
Sara aiguislrino chelli abbia laequa 
datomo empirò per esso cl per di- 
fenderlo fara il grande fossalo per 
lo meco et altri fossatelli che iia- 
dano per lo canpo el rispondano a 
questo et difeiiderallo dallacqua 
tanto quanto sara mistieri.Et selli li 
sara niisticri di questa acqua spar- 
eralla einptro per lo cam|H> in mo- 
0 di pionana quanto saia iiicslie- 
ri (T..Ad uiique e mistieri per for- 
erà di ragione se la terra de es- 
sere babitata del mouimento del 
cielo cola sua uirtude scoprendo la 
terra dallacqua dispongha se in tal 
modo la teri-a che ui rimanesse 
quasi entro per lo meco un grande 
braccio di mare largò lo quale a 
cagione del mr(o dela terra lo chia- 
mano mare meditranro nel quale 
entro (n'c) tucti i liuini i quali cor- 
rono inuersol meco dela terra El 
specialmente il grande lìume lo 
quale fue chiamalo dai saui nilo 

10 quale cresce una uolta launo 
stando il sole nel cancro. Et poi 
uiene menomando quasi infliio alo 
introito di libra ' passando per le 
parti degipto spargendo et allagan- 
do et allagando le contraile la on- 
drlli passa Jl quale cresce quando 

11 altri Dumi menomano dola guai 
cagione si marauigliano assai li sa- 
ui et feccrne grande menzione j 

*9 e., lo qual uiene del me^o die di lun- 
col.s. ghUsiiue parli et e grane cosa di 
trouarc lo suo nascimento lo quale 
entra et fa flnc nel mare medi- 
traneo. Et questo mare la oue en- 
trano questi fiumi che corono in- 
uerso el mccfo dcla terra per u- 
tilita dee essere auolto entro per 
la terra a modo duno serpente a 
cagione chelli legna piudela terra 
che i fiumi ui possano meglio en- 
trare e la terra possa essere meglio 
iuhumidata A cagione ke la terra 
dasse e seeba et asciutta. Et se 
questo mare non fosse, la. terra 
non potrebbe essere bene inhumi- 


data el solechaea trarre. lumidita 
dela terra et dellacqua per uapore 
noi potrebbe ben fare lo quale ua- 
pore per utilità si dee risoluere in 
acqua o piuuere. lacquale acqua e 
mistieri ebessia per adacquare la 
terra et perke le piante crescano si 
che li animali truouino lescha. Et 
se questo mare non fosse la terra 
ne sarebbe piu asciucta et secche 
si chel sole non potrebbe cosi ben 
fare questa sua operationc elli ani- 
mali e le piante ne riccuerebberu 
grande inconuenicntc.Et anche cre- 
scerrebbe (sic) allrj inconuenienti 
Adunque e mistieri se la terra dee 
essere hahitata che questo mare sia 
Et in altra guisa non si potrebbe 
bene hahitare. E lo mondo dee es- 
sere perfectu et delisi trouarc tucte 
le cose che li sono mistieri. Adun- 
que dee essere lo sole nel mare per 
utilità Accio che i marinari possa- 
no ricouerare ad esso per lo gioua- 
mento et per lo nocimento. et an- 
che dee essere per altre utilitadi. 

([ Et se truoui ysola (grande per lo 
suo oppossilo e mistieri che si truo- 
ni jrsola | picchola accio ke sia na- *9*' 
riata et magior operationc. Et se '°'- 
truoui ysola habitata per lo suo (aie) 
e mistieri che si truoui ysola disa- 
bitata. 

Capitolo tetto del nateimento del 
mare mediterano dal mare oc- 
cieano 

Et dacbe noi auemo prouato kel 
mare meditraneo de essere vegia- 
mo da qual parte elli debbia usci- 
re del mare magiorc lo quale c 
chiamato oceano. Et in qual parte 
elli debbia essere uollo et fare ca- 
po selli debbia uscire dala parte 
doricnte o da quella decidente o da 
nella di sectcntrionc o da quella 
el meco die. Et saui pongbono la 
lungituuinc ella latitudine.nci mon- 
do et dee essere per ragione, la 
longitudine pongono da oriente o^ 
cidentc et laltitudine (aie) pognono 
dal sectcntrionc al me^o die ffOra 
e da uederc se questo può essere 
Noi uegiamo chel sole dalla babi- 
tationc nella terra. Et vegiamo kel- 
li fac una uia kcssi muouc la ma- 
ctina da oriente El gira la terra 
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intorno intorno. Et laltra mactina 
e tomaio in oriente Et questa via 
per questo uerso .360. padi E la 
uia (tee essere piu per lunaho ke 
per Iato. Adunque la latitudine Sa- 
ra molto meno e laltitiidine di que- 
sta uia dal cerchio dal chancro in- 
flno al cerchio dal capricoraio im- 
percio chel sole non esce fuore del 
cerchio del chancro per andare piu 
oltre inuerso septentrione et non 
esce fuor del cerchio del capricor- 
nio Mr andare piu inuerso el me- 
90 die Et non gira la terra intorno 
utomo per questo uerso Come fa 
per altro da oriente accidente. Et 
fa come huomo che ua per la uia 
ke quando ua per lo me(o. et quan- 
do oalun lato quando dalaltro. Et 

? |uando per extremita et non esce 
uori per andare per li campi | et 
per lo meco di questa uia per 
lun^ho da oriente ad ocidente passa 
il cierchio dellacquadore dal quale 
e declinalo il cierchio del cancro 
.23. grandi, e .Si. minuti secondo 
la sententia del grande tholommeo 
lo quale cerchio e daluno lato di 
questa uia ua difinendo inuerso se- 
ptentrione in modo di um fossato, 
ni cerchio del capricomio ke da- 
laltro lato inuerso il meco die dif- 
finiendola in modo duno* fossato et 
declinato altretanlo secondo la sen- 
tentia sua Adunque questa uia Sa- 
ra per lato da sectentrione al me- 
{0 die .47. gradi e .42. minutj. Et 
per longitudine da oriente acci- 
dente .360. gradi. Adunque fecero 
bene i sani ke puosero nel mondo 
la longitudine da oriente ad occi- 
dente dachel sole da labitazione 
alla terra e puosero. la latitudine 
da settentrione al mefo die Onde 
questo braccio di mare lo quale 
noi auemo decto di sopra dee an- 
dare ragioncuolmente per la lun- 
mtudine dela terra la quale secon- 
do che pognono i saui da oriente 
accidente ^ Et inpercio kel sole 
fa Ij abitare la terra piu per lun- 
ghe Come da oriente ad ocidente 
et non per Io trauerso. Et dessi 
muouere per ragione dala parte 
meno nobile et dee uenire al (tic) 
piu nobile. Adunque questo brac- 
cio di mare uscirne del mare ma- 
giore dala parte docidente ke me- 


no nobile et andra nela parte do- 
riente ke pio nobile. ^ Et quando 
e ucnuto inuerso oriente tamto 
quanto egli e mistieri desi uolgere 
per utilità et per tenere piu dela 
terra Et perche fiumi ke uegnono 
da oriente vi passano (<ie) meglio 
et intrare et nitri. Et vegiamo in 
qual parte elli si de volgere et fare 
capo Ragioncuolmente si de uolge- 
re et fare Capo et fine nela parte | 
di sectentrione ke piu nobile di *#’•., 
quella del mcio die. Et cosi si tro- 
ua nel mondo che noi auemo per 
exempro Et auemo posto il mare 
meditraneo. Et auemo la faccia de- 
la terra rigata del mare e de fiumi 
et de rii quasi in ala sommità de 
monti Et queste sono diuentate 
strade et uie ali animali dcllacqua 
/e spetialmente ai pesci ke per que- 
ste uie possono ccrchare quasi tu- 
cta la terra Et secondo la grande^a 
de pesci Jnpercio kel pesce dee es- 
sere proportionato allacqua Chel 
gran, pesce uuole la grande acqua 
el picholo peKe la pichola acqua 
Et possono uscire del mare magio- 
re ael quale e circundata la terra 
Et emptrare nel mare ke passa en- 
tro per la terra Et cercherello (he) 
tucto. Et del mare entrare ne fiumi 
et Cercharli tucti et de fiumi pos- 
sono entrare ne rij et per questi 
rij possono Andare quasi assommo 
i monti. Et già auemo trouati i pe- 
sci i quali erano kiamati troite ne 
rij quasi a sommo i monti et de 
rij et de fiumi possono entrare ne 
laghi et nele fonti Et per questa 
uia possono ccrchare i pesci e gli 
animali kabitano nellacciiia tucta la 
terra et specialmente di salire et 
Tscire quasi a sommo i monti et 
questo dee essere per piu utilità et 
per magiore operatione ke i pesci, 
ellacqua si trouasse assommo li 
monti 

Capitolo uUtmo dtlla. cagiono co- 
me laequa, tale nelli monti e della 
cagione perche ella ui tale 

Et ora uegiamo la cagione come 
laequa puosallire ala somita de mon- 
ti et lae ondella uiene. Fuorono ta- 
li che dissero ke laequa esce assoni- 60 r., 
mo ai monti et viene | da un altro col.t. 


Digitized by Google 


243 


luogho deU terra ke sia pia alto 
desso Et uuole kellacqua uada cosi 
per ragione Et quel ucrra da un 
altro luogho pia alto di (mello. Et 
secondo questa uia pare Ve aoglia 
dire che tucta laequa kcsce fuori 
dela terra regna dal piu alto luo- 
gho dela terra E questo, e incon- 
veniente inpercio che selj e piu al- 
to. luogbo della terra, escic fuori 
laequa et uienc di socto terra. El- 
la continua secondo quello che noi 
dicemmo di sopra, et ae ad anda- 
re et a rispondere alli altri monti 
et allaltra terra ke piu bassa di quel- 
la e misticri kella uengha et abbia 
radice del mare et in altra Guisa 
non dorrebbe (tic) pero che noi ue- 
giamo laequa che uienc di socter- 
ra o nel monte o nel piano kessi 
sia ke uiene per kagione dola pin- 
na 0 daltra humidita kome lanie- 
ne reggiamo kella non dura et uie- 
ne meno et sellacqua dura et uie- 
ne in quel monte o in quel luogho 
dola terra lo quale e piu alto ka a 
rispondere e mandar laequa alli al- 
tri monti et allàltrc luogora piu 
basse di quello e mistieri che uen- 
ga a quello piu alto luogho dcla 
terra dela fonte che non uenga me- 
no kome quella del mare. Adunque 
salirà cl mare piu alto luogho Et 
sellacqua del mare salirà al piu alto 
luogho dela terra maggiormente sa- 
lirà piu basso, (f Et se laequa del 
mare può uenire et sallire aliressi 
auaccio al piu basilo luogho dela 
terra kome el piu alto la uerita 
non e con loro ke dicono et danno 
cagione kellacqua ke sale ni'l munte 
viene da un altro luogbo dela ter- 
ra che sia piu alto, Et fuorono 
alquanti sani che nensegnauano al- 
tra loro ragioni et diceu mo chel- 
lacqua kesce su nel monte sissin- 
genera et viene dala kauerna la qua- 
le e nel monte la quale acqua in- 
gienerata di uapore per la uirtude 
del sole ke traendo il sole conti- 
nuamente lo uapore nella cauema 
e montando lo uapore nela parte 
di sopra | dala cauema non può 
exalare et uscir fuori inpercio ke 
ben turata risoluesi in acqua c scen- 
de giu nel fondo et truoua via et 
escene continuamente fuori et uuo- 
le chellacqua si faccia nel monte 


nel modo che si fae laequa rosata 
dele rose nela campana he monta 
lo fummo su et risoluesi in acqua 
la quale scende giu et esce fuori 
per doccia Et la ragione contradi- 
cc alloro inpercio ke noi trouiamo 
uscire l’acqua continuamente nela 
sommila, di molti monti et di mon- 
ti grandi et piccholi el se questo 
fosse non si trouerebbe impero che 
sarebbe misticri cbella cauema fos- 
se aperta dala parte di sopra nela 
sommità del monte la onde nesce 
lacqua. Et se la cauema fosse aper- 
ta dala parte di sopra uscerrebbe 
fuori il uapore si che laequa non 
ui si potrebbe ingenerare et sere- 
bc molti altri inconuenienti (TEt 
sellacqua fosse nella cauema et uo- 
lessene uscire dala parte di sopra 
sechondo. aia. di ragione non dee 
uscire dalla parte di sopra ami. dee 
uscire dala parte di socto con ciò 
sia cosa chellacqua adomanda la par- 
te di socto. Ma può bene salire la- 
equa nel monte secondo questa uia 
per ragione ke con ciò sia cosa ke 
laequa sia sporica et per ragione 
debnia coprire tucta la terra intor- 
no intorno secondo questa uia Sa- 
ra piu alta laequa dela terra E a 
cagione della gi-neratione e cessata 
et ammollala luna acqua sopra la 
terra séchella quarta parte dela ter- 
ra rimane scoperta secondo, che 
pognono i saui si che le tre partì 
rimane di socto laequa Et laequa 
e molla piu dela terra secondo la 
comparatione che fecero i saui vno 

f iugno di terra | et .x. dacqua Et SO»., 
a terra ragioneuolemente de stare 
di socto dalacqua impercio chella 
e piu graue et laequa dee stare di 
sopra e magìormcnte piu suso im- 

f lercio chella amollata luna sopra 
altra si che laire che si de conti- 
nuare collacqua sì contìnua cola 
terra scoperta Et laequa ke molla- 
ta la qual tiene le 3 ^rtì dela ter- 
ra e piu atta dela terra. Grana la 
parte di sopra quella di socto et im- 
prieme inuerso la terra traoua la 
terra spugnosa per la uirtude del 
cielo e forata Come si truoua nel- 
lanimale forate le uene dele uirtu- 
de per fare la sua operatione e mi- 
rabilcmente forate [ossa Entra en- 
tro per essa Ellacqua Che passa en- 
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tro Ipriti pertugi dela terra qun- 
do uienc a salire al monte ai se 
non può Ma il grande pcsodellac- 
qua amollata la quale piu alta de- 
la terra e del monte prieme et cac- 
cia luna laequa Ultra entro per li 
pertugi e forati et per forerà la fa. 
andare a sonmo il monte Et per 
questa uia per ragione può andare 
laequa assommo i monti |]f Et i mo- 
uimenti dela natura selli uogliono 
durare e misticri kclli sieno circu- 
lari et in altra guisa non durereb- 
bero. Adumjue se noi trouiamo la- 
equa continuamente uscire da son- 
mo. li monti e sciendere giu. nel 
piano e chorrere e entrare nel ma- 
re continouanientc e misticri chel- 
la esca del mare per un altra uia 
opposita et salgba assommo li mon- 
ti Et secondo quesU uia potemo 
per ragione dire chellacqua corre 
giu per lo lìumc sia già corsa mol- 
te uoltc ellacqua che piuoue sia 
già piosnita molte uoltc. (jf Et an- 
che nauemo unaltra chagione ke se 
la uirtu del cielo kac affare la sua 
opcratione nela terra et special- 
mente ne monti kome la genera- 
nte., (ione delli animali c dcle | piante 
cul.l. Et JeIe mincre Et qnesta operatio- 
nc non può fare sancca laequa e 
misticri cbelli colta sua uirtude 
mantegna la terra spugnosa et fo- 
rata SI che laequa corra entro per 
essa et tragha lacha (tic) su nela 
terra et specialmente assommo i 
monti chome la uirtndc dela cala- 
mita trae as.se il ferro Et se que- 
sto non potesse fare non potrebe 
fare la sua operatione sopra i monti 
ne sopra il piano Et noi ueggiamo 
kcgli cola uirtude sua adopera so- 
prai monte e sopra I piano. Adunque 
la sua uirtude trarrà laequa assom- 
mo i monti come la calamita lo 
ferro. ^ Et trouiamo magiormente 
uenirc laequa ne monti kcnel piano 
a cagione kelli e piu spugnoso e piu 
forato del piano E la clone (tic) 
kel monte e piu spugnoso e piu 
forato e piu duro del piano può 
essere secondo questa uia kel mon- 
te per ragione dee essere petroso 
et duro per difendresi (tic) meglio 
ke non SI guasti dal suo contrario, 
et perciò kel monte c kagioneule 
dee essere duro et forte. Onde stan- 


dol monte solo rilenato suso e sco- 
perto et non rifugendouisi su la- 
equa venendo cl calore del sole per 
molti temporali danni collaiutorio 
delli (tic) altre stelle et anco quel- 
lo dellairc che quasi lo circonda 
et per istagione lo nento disseeba- 
lo et traile fuora lumidita. Et per 
la uirtude del ciclo rimane sempre 
foralo e spugnoso perche lacqna ui 
possa correre entro per esso endu- 
ralo e fallo pretoso Et uedemo 
per lartifìcio lo grande calore in 
poco tempo fara pietra et tale ros- 
sa et tale biancha secondo la uir- 
tu del factore et dela | materia on- 6le.> 
de la pietra si fae. Et inpercio tro- 
uiamo le pietre de monti di mol- 
te balie et di molte maniere Et se 
noi trouiamo lo monte petroso per 
lo suo opposito c misticri ke noi 
trouiamo lo piano Seneca pietre 
ebon ciò sia cosa ke ogne cosa per 
magior operatione. Et accio ebes- 
sia cognosciuta dee sucre lo suo 
apposito. El monte dee essere piu 
furato e s|iugnoso del piano per- 
cbclli ni possa mcllio emptrare la- 
equa kelfi e maggiore mestieri im- 
pcrcio kella non ui si figge ke sin- 
contanentc toma giu nel piano. 

Capitolo oUauo dela chagione e del 
modo della Oienerazione delli mon- 
ti e deiia^ loro chomptione. 

Et ora uegiamo la generatione de 
munti et la loro eurructiunc. Co- 
melli si possano fare et disfare. Noi 
ueggiamo laequa dilauarc la terra 
c scendere de monti cole pietre in- 
sieme et rinpierc le usili et inal- 
c^are lo piano. Et dallaltro lato ue- 
giamo laequa cauare cl incuparc et 
fare le ualli Et fatta la ualle rima- 
ne el monte Et uegiamo laequa 
torre la terra da uno luogho et pór- 
rcia in un altro. Et rcggialla leua- 
re da uno luogho basso ad un al- 
tro (sic). Et cantra dal lato basso 
et pare kabbia uirtude di fare lo 
monte e la ualle et questo si co- 
gnosce ne fiumi quando elli cresco- 
no ke quando elli si uengono ab- 
bassando vedrassi lo Iccto dellacqua 
scoperto come la rena la quale elli 
a portata tucta montuosa et uallosa. 

Et anche si uede nelle riue del ma- 
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re che lacqna quando gitta fuorc rena e oasa di pesce fossero facti 
larena et ualla ponendo vac facirn- dal diliiiuiu (<ic) Et anche il diluuio 
do sue figure di monte et di ualli potrebbe fare, li monti san^a rena 

<’!>'■> come fosse facto per studio | Et et ossa di pescc.sccundo la materia 

rul.l, vcgiarou laequa incupare per sla- del terreno chclìi trouasse Et per 

gionc et trarre la terra dentro del questa uia pussono essere e monti, 
suo fondo et leuare et portare a ^ Et quella contrada la oue si tro- 
luogbo piu alto lo quale c rispeclo uano. questi munti la oue si troua 
di quello cupo monte Et anche la rena et lussa del pesce e segno 
può essere lo munte per kagiune che per quella contrada fosse già il 
dellacqua del diluuio ke stando mare o aqua in mudo di mare Jn- 
lacqua del diluuio c coprendo la perciò ke la rena la onde si potes- 
terra e rimanendosi (rie) jicr la ter- scro fare li munti con quelle ossa 
ra per ebagiune del uciito od altra delu pesce non se ne trouerrebbe 
cagione può torre la terra da uno tanta altroue komc fiumi daque pic- 
luoglio e purrela ad un altro, in- ciulelle ir Et anche il terremuoto 

perciò ke natura dellacqua sella e può essere ebagiune per kel monte , 

rimenala per la terra di fare lo si piiote fare e dittare. Et quando 

monte e la ualle ed e sua natura la cliagionc del termuoto fosse for- 

di lasciare la terra montuosa et ual- te la qual chagione e soctu terra 

Iosa ir Et già auemo truiiato e ca- potrebbe gictare la terra suso et , 

uato quasi assonia a una grandis- fare lo monte Et anche potrebbe 
sima montagna di molte balie ossa emiìare la terra su et fare lo monte 
di pesce le quali noi cliiamanio et di sorto rimarrebbe solo el chu- 

chicciole (sicl et tale la chiamano no secondo la materia del terreno. ^ 

nichi. li quali erano simili a quelli Et già siemo issuti in cotale monte 
delli dipintori nele quali elli ten- ke quando uandauamo su per esso 
gono i lor colori. Et in tale luo- et percotauanui suso per istudio si 

f bo si trouiamu di color di molle rinbonbaiia et risonaua come selli 
alie rena et pietre grosse et mi- fosse cupo e sullo dentro Et questi i 

Dute et ritonde alluogbo .alluogo colali monti cupi e sulli dentro per 
entro per esso bome (sic) fossero ragione potrebbero essere facti da 
di fiume Et questo e segno che terremuoto alirrsi auaccio komc dal 
quello monte fosse facto dal dilu- diluuio o daltro | Juperciu ke quan- ’ 
uio Et già auemo troUato multi di do la chagione del termuoto fosse 
questi munti Et già scmo issuti forte può gictare la terra su dura 
in un grande- monte ke la sua som- et le pietre et cozarsì luna eollal- 
mitade era coperta duna grandissi- tra. et può rimanere il monte sollo 
ma lastra don sasso durissimo di et cupo Et per questa cagione può 
colore ferruggineo la quale parcua essere lo munte Et trouiamo 
ke fosse posta per grande studio grande termuoto ucnire nela terra 
Come huomo. che uolesse coprire et termuoti piccoli quasi ke poco 

uno Taso Nel quale era un grandis- si sentcno et secondo quello ke 

simo kastcllo quasi come una cit- noi auemo trouatu posto per li sa- 

6le., ^(le la quale | lastra era fondata ui trouiamo termuoto si forte ke 

col. 2. ÌQ terreno composto dacqua Et se- fece tremare fortemente tucta la 
gno di questo si era kc quando si grande prouincia ditalia Io quale 
cauaua assommo quel monte socto nom potè gictare la terra et far lo 
quella lastra in tale luogo ui si monte elio monte kera facto squar- 
troua (sic) terra mescolata con re- ciarlo et farlo cadere et può fare 
na et tale luogho tufo mescolato altri accidenti assai Et già sono 
con cotali pietre ritonde di fiume, isuti monti li quali erano tucti 

Et in tal luogbo mescolate ossa bianchi quasi come ncuc li quali i 

di pesce e di molte balie et di mol- erano facti daqua la qual faciea 
te altre diuersitade Et questo c se- pietra Et segno di ciò si era ke la- 
mio ke questo monte et ^liatri (sic), qua uscia assommo quelli monti et [ 

ke noi auemo detto di sopra dei uegnendo giu spargendosi datomo 

quali nella lor sommità si tnioua a quelli monti quella aqua si stru- 
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(fca facendosi pietra et crescea sen- 
[pre el monte. Et nela sommitade 
duno di quelli monti era uno ba- 
gno daqua chalda nela quale noi 
ne bagniamo e i nostri capelli i 
quali stanano nellaqua ui si poncua 
pietra datorno kome la cera alo 
stoppino per fare candela Et que- 
sto trouiamo monti essere facti da 
huomini secondo kc i romani, i 
quali fecero uenire et rendere ter- 
ra a tucte le parti e le fini del 
inondo per lo tributo in memoria 
dela loro signoria et fecerla porre 
in uno lugbo (tic) Et di quella terra 
fecero uno monte lo quale Tue kia- 
matq da romani monte dogni terra. 
Et li huomini dela cicta darei (sic) 
uolendo fare vno lagho intra due 
monti per sostenere laqua fecero 
6Sr., un altro munte Et già | auemo ue- 
col. 2 . (juti pju monti manualmente facti. 
Et auemo la cbagione et la gene- 
ratione de monti assegnati et po- 
sta. Et per questa cagione et per 
questa generatiune i monti non fos- 
sero assai, c uenissero meno si che 
la terra diuentassc piena (»ic). Et 
sopra tucto questo la uirtude del 
cielo de auere in se di potere fare 

f ier uirtude ogne o|>eratioiie la qua- 
eemiesticri c specialmente li mon- 
ti per adoperare suso. Cornei fabro 
di fare lanchudinc la oue olii ado- 
peri et lauoriui suso. Et sei fabro 
non potesse fare lancbudine la qua- 
le li c mistieri non ui potrebbe 
fare suso la sua operatione et sa- 
rebbe utioso Adunque e mistieri 
kel ciclo cola sua uirtude lo quale 
ae operatione ne monti li qiiali li 
sono mistieri come lancbudine al 
frabbo kclli cola uirtude sua quan- 
do li fosse mestieri possa adunare 
la terra insieme e amollare luna 
sopra Ultra et trarre inuerso se la 
terra. Come la calamita per uirtu 
trae asse el ferro et fare i monti 
tamii et si alti quanto li sono me- 
stieri. Et Anche come il frabbo ke 
aduna luno ferro sopra laltro et 
fanne lancudinc la quale li e me- 
stieri. (if Et noi ueggiamo per con- 
giuntione di stelle inumidire laere 
et mutare in piona e questo e ma- 
nifesto e spezialmente alli marinai 
ebe usano, lo mare equesU pioua 
quando e piccola e quando e grande 


et secondo ke la congiuntione e 

f ;rande et forte nel luogho dek cie- 
0 la ouella si fae e forte Et que- 
sta pioua non tiene per tucU la 
terra ke quando e in uno luogho 
et quando in uno altro secondo la 
significatione delie stelle secondo 
kc ponghono i saui di persia, ke 
saturno sia signore del primo cli- 
ma. e Juppiter sia segnore del se- 
condo Et mars signore del ter^o Et 
cosi per ordine : ~| 

Capitolo nono della proportione del- B**'-. 
la comparaiione deìli. tette pianeti 
alli. lette climati della quarta habi- 
tabite 

Et reggiamo la cagione perche Sa- 
turno (rateo essere signore del pri- 
mo climate secondo coloro di (rarsia 
Et perke la terra fue [lartiU in vij 
parti le quale sono chiamate clima- 
ti i quali sono diuisi per longitu- 
dine da oriente e occidente et per 
lato da sectemtrione al me{o die 
Et noi trouiamo et c manifesto ap- 
po tildi li saui kel ciclo e diuiso 
e i pianeti in certe parti dalluno 
polo allaltro kome le prouincic ai 
segnori Et anno signoria e balia nel 
cielo piu in una parte ke in unal- 
tra. Come Saturno kc signore del 
capricomio et dellaquario. Et Jup- 
piter del sagitario et del pesce. El 
sole signore del leone lo quale par- 
te del ciclo. Et sei cielo e par- 
tilo in certe parti alli pianeti et 
elli anno affare et a operare diuer- 
sa et uariata operatione nela terra 
secondo che i saui (rangono magior- 
mente dee essere (larlita la terra 
si ke ciaschuno abbia la parte sua 
la ouclli possa adoperare magior- 
mente ke nellaltre Jnpercio i saui 
la trouaro diuisa per loperatione de 
pianeti in sepie parti le quali so- 
no chiamate clim.ati et ciascuna 
pianeta ac il suo climate Come cia- 
cuno signore ae la sua prouincia. 
Jnpercio furo sepie et trouiamo 
uesti .7. climati tenere el essere 
iuisi per lungho da oriente et oc- 
cidente. Et trouiamo lo primo cli- 
mate lo quale, e dal lato del cer- 
chio dellequatore secondo ke i sa- 
ui pongono esser, si disposto dal 
cielo kclli anno li abitanti dogne 
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tenpo tanno. 2. uolte. la state. 2. 
notte et uerno e rico{lgono due uol- 
te tanno il fructo dela terra Et 
secondo ragione quella parte dela 
terra dee essere piu temperata e piu 
nobile ke nulla parte ke sia sopra 
la terra impcrcio kel die ve dogne 
tempo iguali cola nocte et no li so- 

f >rauincie larcho del caldo a quel- 
0 del freddo comelli fa altri climati. 

Capitolo decimo a Irouare la cha- 
gione perche li ehiimati ebbero in- 
chominciamento dalla parte dorien- 
te ella fine alla parte doccidente 

Et veggiamo la chagione perche 
la terra fuc diuisa in tale modo per 
lungo si che le capita del climate 
tengono Inno ad oriente et laltro 
ad occidente Et non fuc diuisa al 
nmdo del cielo dal sccteintrione al 
me(o die si chelluno capo delleli- 
mento (<tc) tenesse allequatore el- 
laltro tenesse al septemtrione si 
che ciaschuno auesse la sua parte 
del suo temperamento et distempe- 
ramenlo et del bene et del male 
et ciasceduno (stc) potesse dire che 
fosse dal lato dclequatore abbon- 
deuole di ricolliere tanno due uol- 
te il fructo dola terra 
Et ciasceuno climate si trouasse 
iguali il di cola notte etlTossero (tic) 
iguali et nel bene et nel male. Et 
questo non potrebbe essere inper- 
cio che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero 
tutte dune modo fue mestieri chelle 
fossero opposile et uariate per mag- 
giore opcrationc et perche facesse 
conoscere luna laltra. Come il cal- 
do el freddo c tamaro el dolcie et 
laque dolci et salate et la cosa tem- 
perata e distenperala . Adunque 
climati non poterono essere tutti 
iguali fuc misticri che tale fosse 
temperato et tale per lo suo oppo- 
sito distepiperato. Èt selli si truoua 
crimate che faccia li uomini, bian- 
chi per lo. suo opposito e mestieri 
chessi truoui climati che faccia li 
huomini neri et siano i climati e- 
suariati che per nobilita li ti truo- 
ui diuerse malterie doperazioni in- 
percio furono li climati diuisi per 
lunro da oriente ad occiedente 
chello primo climate truoui tale 


cosa che nolla truoui nel sesto ne 
nel settimo c chosi. di tutti Et selli 
fussono posti dal settentrione al 
mezu di non sarebbono quasi, isua- 
riali Inno dallaltro e tar^bono lut- 
ti dun modo inpercio. furono diuisi 
per lo mèlo da oriente a occidente.Tdìiw 
sicché loperaiione del sole e degli P" 
altri pianeti adoperano innaltra 
ghuisa innuno clima e altra ghuisa 
innun altro sechoiido la loro poten- 
zia ella loro congiuntione (£^e sello 
cielo e diuiso dal settemtrione al 
mezo dj di. neciessita e mestieij 
chella terra sia diuisa per lungo da 
oriente ad occidente Con ciò sia. 
cosa che ogni, cosa per maggiore 
operazione e accio chessia chono- 
sciuta dee auere lo suo opposito e 
sella terra cullo ciclo fussono. di- 
uisi innuno modo quella divisione 
non arebbe lo suo opposito sicché 
non farebbono si buona operazione 
Adunque per fare buona operazio- 
ne e mestierj di neciessita chella 
terra fosse diuisa per opposito del 
cielo come da oriente ad occidente 

Capitolo undecima della cagione 
perche lo mouimento delli. climati 
ti comincia dalleguatore del di e 
perche laturno fu tigniore del pri- 
mo clima fu maggiore di tutti, gli 
altri, clima 

Et dache li climati son diuisi per 
lungo da oriente ad occidente ueg- 
giamo adunque perche li { saui anu- 6>e.. 
mcrandogli si feciono dallequatore 
£ con CIO sia cosa che lo clima 
che dal lato dellequatorc sia lo mag- 
giore elio piu. lungo chessia e li 
altri uadano tutti digradando. Sic- 
ché lo settimo che nellultima abi- 
tazione inuerso settentrione sara 
minore di tutti. E quella e piu no- 
bile per la sua temperanza che nul- 
lo. altro e ragione cbelli. sia cha- 
po di tutti e e ragione chelli. sia 
detto primo e gli altrj sieno anu- 
merati da esso (f Et con ciò sia 
Cosa, chel cierchio dellequatore sia 
termine della, latitudine di tutti, 
li climati e degnia. cosa che noi. 
ne facciamo ad annumerare dal la- 
ta dellequatore Et con ciò sia. 
chosa che saturno sia posto in pri- 
ma delli altri pianeti essia lo piu. 
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alto c abbia, lo maggiore cielo di 
ncuno e degnia. chosa ehclli debbia 
auerc Io maggiore rome c lo pri- 
mo clima Come lo lauoratore elici- 
la maggiore persona che di ragio- 
ne dee auree lo in.nggiore ebampo 
elio seghuente alluj dee auerc lo 
seghuente campo e cosi, per ordi- 
ne in (ulti E anche situniose- 
ebondo che pungono, li sani che 
lauoratore della terra per richoglie- 
re lo frutto adomanda secliondo ra- 
gione lo piu temperato, luogo del- 
la terra Cuinc lo primo clima c in- 
percio. li saui di persia acchagiune 
chelli. era lo piu. alto et | aiieua 
lo maggiore cielo e anche per la 
sua. signifìchazione piiosono che 
saturno era. .signiore del primo cli- 
ma e iupitcr ehcra lo sechondo dal- 
lui diedonu lo sechondo dalliii echo- 
si per ordine di tutti E ui-dia- 
mo la chagiunc perche lo primo, 
clima Io quale c dal lato dellenuato- 
rc fu maggiore di nullo, altro E con 
ciò sia chosa dici primo elio set- 
timo debbiano essere ighuali sella 
ragione non e isforzata sellacqua 
eccicssata dalla terra circhularmcn- 
tc Come ella dee essere per ragio- 
ne alla spera della terra la quale 
e ritonda circhularmcnte leuata so- 
pra laequa su. si. chrllaeqiia sia 
datomn alla terra ritonda ella fighu- 
ra della terra sia fuori, dellacqua 
ritonda sicché diiiidendo la terra ri- 
tonda in sette parti Icstremita dì 
fuorj dcono essere per ragione mi- 
noji del meio come c lo settimo d 
primo (T E noi. reggiamo per ra- 
gione ed e manifesto a tutti li sa- 
ni chel eborpo del cielo dispone in 
tal modo la terra sotto, lo cierchio 
dellequatore chegli c dogni. tempo 
iguali. il di. colla notte e per que- 
sto e inighuali. lo chaldo al fred- 
do Elio piu temperato luogo dalla 
terra et e si disposto dal cielo 
chegli e dogni tempo lanno due 
uolte la state e due uoltc lo uomo 
e richolgono due uolte lanno lo 
frutto della terra e in quello luogo 
68e., per 1 ragione per la sua tcmpc- 
col.*. ranza dcono. essere li huomini piu. 
saui e piu. richi e di maggiore uita 
che in nullo altro luogo della terra 
e quello luogo si. può chiamare per- 
fetto a rispetto dcllaltrc. luogora 


della terra ([ Et sei cicjo ae affare 
questa sua operazione gicntile e no- 
bile e utile piu che possa essere so- 
pra la terra elio primo clima fosse 
eborto et piccholo sarebbe inchon- 
tanentc (zie) per molte cagioni la 
grande chagìone sicché la terra non 
sarebbe tanto gientile e utile opera- 
zione nel cielo non ui potrebbe fare 
tutta la sua operazione Come lose- 
mjnatorechauessea seminare molto, 
seme e auessc piccholo cliampo lo 
seminatore non ui potrebbe semi- 
nare elio, champo nollo potrebbe 
ricicuere elio champo. dee essere 
proportionato ai seme e anche se 
tutti li climati c tutta la terra ba- 
bitata potesse essere cosi, sarchi» 
piu. utile e meglio Adunque lo pri- 
mo clima non debba essere corto 
ne piccolo anzi debba essere lungo 
per la sua Iranta chessi. traoua in- 
nesso piu. di niutio inpcrcio che in 
qualunque clima a piu. e e piu uti- 
le quello dee essere per ragione lo 
maggiore (T E anche, in questo luo- 
gho si ucdé tutto lo ciclo c tutte 
le stelle che non adiuienc in nullo 
altro luogo della terra c quello luo- 
go la onde si uede tutto lo ciclo c 
tutte 1 le stelle per ragione, quello 
dee essere lo piu. nobile luogo et ' 
piu uirtuoso della terra e de ragio- 
ne in quello luogo dcono cs^rc mi- 
gliorj e piu saui astrolagi Adun- 
que fu. meslierì per utilità chel 
cielo colla sua uirtude schoprcndo 
ecciessando uia laequa dalla terra 
chelli. cicssassc et schoprissc la 
terra iu tale modo chello climato 
che dal lato dellcquatore fosse lun- 
go da oriente a occidente c piu se 
jiotcsse essere c gli altrj per man- 
tenere la Dghura ritonda la 
c perfetta andasser digradando da 
esso, sicché, lo settimo_ clima che 
nclliiltima abitazione di settentrio- 
ne fosse minore di nullo sechondo 
questa uia auemo la terra schoperta 
la quarta parte inpcrcio li saui la 
chiamarono quarta habitabilc (f A- 
dunque di ragione il mare dee con- 
prendere li lini del primo clima 
dalla parte del mezo di da oriente 
ad occidente E inpcrcio calfa- 
grano pose nellottauo. chapitolo. 
che quello, che trapassa lo termine 
del primo, clima dalla parte del me- 
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co. di lo mare lo chonprrndc e non 
ui. sono molle habitazioni et aue- 
mo la terra scliopcrta come e la 11- 
gbura della luna quando noi la ucg- 
giamo. moia 

Capitolo, tinghulare techondo la 
** <■., deschrezione dellalfngrann | Ve no- 
mjdetle rrgioìti e delle eiltalequali. 
et che tono lu eiaicheduno. clima 
da oriente ad oecidenle denomina- 
te seehondo. la tevleìtxia delti, eaui 

Poi. che noi. auemo trattata di so- 
ra delli. sette climati Poniamo li 
uomini Ine) delle regioni e delle 
cipta li quali, .sono Jn essi, e de- 
nominate e delinilc seehondo la sen- 
tenzia delli saui c magiormente 
del fagranu (iic) c incominciamo 
dalla parte doriente nello primo 
clima Et lo primo clima si clio- 
mincia da oriente nelle regioni de 
svn e passa per le regioni de siu 
alla parte del mezo di et ennesso 
ella cipta del re de syn et Allir 
la quale ella nnhilla de Syn. poi. 
passa per li liti del mare del me- 
lo di delle regioni . diiidia Poi . 
passa per lo mezo. di delle regioni 
da asind E |X)i. passa nei mare per 
lisola de altabil E sega lo mare 
per inlino allisola delli arabi ella 
terra delli arabi alimen c sono in- 
nesso delle cinta Conusciiile la ci- 
pta tapliar. co uincn. et abroinhor. 
et huden. et Sennaba. et alcbain. 
et madre, et cabela et Jiirs. etnia- 
dea. et satic Poi . passa lu clima 
alla terra doccidcntc per lo mezo 
di delle regioni delli. barbari per 
inOno attantu clielli. viene al ma- 
re doccidente [mi. sega, lo clima 
Jnuerso. lu mare Uussu c passa, le 
regioni del fìiiine lo quale e chia- 
mato Nilo detiopia E sega lu nilo 
Me., degipto I Et e innessu la cipta del- 
«d.t. lo regniu dili (zie) Tiopi et e chia- 
mta (ztc) h ■trina, et ducala citta 
de nubia ^ Lu seehondo clima si 
cbomincia da oriente e passa per 
le regioni de syn e per le regioni 
dindia Poi. per le regioni da asind. 
e en esso e la cipta almansuria et 
aliabran. et adubii Et poi. passa a 
rinpetto del mare nenie e del mare 
abasteil. e sega, lisola deli arabi 
Ella terra de nagidin ella terra di 


turina. Et qui. sono innesso delle 
cipta alihemcinali. et albaiden. et 
heger. Ella cipta Jeebebib. et liar. 
et mecha. et ateaif. e gada E poi. 
sega, inverso, lo mare rosso. E pas- 
sa per said de egipto Et sega, lo 
nilo. e quiui. e Jis esso della cipta 
la cipta Cahriis. et bacrain et an- 
sche. et astar, et acsabe. et asyn. 
et affren Poi. passa nella terra doc- 
cidentc per lo mezo delle regioni, 
dafricha. Poi. passa per le regioni 
delli. barbari É viene al mare doc- 
cidentc Lo clima terlio si cho- 
mincia da oriente Et passa per set- 
tentrione nelle regioni de sin Et 
passa per le regioni dindia. et. e in- 
nesso la cipta de lialcbiiider. c poi. 
per settentrione nelle regioni asind 
poi. per le regioni de chcbil. et car- 
mcu. c seiaslen. et alexandria. et | 
balmainbedia. et orcab. et assemian 4L>., 
Poi. passa per li. liti del mare al- 
bassara. ed e in esso quiui delle 
cipta la cipta aslachar et Johor. et 
fese et sabor. et siren. et sitef. et 
caliene et senenir. et maruben. c 
l>a.ssa par dioceses. alhaguez. et al- 
hibrac. El inne.sso e albassa. et 
gausit et begden et altufa. et alben- 
lier. et seri, poi |iassa per le regio- 
ni de asccmi e c innesso delle ci- 
pta. la citta alhar. et sulumia. et 
dinis. et damascus. et seir. et ac- 
culi. et tabaria. et cesarea, ella ca- 
sa di saiitilichaziune. et aranilati. 
et asclialuna. et gaza, et madian. 
et alcuzum. Poi. sega, le parti di 
sotto della terra degipto e innesso. 
e alpbarne et tapnis. et diaiiiat. et 
sisatat degipto c altiiim. et allexan- 
dria. Poi. passa per le regioni de 
barba. Poi. |ier le regioni dafri- 
cba. et innesso ella cipta alchiriien. 
e uienc al mare doccidente (T Lu 
quarto clima si chomincia dalla 
parte doriente e passa per le regio- 
ni arebeit et poi. per corasccn et 
sono innesso delle cipta. Mascieda 
et almisimati el fargana et Samar- 
ghat. et bela, et buchara. et ba- 
raba. et amria. et maruzudur. et 
aseberon. et sarers. et tbedus e ni- 
scibar. et Jurgen e corais. et aban- 
sten. e damhcdurum. et corduben. 
et heilen. arci e isphaen. e ebeni. 
et eheridein. e neudem e adbeinur 
et bubauti. et scaroz. et saramoz. 
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ssr., e almosil | et talbocb e naiabim 
“■"'•l. et Enit. et capud fontis et calicule 
e scins.it e aran et harocbach. et 
carchisic Pui. passa per settentrione 
regione ascemi ed e innesso quiui. 
delle cipta. belis et Malabecn. et 
sinsat. et nialcbana. et tatain. et 
aleb. e cansituin. et antiocbia. et 
tripuli. et aliiiasisa. et salda, et 
cclesia nigra c azina. et tarsus. et 
mudia. Et poi. passa nel mare a- 
sciemi sopra lisola del Cipro et Ro- 
do. Poi passa nella terra docciden- 
te elle regioni de Unge e uiene al 
mare doceidente quinto Cli- 

ma si comincia da oriente nelle re- 
gioni de ogb e niagogb poi passa 
per settentrione chorascen Et ed 
e (rie) innesso quiui delle cipta at- 
tui la quale c cipta di mercnatan- 
ti. et tbukeliet. et curiinc e astia- 
ba. et alsobesce et alUrubimde. et 
.adrabigen et diocieses. armonie et 
bardaha c nesui. et sceiascen. et 
ardun et caiat E passa le regioni 
delti, romani sopra Carsana. et car- 
na. e roma grande. Poi. passa per 
li. liti del mare asceni dalla parte 
di settentrione poi. passa per le re- 
gioni degli, spagniuoli entra e Unto 
chelli uiene al mare doceidente 
Lo sesto, clima sinchomincia da 
oriente e passa per le regioni ogb 
poi. passa per le regioni alaoz. et 
sega per mezo del mare jurgen per 
fine alle | regioni delti, romanj e 
cobi, passa per. Jurgen. et menese. et 
eraeleo, e Uli. lo cbiamano alcon- 
duz. et cosUntinopoli elle regionj 
burgen . e uiene al mare docci- 
dente (T Lo settimo clima si ebo- 
mincia da oriente en settentrione 
ogb poi passa per le regionj aturch 
per li. liti dei mare Jurgen dal- 
la parte di settentrione e poi. se- 
ga. lo mare dclli. romani e passa 
per le regioni burgen degli, srlaui e 
viene al mare doceidente. (]f Quel- 
lo ebe dipo quesU clima per fine 
al ebonpimento del luogo babiUto 
clic noi. aueino Conosciuto si ebo- 
mincia innoriente nelle regioni ogb 
Poi. passa per le regionj almubgar. 
et alla terra arturcb Poi. passa per 
le regioni alban. et. alla magna poi 
per atur poi. per sufen. Poi per li 
sclauj. e uiene al mare docciden- 
te : — 


Capitolo, duodfcimo nello, quale e 
trattato della, cagione del diluuio 
e delle maggiori pluuie e delle mi- 
nori 

Et noi. uedemo per coniuntione di 
stelle scchondo quello clic noi. auc- 
mo detto di sopra mutare lo tenpo 
c innumidire taire e di muUrlo in 
pluuia e questo, conosebono li sa- 
ui. marinari acebui c mestieri, lo 
tempo per andare e per istarc. Et 
questa pluuia quando e piccbola c 
quando, e. (stc) | seebondo. la con- 6S>’.. 
iuntione e forte el luogo del cielo ■ 
la ouella si fa forte e questa pluuia 
non tiene per tutta, la terra ebe 
quando e innuno luogo c quando 
in un altro seebondo la signiflcba- 
lione delle stelle e del luogo se- 
ebondo ebe pongono li saui. di per- 
sia ebe satunio. sia signiore del 
primo clima, e Jupiter sia signio- 
rc del seebondo c mars. signiore 
del terzo e ebosi. per ordine (]f Et 
ogne cosa per magiore operazione 
e accio chessia conosciuta dee aue- 
rc lo suo opposito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscicrebbc e sa- 
rebbe minore operazione el mon- 
do nauerebbe difetto adunque la 
maggiore congiunzione di pioua ebe 
possa, essere entra la minore plu- 
uia che possa essere son digradate 
tutte laltre pluuie e inpercio tro- 
viamo le pluuie uariatc e non so- 
no tutte dono modo E la minore 
couiunzione de pluuia ebe possa 
essere non fa male c non uccide e 
e suttilissima e quasi, non bagnia 
altrui c non qiiopre nulla parte del- 
la terra, et questo adiuienc molto 
sfiessissime unite. Et per questo op 
posito dee essere la maggiore con- 
lunzione di pluuia che mai pos- 
sa essere, ebe occida e faccia, ma- 
le essia cupissima e bangni altruj. 
e quopra parte di tutta la terra e 
questo cbiamaron li saui diluuio Et 
questa diluuio coprendo parte | del- 65e.. 
la terra la quale nolla può ebo- 

f irirc tutta per ebagione delle stel- 
c channo a signilicbare e anno 
balia e dominio piu. in uno luo- 
go della terra che iiinun altro se- 
ebondo ebe pongbono. li saui e ri- 
manendosi laequa per la terra può. 
fare li monti e togliere la terra da 
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lino luogo p porla ad un altro se- 
chondo quello che noi. auemo det- 
to: ~ 

C apitolo. terzo deetmo delli. acci- 
denti del chalore e dello freddo e 
della zecchila e dellumidita nel 
mondo aueniente sechondo lecie(sic) 
delle loro, cagioni 

E noi. uedemo auenire per istagio- 
ne nel mondo grandissimi, freddi 
e per lo suo opposito grandissimi, 
chaldi e vedemo per istagione gran- 
dissime seccbitade e per lo. suo. op- 
Msito sacciendono nel mondo gran- 
dissime umiditati, e uedemo per 
istagione ebose ebe paiono a tali, 
fuori, di uia di ragione che truo- 
iiano per istagione lo tempo che 
dee essere freddo per ragione, usci- 
re fuori, di ragione et e caldo, et 
contea e uedemo per istagione lo 
tempo che dee essere per ragione 
seccho uscire fuori di ramone et 
essere humido. et e contea E questo 
adivienc per la congiunzione delle 
stelle che iforzano (zicl la ragione, 
e se noi. douemo. aucre lo tempo 
freddo sara. isforzata la ragione e 
averello Chaldo questo sara per con- 
ttr., giu nzione di stelle che saranno cal- 
roi.i. do che saranno in tale luogo nel 
ciclo che saranno piu. puteiili del- 
le fredde et se noi. dovemo aiiere 
lo tempo ehaldo e auercmolo. fred- 
do sara isforzata la ragione et que- 
sto. sara per congiunzione di stelle 
fredde che saranno in tale luogho 
nel cielo che saranno, niu. potenti 
cbellc chalde Et selli, si uuole 
mantenere lo mondo che non si. 
ghuasti c mestieri chelle rose op- 
posite sieno ighuali e spezialmente 
lo chaldo elio, freddo elio, seccho 
ellumido adunque c mestierj che 
ugni, signifìchaziune di chungiun- 
ziune di stelle sia igliuale al suo 
opposito Et se truoui Congiunzio- 
ne di stelle nel cielo, o piccbola o 
grande ebessi. sia che deonu con- 
tanta misura di chaldo per lo. suo 
opposito e mestierj chessi truoui. 
congiunzione di stelle nel cielo che 
deono ebontanta misura di freddo e 
anche questo dee essere nel .seccho 
e nelluuiido e ugnie altra chosa le 
quali dii. anno a dare. Et se 


truoui nel cielo una picchola e una 
itelwle congiunzione di stelle aquee 
chalihianu ad inumidire laerc e a 
spargiere acqua sopra quella parte 
della terra che quelle stelle auran- 
no a significhare e a signioreggiare 
aura una piccola piuma e una pi- 
chola umiditade sechondo la debi- 
lita della congiunzione e in questo | 
e in ognie altra cosa chelle anno 66r„ 
affare sopra la terra, et segli adi- 
uicnc nel cielo la maggiore con- 
giunzione et la piu. terribile che 
possa essere nel mondo ella (zie) 
piu. forte luogo ebessia peteio di 
stelle acquee chahhiano ad innumi- 
dire laire ella terra e aprire le ue- 
nc e li meati della terra c conuer- 
tere laire in acqua e piouere e spar- 
giere lacqna nella terra quella parte 
della terra, la quale e luogo del 
cielo, la uue la congiunzione elle 
stelle che fanno, la congiunzione 
aurano a signilicbare c a signio- 
reggiarc in quella parte della ter- 
ra adiverra sechondu la maggiore 
congiunzione dacqna che mai. |>ussa 
essere ella piu terribile, lo maggio- 
re diluuiu dacqua e lo piu. terri- 
bile che mai. possa essere en quella 

( larte della terra per la uirtuue del 
uogu di quella congiunzione, di 
stelle putenti parrà che ugni, cosa 
si chunverla innacqua e aprirran- 
nu si. le uene clli meati della terra 
ellaire si chonuertira innacqua e 
parca chel cielo si faccia tutto a- 
cqua et uegniane in terra sicché 
lacqiia coprirra li monti e tutte le 
parti di quella terra sicché li ani- 
malj che saranno, in quelle parti 
della terra inurrannu tutti e affo- 
gheranno (£. Et se alchuno sauiu. 

Sara in quelle parti che sappia, be- 
ne della scienzia delle stelle pru-| 
uederassi dinanzi e uedra se c tutta S6i», 
la sua famiglia sechondo chessi di- <»l.t. 
eie che fecie lo sauio. .Noe chessi. 
pruuide dinanzi per la scienzia chel- 
li. fue data e ghuardu se c tutta la 
sua famiglia dal pericholu del di- 
luuio ncllarcha. Et questo maggiore 
accidente del diluuiu chauenne per 
la maggiore congiunzione che possa 
essere nel mondo c anche si dicie 
che uenne per purgare li uizij della 
terra Et questa congiunzione di 
stelle aquee la maggiore e la piu 
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terribile che possa essere nel mon- 
<lo la (jualè a. a sigciricbare lo 
grandissimo, accidente del diluuio 
dacqua nella parte di quella terra 
dee auert per ragione lo suo op- 
pusilo per iguaglianza e accio, ches- 
. sia maggiore operazione Et segli. 
adiriene nel mondo una grandissi- 
ma secchila per lo. suo opjiosito 
saspetta nel mondo una grandissi- 
ma umidita et e contri, adunque e 
mestierj per forza di ragione dielli. 
sia una congiunzione di stelle in- 
gnee per opposìto di questa che 
noi. aueino detta di sopra, la mag- 
giore ella piu terribile che mai 
|K)ssa. essere uel mondo e sia luo- 
go nel cielo nel quale egli, signi- 
lichi c possa fare allenire uno gran- 
66e., dissimo etlcrribile dilujuio di fiio- 
'ol.2. c|)o il) quella parte del mondo oue 
quelle stelle et quella congiunzio- 
ne anno a dominare sicché la ter- 
ra si possa purgare scchondo ches- 
si. dicic per opposito che sella si 
purga e quoprc dacqua possasi pur- 
gare e choprire di fuoco en tale 
modo che m quella si riscaldi la- 
equa e enflanmisi. taire c arda in- 
sieme colla terra et sellj sara 
alcuno sauio in quella contrada che 
per innanzi proveggha quella con- 
giunzione per la scienzia delle stel- 
le selli, uorra schampare se ella 
sua famiglia, sara mestieri citelli si 
ciessi da quello, luogo. 

Dùtinzione ouero parlichuia tetti- 
ma della Cagione detta promixtio- 
ne deti etimenli e detta gienera- 
zione deti animati e dette piante 
e delle mincre deti elimenti perme- 
iti dal cielo cotta influenzia detta 
uirtude da etto l'arte prima delta, 
distinzione, et e generale e comune 
a quello che seghuita. |. Capitolo 
primo ehella gienerpzione non si. 
può fare tanza la permissione deli 
elimenti e li elimenti si mestano dal 
mouimento del cielo e dalla sua 
uirtude et dalla qualità degli, ali- 
menti Jnsieme 

E t noi. uedemo ed c manifesto 
ehella gienerazione non può 
essere nclli. quattro elimenti 
67r., selli non faciessouo permexlionc 
cul.t. Jnlsieme come lo fuocho ellacqua 


c taire ella terra inpero che cia- 
scheduno disidera dandare e di sta- 
re nel. suo. luogo e non altroue. et 
questi elimenti di se non si posso- 
no muouere ne mescholarc insieme 
per fare alchuna gienerazione. selli 
non si. muouono e non si mescho- 
lano insieme dallo mouimento del 
cielo e dalla sua uirtude c delle 
qualità, degli elimenti le quali, sono 
Contrarij sicchadopera lo caldo con- 
tea lo freddo et e conira elio sec- 
cho collumido. et e conira Onde 
che noi. alterno mosso e uollo lo 
cielo a derido, et scchondo ragio- 
ne lo mouimeuto del ciclo ella sua 
uirtude dee. mcscboiarc li elimenti 
insieme per fare la gienerazione 
sicché ciascheduna delle parti del 
ciclo possa adoperare la stgniflcha- 
zionc chelli a. in se enpricmere la 
sua operazione nella terra come lo 
sugiello inpricme la sua signilìcha- 
ziooc nella ciera. Sicché lo segiiiu 
del leone che delle parti et delle 
membra nobilissime del cielo fac- 
cia il Icone ella terra e tutti li ani- 
mali asse come il leopardo ella lon- 
za e li animali, aldaci che uiuonu 
di ratto simili asse Et lo raen- 
bro quanto c piu nubile tanto dee 
altere per ragione piu. bontà c piu. 
ulicio di fare diverse e uariate o- 
peraziuni sicché possa adoperare | 
tniiuua cosa c in uualtra adunque 67 r.. 
lo segiiio del Icone non può ado|ie- 
rare ne signiftehare pur una cosa 
sola iitpercio elicili e de nobilissi- 
mi iiienbrj dei ciclo e delle nobi- 
lissime sue parti Et lo ciclo ella 

r iiu. nobile cosa chessia fuori dei- 
altissimo dio acchui. egli, ubidi- 
scic e mestieri per ragione chelii 
adoperj molte e uariatissimc cose 
della mixlionc dclli. elimenti lo 
piu. chelli. può nella gienerazione. 
come nelle mi nere e nelle piante 
e nclli. animali : 

Capitolo seehondo ehella uirtu del 
cielo inprieme suiti efimenti et fa. 
le forme dessi, secondo lo sugiello 
la cera ; — 

Et trouiamo adoperare lo cliorpo 
del cielo colla, sua uirtude o cbol- 
la sua intclligienzia c colla sua si- 
gnilichazioue e inpriemere le cose 
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Ir quali egli, a in se dclloperaziu- 
ue chclli. a affare e a mantenere 
sopra la terra quasi, in mudo, chel 
sugiellu inprieme e da c pone la 
sua signilicnaziunc nella ocra. El- 
la cicra stando non nobile non auen- 
do quasi, figura per essere nobili- 
tata sacchoncia e allegrisi di ricie- 
uere la significatione ella impres- 
sione del suggiello. Et ghuardando. 
nella cicra inprcinuta e nobilitata 
vedemoui. molte e xuarialc nobili 
cose intagliate le quali ella, a ri- 
$7“., cieuuto ul sugiellu come | molte 
cal.l- gienerazioni danimali et diuerse. et 
molte gienerazioni di piante e con 
fiori e sanza fiori et trouiamogli 
intagliati sassj e monti e fiumi e 
rij. e pesci et molte altre gicnera- 
xiuni di nobili, cose le quali ne 
fanno marauigliare multo e lauda- 
re. lo nobilisimo arteficie che fe- 
de lo sugiellu inpcrciu chclla no- 
bile opera ne fa. laudare e cuno- 
sciere lo nobile arteficie nc per ah 
tro non si può conosciere ne ’ lau- 
dare ([^ Et dodemo (zie) conside- 
rare e poner mente nellupcraziuni 
e ne miracoli del cielo e spezial- 
mente nelloperazioni e ne miracho- 
li cbelli gietta e apatie sopra la 
terra e nelli. animali e nelle pian- 
te e nel (zie) minere. Come lo se- 
minatore che gietta e spaegie lo 
seme cbelli a nel suo campo e per 
queste operazioni e per questi ini- 
racholi conosciemo lo santissimo 
dio sublime e grande lo quale reg- 
gia e mantiene, lo mondo e per 
altro modo non si. può. coooscie- 
re. Et cbinne diuentasse (zie) che 
noi non considerassimo e non co- 
noscicssimo loperazioni del cielo, 
diuielerebbcne che noi. non doues- 
simo conosciere c chonsiderare Ul- 
to dio nella sua potenzia nella sua 
grandeza inpercio che per lopera- 
zione del oielo si conoscie Ulto id- 
dio ella potenzia ella grandeza sua 
e per altro modo non si può co- 
nosciere adunque considerUmo e 
porremo mente nelloperaaione del 
cielo I 

Capitolo, tenia ekel dilungamento 
eltapreuamento del tale dalli luo- 
ghi della terra e cagione della gie- 
' aerazione della eorruplione /atta 
innezz: 


Et stando lo sole di Inngi. dannoi 
nelle parti del Capricorno trouiamo- ’ 
la terra fredda e ghiacciata c suda, 
e stretu e quasi denudata e poue- 
ra come lo champo chenne fosse z 
ciessato il Uuorature e fosse sodo 
sanza (brutto e non fosse anche la- 
uorato Et Raprcssandosi. lo sole 
uno. passo trouiamo. la terra chera 
fredda e gbiacciaU e stretta e su- 
da. essere rischaldaU. e sgbiaccia- 
U e insoluta e deradaU dallui c 
alU quasi leuitaU. E pare che sap- 
parecchi a ricieuere la inpreasione 
chclli uuole essere daU dal ciclo 
sechondu. la ciera rischaldaU e in- 
solliU per ricieuere la inpressionc 
del suggiello. et anche sechondu lo 
seminature che Uuora lo champo 
chera. sodo chel dirada e insolli- 
sciclo collo. Uuorio perche, la radi- 
eie della semenU ui possa meglio 
entrare o ancho perche Ucqua cl- 
laire ui possa meglio entrare per 
chrescicre e innumidire la radicic 
della pUoU. Et venendo lo so- 
le piu su. uno passo trouiamo la 
terra elUcqua ingrauidiU dalla uir- 
tude e dalla intelligicnzia del cie- 
lo ella terra | giermoglUre tutU. 
e essere mossa alla generazione e 
di ricieuere la inpressiune dal cielo 
ed alla sua. intclligienzia delle cose 
le quali a. in se di poterli dare co- 
me lo sugiello da. e pone la sua 
intclligientia nella ciera et signifi- 
catione di questo sicché lo cielo 
colla sua uirtude e culla sua intcl- 
ligicnzia enprieme le cose le quali 
elli a in se di potere dare e ingra- 
uidare la terra come lo sugiellu la 
ciera sicché sello sole stesse fermo 
nelle parti, del chapricomo la gie- 
neratione perirebbe ella terra none 
ingrauidcrebbe e non giermuglie- 
rebbe mai e sella uirtude del ciclo 
si eiesasse ella giencrazione cietse- 
rebbe come lo sugiellu che cholla 
sua intelligienza si ciessasse dalla 
ciera. la ciera rimarrebbe uoU e 
potremo dire per ragione chel cielo 
sia maschuiino e riccho lo quale a. 
a dare ella terra sia fenminina et 
pouera la qnale a a ricieuere 

Cernitolo quarto detta gieneraxione 
dette piante 
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Et a questo passo la oue uenuto 
lo sole trouiamo la terra grauida 
e tutta giermugliata. e questi, gier- 
mogli cercbaremo e ponemogli 
mente e marauigliarene sansa mi- 
sura e non sapemo cbessi. uogliano 
diuentarr. inpercio cbella intelli- 
gienia ella nirtude del cielo nogli 
a anche divisati ne data tanta fl- 
ghura che noi. lo potiamo bene 
conosciere. (T Et gbuardando nel- 
kcqua la qume parea | ingrauidata 
e anche la terra troramoui ingie- 
nerate chose sansa menbra alle 
quali nonne anche dato diuisamcn- 
to ma pare che vogliano tenere al- 
chuna uia danimale 

Parte ttehonda della dietintime 
eettiwui della gienerastone delle 
piante Capitolo primo della diilm- 
lione delle piante per lathreeei- 
menlo e per le forme proprie 

E t mouendosi. lo cborpo del 
cielo colle sue uirtudi e 
colle sue Jntelligiensie. le 
quali, intendono nellope- 
catione del mondo e spesialmen- 
te di fare e di diuisare. li anima- 
li elle piante elle minere. Et mo- 
uendosi. tempre lo sole dal luo- 
go. la oue ellj. erra e uenendo piu. 
tu. a passo a passo trouamo chelle 
uirtudi del cielo colle sue intelli- 
gientie le quali non dormono e veg- 
biano sempre sopra, loperatione 
el mondo auere mosso le spetie 
degli giermogli e trattone su. lomo- 
re della terra e cbresciuto su. tanto 
quanto, egli in se e può. e tale piu 
e tale meno e ae fatto piante, e 
alle distinte e diuisate tanto quanto 
egli ae in se. e può. e quanto e 
mestieri. Secbondo cbello. sugiello 
distingue e diuisa la cieca, tanto 
quanto elli. a. in se e può la fìgge 
Et troviamole divisate elle ra- 
dici elli. pedonielli rami elli. fiori 
elle foglie elle frutte elio, chalore 
(nc) ellodore elio sapore ella gran- 
desa ella picholesa ella mollerà el- 
la durensa {eie) e in ongni. uaria- 
sione la quale piu si può pensare 
con ragione sicché le chonosciemo 
e a ciascheduna e posto lo suo. no- 
me. E tale e chiamata, cedro e ta- 
le pino e tale frassino e tale | pero. 


e tale melo e tale ramenno e tale 
saluia e tale a uno nome e tale un 
altro e tali, sono erbe e tali arbori 
e tali tengono parte derbe e parte 
dalberj 

Capitolo teckondo della diuersita e 
dellopoeitione delle piante 

Et ongne cosa ber maggiore opera- 
tione e accio cnessia. cbonosciuta 
dee auere lo tuo oppoito (sic) e Jn 
altra guisa non si. cbonoscierebbe 
e sarebbe minore operasione E per 
questa cagione trouiamo queste 
sue. piante tutte opposite e uaria- 
te e contrarie luna allaltra che tale 
troviamo grande e tale picchola a 
rispetto, luna dellaltra e tale grossa 
e tale toltile e tale lunga e tale 
chorta e tale e armata ebome so- 
no. quelle canno le spine acute c 
tali, sono disarmate e tali, odorì- 
fere e tale fetida e tali. fa. le fo- 
glie grandi e tale picchole e tali, 
alle foglie intagliate e tali, no e tali 
fa. fiori e tali. no. e tale fa seme 
e tale no. e tale ua la schorsa. per 
lungo e tale per trauerso et tale a 
la schorsa sottile e tale grossa e 
tale alle foglie el pome elli. semi 
grandi e tali, li a piccholi e tro- 
viamo li loro semi elle loro foglie 
elli. fiori elle poma dognie cholore 
e dogne sapore e dogni. odore ua- 
riato conposito (sic) Inno allaltro e 
troviamo, tale uolere Abitare nel | 
monte e tale nel piano e tale uuole 6S>-.. 
abitare in luogo dimestiebo e tale 
in luogo saluaticbo adunque se noi 
uorremo lo frauino adomanderello 
nelle selui. elio persichu nellorto 
ellabeto adimanderemo nelli. monti 
altissimi e loppio, ella, uctricie giu. 
nella ualle. lungo, laequa che tale 
uuole abitare nellacqua e tale fuorj 
dellacqua. e tale dividerà la regio- 
ne calda, e tale fredda e domanda 
ciascheduna il luogo la. ouella di- 
viderà di stare, e trouiamole Jn 
ogni, cosa tutte opposite e suariate 
luna allaltra e tale di queste piante 
trouiamo. dolcic e quale amara e 
tali delle loro, poma troviamo, si- 
milemente dolcie e tale amaro e 
tale acietoso en tali poma trouiamo 
grandissimi miracboli che tale tro- 
viamo dolcie e amaro insieme, e 
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trorismolo dUtinto. Utnaro posto 
dalluDO lato el dolcie dallaltro co 
tale troTÌamo lo dolcie di fuoij el- 
lamaro dentro. come topesca eoa. 
la foglia minuta ellanima dentro 
tutta, insieme non diuisa Et per 
questo, opposito tale troviamo ama- 
ra di fuori e dolcie dentro come 
la nocie ed a. la foglia lata e toni- 
ma. dentro non e tutta, insieme 
ed e divisa e troviamo, la pianta 
amara ella, dolcie innuno pocho di 
tir., terra | nate lungo, lato e saranno 
coi.i. nvtricati due contrarij e piu. duno. 
pocbo di terra e trouiamu nate di 
molte, balie, erbe uariate et con- 
trarie luna dallaltra. in pocho. spa- 
zio di terra e questa operazione di- 
uersa fa la nobilita del cielo ella 
sua intclligientia inpcrcio. cbegli. 
a. in se. di fare diverse e uariate 
cbose della milione (ii'e) degli, eli- 
menti e non e nobile arteficie che 
nonna in se la scienzia ella bontà 
di fare la sua opera suariata da ma- 
rauigliare 

Capitolo, tertio dilla cagione del- 
lamaritudine delle poma e della 
dolcieta loro uchonao. le diverte, 
parti 

Et con ciò sia chosa. chennoi. tro- 
uiamo lo pome Jn se uariato. ve- 
diamo che diuisa. e pone lamaro 
daliuno. lato el dolcie dallaltro e 
chi pone tamaro di fuorj el dolcie 
dentro et e contra lamaro dentro 
el dolcie di fuori (T Et. con ciò 
sia cosa cbel cielo Aolla sua. uir- 
tude e cbolla sua intelligientia la 
quale intende nelloperazione del 
mondo e spezialmente dadoperare 
e di fare la pianta la quale egli, si- 
gnificha c a in se come lo sngiello 
signilicba e a. in se di fare e di 
ponere nella ciera la fighura citelli. 
69r., a. in se e trarrà | inuerso. se. lo- 
<ol.*. more della terra e faraone il pe- 
done elli. rami elli fiori elle foglie 
encomincia lo pome in uno picciuo- 
lo molto sottilissimo et trarrà lu- 
midita e lomore dentro del chorpo 
della terra e porterallo su. per lo 
pedone et su per li rami digeren- 
dolo. sempre per inflno al picciuo- 
lo et entro, per questo picciuolo, 
porterà lomore e faraone lo pome 


a piena mano, et tale piu. e tale 
meno sechondo la potenzia sua ella 
uirtude intellettiua del cielo.la qua- 
le non dorme e uegghia sempre, e 
intende di fare lo pome dioetw. lo 
quale ella significa e a in se di fare 
istando nel pome per non errare 
sta. intesa per non fallire scieglien- 
do. sempre mirabilmente lomore 
mesto, insieme come lomore caldo 
freddo ellumido el seccho. lo quale 
ella porrà entro per lo picciuolo 
sottile divisando sempre, ua ponen- 
do la parte dolcie daliuno. lato del 
pome ellainaro dallaltro ella parte ■ 
terrestri dallaltro sechondo che 
noi. troviamo sciolto, e lauorato 
mirabilmente nella peschi e innal- 
tro che troviamo posto la parte a- 
mara dentro e fatta nellanima ella 
parte dolcie posta di fuorj fattane 
la polpa ella parte dura | terrestri ti-., 
posta nel mezo Jutra luna ellaltra 
faclone il nocciolo la oue sta rin- 
chiusa tonimi, durissimo quasi, co- 
me lo ferro, comelli tosse fatto per 
grandissimo istudio per farsi, cono- 
sciere e troviamo adoperato nella 
nocie e innaltro e contri cioè ta- 
maro di fuorj el dolcie dentro Et 
in tale trouiamo sciolta e posta la 

f iarte fredda acietosa dentro come 
a melarancia ella parte calda odo- 
rifera posta di fuorj fattone la schor- 
za e trouiamo eebontra. (T Et se li 
epicurei agbuanlassero nelle piante 
Il quali non disiderano altro che 
mangiare e troverrannogli grandis- 
simi. miracboli che trovcrrebbono 
la pianta grandissima e altissima 
sanza misura auere le foglie elio 
pome mollo picciolello come la 
quercia e altre e per questo oppo- 
sito troviamo tale pianta a quello, 
rispetto molto picciulella la quale 
e sottile ed a le foglie late e non 
si. dilunga quasi da terra et fa lo 
suo pome grandissimo sansa misura 
come la zuccha e altre 

Capitolo quarto ehel cielo e chagio- 
ne della permitlione delle piante e 
della loro «midita 

Et li omori di che noi. troviamo 
fatte le piante et li animali elle mi- 
nerie son fatti dalla uirtude del eie- <9e., 
loedallosuomouimentodelljlquat- 
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Ira elimenti inpercio cbelli elimen- 
ti Mno contrarj luno allaltro c nun 
anno inlloro potentia di mescbolar- 
si. insieme ne di fare di loro alcbu- 
na giencraiione se non per la uir- 
tude del cielo e del suo mouimen- 
to cbelli mescbola insieme e fanne 
la gienerazione come sono le pian- 
te elli animali elle minerie le qua- 
li. egli. a. in se di fare come lo 
suggiello la ciera et significhatione 
di questo si e che sella uirtude del 
cielo si ciessasse elio cielo, non si 
mouesse le piante e li animali elle 
minerie le quali son fatti . deli o- 
nieig [tic) delli. quattro elimenti 
disciouerebberosi ( tic ) e disfare- 
bensi tutte e ciascheduno omore 
tornerebbe al suo elimento. lo cbal- 
do tornerebbe alla spera del fiio- 
cho elio freddo tornerebbe alla spe- 
ra. dellacoua ellumido tornerebbe 
alla spera uellaire elio seccho torne- 
rebbe alla spera della terra e gianiaj 
non se ne iarebbe gienerazione nul- 
la.secbondo lo suggiello che si ghua- 
stasse che non farebbe operazione 
nella, ciera ella cera non si. tro- 
uerrebbe lauorata casella uirtude 
del cielo tornasse nel cielo, e sei 
cielo non si mouesse non farebbe 
tutta la sua operazione c mescho- 
Icrebbe li elimenti insieme c fare- 
''■> besene la gienerazione drilli animali 
-t- e delle piante e delle minerie te 

? |uali egli, significha ed a in se di 
are come lo sugiello ghuasto ches- 
si. rachonciasse chaparrrbbe [tic] 
tutta la sua. signifìcatione ella sua 
intclligientia nella ciera. Et sei cie- 
lo cholla sua uirtude a in se di fa- 
re cotale forma e chotalc conple- 
xione la latugha a di farla fredda, 
e bumida e sechondo grado mc- 
scholera li elimenti insieme et sara. 
piu acqua che fuocho tanto, quan- 
to. Sara mestieri c faraone sempre 
li omori. li quali si conuengono. 
accio et trarragli. della terra a pas- 
so a passo sempre facciendone. la 
latugba e recheralla alla forma e 
alla conprcssione chrgli a in se di 
fare, et sa affare, lo porro lo qua- 
le affatto caldo nel mezo del trrtio 
grado mescholera li elimenti insie- 
me e saragli piu fuocho che acqua 
tanto quanto tara mestieri c faran- 
ne omori e trarragli a passo a pas- 


so della terra e faranno lo porro 
e recherallo alla forma c alla con- 
plessione chrgli a. in te sechondo 
larteficie lo suo artiOcio e cosi, di 
tutte le piante: — 

Parte tertia della ditlintione set- 
lina della gienerazione delli. ani- 
mali. Capitolo primo ehel moni- 
mento, del cielo ella \ tua uirtude IO’’- 
e chagione della gienerazione delli 
animati et della loro divertilade 

E entra questo tempo guar- 
dando sempre nellac^a la 
quale parca ingrauidata e 
anche la terra sechondo 
quello che noi auemo detto di so- 
pra. la quale era ingrauidata di 
cose che nonnerano anche distan- 
te (sic) ne divisate mapareua che 
uolesse tenere alcbuna. uia danima- 
le. Et mouendosi. lo celo elio, so- 
le uenendo su. sempre trouiamole 
lauorate a passo, a passo, r distin- 
te e diuisatc dalla uirtu. e dalla in- 
trlligientia. del cielo. (T Et conu- 
sciemo chella uirtude »la intelli- 
gientia del cielo, li adoperi, e fac- 
cia inpercio ebesse la uirtude el- 
la intclligientia del cielo, si cies- 
sasse li animali si cicssarirno e dis- 
farebbonsi tutti elio cielo colla sua 
uirtude creato c gouemato dallalto 
dio.bonipotentr e troviamo ciasche- 
duno distinto c divisato sicché si 
possono conuscierc c acciascheduno 
e posto lo suo nome e trouiamoli 
tutti oppositi e uariati lunodallal- 
tro. che tale e grande e tale c pi- 
colo a rispetto luno dellaltro e ta- 
le e lungo e tale e chorto e tale 
auldacie e tale e mansueto e tale 
c biancho e tale e nero, et sono i- 
suariati di cholorj e di forma e di 
membra e di vita e di reggim|e di 7Q>'., 
senno e di urstimento e dabitazio- cobi- 
ne e di luogora e innongni altra, 
cosa c trouiamo marauiglie di di- 
urrsamrnto nelli animali per ista- 
gione che tale si truoua tutto ne- 
ro ed auere uno scudiccivolo di 
bianebo nella fronte comelli. fosse 
fatto per istudio e tale per istagio- 
nc tutto biancho sucre un pocho. 
di nero ad sonmo. (zie) la eboda e 
tale auere un pocho di biancho per 
islagionc nella spaila e tale, tutto 
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ripeiatu e indanaiato di biancbo e 
di nero e tale troviamo diviaato da- 
gli altri cbclle cbrina elle coma do- 
gnie tempo su per lo chollo rt tale 
nel chapo come luomo Et ue- 
diamo chiffa questo diuisamento di 
colori e de coma, ccchillc mantie- 
ne noi. uedemo ed e manifesto 
chessel cielo non si. muuessc ella 
uirtude ellantclligicnza sua si cie- 
sasse li animali si cicsserebbono 
e non si manterrebbono e disfa- 
rebonsi. tutti . e non si. trover- 
rebbe nullo animale adunque lo 
cielo colla sua uirtude e cholla sua 
intelligicntia e cullo suomovimento 
c cbagionc cbelli. animali sieno e 
dare alloro uita e. adoperare sopra 
essi loperatione la quale egli, a in 
se di potere fare sechundu lo sug- 
giello la ciera et sci suggiello fusse 
uano sanza fighura troucrrebbe si. 
la ciera nana sanza Hnra c sei sug- 
giello a. in se di fare lo leone colle | 
70i'., grandi, crina elio, leuriei^ sanza 
crina troveremo en la ciera cl leo- 
ne colle grandi cbrina elio leuriere 
sanza crina e sello ciclo singnificba 
ed a in se di fare lanimale colle 
grandi crina nel collo e tutto nero 
come lo cauallo e per piu diversità 
e per piu. operatione a in se di 
fare per istagionc uno scbudicciuo- 
lo di biancbo nella fronte e uno 
delli. piedi biancbo elli. peli, della 
eboda grandi quasi, per inflno Jn 
terra troverremo fatto lo cbauallo 
di quella fìgbura nella terra come 
noi troviamo la fighura nella ciera 
che li pone lo suggiello (f. Et lo 
ehauallo sara ebomposto delli ome- 
rj (stc) e en tale luogo sara la car- 
ne en tale luogho lussa en tale luo- 
gho le cartillagini en tale luogo li 
nerbi en tale luogo lo quoio en tale 
luogo li peli (fE li animali, chen- 
noi troviamo conosciemo ebessono 
fatti, e retti dalla uirtude del cielo 
inpercio chella uirtude del cielo si 
ciessasse li animali, si ciessereb- 
bono e disfarebbonsi. tutti, e dco 
a a regere e a mantenere lo cielo 
per essere laudato e chonosciuto 
Etssello. cielo, cholla sua uirtude e 
Tir., cholla sua intelligienzia | la quale 
cul.l. cgij g dg ,]jg dominia li omori e 
compone c fa. li animali li quali 
egli, a in se di fare come lartefl- 


cic lo suo artificio e come lo sug- 
giello conpone la ciera e recala al- 
la sua fighura. Et uienegli di que- 
sti omun. chrescicndo a passo, a 

[ lasso e signifieha e a. in se di fare 
a fighura del cauallo colle chioma 
nel collo grandi colli peli nella co- 
da lunghi, per infino a terra e aura 
per istagione Jn se di fare uno schu- 
aicciiiolo di biancbo nella fronte e 
uno delli. piedi biancbo. Et inten- 
derà di fare degli omeri (tic) lus- 
sa elli. nerbi ella cartillagine el 
quoio elli. pelj ella carne ([' Et 
quando la uirtude del cielo, colla 
sua intelligienzia inchomincia lo 
cbauallo ed a. in se di fare nella 
fronte uno schudicciuulo di biancbo 
e uno delli piedi biancbo trouerre- 
mo nasciere lo cauallo con uno 
schudicciuolo nella fronte e uno 
delli piedi, bianco E trouerremo 
nellanimalc ogni suariatione cbella 
uirtude de (sic) cielo a in se di po- 
tere dare sechondo lo suggiello. la 
ciera ^ Onde istandu la uirtu del 
ciclo ella sua intelligicntia nel corpo 
del cauallo lo quale mtende di ebre- 
sciere degli omeri quanto può e di 
mantcnerllo la quale non dorme e 

f torta li omori elli. spiriti entro per 
e membra lauorandu sempre in 
uello ebessi. conuicne uegghia e 
iuisa e porta lumqre sempre | 
chessi. chonuiene accio per fare le 
grandi coma su per la schiena del 
collo e fagli, si grandi come gli a in 
se.e po e poi. (sic) safiege esse auesse 
in se di farle grandi per infino in 
terra farebegli come gli fa la coda 
([^ Et questa uirtude la quale in- 
tende sempre ed a in se di fare la 
figura del cauallo ella coda grande 
e liingha per infino in terra sta in- 
tesa per non fallire porta lomore 
chessi. chonvienc accio alla coda e 
fanne la choda grande per infino in 
terra e poi safiege. Et per non fal- 
lire loperazione sua sta tutta via en- 
tesa di portare lomore chessi. chon- 
viene accio a quello luogo chella a 
nutrichare anche per non fallire 
porta lomore piu ad uno luogho che 
ad un altro e porta piu alla grop- 
pa challorecchie essa affare eba nu- 
trichare uno schudicciuolo di bian- 
cho nella fronte ed a affare uno 
delli. piedi biancbo e a stagione al- 
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Irò. ed a a nutrichare quello, bian- 
cho Ita enteu e veftghia per non 
fallire loperazione ella fighura lua 
c porta tutto lomore chessi. chon- 
viene accio a quello biancho e sta 
intesa per mantenere quello bian- 
ebo perche non si perda comella 
ista intesa di mantenere le mem- 
bra e ebosi. troviamo quello bian- 
cho od altra uariatione | di colori 
">>■1. cbella abbia in se di fare e sta. in- 
tesa. e vegghia sempre e scioglie 
e diuide tumore e quello ebessi 
conviene allosso porta e notrieba 
tosso e quello ebessi. conviene alla 
chame ^rta alla carne e quello 
chessi chonviene alli. nerbi porta 
alti, nerbi e quello chessi. ebonvie- 
ne al quoio porla eflanne lo quoio 
et quello chessi chonviene alli. peli 
porta e fanne li peli e per non er- 
rare a ciascheduno luogbo porta Io- 
more chelli si chonviene per nntri- 
ebare lo luogo. Et trouiamo ado- 
perare la uirlude del cielo ella sua 
lutelligientia quasi . simileinente 
nelle piante che quando ella trae 
lomore delta terra e portalo su. per 
la pluta. quello ebessene confa al- 
la midolla porta e fanne la midolla 
e quello ebessi . chonviene alla 
seborza porta alla scherza et quello 
chessi. chonfa alli. fiori porta e 
fanne li fiori e quello chessi. chon- 
fa alle foglie porta e fanne le fo- 
glie e (niello ebessi confa alle puma 
porta enanne le poma e cpiello ches- 
si. chonfa al seme porta eflanne lo 
seme 

Capitoh uehondo dtlla diiurtUa 
deUi. mimaii choUt iut cagioni 

Et trouiamo le piante diuisate e li 
animali tutti, diuisati luno dallal 
tro e trouiamo. Issino (liuisato a- 
uere li orecchi grandi e picchole 
ebrina e piccbola chodi a rispetto 
del cbauallo ella uirtude del cielo 
^te-i colla sua. Jntejlligientia cha in se 
col.t. |]i fj|.0 cotale flghura danimale per 
non fallire e non errare nella fl- 
ghura dellasino cha in se di fare 
porta poco umore chessi chonviene 
accio per nutricare le chrina ella 
choda che deoqp essere piccbole. 
Et adopera seebondo lo suggiello 
nella figura chegli a in se che in 


tale luogbo. e chupo e in tale luo- 
go e basso e nel luogo. chup<> per 
non errare porta la ciera assai pq 
ca per empiere lo basso. E chosi. 
fa. la uirtude del cielo che gli. ani- 
mali. la oue e mestieri lomore as 
sai. per non errare portauene assaj. 
ella oue e mestieri lo poebo per 
non errare portauene poebo sechon 
do cbella porta, ed elli mestieri 
per non fallire piu. umore allorec- 
chia dellasino che a quella del cha 
usilo e porta piu. umore a nutrì 
chare le chrina ella choda del cha 
uallo che quella dellasino. Et sella 
uirtu. errasse che portasse assai o- 
more alle chrina et ad. la choda 
dellasino et faciessele grandi e por 
tasse lomore pocho allorecchie per 
farle picchole. trarrebbe Issino uri 
la. sua forma e quasi, diuentereb 
be causilo (TEt non troviamo chel 
la uirtude. oel cielo, enj elle spe 
zie delli. animali che tutta via tro 
uamo la spezie dellasino essere 
chonseruata nella sua. forma e quel- 
la del cbauallo nella sua e chosi. di 
tutte. Sechondo lo suggiello che 
ebonserua e non | muta torma. Ma t2r.. 
trouiamo peristagione animali, na- 
Kiere diuersi duna spezie danima- 
le e dunaltra e non si. asimigliera. 
bene ned alluna spezie ned allaltra 
come noi. trouiamo. lo mulo nascie- 
re dazino e di cauallo che ebonpo- 
sto diverso luno dallaltro e non sa 
somiglia bene ne allasino ne al eba- 
usilo e questi cotali animali mistici 
deono essere per ragione uitiosi e 
strani inpercio che sono conposti e 
nati di contrariata e inpero anno 
io se contrarietà Che chontrariano 
(piasi accio, cbelluomo uuole fare 
e di questi, animali mestici trouia- 
mo lo maschio ella fenmina e non 
possono ingienerare insieme luno 
cbollaltro inpercio chelli anno la 
gieneratione la onde elli. vengono c 
non e mestieri cbella uirtude sa- 
fatichi in altra gienerazione ella 
ebosa che non e mestieri non dee 
essere nel mondo Jnpercio none in- 
gienerano ([* Et dacclielli.noo ingie- 
nerera lo maschio cholla fenmin.-i 
per ragione deono essere tutti ma- 
schi inpercio chel maschio, e piu 
nobile e di maggiore ualuta cbella 
fenmina. et con ciò sia chosa clic in 
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questo mondo non possa essere nnl- 
Is chosa per maggiore operatione 
e accio cbessia chonosciuta che 
nonnabbia innalcbuno modo Io suo 
opposito ella fenmina sia opposito 
del maschio adunque non può es- 
sere in questo mondo lo maschio 
sanjxa la fenmina e per questa ca- 
gione e mntieri chessi truoui nelli. 
animali mistici lo maschio ella fen- 
mina e anche per altro, et trovia- 
mo nelli animali molta diuersita 
opposta che troviamo tali animali 
essere armati e auere li denti di- 
nanxi di sopra e non auere le chor- 
na e per questo opposito troviamo 
tali essere armati delle choma e 
non auere li denti dioanii di so- 
pra come lo toro e anche tutti 
quelli che anno, le choma (T Et 
ciascheduno trouiamo acchoncio al- 
luOcio chelli dee fare come Issino 
cha archota la schiena per essere 
forte per mantenere lo peso elio 
causilo auere achoncio. lo dosso 
alla sella e aconcie le coma per te- 
nere. elio toro, ebbe achoncio. lo 
collo al ^iogo elle ganbe dinanxi 
torte e piente in entro perche lo 
strascino no gli. offenda e per que- 
sta cagione nonnebbe le pambe ca- 
gioneuoli a magagniare sichome lo 
chauallo per quello, opposito od al- 
tro ([ Et tronamo nelli animali mi- 
rabile conoscienxa che trouiamo ta- 
li che cnsilia il luogo la ouelli. ca- 
de come lasino e nonuui uoole tor- 
nare mai. Et lo toro conoscie per 
molti di il luogo la oue morto lo 
suo conpagnio non trovandoglisi al- 
chuna conoscienia di sanghue e 
uegbonsi rachogliere in quello, luo- 
gho e dolersi, e mughiare e pare 
che piangano et questo non si ue- 
de fare al chauallo ne a molti al- 
tri. E sono tali | che dicono chelli. 
conoscie laequa sotto terra non ne- 
drndola. e fu già ueduto quando 
elli. aueua grande sete cauare chol- 
li piedi eccolle choma e fare uscire 
fuori, laequa 

CKapitolo. terzo iella divertita del- 
li. animali lechondo. li tegnj che 
natchono mneaii elle chagnioni iti- 
li. tigni fedii innetti 

E ogni cosa, per maggiore operaxio- 


ne e accio cbessia chonosciuta dee 
auere lo suo opposito e in altra 
gbuisa sarebbe minore operazione 
e non sarebbe chonosciuta et per 
questa cagione trouiamo spetie da- 
nimali tutti neq e per questo op; 
posilo tali, trouiamo tutti, bianchi 
^ Et trouiamo. tali chessono. tutti 
segniati. et li loro, segni, stanno 
fermi e non si.uanno mutando coma 
sono ischemoli. e uai et faine e le- 
pri. e altri che sono bianchi sottol. 
corpo e negli ucciegli. la gaza e al- 
tri. canno cierto biancho e cierto.se- 
gnio che non si muta e questi sono, 
animali salauatichi {tic) e perque- 
sto.opposito e mestieri chessi. tmoui 
spezie danimali dimestichi che non 
sieno tutti segniati come li chaua- 
gli. elli. buoi e altri elli. loro se- 
gni elloro. si uanno mutando e in- 
percio troviamo li chaualli elli buoi 
e altri di quelli che non sono ^ 
gniati e di quelli, che sono segnia- 
ti per opposito dclli animali ches- 
sono tutti segniati elli. loro segni 
stanno fermi e non si. uanno mu- 
tando. et quelli, che sono segnila- 
ti tali, sono segniati nel ebapo e 
tali nel chollo e tali nella choda e 
tali nella spalla e tale innono luo- 
gho e tale in uno altro (f Et que- 
sti. segnj in chostoro deono essere 
per ragione isuariati e non deono 
essere alloro assimigliati per oppo- 
sito delli. segni delli. animali che 
tuttavia, sassimigliano Come que- 
gli de^i schemoli e delti . uai e 
daltro E inpercio troviamo quelli, 
segni qetli causili, e ne buoj E 
inoaltri di molte Oghure che tale 
segnio aura flgfaura di scudo e per 
istagione laura nella fronte e a sta- 
gione aura uno. segnio. lungo e per 
istagione sara ritondo e quando 
quadro e per istagione sara lo cha- 
uallo tutto nero e aura grande ri- 
pezamento di biancho nelle spalle 
essu per le reni, e per istagione sa- 
ra tutto, biancho e sara tutto ri- 
pezato per le spalle di nero e a sta- 
gione nella choda e quando nel 
chapo Et trouiamo. similemenU ne 
buoi et ennaltij e negli, ucciegli. 
(f Et questi segni che noi. trovia- 
mo in questi animali suariati tale 
troviamo nel chapo e tale nel chol- 
lo e tale nel petto e tale nel chorpo 
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e tile nelle natiche. Vediamo la 
cagione chcl pno fare. Elli. sani 
sacchordano tutti chelli eborpi di 
ua. di sotto sono diminiati e recti 
a quedi di sopra Come lo corpo 
del ciclo I e della siu. uirtude e 
cui.l. jeiij, ìntelligieniia elli sani, 
che coDsidcraron. nelle uirtudi e 
nelloperationi del cielo sacchorda- 
ron tutti cbelle stelle abbiano a di- 
miniare c a significare li cboloij. 
sechondo chcgli si truoua posto per 
loro chella luna signilìeba lo bian- 
rho e saturno significha lo nero et 
inerchurio signifìcha li cbolorj^r- 
mesti e xuariati luno dallaltro (]fEt 
pongono, chrilo segnio dariete ab- 
bia a signifìcliarc la faccia el cha- 
>0 elio toro abbia a sìngnifìchare 
occhollo ella ghola cl gicmini. le 
spalle elle braccia cioè le gambe 
dinanzi, lo chanchro. io petto elio, 
leone lo stomacho elle reni, cl quo- 
re ella Tergine sezintestina. (ite Iel- 
la. libra le natiche ellancbe elio, 
seborpione la uerga elio sexo li te- 
sticuli. elio sagittario, le choscie 
lo. chaprichomio le ginocchia la- 
cquario le gambe El pescie li pie- 
di. E quando, si fara la choncieptio- 
nc del chauallo elio pianeta eoa a 
siiigniflchare lo cholore biancho Sa- 
ra. forte innariete. o percongiun- 
tionc o per aspetto c ariete sia. 
buono che non sia. inpedito lo qua- 
le a. a signinch.irr. lo ebapo ella 
faccia quello cliauallo nasciera con 

?ual. che biancho nel chapoenclla 
rontc o innaltra nel ebapo sechon- 
do la Quelli, sara forte in quello 
luogo, quello segnio sara duna bel- 
la ligbura 0 duno. schudicciuolo o 
daitro esse merchurio | sara debo- 
le quello segnio sara ruslicho e sel- 
li sara in tauro cha a signifiebare 
lo chollo ella gbola quello segnio 
sara nel chollo o nella ghóla sc- 
ehondo. lo luogo del tauro e selli, 
sara. in giemini aurallo nelle spalle 
e nelle glianbe dinanzi sechondo il 
luogho del giemini c selli sara nel 
cbancliro aurallo nel petto e chosi. 
in tutti. E selli, sara nel chanebro 
e non sara inpedito e rigliuardera 
per aspetto alla libra che a a si- 
guifìcharc le natiche cllanche. c 
ariete dia a signifiebare lo ebapo 
quello, cliauallo aura, qualche se- 


gnio di biancho nel ebapo e nel 
petto e nelle natiche e ncllanchc 
e cosi. Jn tutti- Et selle stelle 
armo a singniQchare sopra li ani- 
mali sechondo che ponghono. li sa- 
ui per questa, via possono, essere 
li segni, di biancho e di nero, o 
daltro nelle menbra delli animali 
che dcono essere segniati piu. in 
uno membro, che innuno altro 
(T Et la uirtude fa. operazione per 
altra, via innuna spezie danimale 
che innunaltra inpercio chegli e 
mestieri di ragione chelloperaiione 
sia per opposito accio chessia mag- 
giore operatione essia chonosciuta 
adunque nonna. Jn se dadoperare 
per questa uia elli. scheruoli elli. 
vai cn altri < tx*" * mu- 

tare li loro segni anzi a. in se per 
ebagione dellopposito di conserua- 
gli. Et sella auesse in se di mu- 
targli troueremoli mutati [ Come 
noi. trouiamo mutati quelli delli. 
buoi e delli. caualli. e daltri (TÈ 
dacchelli deono essere animali nelli 
quali si uanno mutando li segni, 
vediamo selli, deono essere dime- 
stichi o saluatichi Et sechondo uia 
di ragione deono essere dimestichi 
inpercio che lumana natura si di- 
letta in cbolor] c innoperatione ua- 
riata la quale e piu. nobile e cho- 
noscierassi meglio per li. segni ua- 
riati uno. chauallo da un altro e 
uno chane da un altro e chosi. Jn 
tutti 


Capitolo, auarto ehtila uirtude fu. 
chagione delle piante e della loro 
diuereita 

Et sello ciclo, cbolla sua. uirtude 
a a regere e fare operatione sopra 
li animali sechondo quello chennoi 
avemo detto di sopra e mestieri, 
chelli abbia ad operare e fare le 

£lante chomc sono, lerbe e li al- 
ari inpercio chelli animali non 
possano essere sanza. le piante in- 
percio chelle piante sono, cibo e 
pasto delli animali Et mars. sechon- 
do che noi auemo provata e detto 
di sopra sechondo chelli. sani puo- 
sono a. a signiDchare la gente ar- 
mata e tutte le gencrationi dellar- 
mi adunque aura a stgnifichare 
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Ianni, acntc e tagtenti e pungnieoti 
et aechondo che ponghono. li sani 
e chaldo esscccbo et selli, e cbaldo 
esseccho ragioneuol|inente dee si- 
col.t. gnificbare le chose acute. Et selli, 
a a signiBcare la gente annata e 
mestierj. per raeione cbelli. abbia 
qualche significhaiioue. e opera- 
none sopra le piante inpereio chcl- 
la gente armata non imtrrbbe es- 
sere sansa le piante. Come lo pane 
non può essere sansa la farina es- 
selli. a a significare e adoperare 
nelle piante e mestieij cbegli gli 
adoperi su. la sua operationc a- 
duiù]ue le Tara acute e taglienti e 
pungienli come sono tutte, le ge- 
neration! delle spine e delle orti- 
che e altre Et mars. e uno dell! 

f >laneti et e signiore del terso cie- 
o et. dell! nobilissimi, menbri del 
cielo non potrebbe fare ne signifi- 
care sola una gienerationc. darbori 
e derbe inpereio che quanto lo 
menbro e piu. nobile tanto di ra- 
gione dee fare piu diversa e ua- 
riata operationc. per piu. nobiltà 
Come lo nobile artcGcie che di ra- 
gione dee sapere fare molti e ua- 
riati artifici] ennaltra ghuisa sareb- 
be pocho nobile Adunque mars. per 
la sua nobiltà significherà molte e 
nariate gicnerationi di spille e mol- 
te altre generation! di piante acute 
e taglienti c pungenti E per que- 
sta simile chagione douemo trovare 
er ragione di molte gienrrationi 
caie e diverse e saluatiche e di- 
mestiche e molte generasioni di vi- 
ti e di peri, e di meli j saluatichi 
coi.l. g dimestichi e chosi. di tutte laltre 
spcsie delle piante come sono, ler- 
be e li alborj c inpereio troviamo 
nellcrbe di molte ualie. menta sal- 
uaticha e dimesticha c di molte ua- 
lie appi saluatiche e dimestiche c 
chosi. di tutti Et selli, albori 
seebondo quello che noi. auemo 
detto di sopra douemo trovare di 
molte ualie ficaie e diverse elle ra- 
dici. elli pedonj clli. rami, elle 
frutta elle foglie che douemo tro- 
uarc molte uariationi di foglie Jn- 
tagliate che tale douemo trouare 
intagliata piu e tale meno e tale 
duno modo e tale dun altro e per 
la nobiltà dellarteflcie douemo tro- 
vare le loro frutta ebome sono, li 


fichi tali grandi e tali, a rispetto 
piccholi e tali neri e tali, bianchi 
e tali, rossi, e tali, ucrdi e di molti 
altri choloii e isuariamento di sa- 
pore inpereio che quella virtude la 
quale e dal cielo cha a significhare 
e ad operare sopra la speiie della 
ficaia e nobilissima non potrebbe 
significare ne adoperare per la sua 
nobilita solo una gienerationc di fi- 
caia che non sarebbe guari nobile 
e chosi. in tutte laltre spezie delle 
piante (]f E potemo dire per ragio- 
ne chellwno (sic) che quella uir- 
tude cha. a regiere c ad operare 
sopra la sua pianta stara bene en 
quella sua pianta | stara bene e '''• 
quando ella stara male e quella ma- 
le enpercio trouiamo tale anno mol- 
ti fichi et poche uue e molti cieci 
e poche fané e molto grano e po- 
cho miglio et trouiamo tale anno e 
contea et cosi, in tutte c douemo 
trouare delle piante nasciere nella- 
cqua perche li animali dellacqua 
truouino la uiuanda Qf E noi. tro- 
uiamo li animali per piu. nobiltà e 
per maggiore operazione tutti, op- 
positi e luriatilunodallaltro adun- 
que el loro pasto dee essere per ra- 
gione tutto opposito e uariato Inno 
dallaltro e per questa ragione tro- 
uiamo tale erba e tale cibo che nu- 
tricha. e aiuta uno. animale e tale 
e chontra elli nuocie e falli male 
seebondo chel iusquiamo che nu- 
trieba il tordo el lebore le cotur- 
nici e nuocie alluomo e alquanti, 
animali, c lerba luparia uccide li 
lupi elli. ebani elle uolpi e ingrassa 
li buoi elle pcchore 

Parie quarta della distinzione set- 
tima della generazione delle minerie 
e della diversità delle pietre. Ca- 
pitolo primo della cagione delluni- 
ta e della multiplicita delli. eholorj 
nelle minerie e nelle pietre 

E t troviamo lauorato mirabil- 
mente dalla uirtude del cie- 
lo di suariamenCo di cholo- 
rj in cierte minerie et tale 
trouiamo essere fatte solo uno co- 
lore come oro. e ariento e rame e 
molte altre. Et per questo opposi- 
to accio ebessia maggiore operatio- 74^. 
ne I trouiamo cierte mincrie esse- coi.i 



re gittate e meacbolate di molti, 
cbolurj come sono diaspide pante- 
ra E nicchilo calcidonio sardonio 
e molte gienerationi di marmi co- 
me sono porfldi e altri e anche al- 
tre generationj di pietre Et la uir- 
tude del cielo la quale Intende di 
fare e adoperare la mineria cba so- 
lo uno colore come loro cba. cbo- 
lore giallo dalla prima, chrcazione 
raghuna e mescbola li alimenti in- 
sieme cbessi chonrengono accio non 
dorme e sta. intesa per non fallire 
adoperandolo effaciendolo. sempre 
ordinatamente a passo a passo dan- 
dogli sempre la perfezione del pe- 
so. e del cbolore giallo, e di tutta, 
laltra perfezione chcgli a in se di 
potergli dare e chosi adopera la 
uirtude nellariento e nel rame e 
nellaltre scchondo cbegli a in se di 
potere fare. E nonna in se di po- 
terlo. gottare di molti colorj e sel- 
lauesse in se troucrremo loro el- 
lariento gettato e mescholalo di mol- 
ti colorj. lo quale non trouiamo rbo- 
me noi. trouiamo allaltre. e sennoi 
trouiamo mineria ca solo uno co- 
lore come oro. e ariento e altre per 
questo, opposito arcio.chessia mag- 
giore e piu. diversa e uarìata op^ 
razione per la. nobiltà dellarteficie 
e mestieri che noi trouiamo mi- 
neria mescbolata di molti colori co- 
va»., me diaspro | di pantera elio porfl- 
col.J. do 0 oltre ^ E trouiamo lauorato 
dalla uirtu del cielo in modo del 
perfetto arleficie che per istagione 
mra. lo suo artiBcio duno colore e 
per istagione lo tara di molti colo- 
rj. secbondo chelli. a. in se di sa- 
pere e di potere fare che per ista- 
gione fara nel suo artificio una. li- 
sta di biancbo e dopo questo fara. 
una. lista di nero e per la nobilita 
lalistera di molti choloij e anche 
per piu operazione e per piu nobi; 
lita tara lartificio lutto, gottato di 
molti colorj come scbaccbato en 
tale gotta sara. biancba en tale nera 
en tale gialla en tale. Rossa e tale 
duno cbolore e tale duno altro e 
chosi. fa. la nirtudel cielo la quale 
in se Jntendedadoperare e di fare le 
minerie che tale fu duno cbolore co- 
me loro ellariento e altre. E tale au- 
stera di bianche e di nero e daltro 
come lo nicchilo el calcidonio sardo- 


{ S6* ) 

nio e altre. E tale gottera di molti 
coloij. come lo diaspro di pantera 
elio porfido e altrj. Ella uirtude del 
cielo la quale a in se di f«re e ado- 
perare quella pietra la quale e chia- 
mata nicbilo calcidonio sardonio la 
quale e allistata di biancbo e di ne- 
ro e daltro dalla prima chrezione 
(tic) aduna e mescbola gli alimenti 
insieme cbessi. chonvengono accio 
per fare questa sua operatione ueg- 

? blando sempre ista Intesa per non 
àllire lauorando sempre del bian- 
cho fa la lista del biancbo J lo qua- W e-, 
le noi chiamiamo calcidonio lauo- '“‘•t. 
rendo sempre lo nero facciendo.sem- 
pre la lista del nero lo quale noi. 
chiamiamo nicbilo facciendo sem- 
pre uno. cbolore mescbolalo di bian- 
cho e di nero lo quale noi. chia- 
miamo. sardonio facciendo sempre 
unalira lista divisala da queste e per 
questo, modo adopera nelle mine- 
rii- gottate di colori come nejli. dia- 
spri di pantera e nell! porfidi e ne- 
gli altri E sa. fare lo champo ver- 
de gottato di biancbo e di nero e 
daltro sta. intesa per non fallire. 

Come lo perfetto arteficie lartificio 
chelli. a. Jn se di fare del uerde fa 
lo cbampo. uerde e del biancbo. fa. 
la gotta, del nero, e chosi. di tutte 

Capi(olo tecKondo della eagùme per- 
che «mi minerò tingienera l'nnuno 
luogo della terra e nellaltro no E 
anche, e da ehonoieiere telle mine- 
nere anno altra uirtude eheguelia 
delli. elimenii 

E trouiamo le minerìe fatta tale 
innuno luogho della terra e tale in- 
nuno altro e trouiamo la terra qua- 
si tutta minerata come lo champo 
seminato Ella ebagione di quMto. 
si e inpercio chel chorpo del cielo 
colla, sua. virtude la quale egli a 
dallalto iddio non sta. ozioso e a in 
se di fare tutte le minere della 
terra ella terra di se non può nien- 
te onde le parti dei cielo ciasche- 
duna a ad operare nella terra, la 
sua 1 operazione nelle minerie e an- V* 
no officio e dominio dadoperare “*•»• 
maggiormente innuno luogho della 
terra che innun altro secbondo che 
posto per li. sani che saturno, ab- 
bia dominio e balia magìormente 
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nel primo climate. et mopiter mtg- male lanimale ebade ^iu e moore 
giormente nel seebenao e mari, nel e disfaui. e dUciogliesi tutto, e cia- 
tcrao e per questa cagione trouia- acheduna delle parti delli. elimenti. 
ino in alcbuDO luogbo. della terra la ondelli. e ebomposto e fatto tor- 
ta minerà, delloro e innalcbuno luo- na al suo climalo. lo fuocbo torna 

f ;o. la minerà dellariento en tale al fuocbo ellacqua allacqua ellaire 
uogo. li zaOìri en tale luogo, li allaire ella terra alla terra e se Quel- 
smeraldi en tale lucro, li marmi la uirtude non si. partisse dallani- 
neij en tale luogo, li bianchi eri male lanimale istarebbe innistato e 
tale luogo gottati e rrrescbolati di uiiierebbe degni | tempo come una 'y-* 
colore come sono diaspri di pante- delle stelle (f E dacbel cielo colla 
r»e porfidi e altri e ebosi. di tutti sua uirtude e colla sua intelligien- 
f[ Essella uirtude del cielo dia. af- tia a in se di non stare ozioso e a- 
lare la minerà delloro. la quale non doperare loperazione la quale egli, 
sta otiosa e regghia entrnde sem- a. in se di fare delli animali e del- 
pre di fare la annera delloro. a do- le piante e delle minerie delli. quat- 
minio. e balia nella terra, darabia tro. elimenti per none stare ozioso 
troverremo nascierc la minerà del- sciende la sua uirtude nelli elimen- 
loro nella terra darabia e chosi.di ti per fare questa, sua operazione 
tutte E sono tali che diebono come laequa ella farina ^r lope- 
chelloro. ellariento elli. zalfiri elli. ratione del pane e raceboglie e a- 
smeraldi e anche tutte laltre mi- duna li elimenti insieme e tale piu. 
nere colle piante insieme non an- e tale meno seebondo loperazione 
no in se altra, virtude che quella, chelli a. in se di fare delti, anima- 
delli elimenti come quella di ri- li e delle piante e delle minerie e 
schaldare e del raffreddare e di sec- fanne continouamente li animali, el- 
chare e dumidire e noi conosciemo le piante elle minere e sta. ciò. la 
et e manifesto cbelli. quattro eli- uirtude intesa et non li abandona 
menti dasse non si. possono muo- quanto, ella a in se c puote e quan- 
uere ne potere fare lo zaffiro nel- do se ne parte e abandonale si dif- 
lo smeraldo ne alcbuna altra giene- fanno (sic) come lanima ebessi. iMr- 
razione sanza la uirtu del cielo, te dal corpo elio eborpo si uisfa 
Come la farina che nou può diveii- Adunque questa gienerazione tro- 
lif., tare pane sanza | laequa, e questa uiamo fatta, e ebomposta di cinque 
«’i.t. uirtude li sauj la chiamano quin- cose come delli quattro, elimenti e 
ta essentia essella uirtude el (zie) della uirtude del cielo la quale e 
cielo ebe nellj elimenti si ciessasse innessi la quale fu chiamata da sa- 
li alimenti non adoperebboiio (sic) ui quinta, essentia ella cbosa.chef- 
e non farebbono alcbuna. gienera- fatta delti, quattro, elimenti cia- 
tione Come laqua ebessi. ciesasse sclieduno li (tara, la sua uirtude e 
dalla farina che non potrebbe es- tale piu. e tale meno seebondo. la 
sere, loperatione del pane. E anche potenzia della uirtude. lo fuoco li 
come lo suggiello chessi. ciessasse dara. lo chaldo lacqua. li dara. lo 
dalia, ciera ebessi. troucrrebbe la freddo ellaire lumido ella terra, lo 
ciera uana ^ E dacché noi trouia- secebo ella, uirtude del | cielo che 
mo fatto, loro ellariento elio, zaf- innessa la quale la mantiene li da- 
firo elio smeraldo ellaltra genera- ra. piu. nobile uirtude e pio. ma- 
tione delli. animali e delle piante rauigiusa quanto, lo cielo e piu. 
e delle minere. elli. elimenti non nobile delli. dimenìi E per que- 
anno in se di potere fare ne dado- sta. cagione trouiamo la calamita 
perare niente Munque questa, ge- per li. elimenti infreddare e disec- 
neratione e fatta delli. elimenti dal ebare e per la uirtu del cielo che 
cielo colla, sua uirtude et colla sua. iimessa trarre asse lo ferro Qf Elio 
intelligientia. Et questo conoscie- smeraldo per la uirtu. cbelli. a dal- 
mo inpercio cbessella uirtude del li. elimenti adopera la uirtude delli 
cielo la quale e nellanimale erreg- elimenti e per la uirtude del cielo 
gielo e mantiene e anche tutta, lai- che innesso. la quale lo mantiene 
tra gienerazione si partisse dallani- sei poni, alloccbio ad una gienera- 
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tiunc di serp<«ti acciccha quella 
Kiencratione de serpenti secbondo 
che posto per alquanti sani Et 
già. mi dissono alquanti sperimen- 
tatori cbaueano acciechato collo, 
smeraldo di quelli serpenti, e erano 
neri e dissonmi. che puosono. lo 
smeraldo alloccbio. di quello, ser- 
pente elloccbio inlliquioio inconta- 
nente e disfeciesi. tutto cbome loc- 
cbio di ghiaccio innuno grandissi- 
mo fuocno. e rimaseui. sola la fos- 
sa dellocchio E anche mi dissono 
chello sperimentaro ad altra giene- 
raiione di serpenti bianchi nollo. 
acciecho e nolli. fecie male nullo 
(T E trouiamo tali, erbe e tali, fiori 
cbella. uirtudc del cielo si muouono 
e uanno riuolti tutta uia uerso la 
faccia del sole, e tali. no. e anche 
langola che ghuidi li marinari che 
per la uirtu del cielo e tratta e | 
riuolta alla stella la quale e chia- 
mata tramontana Et troviamo 
adoperato per li saui. secondo che 

Ì tosto per loro miracolose cbose per 
a uirtu del cielo e delle sue istelle 
e per questa scieniia secbondo che 
posto per loro facieno imagini sotto 
cierto asciendente le’ quali parlaua- 
Do ed inpedimentieno dragoni, el- 
lupi e serpenti e per quella scien- 
tia facieano ciò cne uoleuano se- 
cbondo che posto che colonne der- 
cole dauano risponso e traviamo a- 
doperate dal cielo colla sua virtude 
e cholla sua Jntelligienzia tante o- 
(lerazione nelle minere e nelle pian- 
te e nelli. animali e tante miracho- 
lose cose chelli. pensieri, verrebbo- 
110 meno di potcrili. pensare elle 
lingue uerrcbiiono meno di poterle 
narrare udendo, cierchare e poner 
mente ne fanno istordire e quasi 
diuentare istupidi (T Et e ragione 
che noi. trouiamo adoperate e fatte 
dal cielo Colla sua uirtude grandi 
operazioni e molte e diuerssissime 
cose inpercio chegli e nobilissimo 
c perfetto c quanto larteficie e piu. 
nobile e piu perfetto tanto, di ra- 
gione dee piu. sapere e auere ufi- 
cio da adoperare piu. cbose E 
quanto, larteficie e meno nobile, e 
meno, perfetto tanto, di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno 
e non perfette cbose (T Et | cia- 
scheduna delle parti e delle mem- 


bra del cielo sono nobilissime e 
non otrebbe (zie) signiOcharc ne 
adoperare ima ebosa. sola inpercio 
cbei menbro nobilissimo non po- 
trebbe per ragione auere uficio ne 
fare una ebosa sola e sello menbro 
significasse solo una ebosa non sa- 
rebbe gbuaij nobile e sello menbro 

10 quale noi. chiamiamo occhio, fos- 
se per vedere solo una. cosa non 
sarebbe si nobile e larteficie non no- 
bile adopera una chosa sola e quel- 
la male adunque uultor, uolans. che 
delli. nobilissimi membrj e delle 
nobilissime parti del cielo non po- 
trebbe significare sola una gienera- 
tione dauolloi anzi, e mestieq di ra- 

ione per la sua nobiltà chelli signi- 

chi e adoperi molte e diuerse gie- 
nerazioni.oauoltoi e spezialmente le 
gienerationi delli. auoltoi che uo- 
lano alto (]f Et nultur cadens. a a 
significare e affare tutte le gienera- 
zionj degli auoltoi che uolano bas- 
so ^ E lo segnio del cancro che 
dellj nobilissimi, mcmbij del cielo 
a a significhare e affare tutte le 
gienerazioni delli. cancij E altri a- 
nimali. simili asse come sono dure 
teste Ellj. pesci, anno a signifi- 
care c affare tutte le generazioni 
delli. pesci (TEIIo. cbapricomo a 
a significare I e affare tutte le ge- 
aerazioni delli. Capricorni e delle 
capre e delli stanbecchi e delli da- 
ni e tutte le generazioni delli. ani- 
mali. similj a questi (T EIIa. libra 
aura a significhare tutti, li pesi, 
elle bilancie ella, iustitia ella ragio- 
ne f[ Et lo tauro a a significhare 
e a£re tutte le generazioni, delli. 
animali simili, asse (]f E cosi, tutti 

11 animali del cielo auranno a si- 
gnifichare tutti li animali della ter- 
ra c chosi. tutto lo cielo aura a si- 
gnifichare e affare tutta loperazio- 
ne ebessi. fa di tutte le cbose della 
mistione cbel cirlo fa delli. quat- 
tro. elimenti (f E e mestierj cheila 
uirtu del cielo cha ad operare so- 
pra ali animali, e alli a difendere 
chelli. non perischano e non uen- 
rano meno metta, vno amore di di- 
tensione nelli. animali channo a 
iiortare li figliuoli per che li figliuo- 
li si mantengano che non pi^no 
perire e anche per che le spctic del- 
ti. animali non possano perire ado- 
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prri nrllanimile Upctito rllo drsi- 
drrìo del choito e del giusto (stc) 
a cboloro acchui c meslierj Con ciò 
sia chosa che ogni, ebosa per mag- 
giore operatione per la nobiltà del- 
larteflcie dee. auere lo suo opposito. 

Capitolo trrtio chelli. corpi, di qua 
di «otto sono disposti per quelli di 
eopra \ 

Tir,. Et li sauì sachordano tutti chelli. 
«il.t. corpi, di qua di sotto sono retti e 
dominati da quelli, di sopra (TEt 
sechondu questa uia potemo aire 
per ragione che tutti, li animali 
del cielo abbiano a signiflebare c 
a mantenere tutti li animali della 
terra e tutto il loro pasto cl loro 
reggimento e tutta la loro natura 
et sechondo questo pare chelli ani- 
mali del ciclo Con tutta la loro 
possa deono ghuardare e saluarc li 
animali della terra in tutto anello 
chegli possono come lo padre guar- 
da e salila lo figlio (f E per que- 
sta uia possono auenire Icpidimie 
cioè pistolentia e bisesto nel mon- 
do e anche lacchurnitione (sic) dcl- 
lairc e altro che noi trouiamo uno. 
anno essere una cpidimia nelli buoi 
ed infermare quasi, tutti, e morir- 
ne molti elle chapre elli altri, ani- 
mali saranno libeij et non aranno 
male ([ E trouiamo un altro anno 
ucnire una epidemia nelle chapre 
enfermeranno e morranno, quasi, 
tutte elli. buoi e li altij animali 
saranno sani e non aranno male e 
troviamo auenire lepidemic nelle 

f ilante e nelle loro trutta secondo 
a loro natura quasi, similementc 
Adunque pare cbell.mimale del 
cielo eba a mantenere e a difen- 
dere lo suo animale chelli. a a si- 
gnificare nella terra od altro abbia 
quello anno alcuno inpedimento da 
nr., non poterlo difendere { adunque se 
col.2. quello animale del cielo stara ma- 
le. e questo suo animale chegli a 
a signiflchare od altro stara male 
esse quello stara, bene c questo 
stara, bene E per questo pote- 
mo dire che quando, lo cielo sara 
male disposto ella terra sara male 
disposta, e quando, lo cielo sara 
bene disposto ella terra bene di- 
sposta p E potemo dire per ra- 
gione che ciascheduna cosa che in- 


gienerata delti, climenti abbia una 
uirtude nel ciclo sopra se chella 
reggic c mantiene e vegghia sopra 
essa e tale piu. e tale meno scebon- 
do chella. a. in se di fare sechon- ' 
do. la nobiltà ella potentia della 
uirtude essignificbatione di questo, 
si c chelli quattro climenti sono 
contrarij luno allaltro e non sadu- 
nano e non si mescbolano. uolen- 
ticri insieme inpercio che ciasche- 
duno a natura in se di dilungbarsi 
luno dalaltro quanto puote e di 
tornare ciascheduno al suo luogo la 
onde elli e mosso (]^ Adunque se- 
condo la uia dellj climenti ciasche- 
duna cosa che ingicnerata delti, e- 
limenti si discieuerra (m'c) e disfa- 
rassi. tutta e ciascheduno elimento 
tornerà al suo luogo se altre uirtu- 
di non fussono che anno iu se di 
fare delti, climenti loro operasionj | 
che per fona li adunasse per fare Tir., 
loperaiione e mantcnessegli Jnsie- “'l-*' 
me sechondo lo difieatore cha affare 
la sua operazione che racoglie per 
forza, e aduna Jnsicme larena ella 
calcina elio, legniamo elle pietre 
per fare la sua operazione ^ Adun- 
que quando noi. troviamo lanimale 
olla pianta od altro bene disposto, 
potemo dire per ragione che quella 
uirtude che vegghia sopra esso di 
mantenerlo c di difcnderllo in tut- 
to quello che può quanto iti quello, 
sia bene disposta E quando lanima- 
le olla pianta od altro sia male di- 
sposto e quella uirtude chella a 
difendere quanto in quello sia male 
disposta Esse noi. troviamo la 
chasa peggiorare c uenirc in mala 
disposizione e segnio chello. edifi- 
ebatore lo quale vegghia per con- 
seruarlla e per difcnderlla quanto 
per la chasa uegnia in mala dispo- 
sizione e quando noi. troviamo la 
chasa peggiorata mrgliorare e uc- 
nire in buona dispusitione e segnio 
chello edificatore lo quale uegghia 
per difenderla quanto per la chasa 
mcgliorare e uenire in buona di- 
spositione E quando noi trouiamo 
la chasa abandonata e uenuta a 
destructione e segnio chello edifi- 
ebatore labbia abandonata in tutto 
ennone eburj | per quale cagione nr-, 
sia uenuto ad altro pensieri, per 
fare altra nuuua operatione 
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CapiMo . quarto itUa ckaqioue 
dtUa parte diritta e della parte 
maneka dellaninale 

E ponendo mente alli animalj tro- 
uiamo inIloFO aei. parti apposite 
luna allaltra come la parte dinanzi 
ella parte di dietro ella parte di 
sopra e quella di sotto Ella parte 
ritta ella parte mancba ^ Et selli, 
tara fatta quistione e adumandato 
perche lo lato Ritto fu lato ritto 
elio lato mancbo fu mancho e per- 
che lo lato mancho non fu ritto 
Erano tali cheiinassegniauano. 
loro ragniont e dicieuano chcl fo- 
rato che delli. menbri. principa- 
li fu posto in quella parte e anche 
la punta del nuore ghuarda e ri- 
sponde in quella parte e dicieuano 
e dauano cagione che questi men- 
brj nobilitauano e fortilìcauano 
quella parte e facieuolla diventare 
^rte ritta, adomandati e fatta qui- 
stionc perche lo fegato non fu po- 
sto nella parte mancba. e per la 
punta del quorc non ghuardo in 
quella parte che Sara diventata 
parte ritta se non cierchano piu. 
manzi rispondono chome huomini 
insulicienti di ragione e dicieuano 
e dauano cagione che dio lo uolle. 
et noi sapemo bene che dio non 
amo piu la parte ritta chella man- 
cha sanza chagione con ciò sia che | 
7tr., ogni, chosa che nel mondo abbia 
col.l. cagione nel (nc) mondo sia fondato 
tutto in ragionj en cagioni e non 
uanno e non ciercano per infine 
alla Quale cagione la quale conti- 
nua con dio ^ E cierchando. noi 
troviamo la Qnale chagione et se- 
chondo quello che noi trouiamo pa- 
re cbel corpo dellanimale abbia si- 
militudine col corpo del cielo, e 
spezialmente luomo lo quale e piu. 
nobile e inpercio. li sani, chiama- 
no luomo minore mondo Elio 
grande arteGo Qlosapho miracholo- 
so del quale e posto cbelli inten- 
dea. le boci delli. uccielli e degli 
altri animali Io quale istando nel 
boscho per istagione nelle grandi 
montagnie per diletto sonando uno 
suo. istormcnto allo quale suono si 
racoglierono li ucielli e li altri a- 
nimali della contrada seebondo che 
posto e noi. auemo molte uolte ue- 
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doto dalli, saui disegniatorj dise- 
segniato. li quali, animali li an- 
dauano dattorno allegrandosi e qua- 
si. ballando e chantando ciaschedu- 
no sechondo. lo suo uerso lo qua- 
le pbilosapbo nclloncominciamento 
della prima paranoia del suo. libro 
chiamo, luomo. Mundus secundus. 
e chiamollo mondo sechondo a chon- 
perazione del mondo primo elli. sa- 
ui. nollarebbono chiamato mondo 
minore selli, non auesse similitu- 
dine col eborpo { del mondo, noi. 7tr.. 
asimigliamo, li occhi, alle stelle 
E trouiamo nel cielo una uia 
circhuiare per lo mezo da oriente 
ad occidente la quale noi. chiamia- 
mo equatore la quale diuide lo cie- 
lo per mezo e pone la parte del 
cielo diritta che piu forte come 
quella di settentrione dalluno. la- 
to ella parte manche come quella 
del mezo di che piu debole dellal- 
tre (sic) e cierchando noi. trouia- 
mo quasi, una uia circhuiare allj 
animali simile di questa la quale 
diuide e ditermina lanimale per 
mezo e pone la parte diritta ael- 
lanimale dalluno lato ella manche 
dallaltro e spezialmente nelluomo 
Bechi, chonsiderera e porrà bene 
mente Jnnesso trouerragli questa uia 
piu distinta e diseraiata e piu ma- 
nifesta che in nullo altro, animale 
inpercio chegli. e piu nobile enten- 
de nel cho^o del cielo piu di nul- 
lo altro animale e nella sua ope- 
razione (T Et questa uia pasu e 
sega intra amendue li testicoli sic- 
ché pone lo ritto dalluno lato el- 
io mancho dallaltro e uiene per lo 
mezo del forato del verga e passa 
per lo mezo del bcllicbo. e uiene 
segbando per le forciclle del petto 
sicché pone la parte del petto | di- 78e., 
ritta dalluno lato ella mancba dal- 
laltro e passa per mezo della gola 
e del mento e tali, animali sono 
che diviso tosso del mento per me- 
zo sicchella pone luna parte dal- 
luno lato ellaltra dallaltro e passa 
per lo mezo delli denti sicché tan- 
ti ne pone dal lato. Ritto quanti 
dal mancho e passa per lo mezo 
del naso sicché pone li anarj ritti 
dalluno lato elli manchi, dallaltro 
e passa, e entra da amendue le ci- 
glu sicché pone lo ciglio elloccbio 
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ritto dalluno. Uto elio mincbo dal- 
Ultro e oiene per lo mezo della 
fronte e passa per Io. mezo del 
cbrino e pajwa ai retro per lo mezo 
del chollo e pazza per lo mezo del- 
le spalle dmdendo la ritta dalla 
mancba. e pa^ per lo mezo dello 
•pondiir e divide lecbozte elli. lon- 
bi lo ritto dal mancho e passa per 

10 fesso delle naticbe e pone la 
ritta dalluno lato ella mancba dal- 
laltro e passa e diuide amendue le 
gambe e pone la ritta dalluno lato 
ella mancba. dallaltro e toma intral- 

11 testicboli siccbella pone e ditermì- 
na tutta la parte ritta dalluno. lato 
ella mancba dallaltro quasi, con(sie) 
due cosccbe per istudio fussono con- 
giunte insieme cbe fusse luna pia 

7t^., nobile deljaltra | Onde secbondo 
<ol.l. quello cbe noi truuiamo. pare cbel 
corpo dello animale ricieua simili- 
todme dal cborpo del cielo onde 
sello cielo a. ad operare e affare li 
animali secbondo quello cbessi ue- 
de e mestieri cbeln. adopeij colle 
sue parti, adunque la parte diritta 
del cielo la quale e piu forte ado- 
pera maggiore mente sopra la parte 
diritta difllanimale. ella parte man- 
cba cbe me io forte adopera mag- 
iormente simra la parte mancba 
ellanimale Et quando noi. facie- 
mo lo cielo la parte di settentrione 
ne divento, pia. nobile e piu forte 
di quella del mezo di. per la cba- 
gione cbennoi auemo delta di so- 
pra. Onde mouendosi. tutto lo cbor- 
po del cielo, a deritto da oriente 
ad occidente pare cbe questo sia. 
lo suo diritto andamento e corso 
di tutto lo mondo onde ragioneuol- 
mente questo dee essere Isndilo el 
corso di lutti li animali (f £ que- 
sto prouiamo per ezemplo poniamo 
ebessieno due (sic) essieno digbuale 
eborso e stieno insiemi igbualmen- 
te delti, quali, uno si muoua e ua- 
da inuerso occidente ellaltro vada 
inuerso oriente e muouansi. insie- 
me in uno punto e sia lo sole nel 
mezo del cielo sopra, lo loro capo 
e quelli, candra inuerso occidente 
anura piu della terra inpercio cbel- 
79r., li ai niuoue e ua | diritto e acor- 
coi.l. da(o eoi corpo del cielo sara alato 
dal cielo e spetialmente dai sole, 
sicché li dara |Ha. di e pia. Inde. 


quasi, come huomo cbe prende per 
mano e aiuta ebollii ca. cordata- 
mente (SIC) tiene lo suo uiaggio e 
eholui che ua. inuerso. oriente an- 
drà meno e sara inpedimenlito e di- 
satato dal cborpo del cielo inpercio 
cbrili. si muoue e ua inchoniro allo 
corpo del cielo e non sacebordaebon 
esso e spezialmente dal sole chelli. 
dara piu. auaccio notte e perciò oa 
meno onde pare cbel diritto elio 
naturale mouimento dell!, animali 
sia da oriente ad occidente (|f E 
uedemo ogni cosa eba incomincia- 
mento si muoue e ua inuerso la 
fine onde andando li animali da o- 
riente ad occidente quella parte 
dellanimale che sara Jnuerso la par- 
te diritta del cielo cbe piu. nobile 
e piu. forte come quella di setten- 
trione per ragione sara parte diritta 
dellanimale e tara posta (sic) Jn 
quella parte lo fegato inpercio chel- 
laniinale e mestietj cbessaccbordi 
col cielo inpercio fu posto lo fegato 
in quella ^rte eSbi parte diritta 
ella parte dellanimale che sara dalia 
parte del mezo di la quale e meno 
nobile e meno forte tara la parte 
manca ^ Onde quando lo cielo si 
mosse cEolla sua uirtude per ucnire 
affare la mistione delli. quattro eli- 
menti li quali non auieno moui- 
mento di loro per adoperare e per 
fare loneratione | la quale egli, a 79r 
in se ella quale egli, signiflca nella 

{ ;ieneralione dispuose in tale modo 
e menbra elle parli delli animali 
siccbelli. sacebordassono col cielo 
e colle sue parti sicché la parte di- 
ritta del cielo adoperasse e lauoras- 
se nella parte diritta dellanimale e 
ponessi, qui. lo fegato e ghuardasse 
qui. lo quore elio lato mancho del 
cielo adoperasse e lauorasse nella 
parte mancba dello animale e quel- 
lo dinanzi adoperasse in quella di- 
nanzi e cosi ncllaltre partì. £ an- 
dando tutti li animali per una aia 
da oriente ad occidente tutta la 
parte diritta delli animali sara dal- 
luno. lato come fusse fatto per ista- 
dio e quelb parte sara la parte di 
settentrione (f E per ragione dee 
essere piu. forte maggiore dellaltra 
e questo si uede ndli. animali e 
spetialmente nelli. cancij e potre- 
mo dire secbondo ragione chella 
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parte di settentrione fosse maggio- 
re e piu. forte dì quella del mezo 
di. a cagione chella e piu. spessa 
di stelle e di fighure siccbe ui so- 
no piu cose entro come cbosa che 
fussc maggiore e fusse inspessata 
c chalchala e rechata alla, forma 
dcllaltra parte. E questa parte di 
settentrione che ispessa e piena e 
cbalcbata sella adopera sopra lani- 
male. adoMra magpormente sopra, 
la parte oiritta la quale e dal suo 
lato. I e faralla per ragione piu. for- 
te e maggiore dellaltra parte 

Capitolo quinto del nascimento e 
del chadinunto delti, animali per 
Conparasione ai naseitnenlo e al 
chadimento delli. ugni del cielo 

Et uedemo chelli animali del ciclo 
cbome sono quelli del zodiacho 
quando elli uengono e naschono ad 
oriente secbondo ragione mettono. 

10 capo fuori, in prima e salgono 
su per inQn al mezo cielo e poi. 
uanno discicndendo e declinando 
giu ad occidente e mettono lo ca- 
po giu. sotto terra e cosi, fanno e 
rcieuono (sic) similitudine tutti li 
animali chessingienerano per coito, 
chellcnbrione che nel corpo della 
madre, tiene io capo inuerso lo ca- 
po della madre elli piedi. Jnuerso 

11 piedi el lato ritto uerso Io lato 
ritto e sta tutto io modo della ma- 
tre e quando elli uicne annasciere 
scchondo lo termine chelli. e dato 
c lina uirtude chel fa riuolgicre 
nel eborpo della madre, e tagli, 
mettere in prinaa fuori lo ebapo 
chelli piedi accio chegli. seghui- 
seba 11 animali del ciclo li quali 
noi. auemo detto e quando questo, 
non seghuiscie uicne a distruzione 
la madre elio figliuolo e questa 
uirtude e ìnOuxa e mandata dal cie- 
lo ìnpercìo chellanimale che nel 
eborpo della madre seghuischa lo 
suo uiaggio scchondo cbello padre 
da la forma ella similitudine al suo 
figliuolo I elio figliuolo dee seghui- 

col.£. re per ragione lo uiaggio del padre 
e poi. chellanimale e nato quasi, 
ad oriente uenendo dalla tenebre 
alla lucie cbrescie e sale per infl- 
no al mezo del suo tempo chelli 
e. dato c poi. demenoma e dìscica- 


de e mette lo capo ^iu e ua ad uc- 
cidente E questa similitudine ricie- 
uono dal cielo tutte le chose che 
sono Jngicnerate delli. elimenti in- 
percio chella meno nobile cosa dee 
ricieuere similitudine dalla piu. no- 
bile en tutto quello chella può 

Capitolo- eeito delti accidenti cha- 
dioengono nel concauo della terra 
e delle loro cagioni e in prima del 
terremuoto t della tua cagione 

Et dacché noi. auemo mosso e nol- 
to lo cielo secondo ragione trouia- 
mo adoperare e lauorare lo cielo 
colla sua uirtude sopra terra e sotto 
terra E trouiamo ingienerati ac- 
cidenti dal cielo cholla sua uirtude 
entro per lo corpo della terra Ono 
delli. quali e quello cheffa li tre- 
mnoti lo quale singiencra nel uen- 
tre della terra onde uoicndo noicier- 
ebare la chagionc chefia tremare la 
terra trouiamo una ucntosita ches- 
singienera nel uentre della terra 
comella siiwienera nel corpo della- 
nimalc ^ E già auemo trovatj fo- 
rati nella terra che | continouamen- 
te nuscia fuorj. lo uenlo. e signi- 80 r., 
ficazione di questo era che quando 
li ponea alehuna chosa leuauala su 
e gittauala uia. Et questi forati c- 
rano molti e in quelle ebontrade 
erano bagni onde entrando lo ca- 
lore del sole entro per lo eborpo 
lo quale a. a risolucre lumidita in 
uapore risolne lumidita della, ter- 
ra. e diuentane uapore uentoso. lo 
uale e rachiuso nella, concauita 
ella terra e multiplica per lo ca- 
lore del sole ui cbrescie entro sic- 
ché non ui può stare e anche può 
essere mosso dal suo contrario e 
anche può essere mosso dalla uirtu 
del cielo onde non potendoui. ista- 
re Conbattc cholla terra per uscire 
fuoij esse truoua la terra dura c 
soda leuala su e giu. e falla trema- 
re e insollisciela ed escicnc fuoij e 
sella truoua arenosa e solla, esciene 
fuori sansa tremuoto ^ E per que- 
sto auen^no grandissimi accidenti 
per istagione che tale unita sinne 
profonda grandissimo spazio di ter- 
ra e di questo per istagione sì nc 
fanno laghi. ^hondo ebapparìo 
nelli nostri di nella nobile prouin- 
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eia ditalia la quale e donna di tutte 
le prouincie che per la sua nulii- 
lita cnKrneraro la grande ronia la 
quale signiureggiu cITu dolina di 
80r., tutte le cipta Et { con questo 
«0I.2. ingenero sempre lo grandissimo eie- 
aere lo quale logioglio c signtoreg- 
gio le rortissiinc rorehe dindin e 
signioreggio e miosc giugho a tutto 
laltro mondo ^ E anche a quella 
provincia per la sua nobilita ingic- 
nero me libro [lerchio narrasse e 
diciessi. la choiipositione del mon- 
do culle sue cagioni c cose nuuuc 
le quali non si truuauano isebripte 
per altri c questo fecie per amore 
della scientia e della philusuphia 
■npercio die questo, libro non si 
trouaua (]f Onde in questa pruuin- 
cia apresso ad una cipta la quale 
e chiamala uullcrra. ad uno luu- 
gho che chiamalo vechianne per 
chagione di trcmuolo prurondo uno 
grandissimo spazio di terra e apar- 
ueui uno grandissimo, lago dacqiia 
caldissima bogliente la quale ue- 
nendu c usciendu di sotto terra, 
tale salia c gittauasi ad alti piu. di 
uaranta braccia nel quale prufon- 
are nusciu. fuorj una grandissima 
e terribile uenlusila la quale piu. 
di due di quasi, continuo gillo. fuu- 
1^' pietre c sassi dntoniu per tutta 
la chontrada per ispaziu di due mi- 
glia sicché gli abitalurj della chun- 
trada spauentaronu elTuggiruosi lut- 
ti elli animali, della chontrada che 
non fuggirono morirono tutti dii 
alberi che | erano intra quello spa- 
cul.l. jiy iu colore en diireza diiientarn- 
no quasi come ferro la quale uen- 
tusita per ispalio di piu di sette di 
gitlo e sparse daloriio alla lunga 
iiiii. di ciciilo miglia terra, rossa 
la quale parca che fosse aisia dal 
luogo (aie) iiiollu soli ilissiiiu come 
[Hiluere che fusse (lorlata ilal Udi- 
to elli abitatorj di lunghe parti che 
non sapieno lo l’atto mar.iuiglia- 
uansi e chredieno che questa terra 
piovesse e Irouauaiio la terra e al- 
tro e li alberi elle loro foglie tutte 
rosse. E per la qual cagione del tre- 
inuoto può , profondare la cipta c 
chadere le mura elle torri, clic Cha- 
se e [ler islagione fa. isquarciare 
e chadere lo monte. E sediondo 
ragione piio innalzare la terra c 


gittarla Jn su e fare lo monte c 
quello monte Sara, solla e cupo se- 
ebondo. via di ragione. 

Capitolo lettimo drile minerie e del- 
ie loro cagionj e delti, fuochi e del- 
lacque calde e fredde eolio terra e 
sopra terra correnti 

Et per la mistione chefla lo ciclo 
delli. climenti trouiamo fatte molte 
generationi di iiiincrie come sono 
molte gienerazioni di pietre c di 
metalli c dalliimi c di sali e di zol- 
fo c altre minerie assai, diucrsifi- 
ebate e opposite luna | allaltra (['E 80..., 
troviamo fuocho ardere sotto terra '“l *- 
c uscirne fiaiima e fnnmo fuorj. 
della terra ella chagione di questo 
si c. chel calore del sole entra por 
lo chorpo della terra canclie quel- 
lo dcllaltrc stelle truoua la mine- 
ria del zolfo la quale e escha del 
fuocho c e achoncia a ricicucrc io 
fuocho per lo. chalorc i|el sole scal- 
dasi.per lungho tempo c acciendese- 
ne lo fuocho c quando qiisto (sic) 
fuoco truoua la terra aperta c fu- 
rata uediaune uscire fuorj lo funmo 
c per istagiunc la iianiiia (fE già 
fu. ueduto uscire fuorj uno liume 
di fuocho della boceba del munte 
di mongibellu c questo fiume chor- 
se per ispazio di cinque miglia c 
piu per infuio entro, lo mare ese- 
guii) di questo si e chel letto di 

a udio lìuiiie lo quale e ampio piu 
uno miglio si truoua arsa la terra 
elle pietre (£ E già auemo molte 
uolte ueduto nelle monlagnic as- 
soumo le piante li quali sono chia- 
mati cicrrj nurze le quali sono e- 
seba e acboncic arricicuere lo fuo- 
cho per lo chalore del sole essere 
apprese di fuocho effunmare e ar- 
dere lo cicrro Essella gicnera- 
zioue c tanta c pin chella churru- 
zionc elio ebonsumamento chenne 
fa lo fuocho lo fuocho sara sotto 
terra sempiterno e per questa ca- 
gione trouiamo. in cierte luoghora 
uscire fuori tutta sora (sic) laeque 
calde I di sotto terra che passando Ur., 
laequa entro per lo chorpo della 
terra tale truoua la mineria del 
fuocho carde e passa entro per essa 
c apresso dessa. sicché la riscbalda 
e tale piu c tale meno sceboudo la 
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quantità del fuocho e dellac(|ua ed 
e&cic fuorj della terra e tali, che 
di queste acque calde fanno bagni. 
Et lacqua passando, entro per lo 
chorpo della terra ricieue natura 
dalle chuntrade la ondella passa c 
inp<!rcio troviamo di molte nature 
acque che (ale sente di zolfo e ta- 
le dallumc et e acietosa e trovia- 
mo. Inequa delle fonli e dclli pozi 
edelli. numi edellì. riui e delli. la- 
ghi e delli. paduli t.ilo duna gljiii- 
sa e tale durialtra e anche si mula 
sechondo la chonlrada la uiulclia 
passa c di cholore c di sapore e 
di peso c dodurc c di groseza c di 
inolieza c anche in chaldo en fred- 
do E trovuiamo (<fc) por lo tem- 
po del uomo, rischaldalu dentro lo 
chorpo della, terra ellacque calde 
correre dentro per essa E tro- 
viamo la state lo chorpo didin (erra 
dentro freddo ellacque fredde cor- 
rere entro per essa Ella cagione 
di questo, può essere sechondo que- 
sta dia che uenendo lo sole sopra 
le partj della terra rischalda (or- 
tementc la terra e per islagione 
collaiuto dcllaltrc stelle riscalda 
sicché li uaporj caldi entrano en- 
tro per essa onde uencìido lo fred- 
do per lo cicssarnenlo del sole co- 
strignic e tura li uaporj | della su- 
perficie della terra sicché li uapori 
caldj che sono entro (icr lo chorpo 
della terra non possono bene exa- 
lare e uscire bene fuora. della ter- 
ra. ella terra rischalda dentro la- 
equa, e allora uederemo funmarc li 
pozi ellacque clic esi hono di sotto 
la (erra c quando lo sole (orna so- 
]>ra quelle parli della terra rischal- 
da c apre li pulì («iV) della supcr- 
tìcic della terra et exalano e cscho- 
Mo fuorj. li uaporj caldi ellacqua 
ella terra torna nella disposiliunc 
di prima e diiiciiU fredda E uc- 
demo. lexemplo. in mollo cose c 
spetialmciitc nel lelainc che |>arra 
quando egli samolla freddo e se si 
calca c tura bone li ua^iori. della 
superfìcie di sopra li uapori caldj 
che sono entro per esso non pos- 
sono salire ne uscire bene fuori al- 
la larga risclialdano dentro Io clior- 
po del letame c ucilemolo. funmarc 
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del sechondo libro della dinisione 
dellaire e di quelle cose chessingie- 
nerano innesso e t'cn^ono da esso. 
Capitolo primo delle tre toniche 
dellaire e della distinzione loro e 
della loro qualità 

E t cierchando noi. entro per 
laire trouìamo sechondo ra- 
gione tre toniche daire fat- 
te (}uasi per forza elle due 
ne sono calde e una ne fredda c 
questo caldo c questo freddo pare 
secondo | uia ni ragione chessia 81 »»., 
per accidente ff Viia. delle toni- 
che chalde dalla parte di sopra del- 
laire 1.1 quale per ragione dee es- 
sere calda inperciu chella continua 
colla spera del fuocho. la quale c 
calda per ragione ^ E lallra tona- 
cha chalda si e quella di sotto la 
quale si continua colla terra c que- 
sta. tonìcha calda c diuentata cal- 
da per due cliagìuni luna cliagionc 
si c che stando questa luniclia dai- 
rc e clionlinouaiido colia terra. Per 
ragione questo aire e diventato gros- 
so inperciu chelli si continua cbul- 
la terra sicché passando li raggi 
del sole entro per laire trouandu 
questa tonicha daere grosso apic- 
chauisi. su rischaldalu come lo fuo- 
co che non rischalda si forte la co- 
sa sottile come la grossa E lal- 
tra si c la reuerberaliunc del eba- 
lore clic dato dal sole nella (erra 
come lo ferro che di grossa suh- 
staiilia che fosse ischaldato che ri- 
percholcsse lo chalorc e schaldas- 
se allriij. Laltra tonicha daire tro- 
viamo fredda e questa e intra a- 
mcndue le chalde. E signilicalionc 
chella sia fredda si. c che noi uc- 
demu c sentimo cadere la pluuia 
fredda e sella venisse da luogo chal- 
do troucremoia chalda e anche por 
islagione la staile trouiamu (acqua 81 v., 
stretta c ghiacciala la quale noi. cut. 2. 
chiamiamo grandine c sapeino bene 
clìollacqua non si. istrignie c ghiac- 
cia nel luogo caldo anzi ghiaccia 
iniluogo douc non può lo sole el 
quale luogo, c molto fredissiiiio E 
per questo, si conoscie che quella 
tuiiiclia daere la onde uieiie questo 
che noi. auemo detto si c molto 
freddissima E questa tonicha multo 
fredda li si dee ingenerare per ra- 
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^iunc la ffMmUm' ella neuc ella 
pluuia c altri, accidenti sochondo 
il luogo della sua freddura e in 
^esto sarchurdnno tutti li sani 
^ E ciorchiamo la chagìonc come 
uuesta tonicha darre possa ess'TC 
fredda cechi, la mantiene freddi 
con ciò sia chusa elicila sia intra 
due calde ellaire sia naturalmente 
caldo Noi. uedemo chella frig- 
gidita e naturalmente fondata nel* 
lac(|ua esse nulla chosa a in se frig- 
gidita siila dallacnua e speri:dmen- 
le la terra sechomio che ponghono. 
li sauì diedi se esseccha Jmporcio 
troviamo la terra ellaltre rhose fred- 
de onde rimovendo la chagione «lei 
solo per lo suo diltingiin’ nto alle 

f iarti della terra la friggiditade dei- 
acqua c della terra gietta espargie- 
si intorno intorno circhuiarmentc 
per laere cìerla quantità di spazio 
dii. raggi, del sole non rischaìdano 
nullo chorpo che non ahhia in se 
substantia grossa la oue dii sapicchi 
su. Et uedemo quanto piu. e gros- 
sa tanto ui sapiccha. su e piu ri- 
scbalda sicché monendosi. li raggi, 
del sole c passando entro per la 
spera del fiiocho e sciendenclo. giu 
entro per la spera dellaere fredis- 
simo lo quale noi. auemo detto di 
sopra io quale c giltato ed c in- 
freddato dalla terra c dallacqua 
entra per esso truuiialo suhttile non 
risebaìda c non ui sapii-dia su e 
rimane quello, luogo freddo sicché 
non potendo li lo sole portandolisi. 
laequa indurerebesi c farelihesi. 
ghiaccio essellaire freddo dì quella 
tonicha fosse grosso li raggi, del 
sole ui sapiccherebbono su. e ri- 
scbaldercliollo eomelli. fa laltre 
chose. e non ui singienererehhc mai 
nc acqua ne neiie ne grandine ne 
pietre nefferro serhomio clic già fu 
ueduto cbaderc E segnio di que- 
sto. si e chcssel sole si ciessasse in 
tutto la tonicha dellaere chaldo che 
continua cliulla terra andrebbe uia 
c questa tonicha dairc freddo i- 
scicndera giu. per intino alla terra, 
sicché rimarrebbe lo freddo cir- 
cliulannentc tutto laire intorno in- 
torno adacqua e alla terra cierta 
quantità di spazio. Scchondo la 
chosa odifera, («ic) che tiene lo suo 
odore circhuiarmentc datorno. se 


cierta quantità dj spazio c sei | sole 
ritornasse rifarebbe la tonicha chal- 
da che continua chollatern e quel- 
la tonicha per la sua suttilìta ri- 
marrebbe fredda c già auemo asse- 
gniati la chagionc perche la toiii- 
cha dcllairc c fredda e choine ella 
si mantiene frcilda E poi questo 
iiedcndo li raggi, di i sole c apres- 
sandosì. alla terra trvoua bere gros 
so Io qinle e iiigrussato per cha- 
gionc nella terra dacché lo tnioua 
grosso, appiccliauisi su c rischalda- 
lo c quanto viene piu inverso la 
terra tanto Io truuua pìu grosso 
tanto li sappiccha piu.su. e piu. lo 
riscbalda e poi. rischalda l.icqua 
ella terra e picche la terra c di 
piu. grossa siinstantia che nulla al- 
tra tanto la rìschalda piu. lo sole e 
mantiene piu. Io chaldo c truouasi. 
la terra calda per la su.a grosseza 

f ùu chcllaire ellacqua E potreb- 
>esì dire chella tonica d4'llaire chal- 
do la quale c fatta dal sole che con- 
tinoua cholla terra e coibcqua po- 
trebbe dare alchuno inpediinenlo 
adacqua ed alla terra da non po- 
tere infreddare quella tonicha uel- 
laire la quale auemo detto dì sopra. 

Et questa tonicha. chalda si parte 

f iodio dalia terra inp( rcio chel cha- 
orc che dato adacqua e alla terra 
non sale molto e sopra tutto que- 
sto quella tonicha pvo essere infred- 
data maggiormente dalla grande 
friggidita la quale sotto li poli sic- 
chel sole I non ua potentia inper- 82.^., 
ciò. che quello, luogo eontinoua- 
mente e sei mesi, notte onde la 
grande friggidita deilacqua e della 
terra sì spande per laire enfredda 
luna parte ladra dellaire se quel- 
la tonicha per questa via circbular- 
mentc intorno intorno adacqua, cd 
alla terra può essere fredda sechon- 
do chappare manifeslamenle nella 
spera la quale fu. fatta per esem- 
plo del mondo dalli, sani Et e- 
rano. al(|uinti che dicieuanu che 
questa tonicha. daere freddo era 
infreddata da uaporj. freddi. li quali 
orano portali dal chalorc del sole 
su. alto e chonucrtiensi. in freddo 
e facieano questa tonicha daere 
fredda Ella uerita contradicic allo- 
ro inpercio chcllaire di sua natura, 
c chaldo esci chalure del sole licua 
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SU. il uapore c mfsticrj chelH. sia 
forte sicchcl possa bene Icuare su. 
alto e Questo. ua|>orc sara meschu- 
lato, col cbalurc lu quale lo porta 
su ncllairc e quanto lo leuera piu. 
su. alto tanto di ragione piu la$- 
soltigliera e trasfuniuTallo d.illa 
sua natura chesse sara freddo as- 
sottigliando farailo caldo scchondo 
cbelli trasforma lacq^ua per vapore 
che quando lasottiglia falla diiien- 
****•» tare acre lo quale e caldo | e as- 
eol.*. soUigliando lajre fallo, diiientarc 
fuocho cssil trasformerà selli sara 
freddo e grosso farailo. cbaldo. es- 
soUilc c selli, sara. cbaldo e sottile 
non potrà infreddare inpercio cbel 
chalure non a natura dinfreddarc 
ma trasformerà quello, uapore in 
aere lo quale seehondo ragione sa- 
ra cbaldo e umido e quando, laire 
c permutato engrossato per cun- 

f ;iuntionedi stelle le quali, anno af- 
arc colale operazione seehondo la 
signjficliazionc dì quella congiun- 
tioDC Cosi, piuue c piu e menu. E 
cosi della grandine c della neiic e 
dcllaltrc operazioni che nellaire si 
fanno Ella, uirtude cha affare 
operazione non dee istare oziosa 
adunque ogni, operazione sara con- 
tinua nel mondo e per questa ca- 
gione potemo. dire che chontinuo 
mette, neuc e grandine c piove Jn 
qualche parte nel mondo e chosi. 
in tutto elloperazione dee essere 
per opposito accio chessia ma^^giorc 
operazione nel mondo e selli, sin- 
grossano per congiunzione di stelle 
aquee diece pungila daere et fa- 
rassenc uno pugnio dacqua lo quale 
può essere seebondo che puosuno 
li saui li quali puosono uno pugno 
dacqua e dicco uairc. et e cuntra. 
M**.» punendo chmio { elemento per con- 
coi.l. giunzione di stelle si conuerta el- 
laltro rimarrà nel luogo delle nouc 
pungna dellarc (iic) noto con ciò 
sia. cosa chello mondo non dee es- 
sere alchuno. luogo voto adunque 
e mestierj per forza di ragione ches- 
sci mondo non dee essere alchuno. 
luogho uoto elicili sia alchuna. al- 
tra uirtude di stelle imee dallaltra 
arte la quale assottigli uno pugnio 
acqua eliaccianc diece pugna dae- 
re accio cbel mondo non rimagna 
alchuno. luogho uoto e per questa 


cagione si può dire cogni. uirtude c 
ogni intcliigicntia dalchiina. istella 
abbia il suo opposito seehondo che 

f niosono li saui che gìupiter signi- 
U'Iiaua pacic. c Mars. gbuerra. 

Capitolo iccofido df Ila cagione dei- 
la rugiada e della brina e della 
neue e della grandine e delta plu- 
via e degli aitrj accidrnli che adi- 
uenghono nellaire 

Poi. che noi. auemo assegniata la 
cagione perche la tonacha dcllairc 
c fredda e cliomella si mantiene 
fredda, con ciò. sia ebosa elicila 
abbia, in se natura di chongielare 
per chagìone della freddura uedia- 
mo. della sua operazione ([ E que- 
sta (unieba dairc la quale e in- 
frclddala dalla freddura che gìetta 8Sr., 
circhularmente dallaqua e dalla ter- 
ra per ragione dalla parte di sopra lo 
freddo, dee debilitare c ueiiire meno 
inpercio che quanto la chosa si di- 
lunga dalloiK'oniinciameoto tanto 
debilita ella freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a 
passo a passo c non (luo uenìrc per 
hnc alia terra inpercio chegli c la 
tonìcha dellaerc cbaldo la quale si 
continua colla terra ebe fatta dal 
chalore del sole e della reuerbera- 
tiune <iel chalore del sole da. alla 
terra la quale per ragione c piu. 
calda dal lato dj sotto dalla terra 
E questa tunieba daere cbaldo clic 
risclialdato dal sole seehondo ra- 
gione quando chrescic c quando 
menoma seehondo la diliiugationc 
del sole che indel>oiiscie lo cbalo- 
re nellaire c nella terra cl rapres- 
samento. del sole eba a niuitipli- 
chare lo chalore nellaire c nella 
terra c anche seehondo. laiuturio 
delialtrc istellc c per lo. aiiilorio 
dellaltrc istellc troiiiamo una state 
piu. chalda che unaltra elio, ver- 
no piu freddo dun altro c ebonti- 
nouando. la tonicha cbalda colla 
fredda sicché questa fredda dal la- 
to. dj sotto uicne a passo a p.isso 
menomando Io freddo inuersu lo 
cbaldo sicché quella tonicha fredda coi.l. 
sara piu fredda nencndo inuerso la 
terra piu. innuno luogho che innun 
altro e spelialmcnte nel luogo che 
enlralie sue extremita onde leuando 
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lo sole li uaport su. alto a questa to- 
nicha li quali, iiapoij sccliondu che 
piiosono li sauj uaiino. alto al piu 
otto, miglia c da indi, in su non 
si. fa ^icneraziune nulla. E questa 
tonicha adopera sechondo la sua 
freddura e sechondo la quantità ol- 
la qualità del uapore chesselii. sa- 
rà uaporo aqueo faranno acqua o 
iieuc o grandino c selli, sara terre- 
stre faraiiiìc pietra ulTerru e già fu- 
rono uedute chadorc dallaire pietre 
e ferro E selli, sara piTiuoslo fa- 
rnnnc cliosa perinesla Ella stato 
per lo tempo del chalure la tuni- 
eba chalda che choiiliniia cimila ter- 
ra dee salire c chrescierc iniierso la 
fredda ella fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte 
sicché loT>erazione di questa toni- 
cha fredda sara piu. alta la state 
chel uerno e leuando lo sole la sia- 
te li iiaporj aquei su alle parti fred- 
de di questa tonicha fredda la fre<l- 
SS**-. dura I congiela lo uapore c faranno 
acqua c chadra giu (T E s^Hi* lo 
Iena piu. su. alto at luogho. piu. 
freddo faranne neue. c questa ne- 
uc uenendo giu disoliicrassi. jicr lo 
chalure innacqua e quando si uer- 
ra diseccando per taire sechondo la 
sua quantità e questa e la chagio- 
ne perche noi. non aueino la none 
la state e aucnmula Io uomo Et 
.selli, la lieua ancho piu su al luogo 
piu. freddo cungielalo piu e fanne 
ghiaccio la quale noi. chiamiamo 
grandine e veileinola chadere e non 
si. può cqngielare piu che farne 
ghiaccio If. E auciiio. la state la 
grandine c non la neue e quando 
ella diade uiensi.rituudando giu |>cr 
la fricatione dellaere caldo come la 
pietra per lo lìiiiiie E selli, sara 
uapore tcrreslro faranne pietra c 
ferro sechondo la qualità del iia- 
porc E nuendo noi. la state la 
grandine cita pluuia e non aucndo 
la neue per la chagione che noi. 
auemo detta ([ E venendosi, rafre- 
dando laire a passo a passo iniierso 
lo uomo la prima neue che noj ue- 
demo la uedemo ne monti e spe- 
zialmente negli alti piu auaccio che 
nel piano ella chagione di questo 
si. e che leuando lo sole li iiaporj 
g4r., aquei. su. alto al luoghu freddo la 
cuU. oue si può I Jngienerare e cho- 


stringniere la neue questo freddo 
constringnic c chougiela lo uapore 
e ruiiie none c questa neue cha- 
dendo giu igiialniente non chono- 
sciendo lo munte dal piano uiencsi 
mantenendo per taire frc<ldo fin al 
monte e quella che diade diritto lo 
monte se truoua lo monte freddo 
permanili, su. e allora la uedemo e 
da indi, in giu truoua laerechaldo 
a cagione del sole che non c anche 
tanto dilungato che possa essere 
bene infreddata la terra ellacrc da 
indi, in giu. quo (iic) iieuc passando 
per laerc caldo uiensi. disfacciendo. 
c sella e molla conuertesi. innacqua 
c piove e sella e podia consumasi, 
per aire e allora la uedemo nel 
monte e non nel piano c scilo sole 
sara tanto dilungato chessia bene 
rafreddata laerc ella terra allora la 
iiedrciiio sopra Io monte e sopra lo 
piano <r Et vederne )>er lo tempo 
del uomo chadere maggiormente la 
neue elicila grandine ella cagione 
di questo, si. e per lo. cicssimento 
del soie che indebilitatu lochalore 
ellarre ella terra sicché non può 
leuarc su tanto, .vlto il uapore cbcl- 
li. Io possa portare al luogo, piu. 
freddo, la uiie si stringnie la gran- 
dine e la state |>er lo r.iprcssamento 
del sole e muUiplicato. lo calore 
nellaere e uella terra sicché 1 pos- 84 
sono leiiare lo uapore alto a quello. 
luogo piu. freddo, la oue si ristrin- 
gnie la neue e inporcio aueino la 
grandine maggiormente la state chcl 
uomo (1^ E stando laire puro c chia- 
ro sanzi. iiento troiiiamo. la sbitc 
continouameiile. cadere, la rugiada 
elio, verno, la brina ella, cagione 
di i|uesto può essere sechondo que- 
sta uia che leu.indosi lo sole la mat- 
tina e uenendo su. al mezo. di ri- 
sehaldando laerc e leuando. conti- 
nouameiitc li napori. umidi dalla 
terra, e uengonssi abassando e en- 
trando la S( ra sotto terra urgnien- 
dusì. rafreduido laerc questa fred- 
dura truoua io uapore umido Icua- 
lo. podio, da terra congielalo c di- 
uenta acqua la quale noi. chiamia- 
mo la state rugiada elio, uerno 
chongielata piu. la chiamiamo bri- 
na E passando, la state uerso lo 
verno uiensi. raffredando laere la 
notte congicla piu. questo, uapore 
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c fanne quasi, comuna neuc liquida 
(f E quando, lairc e grosso e nu- 
uuluso non troiiiamo. la rugiada 
nella, brina c anche quando c uen* 
toso ella chagione di questo si. c 
che stando iaere grosso e nuuoloso 
e rischaldato. dal sole maggiormen- 
te che quando egli e sottile, in- 

S ercio chcuui sapiccha meglio su. 

njpercio troui.'uno per islagione 
quando, egli c Iaere grosso e nu- 
uoloso Sara, caldo, la notle el ca- 
lore non a uirtude di congielarc lo 
uapore e allora non auenino. la 
rugiada nella brina El sellj lo 
uonlo la rugiada ella brina sara in- 
pedita per la secchila operllocha- 
lore che enducicra lo ucnto E 
stando. Iaere grosso, e nuuoloso per 
uapori chessieno. Icualì dal sole c 
anche per congiunzione di stelle le 
quali anno a promutarc Iaere per 
istagioDC udimo tonare c uedemo 
balenare ^ Ella, chagione di que- 
sto. può essere scchondu questa 
uia che stando, su. nellacre uapo- 
ri. acquei c uapori. ingnei c ua|H)ri 
aerei e terrestri per la. contrarietà 
«ho iniioro conbatlc insieme luno 
collaitro essci uapore acqueo niul- 
liplica nellaere e truoiia entro, per 
esso dellt. uapori. ignei si racolgo- 
no. insieme inpercio che ogni, si- 
mile trac uolenlicrj al suo simile 
Et ancho per forza del uapore a- 
queo che inultiplichato datomo a 
questo igneo dellaere elio uapore 
aqueo mulliplichandosi. datomo a 
questo, conbatlc con esso c cho- 
slringnelo insieme per forza sicché 
questo non può patire in quello 
luogo rompe lo uapore acqueo dal 
lato piu. debole e cliorre entro j 
per esso c inlianmaiidusi. elTacien- 
do fuoco e fugiendo ua faciendo 
remore entro p < t lo uapore acqueo 
chonie lo ferro iiilianinato r.heuua 
faccicrulo rumore entro per laequa 
c allora udimo quello remore lo 

3 uale noi chiamiamo tuono e ue- 
eiiio la tiamma la quale noi. chia- 
miamo baleno E di questo ua- 
porc ingneo auetigono per istngiune 
grandi accidenti lo quale fuggic 
per laerc qua ella essu. c giu sc- 
chondu la forteza ella debilita del 
suo contrario dando luogo alla for- 
teza c fiiggiendu inuerso la debili- 


ta. esselli truoua la debilita ìnuer- 
so la terra fuggie e chorre inverso 
la terra cuua uua. ella e giu. essu 
dando luogo alla forteza e Higgien- 
do inuerso la debilita.Sechondoluo- 
mu cheffuggic qua ella per chagio- 
nc del fuggire ualli. suoi niinici li 
quali li stanno daturnu e questo ua- 
pore ingneo fu chiamato da alquan- 
ti fulgore, e trouiamo questa, fol- 
gore per istagione entrare nella 
chasa e fuggir entro per la chasa 
qua ella seehundo la potenzia del 
suo. coiilrariu chelia chaecia e fare 
danno e perquuterc le mura qua 
ella essu. e giu e dirouinarc le pie- 
tre c ghuaslare lo legniamo della 
casa qua ella e per islngione ucci- 
dere la famiglia della chasa e per 
istagione ardere ed abruciarc luo- 
11)0 elio legniame della chasa sc- 
chondu che noi. aueiiio già | ue- S.Sr.. 
dulo e già uedemo quello uapore 
igneo pcrquoterc lo scrigiiio. e spe- 
lare e ardere c abruciarc Ij panni, 
che uerano entro c questo c ma- 
nifesto segnio che questo ua|>orc 
ingneo elio suo contrario chel chac- 
cia. e aqueo. c già uedemo perqiio- 
terc la torre e diruuiuare le pietre 
e squarciarla c altri, grandi acci- 
denti di quello uapore adiuenire e 
questi accidenti possono essere de- 
boli c forti seehundo la debolita el- 
la forteza sua e del suo contrario 
E erano alquanti che dicieuano 
che questi accidenti erano fatti da 
una pietra l.a quale chiamauauo 
saetta giencrata Jnnaere. la quale 
era formata a modo di saetta che 
chadea giu fnccieiido questi acci- 
denti la aerila parla contro alloro 
inpercio che Juchontaiienle chelia 
engiericrata a pondo e sella a pon- 
do di ragione e iiieslicrj elicila cag- 
gia giu. al diritto seehundo la gran- 
dine che iiu’huntanenle chelia e in- 
gieuerata a pondo inpercio diade 
giu al diritto ella chusa cha |H)ndo 
seehundo. ragione non può andare 
qua ella e giu. essu seehundo che 
noi trouiamo andare la detta folgo- 
re la quale c uapore iiigiico che 
seehundo lo vento non auendo pon- 
do lo quale fa grandi, accidenti E 
questo uapore si disulucra a poco 
a (>oco sechondo. la sua quantità c 
quanto questo uapore iscicndera | 
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da. aito Unto indehilittTa e quanto 
c«*i. 2 . verrà piu da presso tanto snra piu. 
forte sechonuo la santta inaniìata 
dallarcho che quanto piu. viene di 
lungie tanto, più debilita c quanto, 
viene dal luogo piu. presso tanto 
piu. forte perquote chon ciò 
.sia rhosa dici tuono el baleno sì 
facciano insieme uedeino in prima 
lo baleno che noi. vediamo lo tuo- 
no ella ragione cita cagione può es- 
sere sediundo questa uia chella 
chosa viene piti, auaccio ailocchiu 
ellocchio la iiedc piu. auaccio chel 
busso elio romore non viene allo- 
recchìe c questo si uede in cholui 
che stara dì lungie rbe Tara, lo 
busso che vedremo quando, elli 
percbulera e fara. il busso insieme 
allora vedremo la perebossa ma non 
vedremo, lo busso ma udiremolo a 
grande bora poi. falla, la perebos- 
sa e questo c .segnio chelloccbio 
vede piu auaccio chelloreccbic (sic) 
non ode (f E per istagionc iiedemo 
lo baleno e non udimo lo tuono 
ella ebagione può essere seebondo 
questa uia chel baleno el tuono 
(tossono, essere piccholi e anche 
possono essere grandi c possono, 
essere molto di lungie sicché loc- 
cbio può ucderc lo baleno ma lo 
tuono nercbegli e piccbolo ed e 
mollo (li lungie uiene meno nella 
uia sicché non può giugniere allo- 
rccchie c anche può essere inpe- 
dito dai uento chontrario che porta 
quello busso innallra parte È |mt 
istagione | udimo lo tuono e non 
col.l. vedeino. Io baleno ella cagione di 
questo, può essere sechomio questa 
\ia che può essere intra noi cl ba- 
leno taire nuuoloso si grosso che 
quello splendore non può passare 
lo nuuolo ellaere grosso die noi. 
nollo potiamo vedere c allora udi- 
remo lo tuono e non vedremo lo 
baleno £ già aiiemo ueduto laere 
elio nuuolo si grosso intrannoi <1 
sole chdii. raggi, del sole nolli |m>- 
teano passare e parca quasi notte 

Capitolo terzio delti, venti e della 
cagione del numero, loro 

Et lo mondo e perfetto et segli e 

f ierfetto debbonuisi. trouare tutte 
e chosc cbelli sono inestierj. adiin- 


qua non può essere ne stare sansa, 
lo iiapore lo quale e chiamato ven- 
to. lo quale e utile nel mondo per 
souentare le piante dii animali, elle 
chose rischaldare c per innuinidire 
e disecchare e (ter portare ti nuuuij 
sopra la terra c per port-arc uia le 
pulrefactionj e per rinnovare laire. 
E andie per li inarimrj che pos 
sano, nauìcbarc c ciercarc tutto lo 
mare lo quale e meslicrj adunque 
e mestierj che noi. abbiamo li ucnti 
che uengninnontorno. attorno di tut- 
te le parti della terra Et vedia- 
mo quanti deuno essere, et sennoi 
san ino nella nane nella parte do- 
riente c mestierj che noi abbiamo 
Io uento per andare | ad occidente 


e c inestìeri lo vento per tornare 
ad oriente, e già auemo due venti 


oppositi e cunlrarij hino allaltro. 
et sennuj. saremo nelle parti di set- 
tentrione ene mestierj lo uento per 
andare al mezo di et ene mestieri. 


lo uento del mezo di per tornare 


a settentrione e chosi auemo quat- 
tro venti principali oppositi. econ- 
trarij luno allaltro li (inali nc sono 
meslicij come quello da oriente e 
quello da occidente e quello da set- 
tentrione e quello dal mezo di Q' Et 
se noi saremo dalla parte donente 
uerso settentrione per andare allop- 
posito per linea diritta lo uento da 
ori* nte no li nc poterà, sanza. bri- 
ga c sinza ingiegnio onde por piu. 
utilità c per Io meglio c mestierj 
che noi. abbiamo un altro uento lo 


quale noi. chiamiamo collaterale da 
(jiiello da oriente lo quale ne porli 
(lirillo allopposìlo e per questa me- 
desima uia e per lo meglio ne me- 
stieri un altro collaterale dallallro. 


lato adunque lo uento orientale aura 
due ucnti collaterali Inno dalluno 
Iato etialtro dallaltro E per que- 
sti medesima uia c mestieri che 
ciascheduno uento principale come 

E licilo da oriente e quello da occi- 
ente e quello da settentrione e 
quello dal mezo di abbia due venti 
collaterali luno dalluno lato ellaltro 
dallallro li quali tutti sono dodici 
venti E anbe due li collaterali 
per ragione deono sentire di natura 
del suo vento principale | (J^E tro- 86r.» 
uiamo lo nionno bene, fornito di 
dodici uenti per fare ogni opera- 
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zione che mestieri nel mondo di iungharsi luno dallaltro e di tor- 
ucnh) sechondo chel cielo e bene narc ciascheduno al suo. luogo e 
fumilo di dodici segni per fare ogni per la contrariata che inlloro non 
sua operatione. uicscholarsi. insieme ne potere fare 

alcbuna giencrazioiie aaunque se- 
r apitolo quarto di trouare ìa ca- chondo la uia delli elimcnti non 
gioite perche li uenti elle p/uui> troueremo ne uento ne pluuia ne 
elle grandini ellabundantia ella fa- grandine ne pacie ne gbucrra ne 
me ella pacie ella ghuerra e altri, abondantia. ne fame e nullo altro. 
accidenti chensi fanno in diuerte accidente se non per lo mouimento 
parti del mondo sechondo li tempi c per la uirtu del cielo c delle sue 
ella diversità delle luogora istellc chelli nuioiiono c mettono in- 

sieme per fare la gienerationc ello^ 

Cboa ciò sia chosa che noi. auemo peratioiii te quali clli. a in se di 
già uedutn sansa inganno muouere fare, come | lo fabbro aduna insie- 
e menare le grandi torri in qua ed me lo ferro per fare loperatione la 
inila al uapure aureo lo quale e quale egli a in se di fare Adunque 
chiamato vento e disfare e diradi- seiinoi troverreino accidenti, nella 
care li grandi.ssimi. arburj e attor- terra chouie lo uento ella pluuia 
ciere e spczarii tutti c sentiamolo ella pacie ella ghuerra ella faine el- 
venire dallungi chenne pulsa c fiC' laboiidantìa e altro non potemo di- 
de e nollo. vedemo c trouiamolo re che gli elimcnti lo faccino se 
apparire sopra la terra quando Jn- non chomc lo ferro lo coltello es- 
nuno luogo c quando innun altro sennoj trouiamo questi accidenti po- 
uediamo che pulsa e che muoue temo dire per ragione che sieno 
chilTa cholalc operazione e pcrcbel- fatti degli elimeiiti dal mouimento 
li. appare quando innuno luogo e c dalla uirtude del ciclo e delle sue 
quando innun altro E troviamo stelle come lo fabbro del ferro fa 
simile mente altri, accidenti come lo chollellu ehel cholteilo non pu- 
la grandine ella pluuia ella fame el- irebbe essere fatto del ferro se non 
lahundanzia ella pacie ella ghurr- per lo fabbro elio, uento ella plu- 
ra e molti, altri accidenti andare uia ella fame ellaltondauli'a ella pa- 
por le chontrade e essere mandate eie ella guerra e altri accidenti 
quando innuno luogo e quando in- chapaiuno nel mondo nulli, potreb- 
niino altro come lo corriere che hono fare di se li elimcnti e anche 
mandato quando per la uia riita e nulla altra oneratione inpercio chan- 
quando per la torta quando innuno no natura di partirsi e dilungarsi 
luogo e quando | in uno altro se- luno dallaltro per la loro cuntra- 
coi.8. chondo la singnifichalionc del si- riata c non si. possono mescholaro 
gtiiurc per cimi. elli. si muoue c insieme se non li mescola lo luoui- 
chel manda. K uediamo questi ac- mento ella uirtude del cielo e delle 
cidenti che uanno per le contrade sue stelle per fare loperationi elli 
quando innuno luogo e quando in accidenti li qu<ili a in se di fare 
un altro chii iniioiie ecchii manda sopra la terra Elli. saui. troua- 
e (KTchc piu inulina contrada chen runo essere fatte opcratiuni. ) nel 86»'., 
unalira che troviamo por istagionc mondo tutte oppositc c contrarie 
in tale chontrada la pacie on tale luna allaltra e trouarono accidenti 
la ghuerra e per istagione e con- auenire e andare, cierchondo («tc) 
tra en tale troviamo per istagionc sopra la terra come li chorrieri co- 
la fame en tale lahundanzia c per me la ghuerra ella pacie cllabun- 
istagioiie cchontra en tale trovia- danlia ella faine ella pluuia elio 
ino per istagionc la pluuia en tale secebo. elio, vento e assai, allrj ui- 
lo siK^cho e per istagionc e contra dere (zie) che gli elÌDienli noi po- 
en (ale luogo la grandine e e con- teano fare uuleiido trouare la ra- 
tra a molti, altri E noi. uedemo gione considerarono, loperatione el- 
elli snitì. sacchordano tulli che li la .singnifichazione del cielo e delle 
eiiriienli sono contrari] luno aliai- sue stelle c per lo|>cralioni. loro 
tro e ciascheduno a natura di di- conobbono cbcllc sue stelle elle sue 


Digitized by Google 





( 27 

uirtudi erano oppositc tutte luna 
allaltra e adoperauano loperatione 
tutta, per oppositc c per contrario 
come la pacie elta ghucrra ellabon- 
dantia eJla fame e nitrì, assai E 
conobbono cLc mars. adopernua noi 
mondo c ora si^iorc della glmer- 
ra e della battaglia « andauala se- 
minando qu<indo innuno luogo c 
quando innun altro sechondo la |>o- 
tentia sua e cbonohbono che giu* 
piter adoperaua ed era signiore nel 
inondo del suo chontrario come la 
pacie ella choncordia e andauala 
ispargiendo per lo mondo quando 
in uno luogho e quando in uno al- 
tro sechondo la potenlia sua c cho- 
nobbono chel cielo colla sua uir- 
tude facìeua degli elimenti tutta 
loperationc della terra | E iu- 
eoìA. li piiosono che niars 

aueiia a signiiìch.ire nel mondo, la 
ghucrra ella battaglia e Jupiter a- 
ueua a signihchare nel mondo la 
pacie ella concorilia adunque se noi. 
troverremo uno anno e più lop^ ra- 
lionc di mars. come la giiuerra ella 
battaglia nella terra delti romani 
potremo dire per ragione che mars 
sia per quello leinporale forte e 
polente per fare la sua operazione 
nella terra delti, romani esse noi 
troverremo una cijda o una pro- 
iiiiicia con grandissima pacie c se- 
golo che Jupiter lo quale e signiore 
della pacie sechondo che pongono, 
li saui lia forte e {mtente in quella 

f iruuincia o in quella cipta o niars. 
i fìa debole l[ E se iiipiter li an- 
drà indelHleiuìo e a passo a passo 
E niars. ui si uada (ortilichando a 
passo a passo spàrgerà a passo a 
passo la sua sementa ella sua opc- 
ratione ella giente di quella, cipta 
o di quella provincia a passo a pas- 
so si uerra aparechiando quasi, non 
auedendosene alla ghucrra e allo, 
scbandolo ellj non saui di quella 
ghuerra o di quella lite incholpera 
lunu laltro non couosciendo la on- 
della uiene E nuesta ghuerra c 
questa lite seebonao ragione sara. 
si forte c dura tanto sechondo. | la 
«oi,2, quantità della forteza Jn quello, 
luogo di mars. c del suo tempo e 
per questa cagione si truoua la pa- 
cie nel monuo piu innuno luogo 
che innun altro E sechondo que- 


sta uia pare cholte stelle ella uir- 
tude del ciclo abbia dominio c ba- 
lia per istagione piu in uno luogo 
che in un altro sechondo che noi. 
troviamo lo sole cha balia per ista- 
gioue e dominio piu innuno luogo 
che innun altro che quando egli, e 
nella parte di settentrione c furie e 
gietta lo suo chalore nella parte di 
settentrione c nella parte del mezo. 
di nolli potrà, essere debole o c 
contea e quando egli sara nella par- 
te dorientc sara forte Jn quella par- 
ie e nella parte doccidentc sara de- 
bole et econlra e chosi. in ciasche^ 
duna parte E dachc li elimenti 
di se non si possono inuouere nc 
fare gieneratione ne altri accidenti 
se non per la uirtu del cielo e tro- 
vermno ingiencnlo e mosso c in- 
pulsare inniina chunirada una ope- 
ratione terribile di uento lo quale 
diradicherà li alberi, c fara gran- 
dis.simi accidenti elli elimenti. di 
loro n(»l possono fare se no lo fa 
dessi altra virtude seelumdo lo fer- 
ro. che non può diventare choitello 
se non per lo fabbro polelmo dire 91 v., 
per ragione cheglt. sia iiirlude ne! 
cielo la quale a. in se di fare e di 
muoucre e dempulsare lo uento ab- 
bia in quella stagione dominio c ba- 
lia Jn quella contrada di fare cho- 
tale Operazione si che linpiilsera c 
niouera (fueilo uapure loqu.de noi. 
chiamiamo vento. K questo sara 
forte, e debole e pircholo c gran- 
de c corto, e lungo sechondo. la 
forteza ella debilita di quella uir- 
tude chel nnioiic inpercio trouiamo 
li denti, piclioli c grand] c quando 
iniiuna chuntrada e quando iimun- 
altra sechondo la signillcalionc ella 
potentia di quella uirtude ca afTarc 
colale operationc. E per questa 
uia auengono e sono mossi tutti, li 
altri accidtmti come sono le pluuie 
clic grandine elle fami ellnbundan- 
(ie elle pistolenzc elle ebumete elio 
fuocho. chessingienerano nellairc e 
tutti, li altri accidenti chadiuengono 
nelli animali e nelle pbnte e nelle 
miiierc e innongni. altra cosà ches- 
singienera delli. elimenti dacché li 
elimenti di se non possono fare ne 
ingiencrare se non chomc lo ferro 
ìngiencra lo choitello e di questo 
non potemo asegniare altra ragione 
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inpercio chclla non ci e (f E per 
avcnlura potrebbono essere (ali | 
che direbbono che noi. fossimo 
fuori di uia di ragione es.se noi. 
uoicmo ciereharo. chi muouc li ac- 
cidenti chadiucngono atli. animalj 
e alle piante c alle minore c on^ii. 
altro accidente chadiuienc sopra la 
terra cierdieremo nel corpo del 
mondo e cierclieremo dalla spera 
della luna in ^iii o dalla spera del 
fuocho in su dalla spera della luna 
in giu trouiamo. quattro s|>ere con- 
trarie luna allaltra le quali, son 
chiamati elementi come la spera 
del fuocho c quella dellaere c quel- 
la dellacqu.ì c quella delia terra la 
quale e nel fondo del mondo e cter- 
chandu qiiesleqiiattro spere le quali 
noi chiamiamo elimenti troviamo 
che ciascheduna a natura di stare 
nel suo luogo, e non partirsene 
nulla delle sue parti E ^r la con- 
trarietà che inlloro non si possono 
mcscliul ire in.sieme per fare nulla o- 
peratione adunque Non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla gte- 
neratione adunque se noi. troviamo 
mossi accidenti mdia terra o qua- 
lunque altra chosa che sia non do- 
uomo cierchare dalla spera della 
luna in giu anzi deueino cierchera 
dalla spera del fuocho in su nel 
chorpo del cielo Io quale e piu no- 
bile Adunque se noi. troviamo 
essere mosso e auenirc. ( uno gran- 
de accidente di battaglia e di ghuer- 
ra. cierdieremo per lo monitore 
entro per Io corpo del cielo, e tro- 
veremo Mars lo quale abita nel 
quinto cielo che sigtiiorc della guer- 
ra c della battaglia sechondo che 
pongono li sani e per lo stato suo 
chonoscieremo Io staio d dia balta- 


Rlia (T K sse noi. troviamo essere 
mosso e allenire uno grandissimo 
accidente di pacìc cierchereinu en- 
tro per lo clìurfiu del ciido e tro- 
verreino Jupiter io quale abita nel 
sesto cielo per lo stato suo eono- 
scicremo. lo stato della pacic f Es- 
se noj Iroverreino essere mosso po- 
stilentie nelli lauoraluri della terra, 
cierchcremo siturno lo quale abita 
nel settimo cielo per lo stato suo 
conoscicremo lo stato loro (fEsse 
noi. troviamo essere mosso acci- 
ilenti di suoni c dallegreze e di 


canti damorc cierchcremo uenere 

10 quale abita nel terzo cielo Es- 
se noi. troviamo essere mossi acci- 
denti per churrierj o per uiandanti 
cierchcremo la luna la quale babita 
nel primo cielo che donna delli. 
eborrierj e delli uiandanti sechondo 
che pongono, li saiij ff E selli, son 
mossi consiglieri. |M*r consigliare so- 
pra uno. fatto e pensando perongni 
ragione parrà alloro lo meglio e poi 
Sara lo peggio c c contra che parrai 
alloro lo peggio e sarai meglio cier- 
cheremo la cingìone perche e cier- 
chiamo la spera del fuocho la qua- 
le sta su e ciercheremo la spera 
dellacqua la quale e sua nimica c 
sua contraria la quale sta. giu c 
cien*heremola spera dellaire c quel- 
la della terra e ciercheremo que- 
ste quattro spere per le cagionj e 
per li. accidenti e troveremo ini- 
mica c chontraria luna allaltra e 
non aiiere iiirtudc inlloro. dj me- 
scholarsi insieme ne di fare nullo, 
accidente c nulla chagiunc c di non 
muoversi e di stare ciascheduna nel 
suo luogo E non Iroviaiiiu che noi 
potiamo adumand:ire le chagioni. 
delle cose nc perche nc quo. ne 
quanto nc quando adunque c me- 
slierj se noi. uolcino sapere la cha^ 
gionc di tutte le chusc le quali si 
possono dire per che. chennoj ric- 
chorriamo c cierchiamo. lo chorpo. 
del cielo lo quale e rnuuitore e 
quiui. troverremo le chagioni per 
che e quo e quanto e quando ebon 
ciò sia che ogni, cosa abbia cagione 
e troverremo lo inouitorc di tutte 
le chagionj e di tutti li accidenti, 
chapaiuno di sopra alla terr.i e nelli 
animali c nello piante e nelle mi- 
nore e innongnic altra chosa ches- 
si. può dire per che e non cierche- 
remo ) li elimenti se non per le 
loro qualità come lo chaldo elio 
freddo ellumido <dlo. secchi). E cho- 
si ciercheremo per le chagioni. di 
tutti li accidenti ctianpaioiio nelle 
cliuse ingicnerale delli. quattro eli- 
menti e nel chor[M) del cudo e delle 
sue stelle c non adumanderemo c 

11 clinirnli sechondo che noi adi- 
manderemo lartilicio ella maestria 
ella inmaginatione ella sottilità della 
forma del choltello al fabbro e non 
al ferro Ecchennoj trouiamo 
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multi accidenti suariati nelle piante 
e nclli. animali e spezialmente nel* 
luomo inpercio chelli. c piu. no- 
bile. ella chosa che piu noliile piu. 
nobilmente li si dee adoperare e 
lauorare ([ Enpcrcio non si truo- 
ua nulla prouincia c nulla ripta e 
nulla uilla c nullo castello che non 
abbia, diversi, re^^imenti e diuersi. 
alti 0 diverso parlare e troveremo, 
li abilatorj duna cipta ed ameno 
(fic| in re$;imenli ennaUi e nel par- 
lare essere isuariati che dalliino 
lato della cipta parleranno diin mo- 
do e dallallro pnrler''nno suariato 
dunallro e sono proviricie che non 
intende luno lallro E se aleimno 
huomu tornasse nella sua pronineia 
in meno di mille anni non richo- 
noseierehhe le sue contrade che 
SSk'., trouemblie traua^lìali et ) variali 
col. 2. li monti elle ualli. elli rij vVi fiumi, 
elli. fonti elle cipta elle eh stella 
elle, uille elio, parlare delle gienti 
che in tale luoso lascio la cipta 
chcuui rilroucrebbe boscho e con- 
tra CD tale luogo lascio lo lago che 
noi ui troverreiibe e ccontra en ta- 
le luogo Inscio lo munte clieinij 
troverrehhe la uallc e e contra e 
troverrebbe la contrada suariala c 
trauagliata Jnnongni cosa clic non 
la ricunoscierebbe e no gli. parebbe 
vnquanche esseruì sulo. E queste 
chagioni. noi fanno li elimenti che 
di loro non possono Et nullo hiio- 
mo fu mai e non sari mai c nullo, 
altro animale e nulla pianta c nul- 
la foglia di pianta e nulla altra gie- 
nerazione chcssassumiglino insie- 
me che non ui sia qualche isua- 
riamento u nella materia o nella 
forma Ella chagione di questo 
si e etici cielo secliondo. lo suo mo- 
uiniento e sechoiido lo suo stato 
adopera In gieiieratione sopra la 
terra elio suo moiiiiiiento elio suo 
stato noti sasomiglia maj ima imita 
ad unallra elielli non abbia alehu- 
no isiiariamciito E seebondo lo suo 
suariaincnto cosi adu])cra di ragio- 
ne isuariate Come lo sauiu artefi- 
cie che per la sua nobiltà e per la 
sua scicntia non adopera una unita 
coinunaltra chegli . no gli. faccia 
alcbuno suariamento per essere iau- 
89 r., (tato E quanto {adopera piu diuer- 
«•bl. 5(» 0 uanalc cose tanto e piu. no- 


bile e piu. sauio arteficie Cr 

que sei cielo a ad operare nella ge- 
neratione serhondo lo suo maui- 
mento (Wr) elio suo stalo chelli era 
quando elli. singienero lo grande 
cesaro Ottauiano agosto inper-idore 
della grande roma la quale signio- 
roggio e punse giogo a tutto lo 
mondo. Ella getieralione elli acci- 
denti uanno s« clmndo lo nioiijmen- 
to elio stalo del cielo e ringenereb- 
be (sie) e fardibe quello medesimo 
grande ccsere oltaiiiaiio agosto lo 
quale signioreggio lutto lo mondo 
e tulli li accidenti, e gli atti ella 
gente la quale era nel mondo in 
quello temporale E daeehe quello 
mouimento e quello stato del cielo 
non fu. tuli. duna, imita e non sara 
maj. lo grande ciesere. ottauiano 
agusto ehon tulle le gienli e gli 
altri, accidenti che furono nel mon- 
do Jn quello temporale non furono 
piu duna noia (*'c) e non saranno 
maj (T Elio cielo eboHo suo stato 
e chor suo moiiimenlo per la sua 
perfetlione o per la sua nobilita non 
dee tornare indiidro affare lopcra- 
zione chelli. a gii fatta nella gene- 
ratione anzi di ragione dee .andare 
inanzi e fare chontinouamente ope- 
rationi. mioue e iiarinlc luna dal- 
laltra per| maggiore nobilita c per 
maggiore maestria die non sarebbe ' 
sotiilita ne maestria ne da essere 
laudato selli, lorri ’sse indietro e f«y 
desse le chose simili chelli. a già 
fatte nella gieneratione Adunque 
questo dee essere lo mouimento dio 
stato del cielo non si. assimiglìera 
mai bino collaltro in|»ercio che fa- 
rebbe le diose simili e farebbe una 
operalione molte unite la quale non 
sarebbe si ntiliile e allora, parreb- 
be cbella seientia dia potentia sua 
fosse conpiiita da non sapere e po- 
tere fare piu. cose Elio cielo 
collo suo mouimento e colla sua 
virtiide e nobilissimo e perfetto a- 
diimpie dee dii. adoperare, opera- 
tiune uariata rhe non si assumigli 
una colialtra Jnpercio che quanto 
lartelicie e piu nobile tanto di ra- 
gione adopera piu. diuerse e uaria- 
Ic cose Adunque per maggiore 
operazione e per maggiore diversità 
di ragione deono essere nel mondo 
diuerse lingue e diverse operazioni 
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(li voci e di parlare c per lettera 
(■ per uolgare Jnpcrcio trouiamo 
lettera gre(^ ellet^era latina elletle- 
ra ebraica c multe altre e delle 
gienti auerc parlare uolgare che 
none intende Inno laltro chomc so- 
no e feroci e de roinanj |e tedeschi 
r"l.i. cllatini e saracini c molti, altri e 
questo e per maggiore operationc 
in tale mudo chellaltissimo iddio 
per maggiore grandeza sia laudato 
c glorilkato per diuerse lingue 
E sei cielo si muoue Ed c moni- 
tore di tutte le cagioni c dj tutti 
li accidenti diuersi ehapaiono so- 
pra la terra sechondo cliaiiemo det- 
to di sopra ed c mestieri di ragione 
rhelli. abbia le uirtudi niotiue di- 
iiersc inpercio chelli. si muoue in 
diuerse parti rhettale si niiioiie in- 
iicrso occidente e tale inuerso o- 
rientc e tale per istagionc nel iiie- 
zo di e tale per istagionc sale su 
e tale per istagionc sciende giu c 
l'iaschcduno di questi che mosso a 
in se la intelligieiizia ella uirtu mo- 
tiua cbel muove come lanimale eba 
in se nelle sue membra la uirtu. 
inotiiia cbel muove e quando al- 
ebuno delli. suoi, menbrj perde la 
iiirtude motiua lo menbro non si 
muoue maj e quando la uirtudemo- 
tiua ritorna al menbro si muoue efla 
la sua operatione Elle iiitelligientie 
elle uirtudi motiiie che muoiono 
(zie) con tutte laltre. ubbischono lo 
gloriosissimo dio sublime c grande 

Capitolo quinto di quelle cose ekap- 
paiono nellaere come di fuochi e 
di comete. | 

Et dacché noj. auemo detto di so- 
«'.I.*- pra del uento elle, cagioni cbel 
muoue putrendo mente sempre ncl- 
lacre per istagionc uedemo la notte 
correre entro per lacrc fianme di 
fuocho e disolucre e venire meno. 
E alquanti non saui ebredono cbel- 
Ic sieno stelle checcliaggino del 
cielo e uengano meno Elle stelle 
si ueggiono dogni tempo nel loro 
essere secondo la Tigura delle sei. 
stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. c anche laltre nghurc 
disegnate di stelle che non si ueg- 
ghono mutare della loro figura nc 
tbadcre nc uenire meno e dogni. 


tempo stanno nel loro essere |[ El- 
la cagione di questa fiamma può 
c.sscre sechondo questa via che 
stando laere asciutto csscccho per 
lo calore sinfianna (zie) lo uanore 
nellaere e eborre lo uapore inlian- 
mato entro per laure e segnio di 
questo si c che noi. uedemo questo 
(quando, lo tempo csscccho c spc- 
tialmcnte lautunno e non vedeino 
(lesto, lo uemo per lo tempo umi- 
o Et questa vedemo correre cir- 
cbiilarmente iudiuerse parti c quan- 
do innuna parte e quando innunal- 
tra c per istagionc lo uedemo scicn- 
dere giu c per istagionc salirà su 
Ella ebagione cbello fa. andare 
ecchorrere può ] essere per istagione 
una ventusita cbel porta in quella 
parte e falli, fare una coda isQlata 
come fiissc fuoco caccialo dal ucn- 
tu e disuluesi. e uieiiemeno e an- 
che può essere per istagione la ma- 
teria lunga isfilata che chorrc su. 
per essa e ua. come la fianina per 
lo stoppino E segnio di questo si 
c cliel fuocho non ua di sua natura 
per traverso sella materia non ui. 
fusse ondegli. fusse portato e an- 
che può essere diacciato effuggirc 
per altro suo contrario e anche può 
essere mosso in quella parte per 
uirtu delle stelle canno aflarc in 
((ucllora e in quello luogo colale 
operatione et se quello uapore en- 
fianmato e fosse grosso c tcrrestro 
sciendera giu. esselli Sara lieiie es- 
sutlile salirà su df E già uedenmo 
stando lo sole quasi, a mezo uir- 
ginc apparire innoriente nella nona, 
ora della notte uno grandissimo ua- 
pore quasi. infianmato comuna gran- 
dissima montagnia caucua grandi 
raggi o uuoli crina la quale era 
chiamata cometa c era in cancro c 
leuauasi su alto collo cancro per in- 
fine al die c per la lucic del sole 
si naschondea cullo cancrojiisieme 
ellaltra luattiiia era lur|nata collo 
cancro innoriente c questo si uidc 
per ispazio di piu di sessanta di c 
questo c segnio chella spera dcllac- 
re si uolgie c uada collo cielo Jn- 
sieme essellaire stesse fermo c non 
si uolgiesse questo uapore Jnfian- 
mato lo quale era chiamato come- 
ta sarebbe ueduto stare fermo e 
non uenire c salire su col cancro. 
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c vcdionsi. mettere in prima fuòrj 
allorizonte le sue ebrina (TE que- 
sta parca cauessc due muuimeiitì 
luno era quello del cielo da urieu* 
tc ad uccidente ellaltro era chella 
si uedeua andare a passo a passo 
inuerso. lo inezo di disolurndusi. 
sempre <r EM. 1 . ebuntrada inuerso. 
la. ouc noj. la uedeuauio andare 
auenne in |>ocho tempo grandissi- 
mo accidente che incontanente qua- 
si chella fu. disoluuta iiiorio. lo 
sonino pontoficie de sacierduti dclli. 
cristiani Io quale era chiamato pa- 
pa. E poj podio tempo auenne in 
quella contrada grandissima batta- 
glia a cagione di giente effu morto 
e ucciso uno grandissimo Re. dj 
quella contrada lo quale fu morto 
e tolto lo reame da un altro signio- 
re collaiulorio pontefichale lo qua- 
le signiore uenne dalle parti che- 
90«t., raoo intra lo se|ttentrionc e occi- 
eol.l. dente e uccise quello re e molti 
altri signiorj e divento re toglien- 
do lo reame per fona e poi. po- 
chissimo tempo venne dalla parte 
di settentrione un altro grandissi- 
mo re lo quale era parente di quel- 
lo ebeffu morto per richoverarc e 
per ritogliere lo reame a quello re 
chera. leuato per forza di campo 
fu. in quella contrada intralloro 
grandissima battaglia c uccisione 
di giente alla line fu preso lo re 
settentrionale c dicapitato con mul- 
ti. altri grandissimi, signiorj li qua- 
li orano ucnuti coilui c questi, ac- 
cidenti auennono in pochissimo 
tempo poi. chella choincta in quel- 
la contrada E intra questo tem- 
po ucdeiiio apparire urialtra come- 
ta iufioccìdente minore dj questa 
la quale era ili |K.*scie e uedeinola 
la sera corichnre e andare giu col 
pescie ellaltra sera era tornata col 
pescie in quello luogo c uedoasi. 
coricare e andare giu col pescie la 
sera per ispazio di quimlici di e 
piu c andossi. disoluendo a passo 
a passo raprcssando e ingiungnen- 
doìo. sempre lo sole Jnlin chella si 
nasebose sotto li raggi del sole e 
poi. non si. uidc (f E vedcnmo la 
mattina in chanchro la chomela e 
andare su e ucdcnmo iinaltracbo- 
meta innoccidcntc in pescie c an- 
dare giu. e questo c segno chella 
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spera dellacre si uolgie E|Ila spe- 90i.. 
ra dellaere si uolgie per ragione si 
dee uotgiere la spera del fuucho in- 
ncrcio chella e piu sottile e piu. 
lieuedi quella dellaere Elio chor- 
po di questo mondo a ebagione chcl- 
li. c tutto sporicho ella sua figura, 
e ritonda la quale c achoncia a 
uolgiere sechondo questo si dee tut- 
to volgicrc e muouere 

Distintione ouero partichula otta- 
ua del libro sechondo dalquante 
chose chomune innessere di tutto 
lo mondo. Capitolo primo del mo- 
uimento deliorbe colle sue parti e 
a domandare se tutti li etimenli si 
muouono per lo. mouimento delior- 
be come lo mouimento circhulare 

E Vediamo sei chorpo del mon- 
do sì dee tutto* uolgiere o 
dee islarc fermo aichuna 
delie sue parti con ciò sia 
cliosa chel moto, sia contrario della 
quiete e sechondo quello, che noi. 
auemo detto molte uolte di sopra 
Jn questo mondo non può. essere 
nulla cosa per essere conosciuta e 
accio chessia maggiore operatione 
che non debbia aucre lo suo oppo- 
sito ennaltra ghuisa non si cono.scie- 
robbe c sarebbe minore ojieratione. 
come lo lieue chessi. cbunoscie per 
Io. graue e lo moto si chonoscic 
per lo quiete («tc) elli oppositi si 
deono dilungare e stare di lungi 
per ragione quanto elli. può luno | 
dallaltro Elio corpo del cielo si dee 9tr., 
muouere e uolgere a ebagione della 
gicnerationo adunque e mestìerj 
chelli. abbia uno suo opposito lo 
quale sia di lungie quanto, elli. può 
lo quale stia fermo ella terra c di 
lungi, dal chorpo del cielo piu. che 
nulla altra cosa chissia adunque sta- 
ra la terra ferma c quieta per op- 
posilo del chorpo del ciclo chessi. 
muoue e uolgie E dacché la 
terra sta ferma c quieta iiediamo. 
la spera del fuocho c quella dellae- 
rc c dellacqua selle si deono uol- 
giere o stare ferme Ella spera del 
cielo delluna (sic) si uolgie nella 
sua concauita a punto a punto col- 
ia gebusila della spera del fuocho 
ella roncaiiita della spera del fuo- 
ebo si continua, a punto, a punto 
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culla gibosita della spera dcllairc 
ella cuticaiiila della spera dellalre 
si dee chonlinoiKire a punto a punto 
culla gii)usita della spera dailae(]ua 
onde iiiuuciidosi. lo punto della spe- 
ra della luna per ragione si uee 
muovere lo pulito della spera del 
fuochu lo quale si cuntiniia con es- 
so e cliosi. si uolgiera per ragione 
a punto a punto la spera did fuo- 
cho chuila spera delia luna ella spe- 
ra dellaere culla spera del fuoelio 
ella spera dellac(|ua chuila spera 
9t r., dellaere. ([ Malia | spera dellacqua 
eul.2, sella si uolgii sse cliouie noi auemo 
già veduto uolgere laire portando 
le ebomete corporea {stc} tutta, la 
terra intorno intorno uenendo da 
oriente a occidente stando la terra 
ferma sicché la gieneratione sareb- 
be inpedita e non potrebbe essere. 
E per questo la uirludc del cielo 
dee mantenere laequa ferma in mo- 
do. cbella non si. uolga sechondo 
cbclli la mantiene |mt forza cies- 
sata uia dalla terra Ella spera 
dcllacqiia c opposita alla spera del 
fuocbo ella SfUTa della terra a quel- 
la dellaere adunque sella spera del 
fuocbo e dellaere si uolgic c rae- 
slicrj pcroppusilo cbella spera del- 
la terra c uellacqua stia ferma e 
sella spera del fuocbo c quella del- 
laire stessono, ferme ella spera del- 
la terra c quella dellacqua si uol- 
gierebbono elle due spere di sopra 
le quali, sono piu lieui e piu sotlili 
di ragione si deono uolgiere come 
quella del fuocbo e quella dcllairc 
c quella dellacqua c quella della 
terra ebessonu piu. graui e stanno 
di Sotto di ragione deono stare fer- 
me c non volgiersi 

Capitolo fechondn delle intelligien- 
de del cielo e del mondo ] 

W»».. Et ponendo mente nel eborpo di 
col.I. questo mondo, trouiamo otto spere 
stellate luna delle quatj elloUaua 
snera eba grandissima moltitudine 
eli stelle e laltrc come sono le sette 
ciascheduna a una stella e queste 
istelle ciascheduna dee aucre molte 
uirludi inpcrcio ebe quanto lo mem- 
bro c piu nobile tanto di ragione 
dee. avere piu 0 |>crazionc e piu. 
uirtude {[ E (K)tenmo dire dì ra- 


gione che in questo mondo non e 
alcbnno eborpo principale c perpe- 
tuo che noiiriabuia la sua intelli- 
gìcntia la quale uirtude a inOucre. 
e affare operazione ennaltra gbuisa 
non ci p4)trebbe. essere e sarebbe 
ozioso adumjue quanti sono li ebor- 
pi principali c perpetui nel mondo 
tante sono le iutelligienUe le (|uaiì 
intendono innoperazione. c ado|N'ra 
luna cboliallra ([ E quello ebennui. 
aueniu detto e provalo del chorjio 
del cielo c dicieino c pruuamo per 
le inlelligienzie le quali sono in- 
nesso le qualj intendono sopra la 
generazione K proiiamo per lordino 
ebennoj trouiamo c nelle gie iti. 
lordine de planenli ($ic) Sicché sa- 
turno clielTu posto in prima |>er ra- 
gione selli, douea singnilicbare do- 
uea singnilicbare nel inundo la pri- 
ma gente ebome sono li lauo|ratorj 
elio lauurio della terra c ìiipiter 
che lo sechondo douea singnilìcliarc 
la seebunda gicntc e chosi. di tutti 

Capitolo tertio a cierchare la cha- 
gione perche nel mondo deono es- 
sere spiriti li quali, sono sanza 
chorpo 

Et già auemo trouato detto c posto 
pe sani iniracliolose cose dopera- 
ziuni di spiriti c di ebose che uan- 
tio inuisibilj ennoi medesimi nauc- 
mo già udite c uediile sanza in- 
ganno molte operationj da maraui- 
gliarc Kl vediamo se questi, pos- 
sono essere per ragione Et ogni 
cosa per maggiore operazione e ac- 
cio cbella sia conosciuta dee aucrc 

10 suo opposilo ennaltra gbuisa non 
sarebbe conosciula e sarebbe mi- 
nore operazione sicché larlericic 
del mondo potrebbe essere biasi- 
malo e troviamo in questo mondo 

11 animali nasciere c morire c aiiere 
gienerazione e cborruzionc c aiiere 
chorpo e materia e forma et essere 
lo loro, corpo ella loro materia si 
grossa di non potere passare, entro 
per lo. chorpo sodo e uUiiso come 
lo monte elio, ferro o altra, cosa 
ebessi truoiii piu. dura e essere di 
si tardo andamento di non potere 
andare in grandissimi tempi dalluno 
capo del mondo { allaltro c non si 
possono trasiighurare daltra Ggura 
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e ricicucrc ugni, figura chcgli. uo- 
giionu e non (Kissonu andare inui- 
sibili e a rispetto della scicntia 
attere, poco senno e essere inin- 
scipissimi c non conoscicre li tem- 
pi nelle chose. quasi, che deuno 
aueiiire per inauri, e abitare nel 
mondo quasi iguali poco piu. su 
luno dcllaltru cbome citi, abita nel 
tnoiite eccbi nel piano e arrispetto 
del mondo sono pochi, erradi e 
non abitano piu che innuno luogo 
del mondo, come sopra la terra. Kt 
se ciascheduna cosa che nel mon- 
do per essere sentita c eliunosciiita 
dee auere lo suo oppusito ennaltra 
gbuisa non sarebbe sentila ne co- 
nosciuta e sarebbe minore opcra- 
tionc nel mondo tutto questo eben- 
noj. auemo detto di sopra e uiestie- 
rj per ragione che abbia lo suo op- 
posito en altra gbuisa non ci po- 
trebbe essere ne stare che non sa- 
rebbe sentita ne cbotiusciula adun- 
que e mestierj per forza di ragione 
chessienu cose nel mondo che non 
naschano e non ricieuano morte e 
nonnabbiano gieneraziotte c ebor- 
ruptionc c non abbiano chorpo ne 
materia ne forma c essere sottili, 
di potere passare entro per lo clior- 
po sodo e uttoso come lo monte 
elio ferro 0 altra cosa ebessi. truu- 
ui piu dura ed essere si ueloci di 
potere passare incontanente dal- 
•> luno I capo del iitondu allaltro c di 
potersi, trasfigurare e ricieiierc o- 
gni figura e possono audace inuisi- 
bili e arrjspetio della scicntia es- 
sere sapientissimi dugni. senno e 
clionosciere li tempi elle cose |ier 
inanzi e non abitare iguale ma mul- 
to piu. su. limo ehellaltro e a ri- 
spetto del mondo (sic) sono multi 
e spessi c abitano in ongnj luogo 
del mondo c queste eotali cose die 
deono essere e abitare per ragione 
nel mondo li saui. li chiamarono 
spiriti. E tali, li chiamarono, intel- 
ligicntie. E questi spiriti euue- 
ste intelligieiitie per ragione deo- 
no essere piu nobili luna dellaltra 
e quella che abiterà su sarà piu. 
nobile di quella che abiterà giu c 
quanto abiterà piu. su tanto per 
ragione sara piu. nobile Et lo 
corpo del mondo per magiure opc- 
ratiune c per lo meglio dee essere 


tutto abitato per nobiltà dj molti 
abitatorj e xuariati Jn tutto quello 
ebessi. può adunque di ragione tru- 
ucrremo habitarc di costoro nella 
spera della terra c questi saranno 
per ragione meno nubili deli altri 
e menu, saiij e tali nella spera dcl- 
lacqua c tali piu. su nella spera 
delhiere c talj piu su. nella spera 
del fuoco e tali piu su. nella spera 
della luna E quelli cliabitassuno 
dalla spera del fuucbo Jn su di ra- 
gione li pulremo chiamare | intei- 92e., 
gientie inpcrcio. che di ragione deu- 
no essere piu. nubili e piu. saui c 
di maggiore Intendinienlu e di mag- 
giore operazione die da indi in giu. 
inpcrcio chelli abitano nel eborpo 
del ciclo che piu. nobile elio no- 
bile luogo adoinanda el nobile ahi 
latore el nobile abitatore adoman- 
da lo nubile luogo E tali abiteran- 
no piu su nella spera di mereburiu 
e tali. piu. su nella spera di ueiierc 
e tali, piu su. nella spera di iupiter 
e tali piu su nella spera di satur- 
no e tali piu su. nella grande spera 
delle stelle fisse la quale e piu. nu- 
bile. E potremo dire per ragione 
che cboloro che abitassono nella 
spera di saturno fiissonu della na- ^ 
tura di saturno c quelli chabitas- 
suno nella spera di marie fussonu 
della natura di marie e cboloro cha 
bitassunu nella spera di. iipiter (sic) 
fus.sono della natura di. Jupiler e 
ebusi di tutti E inpcrcio cierti 
saui quando uullonu fare operazio- 
ne di ghuerra o dudio o di batta- 
glia conuocauano li spiriti di marie 
sediondo che posto e scliritto per 
loro Et auemo già trouato iscul- 
|iitu c intaglialo dalli, saui scolpi- 
torj entagliaturj antichi grandissima 
battaglia e occisione di giente e a 
piede, e accbanallu traili quali, era- 
no ispiritelli. in mudo di garzoni 
ebandauano uol.mdo e |iarea ebef- 
fosseru innaiulo alluna delie parli | 
la quale era uinciente c mars ista- 92*'-. 
ua di sopra innaerc innuna ruota ‘°l it- 
in modo di signiure e uno spirito 
con ale tenea la ruota dallunu lato 
c un altro dallaltro c parca che 
fusse signiure e uedessc la battaglia 
per diletto E quando uoleano fare 
operazione contraria a questa come 
di pacie c di cbuncurdia conuoca- 
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uano li spirilj di. Jupitcr e auandu 
uolcuano fare 0 {M*razione uamorc 
c di luxuria cuouocauuno li spiriti 
di venere e cosi, di lutti sochondo 
loperatiurie ch<‘lli uuleuaiio fare 
sechondo clic posto per loro E 
ciascheduna chosa che nel inondo 
per none istare oziosa dee lauor.irc 
e fare operatione e quanto e piu. 
nobile tanto dee fare per ragione 
piu. nobile c maggiore operazione 
adunque questi. s|driti e queste in- 
telligientie non dciUiu istare otiosc 
e per ragione deono latiorarc e fare 
operazione la quale cunuseie lalto 
dio acchui.ubbidischono tutte le co* 
se d £ potrehbesi. dire per ragione 
sechondo una uia chelle intclligicn* 
tic della grande spera dello stelle 
fisse tali, abbiano uliciu. di fare o> 
perazione di muouere c di volgierc 
quella spera con ongni suo muiii- 
mento e tali, delle inlelligienlie del- 
la spera di saturno abbiano vficio 
di muouere e di volgiere la spera 
dj saturno con tutti, li suoi, mo- 
9lr., uimlenti e ciascheduna delle altre 
col.l. spere come quella di iupiter e di 
marte Ellaltrc da indi in giu. sieno 
mosse ciascheduna urdiiialameiitc 
dalle sue intclligientie le quali, a- 
bitaiio innessc seebundo li loro nio- 
iiimenti per lo chomandamonlo dcl- 
lallo iddio questo sechondo via di 
ragione non ciessi Et srl chorpo 
del cielo fusse pouero chelli. non 
auessc in se altra grandissima uir- 
tude e altra grandissima operazione 
che quella chelli. adopera sopra la 
terra potrebbesi biasimare secondo 
la sua grandeza di pocha iiirtude c 
di pocha polentin in|>ercio che mil- 
le mjgliaia di migliaia, del cielo 
non arebbono affare oneraliotie so- 
pra mille migliaia delle parti dun 
punto della terra, sci punto si po- 
tesse partire Jnpercio. ichella terra 
essi picchola che non si. sente a 
rÌ5|>cUo della grandeza del ciclo. E 
sechondo che posto. |>er li sani so- 
lamente lo sole e ci(>nto sessanta 
essetle c quarta e oltana piu della 
terra e sechondo che (Misto pi*r loro 
tali, sono delle stelle lixe che sono 
nouauta Co.tanto(sir)maggiori della 
terra c tali, sono maggiori sessanta 
c due uoltc cotanto c tali, sono 
maggiori cinquanta e quattro co- 


tanto c tali sono trenta essci uoltc 
cotanto E sechondo che posto per 
li saui la minore stella | ccueasi (lie) US'* • 
ue<lc nella spera delle stelle fixe e «»!■*• 
diciotto cotanto della terra sechon- 
du che testimonia lalfagrano nclli. 
venti, e due chapitoli del suo. li- 
bro Onde non e conparazione la 
gnndeza del corpo del cielo alla 
terra onde se non anessc piu. uir- 
tude c piu. o|icrazionc di quella 
della (erra sandibe come, lo lauo- 
ralore cauesse la grandissima, fighn- 
ra c grandissima persona e grande 
uisla cauesse affare operazione so- 
(ira una spiga e non auesse in se 
jiiu. uirtude e piu. potenzia c da 
indi, in su fusse slancilo lo quale 
sarebbe novero e sarebbe da biasi- 
mare c (la iiiliiperare lui. ella sua 
grandeza Elio cur|io del ciclo e 
grande e perfetto e non a Jn se 
nulla inenoniaiiza da potere essere 
biasimato, c non e nullo huomoche 
uulessc chelli. fusse maggiore e mi- 
nore o piu. alto, o piu. basso esci- 
li. c grande e (lerfetto e non a in 
se nulla iiienomanza da (>utere es- 
sere biasimato adunque a elli. in 
se altra grandissima uirtude c altra 
grandissima operazione c piu nobi- 
lissima di quella della terra la quale 
chonoscie dio altissimo sublime c 
grande E fa come lo riccho semi- 
natore I ebe a allauorare e adupe- 9Sr., 
rare li sementi diuersi sopra li molti col.t. 
elli. diuersi champi che sopra, li no- 
bili. cliampi semina elTa. o|>erazio- 
iie cliessi. chunviene alli nobili. 
cham|ii e sopra, lo sterpeto semina 
e adojH'ra quello chessi. clionvicnc 
allo sterpeto 

Capituio. quarto che nel mondo, fu. 
mestierj che fusse alchuna cosa mo- 
bile € alchuna. chosa che stesse fer- 
ma come la terra E de nobilj cote 
che furono, fatte dessi: — - 

E ogni, cosa per maggiore opera- 
zione e accio chessia chonosciuta 
dee aucre lo suo opposito cnnaltra 
ghuisa non si. conusciereblM? e sa- 
rebbe minore uperaliune nel mondo 
sicché larteficic del inondo potreb- 
be essere biasimato adunque selli 
sì truoiia cosa chessi. muuua ossia 
la maggiore che possa essere come. 
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la maggiore spera dclli. cicli c sia. 
coDcaua per lo. suo opposilo c uie- 
sticrj chessi. truotii una spera pic- 
cliolissima a quello rispetto la mi- 
nore che possa essere quasi, come 
uno punto clic stia renna come la 
terra e non sia concaua E dac- 
ché noi. auenio fatta menzione del- 
91«.. la terra | Volemo fare menzione del 
col.2. nobilissimo e miracoloso artificio 
che non (sic) fu fatto dessa 

Capitolo delle uata antiche 

Della quale feciono uasa per molti, 
tempuralj li nobilissimi clli. sotti- 
lissimi artefici antiebamente nella 
nubile cipta darezo nella quale noi. 
fumo nati la quale ripta scchon- 
do ebessi truova fu chiamato (>ic| 
aorclia e ora. c chiamata arezo 
delli. quali, nasi mirabili per la loro 
nobiltà cierti.saui ne feciono men- 
zione nelli. loro librj come fu. ysi- 
dero. E sidilio e altri li quali, fecio- 
no di terra culata subtilissima come 
ciera c di forma perfetta in ongnie 
uariatione nelle qualj uasa furono 
disegnate e scolpite tutte le giene- 
raziuni delle piante e delle foglie 
e delli. liurj e tutte le generazioni 
dclli. animali chessi possono pen- 
sare in ongnie atto mirabile e per- 
fettamenti (sic) si che passarono di- 
nanzi allopcrazionc della natura o 
fecicrii. di due colorj come azurro 
crrosso. ma piu. rossi li quali, ebu- 
lorj erano lucicnti e sottilissimi non 
aucndo chorpu e questi cholori.e- 
rano si perfetti che stando sotto, 
terra la terra nolli. potea corron- 
pere ne ghuastare ([ E segno di 
questo chennoi. auemo detto si e 
di quello chauemo ueduto che j 
9t>-.. quando si cauaua nel nostro tempo 
coi.i. pgf alchuna cagione dentro dalla 
cipta 0 di fuori, datoruu presso 
quasi, due miglia trouauansj. gran 
quantità di questi pezi di rasi in 
tale luogo piu en tale luogo meno 
delle quali, era pressuinato chelli. 
fussono stati sotto terra assai, piu 
di mille anni e trouauansi cosi, co- 
lorati e freschi cbomelli fussono 
fatti uie uia dclli. quali la terra non 
parca chauesse diminio sopra essi 
di poterli, consumare (T E nelli. 
quali, si trouauano ischìdpite c di- 


segniate tutte le gicncrationi delle, 
piante e delle foglie c dclli. fìorj 
e tutte le gicnerationi delli. ani- 
mali mirabile e perfettamente e al- 
tro (tic) nobilissime cose sicché per 
lo diletto facieuano ismarrire li co- 
noscitorj elli non cbonoscitorj per la 
ingniorantia non ne ricieuien diletto 
spczauangli c gittauangli uia. delli. 
quali mi uennono assai, a mano che 
in tale si trovaua ischolpito inma- 
ine magra cn tale grassa e tale ri- 
ca c tale piangiea c tale morto e 
tale uiuo e tale vecchio c tale ci- 
tolo e tale ingniudo e tale uestito 
c tale armato e tale disarmato c 
tale appiè c tale acchauallo quasi, 
innongni. diversità danimale e tro- 
uauansi stormi et J battaglie mira- 9t r„ 
bilmente Jnnongni. diiierso atto e 
trovauansi fatta, luxuria in ogni.di- 
uerso atto e trouauansi. battaglie di 
pesci e ducielli e daltri animaljmira- 
bilmcntc in ongni.diuerso atto e tro- 
uauansi cacciare ed uccicllarc c pe- 
sebare mirabile mente Jnnongni. at- 
to chessi. può pcn.sare f[E trouaua- 
uisi scbolpito e disegniato si mira- 
bilmente chellc scholpiture si co- 
noscieno li anni, el tempo chiaro el- 
io schuro c sella figura parca di lun- 
gic 0 da presso e trouauanuisi scol- 
pita ogni, variazioni, di monti e di 
ualli c di rij e di fiumi e di sclue 
e li animali chessi. convengono ac- 
cia. Jnnognj atto, perfettamente 
^ E trouaiiauisi. spiriti uolare per 
aire in modo di garzonj ingiudi (sic) 
portando pendoli dogni. diuersita di 
poma c troiiauauisi. tali, armati con- 
pattere insieme c tali, si trouauano 
in carriere Jnnongni diuersu atto 
con canalli inanzi e trouauansi uo- 
lare per aire mirabilmente Jnnon- 
gni. diiierso atto e trovauanuisi con- 
battcre a piede e a chauallo e fare 
operazione Jnnongni. diiierso. atto 
E di queste uasa mi uennono 
anmanu (sic) quasi, meza una sco- 
della nella quale erano scolpiti si 
naturalmente e sottili, cose cbel- 
li. conoscitoq quando le ucdeuano 
per lo grandissimo diletto | ratieno 9tx., 
e uociferauano ad alti, c uscicnu <°l-t. 
di se c diventaiiano quasi istupidì 
elli. non conoscienti la uuleano spc- 
zarc c gittarc E quando alciiu- 
no. di questi pezi venia a mano a 
19 
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Molpitorj 0 a disepiiatorj o ad al- 
trj conoscienli tcnienlli in modo di 
cusesantuarie marauigliandosi.chrl- 
lumana natura potesse montare tan- 
to alto in sottilità ellarteficie ella 
forma di quelle uasa elli cholorj 
ellaltro scolpimento e dicieno che 
quelli artefici, furono diuinj e quel- 
le uasa disciesono dal cielo non po- 
tendo sapere chome quelle vasa fu- 
rono fatte nella forma nello, cnloie 
nellaltro artifìcio E fu pensato 
che quella sottilissima nobilita di 
uasa le quali furono portate quasi, 
per tutto lo mondo fosse choncie- 
duta da dio per molti temporali 
nella detta cipta per gratia delle 
nobili contrade e delle mirabili, ri- 
uiere la doue fu. posta quella citta 
Jnpercio cbelli. nubili artcfìcj si 
dilettauano nella nobile riuiera ella 
nobile riuiera adomanda li nobili, 
artefici 

Capitolo guinto della diuisione dei- 
torbe e delli. legni per coniequentia 
di tutto lo mondo | 

9* e.. E Tediamo lo corpo del mondo e 
speiialmente lo corpo del ciclo in 
quante parti egli, dee essere partito 
per ragione et quando noi. inco- 
minciamo lo corpo del mondo per 
forza ne uenne partito per mero c 
poj ne uenne diuiso per quattro e 
poi. ne uenne diuiso ciascheduna 
di queste quattro parti per tre parti 
le quali noi chiamiamo segni li 
quali, sono tra tutti dodici segni e 
ciascheduno di questi segni dee es- 
sere partito per ragione per tre 
parti, iguali come loncominciamen- 
to el mczo cl fine cioè lo capo el- 
io ucntrc ella coda e uedeino che 
ongni. cosa ca incominciamenlo a 
cominciamento e mezo. e fine e 
già. ne uenuto partilo lo cielo per 
forza di ragione in trenta essci’par- 
ti iguali EsscI cielo si uuole an- 
numerare piu. a minuto vediamo 
ciascheduna di queste Ire parti en 
quante parli ella dee essere partita 
elio corpo del ciclo c perfetto de 
essere lo maggiore che può inper- 
cio dee essere partito per lo mag- 
more numero perfetto lo quale e 
diede adunque ciascheduna di que- 
ste tre parti dee essere per ragione 


partila e annumerala per diecie 
come lo uentre elio chapo ella co- 
da El auemo trenta essei parti cia- 
scheduna I diuisa per diecie. lo 
quale c numero perfetto (T Onde “l-*- 
aueremo Jn sonma diuiso lo cielo 
e tutto lo chorpo del mondo in 
trecicnto sessanta, parti I quali, noi 
chiamiamo gradj 

Capitolo tetto della ehagione perche 
li di furono tette ellore ventiquattro 

Poi chennoi. auemo trattato di so- 
pra delli. di. c delle ore uediamo 
uanli li di. ellore deono essere e 
i quante ore. lo di. dee essere 
conposlo con ciò sia chosa chelli 
sauj il chonponcuano di ucnti e 
quattro ore l]]' E con do sia cosa 
che s.iturno sia allato a iupiter per- 
chcllo suo die come sabato non fu 
allato lo die di iupiter come lo gio- 
uedi e cosi, cn tutti. Noi. uedemo 
dici cielo collo suo mouimenlo fa 
tutta loperazione della terra e ve- 
demolo muouere con tutte le sue 
stelle da oriente ad occidente E tro- 
uiamo innesso sette stelle le qualj 
sono chiamati pianeti che per loro 
effetto paiono sengniorj dcllaltre 
che truouano alloro piu mouimenti 
c diuersi. challaltrc E quelle rhan- 
no piu. mouimenti e diuersi. di ra- 
gione deono Ifarc maggiore opera- 
zione e diuersa chcllaltrc inpercio 
che quanto la natura piu laticha 
piiose. tanto di ragione pose piu. 
utiljta. E trouiamolc muouere da 
oriente a occidente, e e contra da 
occidente a oriente e trouia|mol< 9Sr.. 
muouere dalla parte di settentrione 
e andare a quella del mczo di e dal 
mezo di. venire a quella di setten- 
trione. E troviamo infioro altri mu- 
uimenti diuersi chelli trouiaoio 
scicndere iielli. loro epicicli e ue- 
nire giu. inuerso. la terra e trovia- 
mole e econtra salire su. inuerso 
lo cielo e anche le troviamo salire 
e sciendcrc per altro iierso chelle 
troviamo muovere e salire su in- 
uerso lo cielo alla sua auge e tro- 
uiamole c contra scicndere e uenire 
inuerso la terra allopposito dellauge 
E traviamo ciascheduno delli. 
sette pianeti auere e essere si^iore 
duno suo propio cielo E troviamo. 
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lo cielo delloUaua spera. U quale 
e diuisa in dodici ^rtl secbondo 
chennoi prouanmo di sopra, e se- 
cbondo chelli. saui. pongano essere 
partita alli. pianeti sicché ciasche- 
duno alla parte chelli si. conviene 
come le. chontrade alli. signiorj 
sechondo. che saturno lo quale e si- 
gniore del Capricorno e uellacqua- 
rio e iupiter del sagittario e del 
pescie elio sole e signiore del leo- 
ne. Et sello ciclo c partito alli. pia- 
neti come le chontrade alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperarui su come li 
campi alli lauoratorj adunque la 
terra Sara partita in sette parti le 
ISe-t quali parti li saui chiamarono | cli- 
«ol.i. iQg ge ciascheduno aura la. parte 
chelli si conviene lo primo aura lo 
primo elio sechondo lo sechondo e 
chosi.di tutti (T Et selli, sara me- 
slierj nel mondo la gienerazioue 
delli metalli, saranno sette e non 
piu sicché ciascheduno abbia lo suo 
sechondo che detto per li. saui e 
spetialmentc per li. saui alchimista, 
loro al sole ellariento alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo lo 
quale chiamarono spirjto a mer- 
churio e chosi. di tutti e se fossono 
piu non arebbono rettore come lo 
ugliuolo che non auessc p.idre (fE 
saranno sette noci c non piu sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua lo 
pianeta di sotto come la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto e inerchurio lo quale c piu. 
su aura la seebonda lo quale sara 
piussu c cosi, per urdjne satira ad 
uno ad uno per infino a saturno lo 
quale sara sechondo questa, uia lo 
. settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra (ite) aura diso- 
pra. di sopra come la settima esse 
uorrai. salire piu. su allottaua. uo- 
cie non troucrrai piu. su. planeto 
e meslierj chelti facci da ebapo 
iu c deala alla luna e selli sara 
alo la prima ellottaua alla luna e 
mestieri per forza di ragione cbella 
prima uocic ellottaua sia tutta una 
ella scchonda ella nona le quali sa- 
SSv.. ranno di mer|churio saranno tutte 
col.l. UQ3 uiij tertia. ella decima le quali 
saranno di uenere saranno tutte 
una ella quarta ella decima (sic) le 
quali, saranno del sole saranno tut- 


te una e chosi. di tutte ^ E an- 
che saranno sette arti. Iiberalj e 
non piu sicché ciascheduno planeto 
avra la sua la piu. uile ebome la 
gratnaticha sara per ragione del piu. 
uile planeto come la luna ella dia- 
leticha sara di merchurio c uenere 
aura la musiche e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua sechondo quesU uia 
saranno sette di e non piu sicché 
ciascheduna planeto abbia lo suo E 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato dal suo rreggitore (tic) 
secbondo che sono nominati, li ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
iupiter giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti ([ E anche 
sechondo. questa uia deono essere 
sette ore. c non piu sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fus- 
sono piu non arebbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
uediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per ragione po- 
tesse essere. E noj trouiamo nel 
cielo dodici segni li quali, sono 
Chase et exaltationi delli. planeU 
sechondo che pongbono. li saui elli. 

f ilaneti. uanno entro per essi come 
uomo ua | per le sue contrade e 
questi dodici, segni non deono sta- 
re oziosi deono participare e fare 
operazione sopra la terra colli, pia- 
neti insieme inpercio furono tali 
saui che dicieuano chelli. pianeti 
erano sechondo lanima olii, segni, 
secbondo. lo eborpo e secbondo la- 
nima non pelea adoperare sansa lo 
chorpo elio eburpo sanza lanima e 
chosi. li pianeti non potieno ado- 
perare sanza li segni elli. segni, 
sanza li pianeti fT Adunque selli 
Sara mestierj di ure operazione di 
tempo come dee fare io di. ellore 
noi potrà fare lo planeto sanza. li 
segni elio di non può essere sanza 
lore adunque sei sole le quale e uno 
de pianeti fa lo die elli segni parti, 
ciparranno (ite) e divideranno io die 
c faranno lore (J* Et sei sole colla 
sua leuata ne ebominciera la mat- 
tina lo die innoriente allo cierchio 
dellorfzonte lo quale e uno termine 
che sta fermo e uolgierassi. lo cielo 
collo, sole sotto sopra e sara tor- 
nato laitra mattina collo sole a quel- 
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lo cicrchio dcllorizonte aura qui. 
incominciatu c nnitu lo die c cia- 
scheduno sepiiu colla sua leuala a 
quello cierchio dcllorizontc indio- 
ininciera e finirà nuiui. lora adun- 
que lo tempo chello sengnio si pe- 
nerà allenare sara luca e scilo se> 
gnio si penerà mollo allcuarc fa- 
ranne grande ora c sello segnio si 
26 r , penerà ] pucho allenare Tara pic- 
coi.2. chela ora e sechondo questa uia 
auercmu ogni tempo dodici ore en- 
tra lo di ella notte sei. ore lo di e 
sei. la notte Inpercio che sei. se- 
gni. si. leuano d^ni. tempo io dìe 
e sei. la notte ^ Et uediamo la 
chagione perche R sauj puosono lo 
dì. colla nunttc (<ir) ventiquattro 
ore c noi. auemo detto di sopra 
chcl tempo chel segnìo si penerà 
allcuare nc da lora. E trouiamo li 
seraj tutti oppositi. e uariati limo 
dallaltro adunque potemo. dire per 
ragione chellorc sicno tutte oppo- 
site c variate luna dallnltra E sc- 
ebondo questo potremo, dire per 
ragione che tate fosse buona e tale 
fosse rea E inpercio fu detto dal 
sauio maestro alli. suoi, disciepoli 
lo quale uollc essere inpedìto riter- 
niamo (sic) chelli. sono dmiiri ore 
Io di quasi, a dire ebera migliore 
una chunaltra inpercio chella del 
segnio parte dinanzi c piu. nobile 
di quella di dietro E trouiamo 
a ciascheduno segnio due. parti op- 
positc c uarìatc luna dallaltra Co- 
me la parte dinanzi c quella didie- 
tro c selle sono opposite c irarialc 
luna dallaltra deono fare per ra- 
gione oposila e uariala operazione 
adunque lo segnìo cha due parti 
opposile c variate luna dallaltra non 
81. potrà leuare innuno tempo anzij 
96*’., e mestierj di ragione chelli. fac- 
eoi.l. CÌ 3 (jyc tempi appositi, c uariati 
luno dailnltro limo la. oue si teiij 
la parte dinanzi ellaltro oue si lieui 
quella di dietro, li quali, due tem- 
pi noj chiamiamo due ore E cia- 
scheduno segnio sechondo che po- 
sto per li. saui c trenta gradi a- 
diinquc la parte dinanzi sara quin- 
dici gradì, cllaltra parte opposìta 
sara. quindici, gradi E quando li 
quindici gradi saranno Iellati allo- 
rizonte sara leuato la mela del se- 
gnio e auercino una ora E quando 


lì quìndici dirieto saranno leuati 
sara. leuata tutta la parte dirieto 
£ alieremo unaltra ora e chosi are- 
mo lo leuamento di ciaschuno se- 
gnio due ore oppositc Elli. segni, 
sullo dodici li sci. sì leuano dogni. 
tempo lo di e sci. la notte adunque 
selli, si Icua ciascheduno segnio in 
due ore aueremo ciascheduno die 
dodici, ore e dodici la notte e chosi. 
areino ciascheduno dì culla notte, 
venti e quattro ore Con ciò sia 
chosa che per noi. sia trovato e uo- 
lemo dimostrare chel di sia alcbu- 
na cosa piu. di venti e quattro ore 
poniamo chel sole sia nel primo 
punto darietc la mattina su nel 
cicrchio dcllorizontc nel cbomincia- 
nicnto del dj e uolgierassi lo ciclo 
sotto sopra c salirà | ciascheduno 9^** * 
segnio innoricnte in due ore e sara *• 
tornato nel primo punto daricte in 
venti e quattro ore laltra mattina 
innoricnte al cicrchio dellorizontc 
e non sara. ancho di inpercio chel 
sole sara andato cinquanta e noue 
minuti e otto secondi innaricte lo 
uale numero c suo mouimento per 
ie onde per questa cagione c mc- 
sticrj. chcl sole sia. cinquanta e no- 
ne minuti e otto seeboodi sotto 
terra innoriente e non sara dj onde 
c mestierj chel cielo si uolga por 
ispazìo di cinquanta e nove minuti 
c otto scchonuì li quali, sono poco 
meno duno grado c sara venuto lo 
sole allurizunlc c sara chunpiuto. lo 
di c quello di sara issuto cliotanto. 
piu di ventiquattro, ore quanto, lo 
cielo sara penato a uolgicrc cin- 
quanta e nove minuti e otto sc- 
chmidi e chosi. in tutti Adunque 
quando lo sole sara a mezo di sara 
piu. di set. ore e cosi, ncllaltre 
uarte. E feciono bene li saui che 
issono chel di era. venti, e quat- 
tro ore ma meglio aretdiono uetto 
chelli. fussc alchuna chosa piu 

Capitolo tettimo della chagione per- 
che lo lunedi fu. allato al martedì 
elio martedì allato al mercholedi 
e cosi, di (tiUt 

E noi. auemo detto di sopra chel- 
lore non possono essere piu di sette 
a chagionc delti, sette jdancli | a- 97r., 
dunque lo dì delle uentiqualtru ore 
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aara chompostu di queste sette ore 
come conposto, lo mese ellanno di 
sette di elio planeto lo quale sara. 
iigniore della prima ora del di c 
de^nia chosa che nuello di sia chia- 
mato da quello plaiielo chome fu. 
chiam.ita la liicicma dalla lucie 
E uediamo come lo di delle venti 
e quattro ore. può essere chompo- 
sto di queste sette ore poniamo lo 
di di saturno lo quale e chiamato 
sabato la mattina la prima sua ora 
la quale sechondo ragliane sara di 
saturno nel leuare del sole al cier- 
chio dcllorizontc la sechonda sara 
quella di Jupiter la terza quella di 
mani e cosi. |ier ordine per infino 
in giu. alla luna c auremo sette ore 
e poj. si rinebomineiera di sopra a 
saturno c sara lottaua. ora ai sa- 
turno e la nona di iupiter ella 
decima di marie e cosi per ordine 
infino alle uenti e quattro ore e in 
questo tempo sara tornato lo sole 
■altra mattina al cierchio dcllori- 
zonte a inchominciare lallro di E 
quella ora che sara dopo, le uenti 
e quattro ore sarà quella del sole 
e quello, di. sara chiamalo di. del 
sole la quale c chiamala domenicha 
e questa c la chagione perche lo 
sabato e allato alla domenicha e 
per questa simile chagione elio lu- 
nedi allato al martedì e ebosi di 
tutti 

Capitolo ottauo. £ a chontiderare 
e a trottare quale parte del cielo 
eia piu potente e di maggiore em- 
91 e., pressione et e fello \ e dengnila el- 
loncominriamenlo delle cose o da 
natura o da uolonta 

Poi. che noi. auemo trouato lo di. 
essere sechondo ragione uentiquat- 
tro ore elio cielo per none stare 
ozioso dee mescholare li elimenti 
insieme li quali, sono contrarij In- 
no allaltro e fare lopernzione chel- 
li. singnificha ed a in se di fare 
sopra la terra. Vediamo quale par- 
te del cielo clloneominciare (Ielle 
chose efiare magpiiorc operazione e 
quale parte ne piu degnia ((f Noi 
troviamo nel mondo uno cierchio 
che giacic lo quale difiniscie lo cie- 
lo per mezo una parte ne pone di 
sopra ellaltra ne pone di sotto E 


fùrono tali, saui che dicieaiio chel- 
la parte di sotto singnificliaua la 
morteella partedisopra singnifìcha- 
ua la uita E piiosono che quando lo 
iilaneta cra.sotlo terra singnitìcliaua 
la morte. E (piando iieniua di sotto 
terra e saliua su ed era sopra, terra 
singnifichaiia. la uita e de uenirc 
dalla morte alla uita. Jn (luello me- 
zo dee essere la maggiore (operazio- 
ne adunque intra la parte di sotto, 
del cielo orientale, la quale sale 
che sechondo quelli.saiii singnificha 
la morte ella parte di sopra singni- 
ficha la uita quello luogo dee es- 
sere piu. uirtuoso 1 e dee fare mag- Sic., 
giure operatiune sopra la terra Jn 
quello, orizonte e questo (tte) sara 
la parte che uicne e sale al cier- 
chio dcllurizonle Jnnoriente CE 
trouiamo lo cielo muouersi e uol- 
giersi e fare tutta lopcratiunc. de- 
gli elimenti la quale egli. a. in se 
di fare sopra, la terra e trouiamo 
ciascheduno delli. dodici segni del 
cielo salire innuriente al cierchio 
dellorizonte e colla, loro. leuaLa 
fare quiiii tntte loro Ella cosa ca 
incomincianiento e mesticn cbella 
sincominci in qualche una ai quelle 
ore e quella ora sara fatta a passo 
a passo c sara fattura del suo se- 
gnio adunipie la cliosa chessi inco- 
mincio in quella ora sella dee ri- 
cicuere uirtude dal cielo di ragione 
lo segnio che Tara quella ora saran- 
no signiore lo quale salica innorien- 
te al cierchio dellorizonte lo quale 
luogo, e piu uirtuoso per ragione 
e piu. degnio dee essere secondo, 
se reggitore c signiore di quella 
cosa sei cielo dee reggierc e fare 
operazione delle chose fatte ingic- 
nerate sopra la terra inpercio li 
saui astrolagi matematici li quali, 
considcrauano nella singniflcaziunc 
dei cielo in ipicllo luogo predicie- 
uano le chose per inanzi c cbiama- 
uano lo segnio che nenia, su. e sa- 
liua a qiieiio luogo ascieiidcnte e 
per la dispositione di quello segnio 
e dello suo. plajneta dauano iudicio Sle., 
nelle cose mettendoui sempre la di- 
sposinone del cielo e (licieuano 
eben questo non arebbono durato 
fatieba ne schritio sei cielo non 
allesse in se ueritade e dimostrasse 
bugia (T Elli. segni, non possono 
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(ire operazione sechondo cbennoi. 
auemo detto sopra sanza li loro pia- 
neti secondo lo corpo che non può 
fare operazione sanza lanima Adun- 
que quello segnio non potrà fare 
operatione sanza la cosa che inco- 
minciata nella sua ora sanza la sua 
pianeta adunque lo pianeta che sari 
signiorc di quello segnio sara si- 
gniorc della, cosa incominciata in 
quella ora che (ara quello suo se- 
lcio se quella chosa dee ricieuere 
uirtude dal cielo Sechondo lo si- 
gniore dia baha e signioria. sopra 
lo dominio del suo scruo E se- 
chondo questa uia potremo dire per 
ragione che quando lo segnio collo 
suo pianeta sara male disposto e 
quella cosa sara male disposta E 
quando sara bene disposto ella cosa 
bene disposta Qf E ancho potremo 
dire per ragione che dio altissimo 
sublime e grande e sopra tutte le 
chose c sopra tulle le cagionj lo 
quale reggie e mantiene, lo mondo 

Capilolo nono ehe tn tulli li cli- 
malj e maggiore lo di chella notte 
uno tempo eun altro te non se lo 
primo clima lo quale e dal lato 
dallequatore chegli e dogai tempo 
iguale lo di. colla notte \ 

9tr.. Et guardando noi alla reuolulione 

‘-ol.t. del cielo trouiamo entro per lanno 
lo di colla notte lo quale e tutta 
uia Tenti quatro ore iguali mag- 
giori. uno tempo cun altro ^ e 
questo non sara apo coloro che 
stanno sotto lequatore channo tutta 
ria iguali lo di. colla notte e sal- 
gono allora li segni tutta, uia i- 
gualmente duno modo Ha. adiuiene 
a choloro a chui. salgono li segni 
dirette ascicndentia e tortuose a- 
sciendenzia li quali, salgono in piu. 
di due ore iguali. e tali in meno 
Elli. segni, dirette ascicndenlia 
salgano su. quasi ritti e penano piu. 
a salire di due ore iguali elli sen- 
gni tortuose asciendentia salgono, 
su quasi, per lato Jn meno di due 
ore i quali, quasi altresi auaccio la 
choda come lo capo E in tale luogo 
nella parte di settentrione chel tau- 
ro che delli. segnj tortuosa (sic) 
asciendentia inetre (sic) piu allaccio 
fuori, allorizonte la coda chelcha- 


po c questo si conoscie bene nella 
spera la quale e (atta per exemplo 
del mondo dalli sani Onde istan- 
do lo sole nelli. sei. segni che sal- 
gono tortuosi li quali, sono dallon- 
cominciamento di chaprichomo per 
iniìno. alla fine del gemini lutto 
questo tempo sono, minori, li di 
culle notti delle ventiquattro ore 
che stando, lo sole negli altij. sej 
segni, oppositi come dalloncumih- 
ciamento del canebro per infino alla 
fine del sagittario | ÒT ^ vediamo 9Sr., 
questo con esemplo poniamo cbcl 
sole. sia. la mattina nelloncomincia- 
mento del di e nello incomincia- 
mento del primo grado della libra 
che delli. segni, chessi lieua a di- 
ritto e uolgierassi. lo cielo igual- 
mente non piu. una uolta chunal- 
tra clloncominciamento del primo 
grado della libra, la oue era il so- 
le sara. tornato, allorizonte Ultra 
mattina a quello medesimo spatio 
di tempo e non sara anche dj in- 
pcrcio cbcl sole sara andato piu. 
mila inuerso oriente cinquanta e 
none minutj c otto secbondi sechon- 
do che suo mouimento per di lo 
quale sara andato quasi al line del 
grado. E ciascheduna grado c di- 
uiso in sessanta minuti e questo 
grado, ciò e questi, sessanta minuti 

r iencranno assalire inpercio chessi 
ienano ritti su per lo lungo a uno 
a uno e verrà lo primo minuto al- 
lorizonte e non sara di c poi . verrà 
lo sechondo c non sara anche di e 
dopo, questo, salica lo terzo e non 
sara di e ebosi. penerà a salire a 
uno a uno iofino alli. cinquanta e 
none minuti c otto'secbondi la oue 
Sara, il sole anzi chessia di Qf E 
questo di. cholla notta delle ven; 
ti quattro ore sara maggiore chel di 
colla notte oposita delle uenti quat- 
tro ore stando, lo sole in quello, 
oppositi (tic) lo quale e nel primo, 
grado dariete inpercio carlietesale 
per lato auaccio su. collj suoi gradi 
non si. lieua luno dopollaltro su 
cosi, a diritto anzi, si lena per lato 
quasi tutto jnsicme quasi, altressi. 
auaccio la choda come lo chapo 
sicché il mouimento del sole innu- 
no di come, cinquanta e nouc mi- 
nutj e otto seebondi si leuano in 
meno spazio di tempo che non fa 
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stando, lo sole in libra E questo 
cotanto tempo di spaiio e quello 
chelTa chrescicre effs msf^giore lo 
di colla notte delle uenti e quattro 
ore chellaltro (]f E quanto lo grado 
del segnio cbessi. Iieua a diritto si 
penerà alleuere (ite) piu dellaltro 
grado del segnio opposito cotanto. 
Sara maggiore quello, di E quanto 
lo spazio del tempo del segnio ches- 
si leua a diritto si penerà piu. al- 
lenare del suo segnio opposito. co- 
tanto Sara maggiore lo suo mese E 
quanto, sara lo spazio del tempo 
che peneranno a salire li segni che 
salgono a dirito, cotanto saranno 
maggiorj li loro sei mesi degli al- 
tri sei mesi opposili E questo si 
conoscie in ongni. parte collo stru- 
mento dello starlabbio 

Capitolo dteimo della cagione per- 
che lo ciclo non si. mosse ne piu. 
auaccio ne piu lardi cheli) si muove 

Poi. chennoi. aoemo trattato di so- 
pra del mouimento del cielo e ue- 
demolo muovere | da oriente a oc- 
tut.s. cidente vediamo la chagione perche 
non fu mosso ad andare piu. auac- 
cio ne piu tardi e che mouimento 
noj li potiamo dare chon rio sia 
ebosa che noi troviamo molti mo- 
uimenti e diversi Inno dallaltro che 
noi. troviamo lo maggiore moui- 
menlo el piu. uelocic che possa es- 
sere E trouiamo lo minore moui- 
mento e quello, cheuua piu. piano 
che possa essere (T E e centra (zie) 
lo maggiore mouimento el piu. ue- 
locie che possa essere, el minore 
mouimento e quello che ua. piu. 
piano che possa essere, sono digra- 
dali tutti, gli altri mouimenti che 
possono essere E sennoi li diamo 
lo maggiore mouimento e quello, 
cheuua piu ratto e piu. uelocie che 
possa, essere lo cielo chorrera piu 
che folgore E moverassi. si ratto 
che non si. disciemerebbe lo di 
dalla notte ti che la gienerazione 
sarebbe inpedita e non potrebbe 
essere e non sarebbe ne punto ne 
ora nelli. strolagi non potrebbono 
cogliere colli, loro strumenti lo mo- 
uimento del cielo e adiuerrebene 
molti altrj. inconvenienti Adunque 
lo maggiore mouimento che possa 


essere elio piu uelocie e stemperato 
Essenno] li diamo lo minore mo- 
uimento che possa essere e quello 
cheuua piu piano la parte del cielo 
che ne fosse di sotto penerebesi. a 
uolgiere e a urnire di sopra molti 
temporali | sicché lo di sarebbe si 99i-.. 
grande che non parrebbe chauesse '“' t- 
mai fine ella notte simile mente 
sicché la gienerazione per molte 
cagionj sarebbe inpedita e non po- 
trebbe essere chel sole dimorerebl^ 
tanto sopra terra carderebbe ogni, 
cosa e la notte lo uerno sarebbe si 
grande temporale chella gienera- 
zione per la freddura perirebbe e 
adiuerrebbene molti altri, inchonve- 
nienli Adunque troviamo lo mag- 
giore mouimento elio minore mo- 
vimento chessia per la gienerazione 
piu stemperati Et entra lo mag- 
giore movimento chessia lo quale 
c piu. stemperalo nel piu entra lo 
minore mouimento chessia lo quale 
c piu stemperato elio meno per ra- 
gione intra tutti li movimenti che 
sono intra Inno ellaltro dee essere 
in quello mezo lo piu. tcnmerato 
chessia elio. piu. el meno, (f Elio 
cielo, e perfetto di ragione dee a- 
ucre intra tutti li mouimenti lo piu. 
perfetto elio. piu. temperato ches- 
sia Adunque per forza di ragione 
aura quello mouimento lo quale Sa- 
ra nel mezo di tutti li movimenti 
li quali sono entra lo maggiore elio 

f iiu. uelocie mouimento chessia el- 
0 minore mouimento chessia lo 
quale sara piu temperato lo quale 
per la sua perfetione e per lo suo 
temperamento non andra troppo a- 
uaccio ne troppo piano E inpercio. 
lo cielo aucndo questo mouimento | 
lo quale e piu. perfetto e piu tem- 99 r . 
perato aiuterà la gieneratione e no- 
gli potrà dare inpedimento Ella- 
stralago (zie) chol suo strumento lo 
quale si chonviene accio potrebbe 
cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle le qualj si muouono 
e sostengono per la uirtude dellal- 
tissimo dio sublime e grande lo 
quale noi. douemo laudare el uene 
rare E con ciò sia. chosa chel 
mezo sia trouato piu nobile di tutte 
■altre parti elio sole sia nel mezo 
di tutti li pianeti potremo dire per 
ragione seebondo questa, uia enei 
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sule colla sua spora sia piu nobile 
ili ciaschediiiiu piaiictn cbolla aua 
spera inpcrciu elicgli c nel mezo. 
Aduni|iic quaiilu. lo pianeta colla 
sua spera sara piu. presso al niczii 
lauto Sara piu. nubile e quanto ne 
Sara piu di lungi tanto sara meno 
nubile (If E inprrcio tali, sani di- 
cieiiano perche saturno ella luna 
nerann piu di lungj intra lutti li 
altri pianeti aueiiano meno nobile 
singnilicazione inpercio dicieuano 
che saturno singniticaua la gienle 
brutta e ignorante, c sanza leggie 
olla, luna singnifìchaua la giente 
piiucra c misera e li altri pianeti 
singniricauanu nobile e meno nobile 
lecliundo chclli li erano di lungi u 
apresso 

('apitoln undecima del rito del cie- 
lo e della tua poiilione : ■ | 

99»., Poi chennoi.aurmo trattato dj sopra 
col.l. del mouimentu del ciclo elio cielo, 
e perfetto e non a in se nulla mc- 
noinaiiza douemu per ragione tro- 
vare inilui. stalo comelli. dee stare 
quanto in se selli, dee giacierc so- 
pra. la sua asse o stare erto c in 
che modo dee istarc con ciò sia 
chosa chennoi troviamo lo stato 
della terra cumclla dee istare e 

? [nella dcllacqua e dcllaere e del 
uocho e delle piante c delli ani- 
mali c dugni. altra chosa. ([ E 
tali, dicieuano chel cielo non anca 
stato inpercio rhegli. auea lo corpo 
ella flghura rilonda e dicieuano 
chella flghura el chorpo ritnndu era 
ighuaje dogni. parte inpercio non 
nuca istato e non cliunsiderauano 
linmaginj elle fighurc le quali sono 
disegniate e discliriplc di stelle in 
esso le quali, li danno lo stato co- 
me la schriptiirn al libro Elio 
cielo per maggiore uirtude e per 
maggiore nobilita e operatione dee 
essere stellalo di diverse istclle e 
ueste stelle deono essere poste or- 
inatamente e questo ordine dee 
per ragione disegniare e Jnmagi- 
nare qualche figure c qual che si- 
niilitudinj perche lo cielo cbolle 
sue stelle non sia disordinalo e 
queste fighurc e queste similitudi- 
99e., nj per maggiore operatione deono 
tot.*, essere isuariate e ( dee essere luna 


piu nobile dellaltra c entra queste 
figure per ragione ui douemo tro- 
vare la piu nobile chessia e altre 
meno nohil^ fighurc perche le menu 
nobili facciano cbonoscicre la piu. 
nobile Adunque ui troverreoio di- 
segniata la fighura umana E per la 
nobiltà della figura la douemo Iro- 
uarc disegniata in molte luogora E 
inpercio li trouiamo disegni.ito lo 
giemini ella uergine ellaquario elio 
grande Orione cacciatore lo quale 
accinta la spada elio, uillano che 
guardo lo carro e altre E douemoli 
trovare disegniate figure meno no- 
bili le quali, sono mestici], come 
la flghura del tauro c dellariete e 
quella del cane e del cauallo ella 
gallina ella lepre E per maggiore 
operazione douemolj trouare la fi- 
gura del Icone e delli pesci e ser- 
penti e altre c queste inmagini. e 
(jueslc figure c altre le quali, sono 
uisengniate e dischrjtic nel cielo 
serlionilo ragione deono tenere ri- 
uolli li piedi nella parte di sotto 
tutti inniina parte ebome animali 
che stessono su per lo monte ellal- 
tra parte apposita come la parte di 
sopra e de tenere riunita tutta ncl- 
laftra parte apposita E douemoli. 
trovare alcbuno tenere la parte di 
sotto riuolta su allopposito per mag- 
giore diversità e per maggiore opc. 
ratione nel mondo Et {quella par- tOflr., 

te del ciclo la ouc le sue ininagini 
elle sue figure tengono riuolti li pie- 
di nella parte di sotto sechondo que- 
sta uia per ragione la potemo cliia- 
mare parte di sotto ella terra parte 
opposita parte di sopra esse noi. sa- 
remo sotto lo polo antarticho lo qua- 
le e nella parte del mezo di quasi, 
tutte Immagini del ciclo elle sue fi- 
gure ne staranno a ritroso c saranno 
li piedi di sopra ella naue della qua- 
le discriue lo poeta la quale e dise- 
gniate di stelle nella parte del me- 
zo di terra lo fondo di sopra elle 
ncic elio chastello di sotto IfEsc 
noi ne niouemo Jnuerso lo polo ar- 
tico lo quale c nella parte di set- 
tentrione le fighurc elle iniiiaginj 
sincomincicranno a dirizare c quan- 
to noi. ne rapresscremo piu. a quel- 
lo. polo artiebo tanto piu se ne di- 
rizernnno c quando noi. saremo 
sotto quello polo tutte le sue in- 
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niagnini (he) elle sue fi^bure quasi, 
ne staranno tutte a diritto adun- 
que e mcsticrj per fona di ragio- 
ne secbonilo questa uia ehe questo 
sia lo diritto stato del cielo quanto 
in se. e stara lo corpo del cielo co- 
me lo stalo del cedro nel suo ar- 
bore. e uolgierassi i modo (tic) di 
macina E questo Sara lo diritto sta- 
lo del ciclo e selli, elio diritto | 
loOr., stato del cielo sara diritto stato 
eoi.!, di tutto laltro mondo 

r apitolo duódecimo da riprovare 
to^enione di choloro che uollono 
dire chella terra faste dischoperta 
dellacqua e abitata nella parte del 
mesa di techondo chella e nella 
parte di settentrione 

E furono tali saui che dicienano e 
openione aueno elicila terra era 
schoperla dallac(|iia e abitata nella 
parte del mero di e spezialmente 
laucrois. lo quale fu grandissimo 
elio maggiore disponilorc darislo- 
tilc e dicieiia che per quella ragio- 
ne chella terra era abitata nella 
parte di settcìnlrionc c per quella 
medesima ragione era abitala nella 
parte del mezo dj c questo dicieua 
perche lo sole andana sopra quella 
parte cheuui sarebbe andato quasi. 
otioso E seebondo lo detto cllop- 
penione di questo, sauio potremo 
dire una grandissima inconvenien- 
tia che per quella ragione chella 
parte di settentrione c piena c so- 
folta di grandissima moltitudine 
di stelle e |ier quella medesima ra- 
gione dee essere la parte del mezo 
di piena c sofulla similemenic di 
grandissi (sic) moltitudine di stelle 
chon ciò sia ebusa che noj. la tro- 
uiamo a quello rispetto rada e in- 
OTiuda di stello E non chonsi- 
dcrarono sottilmente ne bene la di- 
100»., sposizione del cielo nelle I chagioni 
<ol.t. chomelli. dispone la. terra e chon 
ciò sia chosa cbel ciclo dispone la 
terra e facciala abitare uediamo se 
quella parte puotc essere abitata E 
noi. trouiamo sechondo che pongo- 
no li saui c spetialmente lallagrano 
nellottauo. chapilolo cbel mare con- 
prende lo primo, clima lo quale 
confina collonchominciamcnto della 
parte del mezo. di da oriente a oc- 


cidente e quello, luogo sechondo 
ragione elio piu nobile elio, piu 
temperato chessia in tutta, la parte 
del mezo di inpercio cbelli e dogni. 
tempo quasi, iguali Jl di colla not- 
te. e sarebbeui. due uoltc lanno lo 
frutto della terra adunque sci piu 
nobile luogo elio migliore elio, piu 
temperato di tutta la parte del me- 
zo di c choperlo dallacqua maggior- 
mente per .ragione sara chopcrto 
tutto laltro. E sechondo questo e 
mcsticrj. per ragione che tutta la 

f iarte del mezo di sia cbopcrta dal- 
acqua E potrebbesi. dire che 
quello mare fosse uno braccio di 
mare lo quale fosse mcsiien in 
quello luogo e da indi, illa fusse 
abitato e selli, fosse uno braccia di 
mare quello mare sarebbe nauichato 
sicché la gicnte della parte di | set- 10®'.. 
tentrionc saprebbe la chondizionc di sol-!* 
quella del mezo di e econtra la qual 
chosa non si Iruoua e questo c sc- 
gniochc quella parte sia disabitata e 
choperta dallacqua Et anche le 
inmagini c quasi tutte le fighurc del 
ciclo, le quali sono disegniate c di- 
schritte di stelle canno affare ope- 
ratione sopra li animali della terra 
stanno a ritroso Jn quella parte e 
tengono li piedi nella parte di sotto 
riuniti, in quella parte ([ E trouia- 
mo nel cielo due parti opposite per 
ragione, dee essere luna piu. nobile 
dcllaltra perche luna faccia coni^ 
scierc laltra che ogni, cosa chessi. 
diride in parti sidle parti si deuno 
coiioscierc dee essere luna piu. no- 
bile dellaltra seebondo che noi. 
troviamo nclli animali la parte di- 
nanzi piu. nubile di quella di die- 
tro. ella parte ritta piu nobile della 
mancha.essennoj uorremo conoscic- 
re la parte piu nobile del cielo por- 
remo mente a quella parte che piu. 
stellata come quella di settentrione. 

Esse noi. uorremo conoscicre la 
parte meno nobile porremo mente 
a quella che meno stellata come 
quella del mezo di adunque li ani- 
mali del cielo sechondo ragione ter- 
ranno riuolti li piedi nella parte di 
sotto inuerso la parte meno nobile 
del ciclo come quella del mezo dj 
la quale c meno stellata Iella partetote.. 
di sopra delli animalj riuolta in- 
verso la parte di settentrione, la 
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quale e piu stellata (fEsselli. ten- 
gono riuolti li piedi nella parte del 
melo di staranno a ritroso in quel- 
la parte e terreno li picdj di sopra 
elli animali, che stanno a ritroso e 
tengono li piedj di sopra per ra- 
gione dee essere inpeoita la loro 
opcraxione da non potere adopera- 
re adunque lo chapricomo allo qua- 
le fu posto nome sechondo la sua 
singniucazione la quale e in quella 
parte nolli. potrà adoperare li ani- 
mali. li quali sinmiricha simili. 
asK. ella figura del cortio la quale 
e in quella parte non potrà aJupc- 
rare li corbi nelle gactolc nelle cor- 
bastrelle nelli animali, simili, asse 
E per questa uia nullo animale del 
cielo in quella parte non potrà a- 
doperare Adunque non ui si tro- 
verra nullo, animale Esselli. nolli 
si trouerra nullo animale per ra- 
gione nolli si dee trouare nulla 
pianta che sarebbe otiosa inperciu 
elicile piante sono pasto e aiuto 
delli. aoim.ali ^ Adunque e me- 
stieri. per forza di ragione chen 
quella parte che non possono es- 
sere li animali nelle piante che 
quella parte non può stare otiosa 
chella. sia cbopcrta e dia luogo al- 
lacqua (]f E li animali del cielo li 
lOlr., quali sono. I sopra quella parte co- 
c.1.2. me lo cbapricomo elli altrj scili, 
deono fare operazione per ragione 
faranno operazione sopra quella 
parte la ouegli. stanno a diritto co- 
me la parte di settentrione inper- 
cio troviamo nella parte di setten- 
trione li causili li buoi, elle cha- 
pre e lutti li altri animali che gli 
animali del cielo anno a significha- 
re E sei sole si ciessa e ua nel- 
la parte del mezo di non ui. ua 
perchelli la faccia abitare, anzi, ui 
ua e riessasi per utilità della parte 
di settentrione inpercio chel dilun- 
gamento ellapressamento chelli fa. 
sopra la terra sechondo cbennoi. 
prouanmo di sopra fa abitare la 
terra e per altro modo non può es- 
sere abitata 

Capitolo, terzo deeimo della cha- 
gioue perche lo iole ella luna ellal- 
tre etetle h uegghono maggiori nel- 
la parte doriente e docciaste chel 
mezo cielo 


Poi. cbennoi. tratlamo di sopra del 
mouimento delle stelle e ueduto lo 
chorpo. loro maggiore nel leuare 
che nel cboricharc come innorienle 
ennoccidente le quali, parti, ne so- 
no piu di lungie chella parte del 
mezo cielo la quale ne piu. presso 
si uegono minori e questo I apare 
maggiormente nel sole c nella luna 
inpercio ebapaiono al uiso maggior- 
mente e questo si uede piu quando 
laere e grosso c uaporoso conside- 
riamo la chagione come questo può. 
essere E la cagione di questo 
può essere sechondo questa uia chel 
sole eboi suo calore continouamente 
leua. su li uauori (rie), dallacqua e 
dalla terra effa laere uaporoso e 
grosso e quando piu e quando me- 
no secondo chelli può collaiutorio 
dellaltre stelle convenienti accio a- 
dunque leuandosi nellaere contino- 
uamentc li uapori e mestieri, cbel- 
laere sia continouamente uaporoso 
onde stando lo sole ella luna ollal- 
tre stelle nelle parti doriente o doc- 
cidentc giu. lungo lorizontc le qua- 
li. parli ne sono piu di lungie co- 
me nel leuare e nel choriebare al- 
lora Sara grandissima quantità di 
vapori Jntrallo nastro, viso el sole 
ollaltre istelle inpercio cbelle si ve- 
dranno giu allato, alla superficie 
della terra allora, lo uapore inge- 
nerra (rie) locchio e distenderà cir- 
chularmcnte lo corpo del sole e 
della luna e dellaltre stelle sicché 
le fara parere maggior] e quanto in 
quello spazio sara piu. uapore e piu. 
grosso tanto, fari^arere li loro 
corpi maggior] | E segnio di tote., 
questo si. e che quando lo sole ap- '“b* 
pare per lo tempo della grande sec- 
cbita fatta da esso collaiutorio del- 
laltre stelle le qual] sono chalde e 
secche aura leuato grandissima 
quantità di uapore e ingrossato lae- 
re in tal modo che stando lo sole 
elio, calore pam terribilmente gran- 
de e allora, li suoi raggi non offen- 
deranno al uiso inpercio che non 
potrà passare la quantità nella spes- 
seza ai quelli uapon sicché locchio 
potrà guardare al cho^ del sole 
sansa, lesione e uedrassi. lo sno cor- 
po grandissimo errosso come lo fuo- 
cbo. E quando laere sara sottile e 
meno ua^roso. allora lo chorpo del 
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Mie e qnello della luna e quella 
dellaltre stelle si uedra minore e 
quanto laere sarapiu. puro e meno 
uaporoso tanto si uedranno minorj 
c Quando lo sole ella luna ollaltre 
stelle saranno nella parte del meio. 
cielq la quale parte ne piu. presso 
uedrassi allora lo loro corpo mino- 
re inpercio che intrannoj e quella 
stella Sara poca quantità di vapore 
da potere dare inpedimento al uiso 
di non potere bene uedere lo chor- 
po di quella stella inpercio cbel ua- 
pore e poebo leuato da terra che 
sechondo che detto per li. sani al 
piu ua. alto otto miglia e per li. 
uaporj in questa parte e ingannato 
loccbio K trouiamo altre chose | 
, ingienerai'e. loccbio efla parere la 
chosa maggiore chennon e e spe- 
lialmentc [acqua ebessi metterà lo 
danaio nellacqua o qualche altra 
cosa dimostrerralla e taralla parere 
maggiore chennon e E auenio as- 
senniiata la ragione ella cagione 
sulnciente perche lo sole ella luna 
ellaltre stelle si ueggbono maggiorj 
nella parte doriente che nella parte 
del mezo cielo 

C apilolo quarto decimo della eha- 
gione perchelle ilelle ficee ecintilla- 
no elli. pianeti none tcintillano 

Poi. chennoi. auemo assengniata la 
ragione ella chagione perche la lu- 
na el sole ellaltre stelle paiono ma^- 
giorj nella parte doriente e docci- 
dente che nel mezo.cielo e troviamo 
le stelle Asse le quali, sono nellotta- 
ua spera iscintillare e parere deboli, 
li loro raggi Et ebon ciò sia.chosa 
cbelle stelle sieno perfette e abiano 
a rispondere e a tocchare. cholli. 
raggi luna laltra per fare opera- 
zione e per sentire la uirtude luna, 
dellaltra c non deono di ragione 
tremare ned essere deboli, li loro 
raggi inpercio ebennadiverra un 
ande .inconveniente inpercio chel- 
stella non aurebbe tanta uirtude 
e sarebbe debole a ghuardare luna 
Ultra cholli. suoi, ragm e non sen- 
tirebbe bene la uirtu mna dellal- 
tra come huomo ebauesse debole | 
f uìm adunque la stella per piu. per- 
fezione dee auere li suoi raggi, 
fermi e non scintillare esselie cleo- 


no auere li loro raggi, fermi e non 
scintillare noi. le uedemo scintillare 
douemo cierebare la cagione per- 
chcgli. pare cbelle scintillino (fella 
ebagioue di questo può essere se- 
ebondo questa uia che quelle stelle 
ne sono molto di lunge onde agbuar- 
dandoli lo uiso per la grandissima 
longitudine viene debilitando inper- 
cio quanto la cosa si dilunga piu. 
dal suo incominciamentu tanto, pju. 
uiene debilitando inpercio. lo uiso 
per la grande longitudine non può 
ebonprendere quelli, raggi fermi e 
per questa, cagione per la debilita 
del uiso pare chella stella, scintilli, 
e douemo chredere che questo di- 
fetto sia. nellocchio e non nella 
stella. Et segnio di. questo, si e 
cbelle stelle che seno piu. presso 
chome. saturno, e iupitcr e mars. 
elio sole e merchurio ella luna non 
ne iscintillano. inpercio che uenere 
apaia, diverso per la cagione chen- 
noi diremo di sotto e inpercio chel- 
le ne sono piu. presso, lo uiso non 
debilita e e forte conprcndendo. be- 
ne. li raggi, loro fermi. 

Capitolo, quinto decimo della cha- 
gione perche uenere e ueduto quaei 
scintillare 

Poi. chauemo detto, di sopra cbelle 
stelle fixe le quali ne sono molto 
di lungie scintillano per la grandis- 
sima longitudine c per la debilita 
del uiso e trouiamo. li. pianeti co- 
me I saturno Jupiter e mars li qualiio^.'.. 
ne sono piu. presso sono bene con- 
presi dal uiso e none scintillare E 
trouiamo uenere lo quale ne molto 
piu presso muouere li suoi raggi e 
uasi. iscintillare. e questo non a- 
iuiene perchella ne sia molto di 
lungi ne per debilita di uiso che 
selli, adiuenisse perchelle ne fusse 
molto di lungi e per debilita di 
uiso troueremo iscintillare maggior- 
mente saturno. Jupiter e mars. li 
quali ne Mno molto piu. di lungi, 
adunque se noi. trouiamo uenere 
scintillare e muoueri (sic) li suoi. 
Raggi la quale ne piu presso di sa- 
turno e di iupiter e di piats nolli. 
temo assegniare la chagione per 
longitudine ne per la debilita del 
uìm esse noi. sechondo. Ragione 
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nolla potemo asegniare per questa 
uia cicrchcremo per altra uU (|^ A- 
diinqiie diremo che questi cagione 
può ' essere ricicuiita dalla parte 
dalla proportione del uiso alla cho- 
sa ebessi uede. Ella cosa uisibile o 
Sara luminosa o non luminosa u 
cholorata participando dalcliuno 
cbolore ella chosa chessi. vede che 
non e luminosa in quattro mudi 
può anere eunparatioiie a rispetto 
della propinquità o della distanzia 
sua da esso lima ella minore pro- 
pinquità al uiso per la quale, cha- 
I02e., gimie I non si.uedra iiipcrcio che 
non potranno cuntinouarc li termi- 
ni. olii fini delli. raggi, del uiso 
alli termini, della chosa uisibile se- 
ebondo che uedere (zie) quando, la 
inano e (losta troppo presso alloc- 
chio quasi, sopra esso in modo, che 
noi tocchi la sechonda ella minore 
distantia della cosa che uediita dal 
uiso io tanto chella punta della pi- 
ramide delli. raggi del iiiso olla for- 
ma della pirramide della chosa ue- 
duta non si tocchino Jnnalchuno 
modo nelle parti di quelle pirami- 
de e di questa sechonda proportio- 
ne di distanti.! la cosa per nullo 
modo si uedra. la terza pro|Hirlio- 
ne e chella chosa veduta sia tanto 
di lungi dal uiso chel suo colore 
uero non sia bene conpresu ma ebon 
alchuna alterazione sia ricieuiita 
nel uiso chella fìghura di quella 
chosa sia veduta minore chella sia. 
e cosi questa terza, proporzione si 
diuide in due parti delle quali una 
distantia e. a rispetto del cholore 
non bene conpreso e e ni.iggiore. 
laltra. c a rispetto della figura c 
della forma non sechondo la sua 
uera quantità conpresa dal uiso et 
e minore .Ma la qu.irta ella debita 
e naturale proportione del uiso. alla 
chosa chessi. uede c chessia tanta 
distanzia della cosa rhe.ssi. vede al 
uiso chella uirtude del uiso veggia 
la chosa uediita della sua ueraqiian- 
p del I colore chella e questa 
'‘’l-t. distanzia si diuersilica quanto alla 
quantità del chosc grandi e pichole 
chessi ueghono inpercio che in mi- 
nare distanzia si uedra li termini 
della lettera .A. clielli. termini olle 
fini dono monte o duna torre c 
queste sono le proportioni delle di- 


«tanzie delle cose uisibili Don lumi- 
nose al uiso Malia chosa luminosa 
sechondo la distanzia proporzionale 
in tre modi, sa al uiso. ella sustan- 
zia si uedra si di presso chella sua 
forma non fara permutazione nel 
uiso sechondo che quando si uede 
la lianma della chandela di presso 
callora non fara nullo raggio appo 
lo uiso ma sara ueduta la sua lian- 
ma sechondo la sua forma pirami- 
dale. o uedrassi. di si. lunga distan- 
tia chel uiso patiscie permiitatione 
nella figura del suo lume c del mo- 
uimento e cosi della parte delluno 
si permuta nella figura e della parte 
dellaltro si permuta e nella permu- 
tazione delli. raggi e nella diversità 
delli. loro mouimenti. E questo c 
a uedere nella candela a maggiore 
e cicrta quantità di spazio distante 
onero ebessi uedra la cosa luminosa 
in tanta maggiore distanzia chella 
figura olii, raggi della fianma sa- 
ranno veduti fermi auegna chella 
fighura non sia cierta E tutto que- 
sto e a uedere nella chandela lo 
primo elio I sechondo el terzo mo-t®*r., 
do distante auegnia distante al uiso 
poco, overo molto overo maggior- 
mente e questo spezialmente si ma- 
nifesta nella chandela onero lume 
ueduto di notte E questa diversità 
della permutazione delli. raggi del 
eborpo luminoso apresso al uiso co- 
melli se in tre modi sechondo ma- 
giormente e minormente in quelle 
tre tutti uuero in due o inunno 
dessi, tanto cioè della molta clon- 
gatione o non molta onero meza del 
chorpo luminoso e della grandeza 
del suo corpo onero la pircholeza o 
della mediocrità sua e della molti- 
tudine del suo lume onero la radio- 
sità onero la clarita della sua lucic 
onero la pocheza del suo lume olla 
poca railiosita olla poca clarita della 
sua. lucie onero che tenga mezo 
corpo luminoso la quale chosa. e 
ueduta in queste tre ciò- e nella 
quantità del suo lume ella radiosità 
onero la sua clarita lexemplo della 
clarita del lume, plano e di con.si- 
derare nel chorpo della molta lucic 
sechondo chel sole, e della pocha 
lucie sechondo elicila luna lesemplo 
della radiosità si può uedere nel 
charbonc non fianmante e nel char- 


Digitized by Google 


297 


bone accitso fianmante lexcmplo 
della clarita si può vedere nella 
Uanma della candela fatta di ciera 
ella Oanina della chandela fatta di 
pecie 0 simili | facciendo lume o- 
foi.l. seburo Adunque se questo e co- 
.si. diclio che uenerc fu posta in 
tale luu);u sicché al postutlu non 
scintillerà come fanno le stelle fixe 
e al postutto non terra li suoi, raggi 
fermi come li pianeti ma terra, me- 
zo intra luno cllaltro ad essere 
questo melo e uenere resulta della 
proportione della sua distantia al 
uiso e dallallrc tre ciò. e del suo. 
lume la quanta radiosità ella cla- 
rita. E inpercio chegli era nel ebor- 
po semplicicmente scintillante e 
chornu {sic) non iscintillante fu me- 
stieri chennesso fusse alchuno . 
cliorpo che tenesse lo mcio intra 
uesti due ebon ciò. sia chosa che 
ue estremità dineciessita debbiano 
auere alchuno mezo e questo, fu il 
chorpo di venere nel quale questo 
resulta appo lo uiso. della propor- 
zione della sua distanzia da esso e 
della quantità del suo corpo e della 
moltitudine della sua. lucie e della 
radiosita e della clarita sua. E 
ebon ciò sia chosa che uenerc e 
mcrchurio sicno posti dalli, saui 
astrolagi inimici, e contrarij per 
la loro chontraria signiOcatione in- 
•Ol»’., pereto che merchurio \ singnifica 
Mix II fliusafì ella filosofia e uenus sin- 
gnilìcba. lo contrario della filosofia 
come sono li giocolatoij clli. gio- 
chi. E fu chunucncuuie chelli. si 
dischordassono in alchuna disposi- 
zione del loro rorpo con rio sia 
clios .1 chelli. si.i di.scorilia nella loro 
signilìeaziime e discordia e diiier- 
sita maggiormente in questo elicili, 
raggi dcllnno dì loro apiuiaim fer- 
ini e Ij allrj appaiano mobili con 
ciò sia chosa chelli. sìeno contrarij 
e inimici ([ F. perche la significha- 
zione di merchurio c sopra. I.i cho- 
sa nobile e etteriia come la scientia 
ella lilosolia ella sìngnifichazione di 
uenere sia. sopra, la chosa meno 
riobile e uariabile seebondo. che 
sono li giuchi clli canti, li quali 
cuiitinouamente isuarlano. fu. con- 
iiencnolc chelli raggi di merchurio 
aparissonn fermi clli. raggi, di ue- 
nerc mobili. E per questa cagione 


c per altra ebennoi. auemo detta 
di sopra uenerc e ueduto scintillare 
e muoucre li suoi raggi: ~ 

Capitoio. ledecimo della chagione 
perche lo cielo n uede di cholore 
dazurro elli. pianeti di diversi, 
cholori 

Chon ciò. sia chosa chcl cielo se- 
ebondo li saui non debbia' auere 
colore uediamo la chagione cbello 
fa. parere dazurro Elli. saui. dipin- 
tori li quali usano |li chuiorj quan- l94r., 
do uogliono chontraffare cholore 
dazurro mescholano. insieme due 
cholori oppositi lo chiaro elio, schu- 
ro e de chutale mestione resulta co- 
lare dazurro c ghuardandu nel ciclo 
vcggioli iiieschuiati insieme ducebo- 
lorj oppositi lo chiaro elio, schuro 
per la chagione della profondità che 
quando lo uiso entra per lo ciclo 
nulli, truoua fondo ne fine la ouelli 
si riposi e rafiggasi su e spezial- 
mente la oue non sono le stelle in- 
percio che non sono trasparenti chel 
uiso le passi siebome lallro ciclo 
csscllc lussono trasparenti el uiso. 
le passasse non si. ucdrclibono ella 
oue locchio non truoua fondo nef- 
fine la doue si riposi errafìggasi. so 
resultane una profondità e della 
profondila lienc risulta oseburo in- 
pcrcioj che ciascheduna, chosa che 
nel mondo in quantità cn potcntia 
a termine et fine come laequa ella 
terra ella luna ellaltre stelle e chosi 
in tutto c per questa cagione tro- 
viamo teriiiiuato ciascheduno oc- 
chioquanto clli. può vedere allunga 
c da indi, illa non potendo vedere 
per ragione dee trouare lo schuro 
c quanto luomo allo uiso piu chor- 
to tanto a piu presso quello oschu- 
ro c uedemo che quanto laequa e 
piu profonda tanto si uede piu sebu- 
ra e quanto si uede meno profonda 
tanto si uede piu chiara onde a- 
gbuardando nel cielo |. e uedendo I04r., 
nello oschuro allocchio lo quale e 
i la dallo chiaro truoua lo chiaro 
nella uia c mescholasi chon esso 
come laequa torbida quando uicne 
alla chiara e di questa mescholanza 
dello schuro e del chiaro, resultane 
allocchio colore dazurro e inpercio 
che natura dello schuro e del chiaro 
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q[uiodo si mcseholano insieme di 
risultare colore dazurro sechondo 
che chonoscbono. li saui. dipintori 
li quali usano la mestanza de cho- 
loi] che quando uogliono contraf- 
fare azurro chiaro mestali piu del 
chiara e quando uogliono contraf- 
fare lazurro oscfauro mestali, piu 
dello schuro E per questa sìmile 
chagione ghuardando nel ciclo pa- 
rene ucdere. lodi, lo quale e. chia- 
ro lo cielo, azurro chiaro ella not- 
te la quale e schura quello azurro 
piu. oschuro (T Ellocchio ghuar- 
oando alla smla truouaui line la 
oue si raliggie e riposa, su e nolli. 
truoua profondità chellj ne risulti 
oschuro e inpercio si uede la stella 
chiara e non di cholore azurro ^ 
E erano alquanti che dicieano che 
quello cholore era nellaerc fatto da 
uaporì e per quella chagione parca 
alloccnio uederc lo cielo di cholore 
dazurro ella ucrita chontradicic al- 
loro inpercio chesse questo fosse 
che intrallocchio | elio cielo fusse 
«el i. laire di cholore dazurro tutte le 
stelle si ue<lrcbbuno di cholore da- 
turro la quale cliosa non si uede. Et 
segnio di questo si e chesselli. sara 
dinanzi alloccbio uno retro traspa- 
rente di cholore dazurro o ucrde 
orrossa o daltro cholore do chessi 
uedra dallaltra parte si uedra di 
quello cholore e maggiormente sel- 
li. si uedra dallaltra parte cose che 
abbiano cholore chiaro E veden- 
dosi. lo ciclo di cholore dazurro 
colle stelle chiare entro per esM fu 
per lo meglio inpercio chessi ue- 
dessono meglio le stelle entro per 
esso e pare allocchio piu nobile e 
diletteuolc a uedere che nullo, al- 
tro cholore sechondo che fusse Id 
ebampo azurro elli. fiori, bianchi 
entro per esso lo quale sarebbe piu. 
nobile e diletteuole a uedere CE 
con CIO. sia ebosa chello cielo non 
debba sucre cholore sechondo ra- 
gione et noj trouiamo. Mars che 
delle sustanie del cielo che non 
dee auere cholore dimostrarssi. ros- 
so e saturno palido elio sole quando 
sì uede lo suo chorpo per istagione 
la sera per la grosseza dclli. uaporj 
dimostrarsi, rosso ella, luna palida 
chon alcuna oiibra dentro per essa 
e uenere e iupiter si dimostrano 


chiari e ciascheduna pianeta si di- 
mostra in colore isuariato | Inno lOS»., 
dallaltro E uediamo che per (zie) 
saturno si dimostra palido elio sole 
rosso e iupiter chiaro e marte rosso 
e chosi. in tutti, e perche saturno 
non si dimostro rosso e marte pa- 
lido c cosi, in tutti ^ E noi. ue- 
diamo li pianeti per lo loro effetto 
parere signiori dellaltre stelle e tro- 
uiamo piu mouimenti infioro e di- 
versi. che nellaltre stelle e inpercio 
cheli i anno piu. mouimenti e di- 
versi chellaltre deo»» pc ra- 
gione maggiore operatione e diver- 
sa chellaltre e per la loro grande 
operazione deono essere cbonosciu- 
te intrallaltre C E troviamo cia- 
scheduna di loro auere uno suo pro- 
pio. cielo sechondo lo re uno suo 

f irapio regnio E traviamo lo cie- 
0. dellotlaua spera essere diuiso 
Alli. pianeti e ciascheduno auere la 

f iarte elicili si chonvicne sechondo 
c chontrade son diuise alli signio- 
ri. Sechondo ebe saturno lo quale 
c signiore del chapricorno e del- 
lac(|uario. E iupiter signiore del sa- 

S ittario e del pescie e cosi, ciasche- 
iinn a la parte chelli si conviene 
E troviamo allora partita la terra 
in sette parti sicché ciascheduno di 
loro a la parte chelli si chonvicne 
^ E trouiamoli. signiori della gie- 
nerazione e maggiormente lo sole 
(£ E per lo grande effetto c per la 
grande operazione chelli. sani an- 
tichi trouarono infioro ciascheduno 
di loro punicno per uno deo e in- 
percio cbiamaro iupiter deo di pa- 
cie e marte deo di battaglie e | ue- tOSr., 
nere dea damore e saturno deodi 'ol-l- 
lauoratorj della terra c cosi ciasche- 
duno sechondo la sua maggiore o- 
perazione (]f Elli. saui. astrolagi li 
quali, considerauano la signifieba- 
zione cllopcrazionc del cielo per lo 
grande affettò (tic) e diuersa ope- 
razione la quale trovarono piu il- 
loro che nellaltre stelle feciono li- 
bri. li quali chiamarono tauolc per 
trovare e per chonoscicre lo moui- 
mento. loro e ebonsiderarono li lo- 
ro mouimenti ella loro singnifieba- 
tione quasi. maggiormente che tutte 
laltre stelle ({^Adunque per lo loro 
grande effetto e per la. loro grande 
signioria ragioncuolmente pcrlome- 
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^lio drono auere illoro cierti se^i. 
liuariati uedendoli per riconoscicre 
dallaltre stelle per piu nobiltà co- 
me li signiorj intrallaltre gienti 
Et trouiamo li pianeti per la loro 
singnifichazione tutti oppositi e ua- 
riati luno dallaltro sechondo che 
puosono li saui che iupiter singniG- 
ebaua la pacie e marie la ghuerra 
adunane selli, sono oppositi e ua- 
riati luno dallaltro e mestieri, per 
ragione chclli. si dimostrano in cho- 
lori. tutlj. oppositi e uariati luno 
dallaltro per essere cbonosciulo lu- 
no dallaltro dacché li pianeti 
per essere chonosciuti si deono di- 
mostrare di cholorj isuariati luno 
dallaltro uediamo lo primo come 
Saturno di che colore dee essere 
Ellarteflcie sechondo ragione si { 
I dee dimostrare sechondo lo suo 
artifìcio sechondo lo fabbro chessi 
dee dimostrare del cholore della 
fabbrieba e ciascheduno tintore si 
dee dimostrare sechondo la sua. 
tinta E saturno sechondo che pon- 
gono. li saUi. E sechondo quello 
chennoj prouanmo nel suo cliapi- 
tolo di sopra singnifìcha li lauora- 
toij el lauorio della terra ella terra 
e paljda saturno si dee dimostra- 
re sechondo la sua singnifìchazio- 
ne nel suo artifìcio come lartefìcic 
del suo artifìcio per ragione si dee 
dimostrare di colore palido inper- 
cio si dimostro palido e non di 
cholore rosso chome marte ^ E o- 
gni. cosa, per maggiore operazione 
e accio chessia chonosciuta dee a- 
uere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non si cunoscierebbe e sa- 
rebbe minore operazione sechondo 
lo bianebo che non si chunoscic- 
rebbe se non. per lo nero sicché 
lartefìcic del mondo non (zie) |k>- 
trebbe essere biasimato E per que- 
sU cagione troviamo, li pianeti tut- 
ti oppositi e nimici. luno. allaltro 
scchoudo. chelli saui. puosono chel 
sole per la sua singnilichazionc era 
inimicho. c opposito di saturno a- 
dunque se saturno, si dimostra pa- 
lido el sole per lo. suo opposito 
uandu si dimostra dimosterrassi 
i cholore rosso con ciò. sia chosa 
che! cholore rosso sia opposito del 
palido inpercio si dimostra lo sole 
di colore rosso. E con ciò sia 


chosa I che iupiter singnifichi nel tose., 
mondo pacie e cboncordia elli. re- 
ligiosi sechondo che puosono li 
saui E sechondo ebennoi prouiamo 
di sopra nel suo chapitolo ragione- 
uolmente si dee dimostrare per la 
sua singnifichazione chiaro luciente 
puro sanza maebura inpercio chella 
pacie ella cboncordia elli religiosi 
deono essere puri, sanza machuia 
(]T E per chagione dellopposito 
mars. lo quale e suo inimico e op- 
posito si dee dimostrare di tale ebo- 
torc che non sia. puro ne chiaro 
essia simile di colore, del sole lo 
ualc c suo ainicu che quando si 
imostra dimostrasi rosso con ciò 
sia chosa che uno amicho si dee as- 
somigliare e conformare collaltro 
quanto può adunque marte si di- 
mosterra di cholore rosso non pu- 
ro ne chiaro (f Et ucnus. sechondo 
che puosono li saui e sechondo quel- 
lo chennoi. prouamo di sopra sin- 
gnifieba tutti, li sollazi elli. giuo- 
chi elli. giullarj elli. chantidamore 
£ a singnitiebare lamore della gie- 
neraziuuc inpercio chella fu. chia- 
mata dea damorc ed a a singnifì- 
chare le gioie c tutti li adornamenti 
e par la nobile singnifichazione e 
operazione si dee dimostrare di ebo- 
lore chiaro e luciente piu che nul- 
la altra stella fuori del sole lo qua' 
le c fonte della lucie e dee auere 
similitudine con iupiter lo quale e 
sanza ma|cliula e c suo amicho in- lOSe., 
perciò che ogni, amicho si dee asi- 
migliare al suo amicho quanto può 
(T E trouiamo inereburio sechondo 
che puosono. li saui e sechondo che 
noi.prouanino di sopra singnilicbare 
la scicntia ella philosophia e tutta 
la sottilità dellanima e per chagio- 
ne della scienzia e della philoso- 
pbia e della sottilità dellanima per 
ragione si dee dimostrare di cho- 
re chiaro, e luciente e troviamolo 
sechondo. che ponghono li sauj 
inimiebo di venere a chagione che 
merchurio singnifìcha. li pensicrj 
della philosophia e venere singni- 
fieba li giullaij elli. sollazi elli 
giuochi la quale singnifichazione e 
chontraria ^ E ebon ciò sia chosa 
che uenerc c merchurio per la loro, 
singnifichazione e per lo. loro, ef- 
fetto si deono dimostrare di colore 
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chiaro e lociente e iono inimici e 
oppojiti luno allaltro si dcono di- 
mostrare inimici di qualche altra 
oppusitiune contraria ebesse mer- 
churio si dimostra piccholoe uenere 
si dimostra, grande, esse mcrchu- 
rio a uirtute e natura in se di non 
iicintillare c di non muoucre li 
suoi raggi c tenorili formi e nono- 
re per ebagione dollopposilo doe a- 
nere in se uirtude c natura di di- 
mostrare in tale modo citelli, suoi, 
raggi che paiono mobili e sia. ue- 
duta iscinlillare con ciò sia ebosa | 
, che tutte le stelle per ragione don- 
no tenere li loro raggi, fermi e 
non muouerc Et uediamo quale 
di loro debba parere per ragione 
dellopposito cholli. suoi r.aggi. si 
mouossuno e scintillassono o uonore 
0 merchurio e qualunque di loro 
aura piu. nobile singnilicazione e 
piu. jierfetta por ragione non ne 
scintillerà e dimosterrassi culli . 
suoi, raggi formo. E mereburiu sin- 
raiQcba. la philusuphia ella sotti- 
lità dellanima la quale e piu. no- 
bile singniGchaziunc e piu. perfet- 
ta che possa essere adunque iner- 
churiu non iscintillera e ujiiioster- 
rassi. culli, suoi, raggi, fonilo c ue- 
nere scintillerà e diiiioslorrassi cul- 
li. suoi, raggi mobile Ella luna 
singniflcha li chorrieri. elli. vian- 
danti sechondo che pongono li sa- 
ni e sechondo quello chennui pro- 
uanmo di sopra nello suo chapitnlo 
e participa colla terra e elli. piu. 
resso che nulla altra stella e desi, 
imostrare per ragione sechondo la 
sua singniricbaiione E singnificban- 
do li chorrieri elli. viandanti di- 
mostorrassi. di churrero nel cielo 
piu. che nulla altra stella e giim- 
gniere e entrare innanzi ad ugni 
altra stella. E inpercio chella par- 
tecipa colla terra dimosterrassi. di 
cholure palido et aura qualche om- 
bre e ferrugginee entro per essa 
, sechondo cbe|onoi pruuanuio di so- 
pra 


Capilnlo xvij della ehagione perche 
innaleliuno tempo li aurori . inno 
maggiurj ette sere minori etto tem- 
po vppoeito. li auniri. saranno mi- 
nori ella sera maggiore 


Et trouiamo nella nostra regione 
innalcbuno tempo dellanno. anzi 
che! sole si leni essere li uapori (>ir) 
di lungo spazio di tempo E in quel- 
li. di. |>oi ebessi. chorieba lo sole 
essere le sere di pichuiu. spazio di 
tempo e troviamo innalcbuno tem- 
po dellanno enebontra essere lo spa- 
zio del tempo delli. uapori. picco- 
lo elio spazio del tempo della sera 
grande ÓT Eda ehagione di questo 
può essere sechondo. questa, uia. 
che stando. lo sole nclli. segni, nelli. 
quali noi. auemo grandi aurori el 
sole uenendo la mattina di sotto 
terra non sale al diritto per gir su 
allorizonte anzi uiene a schincio al- 
lato allorizonte poebo sotto terra e 
innalcbuno luogo piu c in alchuno 
meno sechondo li uaporj sono gran- 
di sicchel suo splendore allumina 
quello, orizunte sopra [terra grande 
spazio di tempo anzi dici sole sia 
sopra, terra e per questa cagione 
aueremu allora grandi . aurori c 
poi. le sere quando, lo sole si viene 
a choricare mirando sotto, terra 
non ua a schincio allato, lorizuntc 
anzi ua quasi, al diritto per su. giu 
entrando sotto terra sicché lo suo 
splendore uiene auaccio. meno [ e t 06 e 
per questa cagione auemo piccola l 
sera E questo adiuiene maggiormen- 
te nella prima nera (sic) stando, lo 
sole nel segnio dariete c di tauro c 
di giemini E nel tempo upposito 
come lautunno stando lo soie nel 
segnio della libra e dello schorpio- 
ne c del sagittario eeontra alieremo 
grandi sere e piccoli aurorj inper- 
cio che venendo, lo sole la mattina 
di sotto terra sale su. al diritto in- 
percio auereino in quello temporale 
piccholi. aurorj E quando si uiene 
a choriebare ed entrare sotto terra 
ua a schincio grande spazio di tem- 
po sotto terra allato, lorizonte sic- 
ché lo suo splendore poj elicgli e 
chorichato non viene auaccio. meno 
inpercio aucmoJn quello temporale 
grandi, sere Et la cagione di 
questo si. e che tale senguiosale a 
diritto e tale tortuoso e tale piu. 
e tale meno e quanto lo segnio sa- 
lirà piu. tortuoso tanto alieremo, 
anzi cliessi. lieiii In sole maggiori 
aurorj e piu piccholc sere Et econ- 
tra Sara quando lo segnio si leuera 
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a diritto e quanto si Icucra piu a 
diritto tanto auorcino miiiorj au< 
rorj 0 ma^KÌorc sera E trouia* 
mo lo segniu che saU? a (firìtlo scicn- 
dere tortuoso rllu S(*(^iio che sale, 
cborlo (*ic) sciendi rc ritto c que- 
> sto. adì uicue per lobliquita del 
ciercbiu del sodiacho e per la di- 
uersita dellorizunle e questo 
trouiamo cbel sepiio sale piu tor- 
tuoso innuno orizonte che innun 
altro E troviamo clirescìcre li 
aurorj e menomare le sere elli. sen* 
giii che salgono tortuosi come dal- 
loocominciamento del cbapricornio 
per infino alla fine del gieiuinj c 
trouiamo e e centra cliresciere le 
sere e menomare li aurorj elli se- 
gni che salgono a diritto come dal- 
loncominciamento del cancro per 
infìno alla fine del sagittario E 
troviamo li minori aurorj che pos- 
sano essere* nelloneominciamento 
del Capricorno *inanzi chessi. Ijcui 
Io sole e trosiamoli chresciere per 
infìno alla fine del giemiiij ^ E 
trouiamo nella fine del gicmini an- 
zi chessi. lieui. lo sole li inaggiorj 
aurorj. E trouiamo incominciare a 
menomare li aurorj dalloncliumin- 
ciamentu del candirò per infìno al- 
ta fìne del sagittario e troviamo 
nella fìne del sagittario poi che e 
chorichato lo sole la maggiore sera 
che posaa essere ff. E tutto quello 
chennoi aucino detto Jn questo ca- 
pitolo appare nella spera la quale 
fu fatta ad ascinplo {#ic) del mondo 

Capitolo diciatto di trovare ielle 
tette itelle deono auere lume dallo- 
ro o dal sole 

Poi. chennoi. auenio trattato del 
chorpu delle stelle e trouiamo li 
, saui nel lume loro avere { oppe- 
nionc contraria che tali dicono che 
per la loro nobilita deono auere lu- 
me dalloro e tali, diebono chelle 
Unno dal sole Et ucdiaino per 
chagione dcllerorc (zie) selle deono 
auere lume dalloro. o dal sole, e 
noj poterno asimigliare ragioneuol- 
mente questo mondo ad una chasa 
nella quale dee. essere, la lucic per 
aluminarla ella lucie dee. essere pro- 
porzionata per ragione sechonoo la 
grandeza della ebasa chesse la eba- 


sa c grande ella lucie dee essere 
grande in tale modo cbella allumini 
sìchuine si clionvienc alla casa Et 
vediamo sella nuantiU della lucie 
la quale dee alluminare la casa sel- 
la (lee essere partita in molte parti 
e posta t|ua ella per la chasa o sel- 
la dee stare tutta adunata insieme 
innuno luogo piu chonuencuule del- 
111 chasa e sella quantità della lucie 
si partiscie in molte parti la quan- 
tità della lucie indebolirà si che 
rum alluminerà tanto la chasa in- 
percio. cliessc dividi la chasa io 
itarti. la quantità della chasa inde- 
nuliscie e quanto si divide in piu. 
parti tanto piu. indeboliscic c que- 
sto vedemo in multe cliusc e spe- 
zialmente net fuochu chessi. parti- 
scie la quantità del fuochu Jn parti 
le parli si clionforlano inper|cio l® 7 r., 
chessi parte il simile dal suo sì- 
mile cllunu simile scchundo ra- 
gione aiuta lalCru simile e non po- 
trà si bene fare la sua operazione 
esse raghuni. insieme te parti con- 
forta luna parte Ultra inpercio ches- 
saduna simile col suo simile sicché 
Sara piu potente affare la sua ope- 
raz une. Adunque c mestieri, per 
forza di ragione sei mondo non uuo- 
Ic essere biasimato dalla sua con- 
pusizione che tutta la lucie la quale 
c nel mondo chella sia tutta adu- 
nata insieme per lo meglio inpercio 
chella uirtude non dee errare e dee 
adoperare quella cosa la quale elio 
meglio essia fondata innuno eborpo 
lo quale stea nel piu conucneuole 
luogo del mondo sechondo la lu- 
cierna che dee stare nel piu. chon- 
iieneuole luogo della chasa e quello 
chorpo c chiamato sole e tutte le 
stelle sieno illuminate datluj e tutto 
taltro mondo. Elio chorpo del sole 
con tutta la sua lucic c apparec- 
chiato per alluminare elle stelle 
deuno essere apparecchiate por ri- 
cieuerc adunque e mestie^ chelle 
abbiano lo loro chorpo pulito c for- 
bito come lo specchio e sia lo loro 
corpo ottuso perche la lucie ui si 
radigga su che noi possa passare 
Aduli, que c mestieri che tutto 
lo chorpo dellaltro mondo traendo- 
ne quello della terra sia trasparen- 
te perche li raggi del sole possano 
passare ad aluiiiinare le stelle e 
20 
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anche per aluminare r per rìschalda- 
rc la terra elle stelle stando pulite c 
furtiite ragioneuuimente dee essere 
lo loro churpo sudo ricieuendu la 
lucie dal sole, riperchotera ((uesta 
lucic luna allaltra come lune spec- 
chio allaltro. sicché per li. raf;gi 
della, lucie sinnatura ciascheduna 
sechondo ragione la uirtu dellaltra 
c per questa cagione ciascheduno 

f mnto del chorpo del mondo lo |ua- 
c c tutto pieno di virtnde per li. 
raggi della lucic sinnatura Inno la 
uirtu dcllaltro inpercio chelli. rag- 
gi ella lucic sono nel mondo quasi, 
in modo di chorricij che quando 
li raggi della lucie si partono da 
una stella )>er andare a rispondere 
allaltra faranno sentire la uirtude 
di quella stella alaltra Et e contea 
e anche tutta la uirtude del cielo 
trasparente la onde clli. passeranno 
come lo chorriere che mandalo che 
porterà, lambasciala e Tara sentire 
sopra questo le noucllc delle chon- 
tradc la uudelli. passa E cliosi tutto 
lo chorpo del mondo per ragione 
Sara continuo sechondo la potcntia 
ella nobilita di fare sentire per la 
io7v., lucic la uirtude luna parte | allal- 
•ui.2. tra e Inno punto allaltro (|f E a 
chagionc chella terra fu lo menu 
nobile corpo del mondo quasi, co- 
me feccia c Iter lo meglio ebbe lo 
suo corpo ottuso c per la ingnio- 
bilila non fu pulito ne forbito co- 
me lo specchio si chella potesse ri- 
spondere per li raggi, alle stelle 
come le stelle rispondono per li. 
raggi, ad essa chomc lo muto che 

f ier lo difetto non risponde a cho- 
uj cliel chiama e anche cliome la 
cosa morta che non risponde alla 
iiiua sicché la uiua a dominio poi. 
so|ira la morta come luomo allu- 
minato a dominio sopra lo ciecho 
adunque la terra elle cliose ingie- 
iieratc della terra non potranno sa- 
pere della natura c nella virtude 
del cielo se non per li raggi delle 
stelle c tale piu. c tale meno sc- 
cliondu chella ebosa e apparecchia- 
ta di ricicuere inpercio elicila cho- 
sa che non a raggi non pno radiare 
no sentire per se la natura ella uir- 
tude dellaltra come colui che per 
lo difetto non sente la chosa saltri 
nulla fa sentire (f Ella lucic dee 
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essere proportÌMiata sechondo (a 
inan?nitudinc del mondo e grande 
c sella lucic chella alluiiiinarc dee 
essere grande inpercio troviamo lo 
chorpo del sole nello quale e fon- 
data tutta la lucic o che dee allu- 
minare. lo mondo lo maggiore chor- 
po chessia nel mondo lo quale e se- 
chondo che pungono, li sauj piu. di 
cicntolsessanla e selle uollc iMg-*®*'^** 
giure del chorpo della terra E 
potrebbesi. dire una grande inchon- 
venienzia sechondo Io detto di cho- 
loro che dichono chelle stelle anno 
lume dalloro per chagionc che luo- 
mo le possa vedere Essellc aucssono 
lume dalloro nolli. sarebbe mestie- 
rj altro, lume per vcdcrila («c) co- 
me alla lucierna per chagione di ue- 
derlla nolli. sarebbe mestieri il lu- 
me dellaltra lucierna adunque pare 
sechondo lo detto di choloro chella 
fonte della, lucic del mondo, la 
quale c fondata nel sole chcllo mag- 
giore chorpo. del mondo sechondo. 
che puosono li sauj fosso solamente 
per alluminare, lo chor[w della ter- 
ra. e quello della luna li quali sono 
sanza lume adunque sechondo lo 
detto, di choloro potremo biasimare 
la fonte della grandissima mangni- 
tudine della lucie la quale e fonda- 
ta. nel grandissimo corpo del sole 
lo quale e piu nobile di nulla altra 
stella (f E sarebbe sechondo uno 
grande monte di lucic che fosso is- 
suto solo per alluminare due gra- 
nelli di papaucro. 

Capiifìto jcritt/ di contradiciere a 
choloro che dicieano che del mo«i- 
mento del cielo Micia luono 

E furono alquanti 1Ì quali ucdeanq 
miiouerc lo ciclo in uiuersc parli 
dicieano che premea e fregauali 
luna parte collallra e di quella fre- 
tione liscia suono e chanto mollo, 
dilcitlcuolc inpercio chcl cielo era 
perfetto ella uerila nolli. aiuta ma * 
chontradicie alloro inpercio chella 
oue non c laire non può essere can- 
to ne suono con ciò sia chosa chcl- 
laerc sia chagione del suono c nel ^ 
cielo non c aire ne amislìone daire 
ella oue non c aire ne amislio- 
nc daire non può essere canto ne 
suono (TE erano, tali che dicic- 
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uano chcl chorpo del cielo era mol- 
le e talj dicieuano rlielli, era du- 
rissimo B (ali dicieuano clic tale 

t iartu era molle e tale durissima 
'dio cielo. iK'r la sua perfezione e 
per lo meglio si dee muouerc sua- 
iiissimamente ella, chosa. molle se 
si frega una parte collaltra non fa 
suono e spezialmente sessi, frega 
luna parte cbollaltra suauemente c 
anche selli, si frega la chosa dura 
colla molle soauemente non fara 
suono Et anche selli sara luna par- 
te cllaltra durissima per la sua no- 
hilita non sara aspro anzi sara for- 
hilo e pulitissimo piu che chrislal- 
lo 0 piu. che nullaltra chosa onde 
selli . si frega emprieme la chosa 
durissima e pulitissima luna |iartc 
chollaltra non fara rumore ne suo- 
no c fregherrassi. luna parte chol- 
loSi-., laltra in tale modo che | neseba 
suono E nicstierj chelli. ci sia for- 
za c uiulenza ella oue e la forza 
ella uiulenza qimii di ragione dee 
i-ssere la churrutionc la quale non 
può essere nel ciclo inpcrcio chelli 
c perfetto c sello cielo per lo suo 
muuimento - fregandosi enpremen- 
dusi insieme luna parte collaltra 
faciessc suono diletteuolc od altro 
quello, suono sechondo via di ra- 
gione si dovcrrehhe udire ennaltra 
ghuisa quello suono sarebbe ozioso 
con ciò sia chosa elicilo cielo non 
sia nulla chosa otiosa e scili, fa- 
eicsse suono e non fusse udito po- 
trehhesi. biasimare chome lo stor- 
niento che sonasse e non fusse u- 
dito lo quale suono sarebbe utioso 

Capitolo .xjr. perche le spezie delti 
animali non [arano pia ne meno e 
perche la aita loro non fu piu fun- 
j/a ne piu. corta e perche le loro 
forme non furono ne maggior}, ne 
mino>7 e perche te fighure del cie- 
lo le guati singnifichano le spezie 
delti animali non furono ne piu ne 
meno di quaranta, e otto 

Cbon ciò. sia chosa che tutte le 
spezie elle gienerazioni dclli ani- 
, mali come sono tutte le spezie e 
lOSi'., le gieneraziunj | de pesci e delli. 
0 . 1 . 2 . uccielli e degli altri, animali eba- 
bitano sopra la terra sieno ditcr- 
iiiinate e dilìnitc in numero c di 


grandeza rii iiita uediamo la eha- 
giunc perrlie le spelie elle gienera- 
ziuiii. delli animalj non furono piu 
nel mondo di quelle, che sono r 
perche li animali di ciascheduna 
spezie non furono maggiori, ne mi- 
nurj e di maggiore uila u di mi- 
nore uita come luomo che non passo 
lo termine nellaquila nel turo nello 
dalfino ne li altri c perche le fìghu- 
rc del ciclo secliondo che furono 
trovate per li. sauj come ariete c 
tauro e giemini ellauoltoio uulantc 
elio chadciite. elio cliauallo cl ser- 
pente el sagittario c altre furono 
quaranta e olio e non piu. ne me- 
nu le quali fighure furono trovate 
per li. saui conpustc di stelle se- 
chondu chennoi. uedemo e trovia- 
mo schritto per loro con rio sia 
cosa che quanto piu arliliciu c ope- 
ratione tanto piu nobilita (]f Et lo 
chorpo del mondo culla sua uirtii- 
dc la miale clli. a dal sonino iddio 
sechondo ragione dee essere tutto 
propurtiunatu luna parte allaltra cl- 
luno menbro allaltru come lo chur- 
po delluumo che ragiuneuulmente 
colla sua uirtude insieme dee ri- 
spondere per proportiunc luna par- 
te allaltra elliinu iiieiihru allaltru 
in tale mudo [ chel capo iielli pie- 109 
di ncllaltre nienhra non sieno mag- 
giorj ne niinorj cliessi chonvenga al 
corpo (f Elli. saui. disengnatuij. 
alli quali fu dato e chuncieduto 
dalla natura a diuisarc c a disegnia- 
rc le chose del mondo quando ue- 
nieno a disegoiarc la figura dclluo- 
iiio diiiideanu lo spazio per diccie 

f iarti ighiiali c della parte di ^pra 
acieno io uiso c da indi, in giu ri- 
manca none cotanto c per lo uiso 
prupurtionauanu le mani elli piedi 
elio petto e tutto lo chorpo e dal 
■liso, in giu rinianea none parti i- 
ghiiali sicché la fìghura rimanca 
dieci parti, ignali et era iicduto e 
clionosciuto dalloro. la forma della 
figura bene prujiortiunata e perfet- 
ta e questo adivcnia per la nobilita 
della inniagiiiatiunc c dellaniina in- 
tellettiua la quale fu fondala nel- 
liiomo ella parte di sopra come lo 
cliapu per intendere le cliusc del 
mondo e per quella nobilita fu piu. 
nubile c m tenuto piu. caro e per 
la sua nobilita fu pru|iurtiuna(u e 
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partito per lo maggiore numero 
perfetto come dieci E inpercio ne 
risiiltaua piu hella figura essel par- 
tieno per lo mitiure numero per- 
fetto come sei diventa nano inper- 
cio cbcl numero labassaua giu e 
Id9r., iiolealo rcducierc alla fi|gura ri- 
cul.ì. tonda Ella uirtude per ragione 
dee essere (iroporlionala al eborpo 
esse uirtude c grande el eborpo 
grande essella uirtude c piccbola 
el eborpo piceholo adunque la uir- 
tude ella siiignilieaziune del cielo 
la quali, (tic) elli a urlìi, aiiimalj 
sopra la terra e mestieri per ra- 
gione ebella sia proporzionata alla 
potentia e al reggimento e al pa- 
sto ebe può menare la terra ella 
terra elio pasto ad essa seebondo 
cbel seme uec essere proportionato 
al ebampo el cbam(K) al seme el 
seme e molto el ebampo molto e 
contea elle bestie dcono essere pro- 
porzionate al prato el prato alle 
bestie e selle bestie sono molte et 
prato molto e selle bestie sono po- 
che el prato poebo esselle bestie 
sono messe nel prato piu e mag- 
giori ebe non li si conviene ricie- 
uenc inconvrnientia le bestie el 
prato esselle bestie sono picbole e 
poche sarebbe una parte del prato 
otioso ella chosa oziosa non dee es- 
sere ella uirtude dee fare come lo 
buono seminatore che mette tanto 
seme nel ebampo quanto lo ebampo 
può portare e non piu vili animali 
elle tighure del cielo furono cbia- 
1 09»., mati dalli sani per nome | seebon- 
roi.t. do la loro singnificatione cbomclli. 
chiamarono la luciema dalla lucie 
elli. capelli, dal capo adunque a- 
ricte lo quale e una delle ligure 
del ciclo singnifico la spctie ella 
gencratiune del montone elio lauro 
ella spelie ella giencrationc dei to- 
ro e ebusi. di tulli e ciascheduno 
animale del cielo secondo quello 
chennoi auemo detto di sopra per 
la sua nobilita non potè singnifl- 
carc sola una spelie e gienerazione 
danimalc che non sarebbe si nobile 
come larteflcic che non potesse fare 
piu duna artificio che non sarebbe 
si nobile adunque fu mestieri <^bel 
tauro singnifìchasse piu duna gie- 
nerazionc danimalc simile asse co- 
me lo loro el bufolo e altrj e ebusi. 


di tulli E inpercio si truoua piu 
spelie e gienerazioni danimali so- 
pra la terra che quaranta e otto 
esse ciascheduna figura danimale 
esse ciascheduna fighura e animale 
del cielo signiflchasse sola una spe- 
zie c gienerazione danimalc sopra 
la terra trouerremo sopra la terra, 
quaranta e otto spezie c gicnera- 
zioni danimali c non piu sei cielo 
a a singnificbare sopra la terra 
Et sei cielo culli suoi, animali Ti 
quali sono disengnìati e dischritti 
di stelle e|lla sua uirtude ella suà iU9e., 
singnificaziunc la quale egli, a so- eoi.s. 
pra la terra ella terra dee essere 
proportionata al fruito e al regi- 
raento che può dare la terra ella 
terra ad e.ssi seebondo li animali 
al prato elio prato alti animali ed 
e uiestieg per forza di ragione che 
li animali de ciclo (tic) non sienone 
piu ne meno di quaranta c otto se- 
chondo che trovarono li sauj sella 
terra non fussc o maggiore o mi- 
nore. essella terra dee essere pro- 
portionata al ciclo come lo piede 
al chapo o ella fusse maggiore o 
minore sarebbe mestierj cbellc li- 
gure elli animali dal cielo fussono 
piu. o meno elio cielo sarebbe me- 
stieri dessero Maggiore o minore 
E per la grandeza del pie si può 
conoscicre per ragione la grandeza 
dellaltra persona c per questa ca- 
gione non si trouarono piu. spctie 
e gicnerationi. danimali sopra la 
terra inpercio chella terra nonne 
potrebbe piu. reggierc ne pasciere 
cbel frutto della terra come sono 
■erbe e li alborj od altro dee essere 
per ragione proporzionato alli ani- 
mali Et al loro mestieri, come lo 
pasto alla famiglia. Essella famiglia 
c grande elio pasto grande essella 
famiglia c piccbola elio pasto pic- 
cbolo (P E per questa cagione non 
potre (aie) essere maggiore ne pas- 
sare lo termine nulla erba e nullo 
alliore c nullo animale Essel lupo 
fosse suto grande come | due monti tlOr., 
ella pecbora che suo pasto sarebbe “l.l. 
suta grane ebomuno monte E sella 
pecbora fosse suta grande comuno 
monte ellerbiciella chella dee pa- 
sciere sarebbe maggiore delli. gran- 
di. abeti elli abeti a quello rispetto 
sarebliono alti piu di dento miglia 
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elio pastore che dee ghuardare la 
pcchura a rispetto del lupo sarebbe 
alto piu di tre monti elio cane qua- 
si. come due munti ella verga del 
pastore sarebbe suta lunga piu di 
tre miglia^Ea questo rispetto, tutti, 
li altri ammali sarebbunu suti cosi, 
ciascheduno maggiore sechondo se. 
sicché questa famiglia non sarebbe 
proporzionata al pasto che potesse 
dare la terra sella terra non fu^se 
molto maggiore essella terra fusse 
molto maggiore sarebbe inestierj 
chel ciclo russe sulu molto mag- 
giore Essel lupo fusse su to gran- 
de comunu scheruolo ella pechora 
poeho minore duna donnola el pa- 
store lungo melo braccio el cane 
minore duno scbeniolo eHa donno- 
la sarebbe suta grande ebomuno 
moscione Esse ciascheduno ani- 
male fusse proporzionato sechondo 
di questa cotale forma questa co- 
tale famiglia non sarebbe bene pro- 
portionata al pasto ne al reggimen- 
to che può dare la terra che piu 
di ciento parfì del pasto, sarebbe 
llOr., ozioso c non sarebbe mestieij | ella 
‘ui.i. cosa oziosa che non e mestieij non 
dee essere chon ciò sia ebusa chella 
famiglia dee essere proporzionata 
al pasto e al regimento el plsto el 
regimento alla famiglia e per que- 
sta cagione sarebbe suta la terra 
molto piu piccbola. a questo cotale 
rispetto essella terra fusse suta mal- 
to piu piccbola sarebbe mestierj 
cbeflo cielo fusse suto molto piu 
piccholo essel ciclo dee essere pro- 
portionatu colla terra lo capo collo 
piede el piede collo capo con ciò 
sia chosa che chosi. dee essere per 
ragione Adunque stando lo corpo 
del mondo con tutte le sue men- 
bra come la terra e altrj en quella 
grandeza e in quello modo chegli 
e non potrebbono essere le spezie 
elle gicnerazioni. dclli animalj ne 
piu. ne meno chclle sono nelli ani- 
mali iiiaggiori ne minorj del loro 
termine elle spetie elle giencrationj 
ili llerlie e deli alborj ne piu ne 
niello cllerbe olii albcrj ne mag- 
giori ne minorj ilei loro termine Et 
qin^sto termine si e in ongni gene- 
razione entra la maggiore flghura 
ella minore e questo fu. per piu 
nobiltà e per maggiore operatione 


che in ciascheduna sperie e gicne- 
ratione danimale o di pianta si tro- 
uasse di glrandeza o di forma e ItOe., 
tale piu e tale meno perche si 
potesse lodare la bontà ella scien- 
zla dellartellcie che non sarebbi- 
tanta nobiltà ne tanta operazione 
nelli animali di ciascheduna spezie 
se fussono tutti duna grandeza e 
duna forma c duna uita e tutte le 
spezie delti, animali fussono tutti 
duna grandeza e duna forma e una 
uita E per questa cagione trouiamo 
il leone in figura maggiore del leo- 
pardo e chosi. in tutti e per questa 
cagione troviamo il leone maggiore 
Inno dcllaltro e uno leopardo dun 
altro e una uita maggiore (zie) dun 
altra e siinilemente luomo e chosi 
di tutti ([ Ella uirtude per ragione 
non debbo stare oliusa per piu no 
bilita e maggiore operazione debbe 
fare diuersa e uariata operazione 
perche si chonosciesse la bontà c 
perche si chonosciesse luna, opera 
dallaltra e nelli. animali e ncllerbe 
e nelli alberj ennaltro e nella mag- 
giore uita c nella minare e nella 
grandeza e nella forma e innaltru 
adunque nelli animali e nellerbe e 
netti alberj dee essere la maggiore 
forma Ella minore che potesse es- 
sere Et la uirtude serhondo via 
di ragione non debba (zie) fare nelle 
sue cose repente mutazione pas- 
sa|ndo dal piu piccholo animale ile. .. 
che potesse essere al maggiore che 
potesse essere o passando dal mag- 
giore al minore et c coatra o dalla 
maggiore uita alla minore e e con- 
tea per none stare oziosa debbe an- 
dare daluno per uia sempre adope- 
rando per piu nobilita diuersa e 
uariata operazione ordinatamente 
nella grandeza e nella forma c nella 
uita ennaltro come lo sauio semi- 
natore che ua per ordine ordinata- 
mente seminando diversi, semi e 
uariati nelli. suoj campi inpercio 
si truova grandissima dinersita nel- 
li animali e nella nandeza c nella 
forma e nella uita al minore al mag- 
giore e similmente nellerbe e negli 
alberj ennaltro ella uirtu andando 
adoperando dal maggiore al minore 
o dal minore al maggiore resUlton- 
nc piu nobile e maggiore operazio- 
ne ^ Et se per alcbuna cagione li 
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aniin.i1i monumassono sopra la terra 
e mestieri per ragione elicili, tor- 
nino alla (piantila del termine chel- 
la terra piiotc solTerire E altrimen- 
ti. lo pasto che mena la terra sa- 
relibc otioso con ciò sia cliosa che 
nel mondo non deu essere nulla 
cosa otiosa Essegli. multiplicasso- 
no. sicché la terra nolli. potesse 
solTerire c mestierj. per ragione 
chelli menomino c tonno (tic) alla 
(pnanlita del termine chella terra | 
• tic., può solTerire cssella terra per 
col l, alchiina caEione uscisse fiiorj del 
suo termine c multiplicasse per al- 
chuno tempo il suo pasto sarchile 
iiilta nelle chose. la quale uilta sa- 
rehhe uitio e mestierj per ragione 
chella torni, al suo termine c se 
per alchuna cagione uscisse fuori 
‘ del suo termine c menomasse per 
alchuno tem|iu il suo pasto lo quale 
termine e intra il piu el meno sa- 
ria carestia la quale sarchile uizio. 
E mestieri di ragione chella tornj* 
al suo termine E segli non uappa- 
risse cagione quanto, di se la terra 
mcncrelihe dognj tempo ighualmen- 
te lo suo posto in tale modo che 
non sarchile ne caro ne uile sicché 
li animali starehhono in buono sta- 
to. lo quale stato e intrai piu el 
meno E trouiamo pru|iorliunati. 
Ij animali per ragione scebondo la 
graudeza del chorpo del mondo es- 
scl mondo fosse siilo maggiore ehi 
animali maggiori et sei mondo fos- 
se suto minore elli animali, minori 
^ Et fu mestierj chella grandeza 
del chorpo del iiiondu fussc pro- 
porzionata al suo liiugu sicchclli. 
empiesse bene il luogo sicché non 
rimanesse unto el lungo fussc si 
grande chelli gli. capesse bene lo 
mondo Et lo corpo del mondo 
elio suo luogo non potè essere mag- 
giore ne minore inpercio chelli. era 
lite., pcrifelto Inno ellaltro ella chosa 
cui.*. pei-feips non a nulla menomanza. 
ella cosa che non a menomanza non 
può essere maggiore ne minore a- 
dunqiic lo chorpo del mondo col 
suo luogo non puotc essere mag- 
giore ne minore et sopra tutto que- 
sto ella potentia di dio altissimo 
suhiime e grande lo quale, reggie 
e chonseriia lo mondo. 


r apitolo. ventuno del movimento 
delloUaua epera e comelli ti fa 
netti, tuoi cierchi piceoti e delta 
quantità del diamitro di quelli 
cierehi e del tempo del tuo «noui- 
mento 

Poi. chennoi aiiemo trattato j|i so- 
pra delle inmagini c delle figure del 
cielo le quali sono quaranta e otto 
.sechondo che triiouanu li saui di- 
segniate e sebritte di stelle di so- 
pra nellottaua spera uediamo lo mo- 
uimenlo propio di quelle inmagini 
c di quelle lìghurc c di quelle istel- 
Ic di tutta quella ispi ra, lo quale 
mouimento. li saui. chiamaro mo- 
uimenlo doltaua spera cn che modo 
dee essere. Ellottaua spera per mag- 
giore artificio e per maggiore o(ie- 
razione si dee muouere lu diuersc 
parti e poi. elicila si dee muovere 
in diuersc parti se una parte si 
moucra inuerso oriente cllaltra par- 
te si mollerà inuerso oepidente. c 
ccontra e se una parte si moucra 
verso lo niczo di cllaltra parte | E It**-., 
lallra parte (tic) si mouera Jn verso '“l-*- 
settentrione e e conira E questo 
mouimento dee. essere circhularc 
inpercio chcl cielo c perfetto. A- 
dunque sci capo dariete lu quale c 
in sul cicrchio dellequatorc si mo- 
llerà inuerso oriente el capo della 
libra che in sul cierchio dellequa- 
turc allopposito si mouera inuerso 
occidente c e contea c quando lo 
capo dariete si moucra inuerso lo 
mezo di el capo della libra si mo- 
uera inuerso settentrione c c con- 
tea c sechondo questa uia ciasche- 
duna stella e ciascheduna figura e 
ciascheduna punto di tutta quella 
spera si mouera circhulannente per 
uno suo cierchictto E questo mo- 
uimento uolemo mostrare per esem- 
plo poniamo che uno sia riiiolto 
inuerso oriente allora el lato, inan- 
ello Sara inuerso settentrione el lato 
ritto Sara inuerso lo mezo di E 
faccia una spera rifonda culle mani 
in tale mudo elicili, raghuni lason- 
mita delle dita insieme allora la 
soninita delle dita piu. grosse sara 
oppusita alla sonmita delle dita piu 
sottili sechondo che opposito lo ca- 
po dariete a quello, della libra E 
puniamo chella sonmita delle dita. 
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growe sieno lu cbapo dariete ella 
soDinita delle diU piu. suttili sia lo 
cbapo di libra ella difìnitionc delle 
tlli'., dita sia lu ciercbiu dellequa|tore 
col.*. Iq quale diuidera questa cotale spe- 
ra |KT mczo secondo chclli. diiiide 
lottaua spera per mero da oriente 
a occidente E poi. discliriuere culla 
inmagiuaziuiie lo ciercbio del zo- 
diaco con amenduc li poli e tutta 
la spera e tutte laltrc spere da indi 
in giu per inOno al cicntro della 
terra c inmaginarc di sopra da que- 
sta ottaua spera la nona spera collo 
ciercbiu dcllequatorc elio cbapo da- 
rietc e di libra elio capo del cancro 
c del chapricornio e tutta simile 
dessa E poi. mouuere la soninita 
delle dita grosse la quale noi. chia- 
mamo Capo dariete una oncia in- 
uerso settentrione, el cbapo della 
soninita delle dita sottilj la quale 
sonmila noi cbiainainu capo di li- 
bra si luouera alluppusito una on- 
cia inucrso lo mczo di allora sara 
partito questo caiio dariete cbessi 
muouc dal capo dariete della spera 
inmaginata lo quale sta fermo un- 
oncia inuerso settentrione cl capo, 
di libra cbessi muuue dal cbapo 
della libra che sta fermo unoncia 
inverso, lo mezo dj E poi. muoue 
questo capo dariete due oncie in- 
uerso oriente el capo della libra si 
■novera due oncie inuerso occiden- 
te e poi. muouc cl capo dariete due 
oncie inuerso lo mczo di cl capo 
della libra si moiiera due oncie. Jn- 
uerso settentrione e poi. muouc lo 
cbapo dariete due oncie inuerso oc- 
cidente el cbapo della libra si mo- 
tl*'-. nera due oncie inverso | oriente e 
cui.t. pui miKiiie il c.-igm dariete unoncia 
imicrsii seltcmtrione el cbapo della 
libra si miniera una oncia inuerso 
mezoili e questo m niiincntn dee 
essere circbiilare. E mossesi, lo eba- 
po. dariete e di libra ciasebeduuo. 
da uno suo punto e soli tornati per 
oppusito cirebiilarmentc ciascbcdii- 
no a quello medesimo punto ti qua- 
li punti sono al diritto sotto lo pri- 
mo punto dariete e di libra della 
spera inmaginata la quale sta. fer- 
ma e tutte le parte dellottaua spe- 
ra saranno tornate a punto a punto 
sotto, le parti simili da quella spera 
E aueniiio mostrato il inouimento 


dellottaua spera ff E dachcl cbapo ’ 
dariete e di libra e ciascheduna 
stella e ciaschcdiinu punto dellotta- 
ua spera si dee muuucre per uno 
suo cicrchietto veiliaiuo quanti gra- 
di dee essere lo diametro di quelli 
cicrchictti Elio cielo dollottaua spe- 
ra c perfetto c segli e perfetto dee 
essere annumeralo lo diamitro di 

S luelli cicrchictti per numero per- 
elto clli numeri perfetti sono due 
come scj e diede e questi cicrchictti 
dcono essere per nuliilla c per mag- 
giore operazione maggiore che può 
adunque sara lo diamitro di quelli 
cierchietti dieci gradi lo quale e 
maggiore numero perfetto E 
dacché noi. aucino mostrato lo mo| 
vimento dellottaua spera vediamo 
in quanto ella dee conpiere questo «>bt. 
suo uiaggio come muouersi. da uno 
punto c tornar circhuiarmcntc a 
quello medesimo punto E ugni, 
cosa per maggiore operazione e ar- 
tificio. c accio ebessia conosciuta 
dee auerc lo suo oppusito eànnaltra 
gbuisa non sarebbe conosciuta e sa- 
rebbe minore artilicio e operazione 
sicché larteGcic del mondo potreb- 
be essere biasimato, scebonoo che 
oposto lo caldo al freddo el Inan- 
ello al nero el lungo al corto el 
tutto alla meta o trouamo per ra- 
gione e secondo lo detto di tutti li 
sani la nona spera muovere tutta 
lottaua cullaltrc sette spere da o- 
rientc ad uccidente Esscllo tutlu 
e opposito alla mela c mestieri per 
forza, di ragione che lottaua spera 
collaltrc sette spere si muoua la 
meta da occidente innoricntc. A- 
duuque trouiamo opposizione dalla 
nona spera allottaua spera. £ tro- 
viamo scebondo lo detto di tutti li 
sani chella nona spera muoue lot- 
taua spera cbollaltrc sette spere e 
compie questo suo mouimento in- 
Duno di ([' El minore numero che 
possa essere per ragione dee essere 
oposto al maggiore che possa i-sse- 
rc elio minore numero e uno. elio 
maggiore e mille. Adunque uno Sa- 
ra opposto, a mille elio di e oppo- 
sto allanno cl caffo dee essere op- 
posto al paio adunque unu Sara op- 
posto a due adunque sogli e oppo- 
sitiunc entra, lottaua spera ella no- ltS> ., 
na spera et | la nona spera conpic 
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il SUO uiaggio in di. uno e uno e 
opposto a mille elio di. e opposto 
altanno e anche uno. c opposto a 
due sorhondo che opposto il paio 
, al chalTo e mestieri per forza di ra- 
gione chellottaua spora con tutte 
le stelle c choii tutte le sue meii- 
bra come c.'^|>o daricte c di libra et 
capo di cancro e di Capricorno clli. 
suoj polj a ciascheduno punto che 
innessa conpia lo suo propio viag- 
gio Jn due.milia anni se uno e o|>- 
posilo a mille elio di allanno se* 
chondo che opusto lo pocho al 
molto e uno a due sechondo che 
opposto lo |>aio al chafTo £ Jnper- 
cio trottarono li sauj Consideratorj 
per molti tem[K>raIi danni chel cha* 
po darietc si moueua inuerso o- 
ricnte dieci, gradi e [xd. turnaua 
indietro inuerso. occidente dieci 
gradi e puusono. che questo, era il 
suo roouimento c trouarono che 
ciascheduno grado penaua ad an- 
dare dento anni sicché li dieci gra 
di inuerso oriente penaua ad an- 
dare mille anni elli. dicci gradi in- 
uerso occidente penaua ad andare 
mille anni sicché conpieua lo suo 
uiaggio. moueridosi. circhulannen* 
te (la uno punto c tornare circhu* 
lariiietilc a quello punto Jn due ini- 
lia anni c questo mouimento non 
potrebbe essere altro che circhula- 
re inpercio cbcl inoiiimonto del 
cielo dee essere perfetto en questo 
modo trovarono inuoitere lo chipo. 
1 12*’ , darietc c della libra ( el capo di 
«f J.2. c3|j(.j.o c di Capricorno E chosi. cia- 
scheduno punto della spera E 
per trouare questo mouimento ne 
fcciono taiioic alle quali . sopra 
schrissono taulc di quartiliuni di 
ueni mento e di torna mento e tro- 
uaroiio per la considerazione che 
tutte le sette spere da indi, in giu 
si moueano secondo questa uia 
El segnio di questo cnclle si muo- 
vono secondo quella uia. si e. chel 
sole c Irouato per temporali danni 
chollo strumento chessi. conviene 
accio, abbassare c leuarc nel primo 
punto di cancro esselli. si truoua 
abassare clleuarc in cancro per ra- 
gione si dee. trouare abassare clle- 
uarc iimarietc e in libra c in Ca- 
pricorno. Adunque pare chel sole 
uada sechondo quella uia esselli. si 
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muoue e na secondo quella uia si 
dee inuouerc tutta la sua spera sc- 
chondu quella uia esscìla spera del 
sole si tiiiiuiie secondo quella uia la 
uale e nel mezo delle, sci spere 
elli. pianeti e deunosi muouere se- 
condo quella uia tutte le spere delli 
sei pianeti C Et inpercio trouaro- 
no. li saui mutare lauge dclli. pia- 
neti elli. loro geuzaar sechondo 
quella uia ([ E già mi disse uno 
abitatore lo quale abitaua ncllulti- 
inc parti abitate di settentrione, in- 
verso. lo polo li quali aueuano lo 
capricumu quasi, in su lorizonte 
chelli loro consideratori antichi dcl- 
lunu c dellaltro manifestamente tro* 
vauano che quando lo sole era nel 
primo punto di Capricorno per | 
temporali danni chrescieree djme- 
nomare lo di c questo adiuenia io- 
perciò che quando lo Capricorno 
salzaua e andaua inuerso settentrio- 
ne cri'seienu alloro li di c quando 
elli. sahassaua e andaua inuerso lo 
mezo di. dinicnomauano esse! ca)>o 
del chapricorno si leuaua e abassa- 
ua era mestieri che per opposito 
lo Capo del cancro risollcuasse c 
ab.issasse il capo daricte c di libra 
e tutta lottaua. spera secondo quella 
uia Ellollaua spera con questo 
suo mouimento ebennoi. auemo si 
muoue tutta sopra lo cientro della 
terra. E potremo dire sechondo lo 
detto dclli. saui che puosono la di- 
stantia delle cipta. come Roma e 
gicru.salcm e assai, altre dallo cìcr 
chio dcllcquatore la quale distautia 
chiamarono latitudine chella terra 
si moueua circhuiarmente sechondo 
qnella uia (f E con ciò sìa chosa 
chel capo daricte e di libra sia. in 
sul cierchio dellequatore c non si 
partirebbono da esso si muoua in- 
uerso settentrione c inuerso lo me- 
zo. di e mestieri chel cierchio del- 
lequatore si muoua in qua ed illa 
emerso settentrione c inverso lo 
mezo di Adunque e mesticrj chella 
cipta alla quale c posto dalli, saui 
cicrta quantità dì misura che non 
si muta da essa allcquatore chella 
seg huisca lequatore secondo quella tUr., 
misura e uaaa in qua ed inlla en- 
verso settentrione e inuerso lo me- 
zo di e sella cipta si muoue se- 
chondo quella ma e mestieri chella 
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terra si inunua cirebniannente se- 
ebondu quella dia della oltana spe- 
ra (( Et sella terra si miioue se- 
cbonilii quella via per rasione si 
dee muouere la spera dellacqua e 
quella dellaere e quella del fiiucho 
secondo quella via e cosi si nioiiera 
lottaua spera per infìno al cicntro 
della terra sechondo quella via Uf 
E la terra per utilità e per ragione 
non si dee muovere c dee stare 
ferma adunque li sani colsono la 
latitudine della cipta o dallro al 
cierebio dellequatore della spera 
inmaginata la quale sta ferma 

(’apitolo xxtj della eaginne perche 
tanno non «i eonpieo in di ronpiuto 
e perche fa tei ore piu di di. con- 
piuto e di quelle cote che teghui- 
tano da ette come lo biietto ella 

J ermutatione delle eolimnila e del- 
i. termini e perche lo tale eonpieo 
lo tuo corto in treciento tettanla 
cinque di e tei. ore e della cagio- 
ne perche lo chalendario tinco- 
mincio per A e finto, per A. | 

'• Poi. che noi. auemo trattato di 
sopra del mouinunto delluttaua 
spera e troviamo lo cielo diuiso 
per treciento sessanta gradi lo qua- 
le numero e chonposto di numero 
perfetto uediamo la ebagione per- 
che lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado conpiuto che 
naureblic fatto, lanno treciento se- 
santa di lo quale sarebbe conposto. 
di numero perfetto e andò, in tale 
modo per di e eonpieo in tale mo- 
do lo suo. uiaggio partendosi, da 
uno punto e tornando, a quello me- 
desimo punto chclli ne fecie lanno 
treciento sessanta cinque di e sei. 
ore siccbelli ne eonpieo. lanno in 
di. rotto E richomincio laltro. in 
di rotto E per questo che («ic) 
conponitore E larteOcic del mondo 
potrebbe essere biasimato inpercio 
chellanno sarebbe meglio c piu. 
conueneuole e piu. utile ched clli. 
si chominciasse e finisse in di. con- 
piuto di uentiquattro ore che in di 
spelato che di questo adiviene gran- 
de inchonvenicntc inpercio che per 
ebagione delle sei. ore si uanno 
mutando e uariando tulli li comin- 
ciamenti elle fini clic sollcnnita citi 


calendj elli.terminjdellannocbi.(tic) 
per ingiengnio e centra natura nel 
chalendario nolli si. fa dinanzi che 
per cia|schun quattro anni si sostie- 
ne e fura uno di nello ealendario “* *• 
lo quale di e chiamato bisesto sic- 
ché, per questo bisesto stanno fermi 
incontra natura nel calendario lin- 
cominciamenli elle fini elle sollen- 
nila elli calendj vili lerinini dellan- 
no(fiF.llartefìcie del mondo sechon- 
do via di ragione debba fare quella 
cliosa la quale fussc lo meglio e 
dacché debin fare quella chosa la 
quale fosse lo meglio vediamo, la 
c-igione come questo puote essere 
(f Con ciò sia chosa cbella scientia 
ella potenti:! dellartcficie non abbia 
fondo ne fine non si. può conosciere 

f icr altro che per lartificio c per 
operazione che non abbia fondo ne 
fine. E per questa cagione troviamo 
in grandissima diuersita doperazio- 
ne in tutti, li animali e ncllerbe c 
nelli alhorj e nclli. rij c mdli. fiu- 
mj e ne monti e nelle ualli e in- 
nongni. altra o|ierazione da non asi- 
migliarsi mai. luna collaltra che 
non ui. sia uariazione nella mate- 
ria e nella forma e per questa opera- 
zione chonosciemo e prouamo chel- 
la scientia ella potenzia dellaltissi- 
mo deo sublime e grande lo quale 
c arteficie del mondo e acchui deb- 
bano ubbidire tolte le ebose sia. 
sanza fine E dacché la potenzia 
ella nobilita ella scienzia dellartc- 
ficic non si può conosciere per al- 
tro che per 1 la scientia e per lo- 
ncrazione variala fu mestieri che 
tutta, loperatione chessi. faciesse 
per la nobilita dcllarleflcie fusse ua- 
riata E per questa cagione ogni, 
hiiomo a in se natura di uolerc nu- 
llità adunque fu mestieri cbel sole 
auesse in tale modo lo suo. corso 
chelli. faciesse loperazione degli an- 
ni. nariala e inpercio non potrebbe 
essere andato uno grado cnonpiuto 
per di esselli. fusse andato uno gra- 
do conpiuto per di non arebbe fat- 
ti. gli anni nariati Jnpcrcio cha- 
rebl^ inchominciato lanno c finito 
tutta uia ad uno luogo del di sic- 
ché non sarebbe uariatione danni 
adunque c mestieri per fare linco- 
minciamenti elle fini elle solennità 
elli. chaicndi elli termini uariati 
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per la nobilita (lellartefìcie elicili 
incliominci lamio c finischa in di. 
rotto con ciò sia chusa clicllartcri- 
cie si diletti innupcrazioiic iiariata 
e nuoua la qii.alc e piu nobile a- 
dunqiic e mestierj elicili, inebo- 
minci tanno c fìniscb.do Jn di con- 
pjuto con alquante ore piu E ve- 
diamo quante oredeono essere piu. 

E con ciò sia. chosa cbei;li si triio- 
ui nel cielo quattro anguli a mudo 
della casa ragiuneuulmente dee co- 
minciare e liiiire innangtilu inper- 
ciu che langulu e piu manil'esto | 
''^••termine e piu ragioneuuie c dee 
fare come lo sauio artericie cha af- 
fare la sua chasa la quale di ra- 
gione dee auere quattro anguli che 
di ragione la dee cominciare e fon- 
dare innaiigiilo c dacché loperaziu- 
ne dee. essere uariata per la nobi- 
lita dellartelicie dee andare per or- 
dine inchuminciare tanno Jn quello 
anguolu la ouelli. incomincia laltro 
chelloncomiiiciamcnto nella fine 
dellanno non sara uariatu Essellon- 
chominciamento nella line dellanno 
non fosse u.iriata non sarebbe lan- 
no uariato Adunque e mestieri che- 
gli. incominci innunu angulu c fl- 
niseba per ordine ncllaltro E se- 
chondo questa uia ragioneuole tan- 
no non può finire in di conpiuto 
adnnquc e mestierj chelli. sicno sci. 
hore piu Jnpcrcio che dalluno an- 
golo allaltro a sei. ore come dal 
leuare del sole al mezo. di al cho- 
ricarc. Elio quarto del cielo lo qua- 
le quarto c nouanta gradi chenne 
toccha quindici gradi, per ora per 
le quali, sei. ore scchondo uia di 
natura circhularmcnte si iierranno 
mutando per la nobiltà dellarteli- 
cie. c uariando le sollennita cllj 
termini elli. chaicndi ellincomin- 
• ciamenti | elle fine degli anni che 
cui.i. pgj ingiegnio. e e contea natura 
elio clialendarlo nulli si fa dinanzi 
elicilo termine olla .sollennita ol ca- 
lende che sara nel choininciamento 
della stale per temporali danni iicr- 
ra nel cominciamento del iierno c. 
e contea esse sar.i nel comincia- 
iiientu dcla priinauera per tempo- 
rali danni iierra nel cliomincia- 
niento dcllautunno c e contea e mo- 
uerassi. da uno punto per la no- 
biltà c circhularmcnte tornerà a 


quello medesimo punto inpcrcio 
chelli. muuimenti del mondo desino 
essere circliularj E vediamo co- 
me i|uesta permutatiune può essere 
[loniamo chella sollennita ol termi- 
ne olloncominciamento dellanno ol 
calendi sincominci stando lo sole 
nello primo punto dariete e questo 
Sara nel cominciamento della pri- 
mauera c sia lo sole nello primo 
punto dariete la mattina, nellangulo 
nclloncominciamento del di c que- 
sto. di cliiamamo primo inpcrcio 
chessinchomincia la priinauera E 
conpiuto . lamio c nel chomincia- 
inento dellaltro si rincomincia la 
sollenita el tonnine el chalendi El 
sole chonpic il suo uiaggio in tre 
dento sessanta cinque di c se hore 
lo quale spazio c uno anno mo| 
uendosi. dal primo punto dariete ttte., 
c tornando a quello medesimo pun- 
to onde uulgiendosi. lo ciclo tre- 
ciento sessanta c cinque uulle alie- 
remo trceiento sessanta c cinque di 
cunpiuti c sara tornato al primo 
punto dariete allanziilo della mat- 
tina. la ouelli sincomincio, lanno e 
non sara conpiuto lanno inpcrcio 
chelli. auera meno sei. ore. El so- 
le in questo tempo, non aura con- 
piuto lo suo chorsochegli aura me- 
no quattordici minuti e quaranta es- 
sette scchondj lo quale c suo mo- 
vimento in sci. ore e sara cotanto, 
alla fine del pescie E ebotanto pres- 
so al primo punto dariete onde per 
chonpicrclanno e mestierj chel cielo ■ 
si uolga per ispazio di sci. ore elio 
sole per ispatio. di qnestc sei ore 
sara andato quattordici minuti c 
quaranta e sette seehondi c sara. 
chonpiuto il chorso del sole ellanno 
c sara tornato nel primo punto da- 
rietc c allora lo primo punto da- 
rietc col sole insieme sara nellan- 
gulo del mezo ciclo c del mezo di 
E ineominciossi. lanno la mattina 
del di che noi. chiaraamo primo e 
finitone lo mezo di c sara. unito, 
lo cielo trceiento sessanta c cinque 
uoltc e quarta piu (£ E allora stan- 
do. lo sole nel mezo di lo quale 
noi. chiamamo primo E sara nel 
primo punto dariete. quiui sincho- 
minciera | laltro anno ella solien- It^e., 
nita elio termine elle chaicndi si 
rinchomincia in chapo dellanno c 


Digitized by Google 


( 51 * ) 


aulgirra:si. lo ciclo trccienlo scs- 
scssanta cinque uolte la quale re- 
uuluticiiic c trcciento sessanta c 
cinque di sara tornato al primo 
punto dariete al mezo cielo la on- 
delli si partio e non sara conpiuto 
lamio elicili, ara meno sei. bore el- 
io. sole sara venuto qu.ittordici mi- 
nuti e quaranta essctte secliondi 
alla line del pescie. E sara cotanto 
presso al primo punto dariete on- 
de per conpiere lanno c mesticrj 
che! cielo si uolga per ispatio. di 
sei bore e sara venuto al primo 
punto dariete nailangolo. orciden- 
tale lo quale e nello cbalore del 
sole, elio sole aura clionpiuto lo 
suo corso c sara in su langulu oc- 
cidentale nel primo punto, d.nriete 
e aura, conpiuto lanno nel coricare 
del sole del primo di (T Et comin- 
cierassi. laltro anno ella sollenita 
el termine cl cbalendi nel ebori- 
cbarc del sole c nellangulo. occi- 
dentale del primo di c uolgierassi 

10 cielo trcciento sessanta cinque 
uolte la quale ri'uolutione e tre- 
ciento sessanta cinque di et sara 
tornato, lo primo punto dariete la 
sera. su. nellangulo occidentale. E 

tl5e., non sara conpiuto lanno | elicgli 

coI.S. meno sei. bore cl sole sara ue- 
nuto quattordici minuti et quaranta 
c sette srebondi alla line del pescie 
e sara ebotanto di lungi dal primo 
punto dariete- E per conpiere Un- 
no e mestieri chel cielo si nolga 
per ispatio di sei. bore, e per ispa- 
tio di queste sei bore sara. tornato 

11 sole nel primo punto dariete el- 
io. primo punto dariete col sole in- 
sieme Sara, in su langulo della me- 
za notte del primo di e quiui sa- 
ra. conpiuto. Unno (J^E rieliomin- 
cierassi. laltro nella sollennita cl 
termine elle calendi nellangulo . 
della meza notte del primo . dj c 
uolgierassi. lo ciclo trcciento ses- 
santa cinque uolte la quale reuolu- 
tione Para trcciento sessanta cinque 
di sara tornato lo primo punto, da- 
riete nellanmiolo uella meza. notte 
del primo di e non sara conpiuto. 
lanno cbegli. ara meno sei. bore cl 
sole sara andato, al fine del pescie 
quattordici minuti e quaranU es- 
settc sechondi et coUnto sara di 
lungic dal primo punto dariete c 


per clionpicre Unno e mestieri chel 
ciclo si uolga per ispatio. di sei. 
bore e per ispazio. di queste sei. 
bore sara. tornato il sole nel pri- 
mo punto dariete e allora lo primo 
punto dariete col sole insieme sara 
in su nellangulo della mattina nel 
leuarc | del sole del secondo di 
E semo ucniiti circbularmentc in '®l *- 
quattro anni colla sollennita e chol- 
lo. calendi e collo termine e collo 
incominciamento dellanno del pri- 
mo di e nel sechondo di e cosi, 
andra. del sechondo nel terzo e 
del terzo nel quarto e del quarto 
nel quinto e chosi. in tutti e per 
cagione delle sci. bore pcrciascne- 
dun quattro anni metterà innanzi, 
uno ni e sechondo questa, iiia met- 
terà inanz.i uenticinqiie di in cien- 
to annj e i^icnto cinquanU Jn 
mille anni ([ E cosi, si uerranno 
niuUndo e uariando perita nobiltà 
delUrteficic circhiilarmente linco- 
minciamenti elle fini degli anni citi 
termini, elle sollennita elli. chalen- 
di che e incontra natura nello cha- 
lendario nulli si fa dimanii chella 
sollennita ol termine ol chalende 
che fosse la state per temporali 
danni iierra el uerno e e contea co- 
si. in tutti {f E per sostenere fer- 
mi lincominciamenti elle fini elle 
sollennita elli termini elli. cbalendi 
si sostiene e furane! calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di lo 
quale c chiamato bisesto, E per que- 
sto bisesto stanno fermi col chalen-i-diiw 
dazio lincominciamenti degli anni 
elle sollennita elli termini elli. ca- 
Icndj 

La ehagionf perche lanno. fu tre- 
ciento seuanta cinque dj | 

Poi. chennui aiiemo asegniata la lis».. 
chagione perche lanno fu mesticrj “l-*- 
che fosse sei. ore piu di di con- 

f liuti ucdinmo la chagione perche 
0 sole ebbe in tale modo il suo 
chorso chelli. ne fede lanno tre- 
cientu sessanta cinque di cunpiuti 
e perche non furono ne piu ne me- 
no E noi. trouiamo sette di li 
quali furono chiamati settimana e 
questi sette di furono dinominali 
per li sauj dalli.sette pianeti li quali 
pianeti sono. Saturno Jupitcr. ìSlars 
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Sole. Venere Mcrchiirìo ella. Luna, seehondo. questi lincominciamenti 
E dinominarono. sabato da saturno delli annj e delli dj non arebbono 
el lunedi dalla luna e questo fe- nariatiune la quale operatione degli 
ciero inpercio chella prima bora anni non sareube si nobile e larte- 
di sabato era di saturno ella prima llcie non sarebbe si da laudare con 
bora del lunedi era della luna e ciò. sia cosa chegli si diletti innu- 
chosi. in tutti e per questa, ca- peralione uariata e tutta via nuora 
gione dinominarono li sette di dalli E con rio sia cbnsa chellarte- 
septe pianeti adunque le settimane Urie si diletti di fare operatione 
dellannu ciascheduna sara conposta uariata e nuova per maugiure no- 
di sette di seehondo uia di ragione bilita e mestieri chel di dellinco- 
le settimane dcllanno deono essere minciamenti degli anni sieno ua- 
aio inpercio cbel paio c piu no- riati chesse tanno inchomincia la 
ile e piu. utile del cbafTo ella uir- domenicha laltro incliominci il lu- 
tude non dee errare dee fare quella nedi ellaltro incominoi il martedì e 
chosa che il meglio ^ Et veniamo Ialini, il mrrrhuiedi e chosi. per 
di quante settimane tanno dee es- ordine in tutti e |hjì. si rifarci di 
sere conposto perragione Ella chosa chapo si che si possa dire per la 
che non e si perfetta, si dee apres- nobiltà drilartcficie cbellanno sin- 
simare alla chosa perfetta in tutto chominci in ciascheduno di della 
tl6e._ quello che può | Elio cielo e per- settimana, e possasi, dire cbellanno 
fello et e annumerato per trecien- sincominci in di di ciascheduno 
to sessanta gradi, lo quale e con- planeto. e questo non potrebbe es- 
posto di numero perfetto seehondo sere se Unno non inchominciasse 
quello che prouamo di sopra adun- inniino di e Unisse in quello me- 
que li numeri delli di delle setti- desimo di chessegli. incomincia la 
mane dellanno si deono apressimare domenicha chegli finischa la dome- 
il piu che possono a treciento ses- nicha e laltro inchominci il lunedi 
santa en tale modo chessieno setti- csscgli. inchomincia il lunedi fìni- 
uiane intere ciascheduna di selle srha. inilunedi e laltro si rincomin- 
di e sieno paio adunque lo di delle ci lo martedì e chosi. per ordine 
settimane aellanno non possono es- Jn tutti (]' E per questa cagione e 
sere treciento sessanta inpercio che mestierj cbel [ chalendario inco- tt®- . 
non si. pno dividere per settimane minci per .A. e finischa. per .A. '“'-t- 
di sette di ebenne canpereano cin- Adunque e mestierj cbellanno 
que e per questa cagione non può finiscln in settimana conpiuta e 
essere lanno treciento sessanta e uno. di. piu (]f Adunque sara chom- 
uno di ne treciento sessanta due posto di settimane enonpiute e per | 
ne treciento sessanta tre adunque la uariatione eper la nobiltà dellar- / 
sara lanno 0 cinquantuna settima- tcficie uno dj piu adunque e meslie- / 
na li quali sono treciento cinquanta rj cbellanno sia cinquanta e due set- / 
e sette di o cinquanta e due setti- tim me conposte ciascheduna di set- / 
inane le quali sono treciento ses- te di le quali noi. auemo detto di | 
santa e quattro di cinquanta e una sopra e uno di piu della quale ebo- \ 
settimana non può essere inpercio sa resulta lanno treciento sessanta 
che sarebbono settimane cbafTo e e cinque di conpiuti c sopra questo 
sarebbe lanno minore adunque e giugniendoli sei bore le quali, noi 
ineslietj che lanno sia cinquanta e auemo di sopra E non potrebbe 
due settimane che saranno settima- essere lanno treciento sessanta e sei. 
ne paio e sara lanno maggiore li di ne treciento sessanta sette ne 
quali saranno treciento sessanta e piu inpercio che se fusse treciento 
quattro di Et uediamo selli dee sessanta c sei. di lardine lo quale 
essere piu nullo di e se lanno Q- noi. auemo detto di sopra sarebbe 
niscie Jn settimana conpiuta e sei- corrotto lo quale ordine si e chuiio 
li. inchomincia la domenicha finirà anno sinchominci la domenicha cl- 
tt®e., in sabato e laltro Jn|chuminciera la laltro incominci il lunedi e laltro 
cui.t- domenicha e chosi. tutti li annj il martedì ellaltro. il mercbuledi. e 
incomincieranno tutti innuno di e chosi per ordine. E lartificio del 
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Diondo secbundo uia di ragiooe dee 
andare per ordine, adunque se Un- 
no russe trcciento sessanU e sei. di 
rllanno Jnrominciassi la donicni- 
eba e labro incbuminciercbbc lo 
iilartedi c labro, lo giouedi rllabro 
lo sabato sicché non andrebbe per 
ordine E sellj fosse treciento se- 
saiita essctte dj e elli. incomincias- 
> se la donien|icba labro incomin- 
cierebbe lo mercboledi ellaltro in 
sabato e quanti piu. fussono tanti 
(sic) sarebbe piu inconvenienti e 
gliuasterebbesi piu. lordine. E sci 
mondo fusse disordinalo potrebbesi 
biasimare lartefìcie del mondo a- 
dunque per segbuire lardine del 
mondo c lucsticrj cbcllanno sia tre- 
ciento sessanta cinque di seebondo. 
via di ragione e sei. bore Et 
senuoj. auemo sebritto Unno ebo- 
inelli. dee essere seebondo via di 
ragione desi, aebordare Urtelicie 
ella ragione in tale modo chel sole 
abbia si. lo suo. viaggio cbelli. fac- 
cia Unno seebondo che noi auemo 
sebritto per uia di ragione. E per 
segbuire la uia della ragione fu me- 
stierj per forza cbel sole auesse in 
tale mudo il suo chursu cbelli. fa- 
ciessi Unno trecienlo sessanta cin- 
que di e sei. bore del nualc ebur- 
so. tocebo per di menu anno grado 
come cinquanU e nuue minuti e 
otto secondi e deo piu sa 


Capitolo venture da tapere la cha- 
gione perche lamore della yienera- 
tione eieie per ittagione fuori di 
uia. di ragione e non ghuarda pa- 
raggione 


Et stando noi. quasi alla One del 
libro fune domandalo e fatta qui- 
stiune della cbagiuue perche Umore 
uscia fuori di via di ragione e non 
ghuardaua paraggio e per quella | 
■ cagione era incbolpatu e dello i- 
schonosciente e cieche .(T E con 
ciò sia chosa cbel mondo sia fon- 
dalo tutto in ragioni cn cagioni di 
questo li douemo trouare la ragione 
ella chagione E considerando, noi 
nella dispusiliune del mondo tro- 
viamolo disposto cbegli. fattutU la 
sua operazione uariaU e questo fu 


per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operatione e accio che una 
chosa fusse conosciuU per Ultra 
ed accio che Ulto dio lo qual^ e 
dispunilure del mondo per esso fus- 
se conosciuto ebon ciò sia chosa 
cbelU sua bunU per altro non si 
può conosciere (£ E per quesU ca- 
gione troviamo nel niouimento del 
cielo grandissima uariationc che ta- 
le troviamo muouere inverso occi- 
dente elUllru inverso oriente ^ E 
truuiamo lottano cielo nel quale e 
grandissima multiludine di stelle le 
uali sono chiamate lixe auere gran- 
issima uariatiune di muuimenlu 
seebondo che noi. dimuslramo di 
sopra che truuiamo la meta di quel 
cielo con tutte le sue stelle muouer- 
si. inverso oriente elUltra meta con 
tutte le sue stelle muouersi al ebun- 
trario inuersu. uccidente e e con- 
tea e truuiamo luna meta culle sue 
stelle muouersi inuerso lo mezo di 
ellaltra meU cbolle sue stelle muo- 
iiersi. al ebuntrario inuersu setten- 
trione. e I e centra E questo fu. 117'-., 
per maggiore nubilU e per mag- 
giure operatione e inperciu cbelli. 
diuersi. muuimcnti fanno diuersa 
operatione E trouiamo la singni- 
flcatione delle stelle uarjala che ta- 
le singnificha calidita e tale frigi- 
dità c tale umidita e tale sccchita 
e per questa cagione e una stato 
piu. chalda chunaltra elio uemo 
piu. freddo cun altro E trouiamo 
grandissima uariatione nelli. eli- 
menti E trouiamo grandissima 
uariatiune nelli. munti e nelle ual- 
Ij e nelli. rij e nelli. dumi e nelle 
minerie en colore e innongni altro, 
come àuro ed argientu e zaflirj c 
xmeraldi e tutte laltre E truuia- 
mo grandissima uariatiune nellerbe 
e nelli alberi e nello radici e nelli. 
pedoni e nelli. rami e nelli. fìorj. 
e nelle foglie e nelli. semi e nelle 
poma e nelludore e nel sapore e in- 
nongni. altro (T Et dopo, questo, 
troviamo graiìdissima uariatiune 
nelli. animali dellaltre (zie) come 
sono li uccielli nella grandeza e 
nella forma e nel cholore e innon- 
gni altro, che tale troviamo, natu- 
ralmente ladro come lo eborbo e 
tale no. e tale trouiamo gbuerrierj 
e tale paciflco e molta altra diuer- 
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sita c similmente nclli. animali dcl- 
> laequa cbumc | sonu. li pesci e 
quelli- elle uannu sopra la terra e 
spezialmente nelluuiiiu lo quale c 
piu nubile clic truuiamo suarialu 
lunu dallaltro nella grandeza e nel 
senno e ne reggimenti e negli atti 
e nel uitio c nella uirtude c in un- 
mi. altro deano, assiiiiigliarsi mai. 
luno cbullaltru che non ui sia qual- 
che uariatiune nella materia o nel- 
la forma c questo adiriene innon- 
rai. altra gieneratione E laiiiure 
della, luzuria debile essere fondato 
nella biimana natura A ebagiune 
della gieneratione che non potesse 
perire, inpcrciu. clielli. fu. tenuto 
caro per la. sua nobilita piu. che 
nullo altro, animale inpcrcio che- 
gli a lontellcttu c chonoscie piu 
dellartilìcio del mondo. E chi co- 
noscie piu dcllartificiu quelli, dee 
essere piu. amato e tenuto piu. ca- 
ro dellarteficie e chi. chonoscie me- 
nu meno, c tenuto caro e meno, 
ne churatu (f E sechondo. quello 
che auemo Irouatu della uariatione 
dellartiriciu del mondo pare cbella 
natura si diletti innoperatione ua- 
riata la quale e piu nubile et sella 
natura si diletto innoperatione ua- 
. rista la quale c | piu nubile, fu 
mestieri, di ragione che luperalurc 
dellamure adofierassc amore uaria- 
to ncllumana natura per piu nobi- 
lita accio elicili seguisse la disjiusi- 
tione del mondo lo quale c dispo- 
sto affare operazione variata c nuo- 
va e non e saiiiu arleficic quelli, 
che non sa fare lartificiu dissimile. 

Adunque c mestieri per forza di 
ragione clic nellamurc sia uarialio- 
nc uariatione non può essere nello 
simile adunque e mestierj elicila 
sia nello disimile, disimile sara che 
uno bello buumo chon belli, alti e 
con belli, reggimenti amera. una. 
soza fenmiiia chon laidi atti e con 
laidi reggimenti e ella non amera 
lui e e cuntra. e uno sauio sinna- 
mori duna paza et e conira una pa- 
za dun sauio e uno alluminalo du- 
na ciecha. et e chontra c una cieclia 
duno alluminato el singiiiure del- 
lancilla e e chontra la donna del 
senio (df E per piu. uariatione fara 
uperatiuiic oamure sopra lauaro e 
farallo. diventare largo et c ebon- 


tra elio, uile fara diventare ardito 
e pruduomo et e contra elio grande 
parlante fara diventare quasi, muto 
et c chontra elio grane tara, diven- 
tare. leggiere c lieue c e chontra 
elio sauio folle elio, uillano rhor- 
tesc e molta altra uariatione El 
si|mile Sara chimo bello. Iiuomo lt8r., 
ami. una bella fenmina e Siene a- 
maio elio rusticho duna rusliclia c 
e chontra e cosi, in tutti E bu- 
gni bucino a biasimato laniorc ed 
IO il lodo inprrcio che non e nobi- 
lita ne maestria ne senno ne mira- 
colo alladoperatiunc dinnamorare 
due simili inperciu elicila ragione 
lo uuole anzi e grandissima nobiltà 
e sottilità e maestria e senno c mi- 
racolo dinnamorare per islagione lo 
disiiiiile la uue non e la ragione 
accio elicili dimostri la sua lionta 
come duna bella donna duno sozo 
seruo c uno bello signiorc duna 
ruslicha anelila E uolle dimostrare 
la uirtude ella potenzia della sua 
nobiltà ella sottilità, el senno E 
nonne ragione la ouc la nobiltà ella 
uirtude ella sottilità el senno che 
debbia stare naschoso E non fare 
operazione che sarebbe otioso ella 
cliosa otiosa non dee essere nel 
mondo E seiinoi uolemo cier- 
chare la ragione perche lamurc dis’ 
simile adivienc piu. in quello chen 
quello altro e perche piu. in quello 
teiiqio chen quella altro diremo 
clielladoperarc dellamore a dominio 
c balia in quello tempo piu. in 
choliii che in quello altro. E di 
questo non paterno asegniarc altra 
ragione. Jnpercio che non ci c E 
auemo asegniata la chagione per- 
che lamore uscio fuori di via di 
ragione c non ghuardo paraggio(]^E 
tragendo j sempre lacre. e entrali- llfir.. 
do per la boccha e passando per 
la canna del polmone ad infriggi- 
dire lo quorc truiiamulo rischaldalu 
c potemolo mandare fuori della 
boccha caldo o uolemo freddo Cal- 
do sennoi. aprimo la boccila freddo 
sennoi. la chiudemo sennui. 

uolemo sa[H-Tc la cagione di questo 
e mestierj chennoi. sa|ipiamo la na- 
tura dellairc e quella del freddo c 
del chaldo Ella natura dellairc tro- 
viamo chonvertibilc al caldo ed al 
freddo E la natura del freddo c 
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di chonstrinpinicrc c di chiudere, el- 
la natura del chaldo e de radarc ed 
aprire onde si rechi Iacee alla con- 
strintionc ciò e che tu il costringhi 
rechilo alla natura del freddo sogli 
e caldo inchuntanente diventa fred- 
do inpercio chel chaldo nonne sua 
natura desserc chosiretto c segnio 
di questo si c clic la sera chiudi il 
funcho innuno uaso c turilo bene 
inchuntanente e morto inpercio che 
non può solTerire dessero rechato 
alla natura del freddo come desserc 
chostretto E senno! saremo nella 
stufa calda e chostringnieremo Iac- 
ee cliolla rosta o chon altro seuti- 
remu. taire freddo per lo uiso el 
liiniuu della stufa lo quale sara 
chaldo cheuua su alla chupcrta | 

, non |iuu isuaporarc fiiorj constrjn- 
giesi innacqua c per la constrin- 
tionc. incontanente diuenta fredda 
cadendo giu. sentcsi. fredda (T E 
innongni. parte la ouc truoui.lai- 
re. costretto troveralo piu. freddo 
come alle porte o alaltru. E anche 

10 uento quanto viene piu cunstret- 
tu c forte tanto c piu freddo On- 
de passando taire per la canna del 
nolmuiic e ucnendo fuorj se chiudi, 
la buccha c mandilo fuorj chostret- 
to come il mantacho stando chaldo 
per la coustrinzione diuenta freddo 
E sapri, la boceba escienc fuori 
chaldo inpercio che non sara con- 
stretto e dio piu sa 

(apUolo xintf di chono$ciere tei 
mondo e solo. o. e piu. mondo di 
fuori da fuetto 

Poi. chennui aueino trouato il mon- 
do ucdiamu sogli, c solo o fuorj da 
CMO può. essere altro mondo con 
rio. sia. chusa che luuino. fosse 
per conoscierc e per sapere E 
noi auemo detto multe uulte di so- 
pra che questo mondo e cunpostu. 
ili chose uppositc e chuntrarie lu- 
na allaltra e per questa cagione tro- 
uiamo lucido, auere lo muuimento 
opposito e chontrario che tale parie 
al suo mouimcnto inuerso oriente 
c tale inuerso occidente e trouiamo 

11 dodici segni del ciclo muouersi 
tutti ad opusito c al chontrario. In- 
no allaltro el segnio dello schor- 
pionc sara sopra terra e mouerassi. 


inuerso. occidente el se|gnio del ll8i ., 
tauro, lo quale e suo opposito sarà 
sotto terra c moverassi inuerso u- 
ricnte el segnio del tauro metterà 
su. il chapo innoricnte el sengnio 
dello schorpionc metterà lo chapo 
giu. innoccidcntc c rhosi. al chon- 
trario si molleranno tutti e questo 
adivicne perche la meta del cielo si 
muoue al chontrario c allupposito 
de laltra meta et sechondu questo 
troviamo chontrariela c opposizio- 
ne nel ciclo ella chontrariata cllup- 
positione a Jn se di fare diverso 
effetto ([ Elle parti del mondo per 
la nobiltà dellarteficie non deonu 
essere simili anzi deono essere di- 
ucrsirichate in tutto, quello che può 
accio, che faccia diversa e uariata 
operatiune per maggiore, operazio- 
ne c accio chessia. chunusciuta. lu- 
na per laltra ennaltra ghuisa non 
si. chonoscicrcbbc e sarebbe mino- 
re operazione e artifìcio nel mondo 
E se questa cosa. c. la quale cosa 
dee essere, per ragione potemo dire 
ugni, cosa che nel mondo, per es- 
sere conosciuta c per maggiore o- 
pcrazione dee auere in qualche mo- 
do lo suo opposito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscicrcbbc e sarebbe 
minore operazione nel mondo E 
troviamo sechondo •! lo detto delti U9r. 
sani astrola^g li quali chonsidcra- 
runu la signiflcatiunc ella uirtude 
delle stelle essere inimicitia u opo- 
sitione nel cielo sechondo chclli. 
puosono e uidono per cifetto che 
mars. e Jiipiter erano oppositi e 
■limici luno allaltro inpercio elicgli, 
trouaruno chella intclligienza ella 
singnifìcatiunc di marte era sopra 
la pierra ella, intelligicntia ella siii- 
gnifìcazione di Jupiter era sopra la 
pacic E trouiamo nel cielo sc- 
chondu che posto per loro nel luo- 
go delti, amici e delli. nimici il 
luogo della morte e della uita c del 
signiure c del senio e del bene c del 
male e trouarono la intelligicnzia el- 
la singniflchazionc del solccontraria 
e inimicha di saturno, e similmente 
di venere c di merchurio c per que- 
sta simile cbagionc fu detto uno 
contea uno adunque lo mondo sara 
cunposto di cose paio sechondo che 
sono li quattro, elimcnti elle quat- 
tro parti del mondo le quali sono 
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p«io. Elli dodici segni cllaltre fi- 
gure delti animalj li quali sono nel 
cielo con essi, insieme sono qua- 
ranta e otto, secbondo che puusuuo 
li saui e furono truuatc e cono- 
sciute da essi dodici, ne puosuno 
nel cicrchio del zodiacho c uenti 
e uno nelle parti di settentrione c 
quindici nelle parli del niezo di i 
• le quali sono tra tutte paio et tro- 
uiaino lo cielo diviso per numero 
paio, e trouiamo duo polj e sei. e- 
picieli li quali, sono paio E per 
questo potremo dire secbondo ra- 
gione coelic stelle siano in numero 
paio, elle spezie delti, animali ac- 
cbagione dellopposito saranno paio 
cbessi {tic) truoui. la spezie dello 
animale collo collo lungo e per lo 
suo opposito e accio cbessia mag- 
giore operazione e mestieri cbessi 
truoui spezie danimale collo, collo 
corto e cosi, in tutti e similmente 
le piante elle minere sono in nu- 
mero paio ^ E. lo mondo non può 
essere conpostu di cose caffo inper- 
cio cbe quella, cosa non sarebbe 
conosciuta con ciò sia cosa cbcl 
caffo non si. può conosciere se 
non per lo paio el dolcie per lo 
amaro e sarebbe minore operationc 
nel mondo el mondo dee essere 
paio ighuale E dacbel inondo 
dee essere conposto di cose oppo- 
site le quali sono paio adunque e 
meslierj cbe questo paio abbia lo 
suo opposito sicché si truoui una 
cosa sola come lo mondo lo quale 
sia caffo £ sei mondo e solo caf- 
fo uediamo se questo puotc essere 
uero cioè cbe non sia piu mundi. 
Esselli.sara un altro mondo di fuorj 
da questo quello mondo aura qual- 
che figura urtonda (tic) o quadra o 
triangulare o alcbuna altra ligbura 
e quella figura sechondo ragione 
Sara finita o picchola o grande ches- 
sia e quello mondo sara posto se- 
. condo I ragione dallun lato da que- 
sto mondo accio chel luogo non ri- 
mangnia unto e per questa mede- 
sima uia ne può essere un altro 
dallaltro. lato e poi. un altro dal- 
laltro. c poi. un altro dallaltro E 
Sara acirebundato datorno atomo 
da ^questi altri mundi e moltiplica- 
ti E questi altri mundi multiplicati 
per questa uia medesima potranno 


essere cirebundati intorno intorno 
da altrj mondi multiplicati anche 
uesti potrannoesserc da altri e poi. 
a altri e poi da altri daltij e questi 
mondi, non potrebbonu essere cosi 
inpercio chesarebbono infiniti adun- 
que per questa uia non può essere 
altro mondo che questo E uedia- 
mo per altra uia se può essere al- 
tro mondo di fuori, aa questo chel- 
la fine della gibusita di questo stia 
nella concauila dellaltro e se que- 
sto e per questa medesima uia può 
essere la gibosita di quello della(<te) 
concauita dellaltro e quellaltro può 
essere in quellaltro e quellaltro in 
quellaltro e quellaltro Jn quellaltro 
e cosi, in tutti c questo non po- 
trebbe essere cosi inpercio che sa- 
rebbono infiniti c questa medesima 
uia secondo ragione non troviamo 
altro mondo cbe questa. Ua inper- 
(anto la [Hitcnzia di dio altissimo 
sublime e grande lo quale reggic e 
conserua lo mondo c può fare tutte 
le cose cbe piacciono allui colla sua 
potenlia la quale, e infinita (^E fi- 
nito. e il libro della conpositione 
del mondo colle sue cagioni, con- 
posto da ristoro nella nubilissima 
citta darezo di toscana (f A dio 
sieno laude e gratie infinite. 

Conpiuto e questo libro sotto li 
anni, di xpo nel mille dugiento ot- 
tanta due. Ridolfo inperadore alet- 
to (zie) Martino quarto papa resi- 
dente 

Amen 

Finito il libro dtlla eonpotitione 
del mondo. { 
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(louc Jn questo ^£5* ' niaii- 
loi. *. li suttuschritti uersj (I) 

sinchÌDcra. la parte di dietro se ne 
Icuera andane [tic) per inline aial- 
tro polo sopra questi, due punti op- 
positi. li. nuali non staranno fermi 
come la bilancia cliessi. china e 
lieua sopra due punti opositi fer- 
mi E uueslo adiviene per la ritun- 
dila della terra che se iiai. sopra la 
ebosa rituuda la parte dinanzi appa- 
re e quella diricto si naschonde c 
questo, c seggio ebella terra c ri- 
tonda E (|uando noi. saremo venu- 
ti a passo a passo sotto lo cierchio 
dellequatlore allora sara venuto, lo 
cierchio dellorizoiitc a passo, a pas- 
so sopra amendue li poli sicché 
noi. vedremo. Inno polo c laltro in 
sul cierchio dellorizonte e quando 
noi. saremo venuti a passo, a passo 
sotto, laltro polo elio cierchio de- 
lorizonte | 


(1) Vedi snprA. pa|[. 28 — 29, noU (1) «Icl- 
Is rsR. s pog. 196, col. 2, lin. 84, 54 


Jn questo doue questo Ilo e., 
segno ' inanella questi versi. <el. !■ 
schritti qui di sotto (I) 

E da questi due ordini si dcono a- 
chordarc nel cierchio del zodi,acho 
c questo cierchio non può :stare 
sanza. essi a chagionc della gienc- 
ralionc c sei cierchio fussc diviso, 
per sci. segni non sarebbe lo ciclo, 
chollo cierchio bene partito inper- 
cio. elicilo cierchio del mezo cielo, 
sega lo cierchio dellorizonte peran- 
bedue li polj e diuidono lo cielo, 
in quattro parti igiiali e queste 
quattro parti igbuali per ragione 
deonu. essere partite igualmente di 
segni, interj li quali, non sicno i- 
spezati che sarebbe lo cielo, tutto 
disordinato elli. sei. segni non si. 
possono partire in quattro, chegli. 
no ne tocchassc piu. alluna parte 
callaltra E sarebcci un altro in- 
conuenientc che sono sette li pia- 
neti sicché li sci. aurano ciasche- 
duno segnio elio settimo sarebbe 
ozioso c non aurebbe parte ne luo- 
go del ciclo adunque non può es- 
sere diviso. ,lo cielo per sei. segni 
Et selli, fussc diviso per diciotto li 
quali, si possono dividere per sei. 
lo cielo ne sarebbe anello mal par- 
tito elicili, diciotto non si possono 
partire in quarto cheili. non aues- 
si. piu alluna parte callaltra E an- 
che li sarebbe un altro inchonve- 
niente elicili, sei. pianeti ciasche- 
duno aurebbe tre segni elio setti- 
mo non aurebbe segnio nullo elli. 
sei. ciascheduuo naurebbe due elio 
settimo navrebbe ) sej c questo sa I20r., 
rebbe inconveniente esselli. fussc ™l. *■ 
diviso per .24. Ij quali si possono, 
dividere per .6. starebbe, lo ciclo, 
bene per una uia che sarebbe bene 
partito per parti, iguali inpcrcio. 
chelli .24. SI possono partire per 
quarto e uienne 6. per ciasebuna 
parte 


(1) Vedi lopra, pag. 40 — 41, nota (l)del- 
la jug. 40, e p«g. 206, col. 2, Ho. 56—57. 
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TilVOLA DEI PERSONAGGI 

CITATI 

DA RISTORO D’ AREZZO 

^ NELLA SL'A COUPOSIZlOlte DEL UOXDO. 


JV. B. Nella prima parte di questo volume, a piè delle pagine contenenti cia- 
scuno dei numi citati in essa e riportati nella presente tavola, è stata po- 
sta una nota avente per iscopo d’illustrarnc brevemente la vita o le opere. 
Si eccettuino pertanto Abele, Caino, Cesare, Cesare Ottaviano Augusto, 
Ercole e Noè, essendo questi personaggi notissimi. Di S. Isidoro, Marti- 
no IV', {tidulfo imperatore. Ristoro d'Arczzo c Sedulio è caduto meglio 
in acconcio di parlarne nella prefazione. 

Così in quest'indice , come nei due seguenti , per evitare ciascuna volta una 
doppia citazione di pagine, non sono state indicate che le pagine e le lince 
della parte di questo volume contenente il Trattato della Comporli ione del 
mondo ridotto a miglior lezione. Per altro agevolmente potranno trovarsi 
i passi corrispondenti della seconda parte di questo medesimo volume col- 
l'aiuto dell* Indice dei Capitoli : nel quale trovasi indicalo t‘, la pagina 
della prima parte di questo volume, nella quale ciascun capitolo incomin- 
cia; 2°. la pagina e la colonna della seconda parte del volume stesso, nelle 
quali incomincia il capitolo medesimo. 


Abele, pag. C8, lin. 11, 

Albumasar, pag. S, lin. 12; pag. 4ìj 
lin. I,)— IO. 

Alfr.aganu, pag. 12, lin. 20; pag. 13, 
lin. li; pag. 23, liti. 2^ pag. 02, 
lin. 21 e 21; pag. OC lin. 2; pag. 
130, lin. 13; pag. 1 tU, lin. li, 
AlgazeI, pag. 7, lin. L 
Ainbrugio (S.|, p.ag. 03, lin. 11, 
Aristotele, pag. 5, lin. 13; pag. 73j 
lin. 43—41; pig. I to. lin. 2. 
Artello, pag. ni, lin. a, 

Averroe, pag. 23, lin. 4U; pag. 140. 
lin. 1, 

Avicenna, pag. 2.3. lin. 23, 

Caino, pag. gs, lm. U, 

Cesare, pag. Ito, lin. IIL 


Cesare Ottaviano .luguslo, pag. 127. 

lin. 43—44 c il; pag. 12S. lin. 2. 
Ercole, pag. IIP, lin. 32, 

Giovanni D.iinasceno figliuolo d'el-AI- 
inansure (Jalijà ben Abl Mausùr), 
pag. 3, lin. 20—27. 

Isidoro (S). pag. 137, lin. IL 
Mannonc (.Abnamanj, pag. 3, Un. 27; 
pag. 4, lin. 1, 

Mirtino IV papa, pag. 172, lin. 21, 
Noè. pag. 03, lin. IL 
Riilolto imperatore, pag. 172. lin. 21, 
Risloro iPArezio, pag. l,lin. 2; pag. 
172. lin. 12, 

Sedulio, pag. 137, lin. C, 

Toloiiico, pag. 3, lin. 22; pag. I5j 
lin. 23; pag. 82, lin. 38—39. 
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Abasteil (mare), pag. 91, lin. 18. 
Abroinhor, pag. 91, Un. 9. 
Accod, pag. 92, lin. 8. 

Acsabc, pag. 91, lin. 23. 
Adbeinur, pag. 92, lin. 18. 
Adrabigen, pag. 92, lin. 28. 
AdubiI, pag. 91, lin. 17. 

AITir, pag. 91, lin. 5. 

AlTrcn, pag. 91, lin. 23, 

Africa, pag. 92, lin. 12. 

Alaoz, pag. 93, lin. 6. 

Albaidcn, pag. 21, lin. 20. 
Albassa, pag. 92, lin. 6. 
Albassara (mare), pag. 92, lin. 3. 
AIrhain, pag. 91, lin. 10. 
Alcbiruen, pag. 92, lin. 12. 
Alconduz, pag. 93, lin. 7. . 

Alcuzum, pag. 92, lin. 9. 

Aleb, pag. 92, lin. 22. 
Alexandria, pag. 92, lin. 2. 
Alfium, pag. 92, lin. 11. 
Alhagucz, pag. 02, lin. 5. 

Alban, pag. 93, lin. 15. 

Albar, pag. 92, lin. 7. 

Alhenber, pag. 02, lin. 6. 
Alhibrac, pag. 92, lin. 5. 
Aliabran, pag. 91. lin. 17. 
Alihrmcinali, pag. 91, lin. 20. 
Alimen, pag. 91, lin. 8. 
Allainagna, pag. 93, lin. 15. 
Allcxandria, pag. 92, lin. 11. 
Almansoria, pag. 91, lin. 17. 
Alm.asisa, pag. 92, lin. 22—23. 
AlmUimati, pag. 92, lin. 15. 
Almosil, pag. 92, lin. 19. 
Almubgar, pag. 93, lin. 14. 
Alphame, pag. 92, lin. 10. 
Alsohesce, pag. 92, lin. 29. 
AltabiI, pag. 91, lin. S. 
Altarubimde, pag. 02, Un. 28. 
Altufa, pag. 92, lin. 6. 

Altuz, pag. 92, lin. 27. 

Amria, pag. 92, lin. 16. 

Aniene, pag. 83, lin. 44. 


Anschc, pag. 91, lin. 22—23. 
Antiochia, pag. 02, lin. 22. 

Aorelia, pag. 137, lin. 4. 

Arabi, pag. 8, lin. 80; pag. 91, lin. 
8 bis e 18. 

Arabia, pag. 109, lin. 23 e 24. 
Aramlati, pag. 92, lin. 9. 

Aran, pag. 92, lin. 20. 

Ardon, pag. 93, lin. I. 

Arcbcit, pag. 92, lin. 14. 

Arci, pag. 92, lin. 17. 

Arezzo, pag. I, lin. 2; pag. 14, lin. 
27; pag. 87, lin. IO; pag. 137 , 
lin. 3 e 5; pag. 172, lin. 18. 
Arin, pag. 31, lin. 47. 

Arlurcb, pag. 93, lin. 14. 

Ascciui, pag. 92, lin. 21. 

Ascemie, p.ag. 92, lin. 7. 
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Aseheron, pag. 92, lin. IO. 

Ascieini (mare), pag. 92, lin. 23—24. 
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lin. I. 

Assemian, pag. 92, lin. 3. 

Astachar, pag. 02, lin. 4. 

Astiaba, pag. 92, lin. 28. 

Asyn. pag. 91, lin. 23. 

Atcaif, pag. 91, lin. 21. 

Atstar, pag. 91, lin. 23. 

Alur, pag. 93, lin. 15. 

Atureb, pag. 93, lin. 10. 

Azinn, pag. 92, lin. 23. 

Rarbari, pag. 91, lin. 12 e 24. 
Bardaha, pag. 93, lin. 1. 

Barba, pag. 92, lin. 12. 

Begden, pag. 92, lin. 6. 

Bela, pag. 92, lin. 15. 

Belis, pag. 92, lin. 21. 

Borbara, pag. 92, lin. 15. 

Burgeii, pag. 93, lin. 8. 

Burgen degli Sciavi, pag. 83, lin. 11. 
Cabela, pag. 91, lin. 10. 

Cabene, pag. 92, lin. 5. 


Cabras, pag. gl. Un. 22. 

Calai, pag. 93j Un. 1. 

Caliciitp, pag. 22. Un. 19—20. 
Cansiluin, pag. 92, Un. 22. 

Capiid ronlis, p.ag. 92, Un. 12. 
Carmen, pag, i!2. Un. 2, 

Carna, pag. 93, Un. 2. 

Carsana, pag. 93. Un. 2. 

Casa di santirirazTunp, pag. 92, Un. .9-9. 
Cesarea, pag. 92, Un. ST 
Cliarchisie, pag. 92. Un. 22. 

CliebiI, pag. 92, Un. 2. 

Cileni, pag. 9^ Un. 13. 

Cliiirasreii, p.ag. 9^ Un. 20—27. 
Cicilia, pag. 19, Un. 34. 

Cipri, pag. 19, Un. 11. 

Cipro, pag. 92, Un. 21. 

Corais. pag. 92, Un. 11. 

Corascen, pag. 92, Un. li 
Cordiilien, pag. 22. Un. U. 

Corsica, pag, 19, Un. li 
Coslanlinupidi, pag. 92, Un. B. 
Curiine. pag. 22. Un. 23. 

Damasciis, pag. 92, Un. 8. 
jOanibi durom, pag. 22, Un. 11. 
Tlamial, pag. 22. Un. IO- H. 

Dinis, pag. 92, Un. 3, 

Dioreses, pag. 92, Un. 3. 

Diorieses Armenie, pag. 93, Un. i 
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13, lA c 21; pag. 9^ Un. 12 c LL, 
Enil, pag. 92, Un. 12, 

Eraeleo. pag. 9i Un. I. 
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Eliopia. pag. 91, Un. li 
Fargani, pag. 92, Un. 15. 

Fese, pag. 92, Un. 4. 

Cada. pag. 91, Un. 21, 

Gaiisil, pag. 22, Un. (L 
Gaza. pag. 92, Un. 2. 

Gieriisalein, pag. 103. Un. 22, 

Greci, pag. Un. 18: pag. 123. Un. 22. 
Hacrain, pag. 91, lin. 22. 

Halcliinder. pag. 92, lin. i 
H.ilmiinlirdia. pig. 92, Un. 2. 
llaralia. pag. lin. li. 
liarocbach, pig. 22, Un. 22, 

Hcger. pag. 9Ì, Un. 22, 

Heiien, pag. 2^ Un. il. 

Heridein. pag. 22. lio. IS, 

Hirrina. pag. 91, Un. li. 

Huden, pag. 91, lin. 12. 

Ilulianli. pag. 22, Un. 13, 
lechebib, p.ig. 91, lin. 22, 

India, pag. 91, Tm. 6, 12 e 20; pag. 
no. Un. 12. 
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Lspbacn, pag. 92, lin. 17—18. 

Italia, pag. 83 , Un. llj pag. HO . 
Un. li 

lurgen, pag. 93. Un. 0 c I. 
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Ialini, pag. 12H. Un. 22. 
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M.adea, pag. 91, lin. 12. 
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-Magiigli, pag. 92, lin. 22. 

Malaberh, pag. 92, lin. 2i 
Malchana, pag. 92, lin. 22. 
.Marnben. pag. 92, Un. i. 
Maruzudur, pag. 92. Un. 12. 
Mascieda, pag. 92. lin. <i — i.O- 
Mectia, pag. 91, Un. 22. 
Mediterraneo, pag. 80, Un. 22; pag. 
81, Un. 31 e 32; pag. 82, Un. U 
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Nagidin, pag. 91, |m. 19, 
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Nilo d'Egitlo, pag. 91, Un. 14, 
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5, 3 c li, 
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Taphar, pag. 91, lin. 0. 

Tapnis, pag. 92, lin. IO. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA EMUCO NARDUCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TROVANSI 5EL LIBRO DELLA COMFOSl ZIOH E BEL MOSDO 

DI RISTCmO D; AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 


N. I). I nnmeri romani I, II, III, IV, V e VI, da per si soli, sinniHcano i 
libri primo, Rccondo, terzo, quarto, quinto c sesto; il numero VII, seguito 
da uno dei numeri i, ii, iii, iv, significa Distinzione leltima, parti pri- 
mo,' seconda, terza, juarla ; il numero II, seguilo dai numeri vii , vili 
significa Libro secondo. Distinzione, settima, ottara. Il numero arabo che 
segue immediatamente ciascun numero romano, indica il relativo capitolo. 
A tulle le voci cbe,trovansi nel Vocabolario della Crusca sotto altro si- 
gnificato, e stato prefisso un asterisco 


A. 


.\BBILANCI.\TO. Bilanciato: e vedc- 
< mo nella terra gli auimali quasi 

> abhilanciati. i maschi pile fem- 

• mine ■. I. 6; pag. 7, lin. 5 0. 
ACQUASTRINO. Paludoso : . c se’l 

• campo sarà acquastrino , eh’ egli 

• abbia 1’ acipia d’ attorno entro per 
. esso .. VI. 5; pag. 81, lin. 27-28. 

.\D AI.Tl. ,ld alta voce: t e vocifera- 

> vano ad alti, e iiscicno di sé *. II. 

• vili. Capitolo delle casa antiche ; 
pag. 1.37, lui. 14-45. 

AltDlLUNG.XRE. Allontanare : « e 

• quando egli si viene loro addiliin 

• gando, e viene al cancro, è lo ver- 
» no. c iiiiesti sono vj mesi •. I. 23: 
pag. 32, lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro: i e s’elli deoiio 

• andare addricto colla parte dinnaii- 

• zi, ed clli vanno a ritroso con quella 

• di drielo ».V. t; pag. 73, liii. 20-27, 
A DERITTO. A diritto: < movendosi 

• tutto lo corpo del cielo a deritto 
■ da oriente ad occidente •. VII. iv. 
4: pag. 1 14. lin. 17-18. 

ADUNQUA. .IduitgMc: • adimqua il be- 

• stiame entrerà prima nel regno di 


> questa gente ■. Ili, t; pag. 44, lin. 
43-44; • aduiiqiia non può essere ne 
■ stare sanza lo vapore , lo quale è 

> chiamato vento >. li. vii. 3; pag. 
123. lin. 22-23. 

.ALBEGEN. (ìruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: • Poi puose- 

• ro Albegen, c sono iiij° stelle lucide 
» ejc parte septcntrionali, delle quali 
» r una liae cuor di leone ». I. 7 ; 
pag. 8, lin. 30-32. 

ALBÒCACII. (ìruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: « <rK piiose- 
» ro Allior.irh; orano Ire Molle parve 
» propinquo, e dissero cliVlIe erano 

• noi capo del gemine >. iet , lin. 
19-20. 

ALBLTfUN. Grup/w di stelle della 
costellazione d' ariete: • K poi posero 

> Albutlian, che sono iij stello luci- 
» do piccole ; e puosoro , c dissero 
» cirollc orano noi ventre d’ariete •. 
[vi, lin. H-12. 

AlsC.\UFA. Stella appartenente alla co- 
stellazione del leone: t gVnche uu'al- 

> tra stellsi, la quale è cbiamala Al- 
» carta, e pongonla nella coda del leo* 

• no ». [ri, lin. 32-33. 
•ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al- 
chimisti: * secondo ch'c detto per li 
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• savi, c specialmente per li savi al- » die pena a compiere lo suo corso 

» cbimista ». 11. viii. G ; pag. 139, • nel cielo a presso di 30 anni, e 

lin. SO-21. » tale a presso di 12, e tale a pres- 

ALLISTATO,Add.da AUUtare: » quel- » sodi iij anni,c talea presso d*uno ». 

» la pietra, la quale è allistata di li. C; pag. 42, lin. 18-21. 

• bianco, e di nero e d'altro ». V'il. .\UCLTO. Arcuato: • come rasino, c'ha 

IV. 1; pag. 108, lin. 3G-37. » ardita la schiena, per essere forte, 

ALTORITADE. Autorità : » secondo » per mantenere lo peso ». VII. in. 

> r altorilade e testimonianza dc’sa- 3: pag. 104, liu. 42-43. 

» vi ». HI, 5; pag. Gl, lin. 38. .VRISMETIUCA. Aritmetica: • l'uno c 
AUTUNNO. Autunno: » sarà compiuta » chiamato nella scienza d'arismetri- 

• la state ; coinincerassi lo tempo » ca df^ito. il quale c da uno inlino a 

• dell altimno ». 1. 23; pag. 31, lin. » nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 — 

r>-6. pag. 71, lin. 1. 

AMISTIONE. Afesenhmento. Il Voc. .ARIS.METRICO. Aritffidico, co/ui cAV 
ha Ammistione: » E nel cielo non è tercita l'aritmetica: « che propriamen- 

> aire nò amistione d'aire ». II. vili. > tc signìtichi iscrittori, notari, giu- 

19; pag. 137, lin. 7-8. » dici , e reltorici , ed arismelrici , 

ANACOTHA. Stella appartenente alla > come sono dottori ». I. 17 ; pag. 

costellazione del leone: • E punse- 18, lin. 14 — 15: « c’I sei , secondo 

» ro ancora Anacotha, e chiamaronla » che pongono li savi arismelrici del 

» bocca di leone ». I. 87; pag. 8, lin. » numero, c numero perfetto ». II. 5; 

28-29. pag. 41, lin. 20—22; < e arismetricì 

ANARl. A'ari, narici: « e passa per lo » che insegnino numerare ». IH. 6; 

» mezzo del naso, sì che pone li anari pag. 63, lin. 20. 

» ritti dall’uno lato, c li manchi dall’ *ARTlCOLO. Numero composto di de- 
» altro ». VII. IV. 4; pag. 113, lin. cine: • c Taltro è óhiamato articolo, 
33-34. > come x ; ed anche tutt’i numeri 

ANCIIACAS.'GrVuppo di stelle della co- » che discendono e vengono da x, co- 

stellazione dello gemini: «Anche può- » me due volte x, e 30 ch’è 3 volte 

» sero due stelle, le quali chiamarono » 10 , c 40 ch’c 4 volte dieci, e così 

• Anchacas , e dissero ch’elle erano » di tutti inflno al sommo ». IV. 3; 

» infra’piedi del gemine ». I. 7 ; pag. pag. 71, lin. 2-4. 

8, lin. 20-22. ARTUFFO. 6>uppo di stelle della CO- 

MANDAMENTO. introduzione , avvia- stellazione del leone: « E poi punsero 

mento: « Capitolo primo, e prologo » ArlulTo, e sono due piccole stelle, 

» e andamento al libro ». 1 . 1; pag. » le quali nominarono gli arabi due 

1, lin. 9. > occhi di Icone ». 1. 7; pag. 8, lin. 

ANGOLA. Ago magnetico : « E anche 29-30. 

» rangola, che guidi li marinari, che .V SCHINCIO. Obbliquamente : « non 

> per la virtù del cielo è tratta c » sale al diritto per gir su alTorizon- 

» rivolta alla stella, l.i quale è chia- » te, anzi viene a schincio allato all' 

» mata tramontana ». VII. IV. 2; pag. » orizontc ». II. viii. 17; pag. 154, 

fio. lin. 30-31. lin. 22-23: «non va a schincio allato 

ANGUOLO. .fn^n^o: « incominciare 1’ » 1' orizontc. anzi va quasi al diritto 

> anno in quello anguoto, là ov’cgli » per su giù ». Ivi, Ini. 27-28. 

» incomincia l'altro ». Il, viii. 22; .V SCONTRO. A rincontro: < Adunque 
pag. 1C3, lin. 9 — 10; < c sarà torna- > i liuini deon andare quasi a scontro 

» lo lo primo punto d'ariete ncll’an- * per opposito ». VI. 5; pag. 81, lin. 

» guolo della mezza notte del primo 13. 

» dì ». 7ei; pag. IGG, lin. 24-25. A SO.MMO, col quarto caso. In cima: 
AOPERAZIONE. Operazione: • c in «e per questi rii possono andare 

> altra guisa non si conoscerebbe, e » quasi a sommo i monti ». Vi. 6; 

» sarebbe meno aoperazione ». 111. pag. 83, lin. 23-24; « e specialmente 

l;pag. 17, lin. 33. » di salire c uscire quasi a sommo i 

A PRESSO, col secondo caso, rtrea; li » monti ». Ivi, lin. 27-28. 

Voc. ha Appresso nello stesso signi- .AUL1).\CE. Audace : « e tale è lungo 
Acato : « e tale è di questi pianeti , » c tale è corto, e Ule auldace e tale 
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> è mansueto >. VII. iii. 1; pag. 102, 
lin. 10-17. 

'.VIJREO. /lereo, astratto di aura: t ave- 

• ino già veduta sanza inganno muo- 

> vere e mcoarrle grandi torri in qua- 

> ed in là al vapore aureo. Io quale 

> era chiamato vento >. II. vii; pag. 
124. lin. 9-11. 

AVVENIENTE, fht arritnt: « « della 

• seechità e dell' umidità net mondo, 

• acreniente secondo te vie delle loro 

■ cagioni •. VI. 13 ; pag. 94 , lin. 
1.1-1. 5. 

AVVOLTOIO e AVVOLTORE. Arol- 
toio c Àvoltore : • troviamo una 

> stella la, ch'è chiamata vultur vo- 

> tam, la quale potemo dire che fiis- 

• se posta nell’ avvoltoio che vola. 

> E troviamo un’ altra stella, ch'è 

> chiamata vultur eadent, e potemo 

■ dire che fusse posta nella figura 

> neU’avvoltoio che cade >. I. 7; pag. 
8, lin. 39-42 ; < adunque vultur vo- 

> lam non potrebbe significare sola 

• una generazione d' avvoltori. Anzi 

• è mistieri di ragione , di' egli si- 

• gnifìchi molte generazioni d’avvol- 

■ tori <. I. 8; pag. tO, lin. 11-13. 

B. 

"B.ALl.A. Specie: « e specialmente quelli 

• c'hanno altissimo volato. E potreb- 

• besi dire , che I' aguglia fosse di 

• quella balia >. I. 8 ; pag. IO, lin. 
13-14. 

BESTIAGLI.A. Ilestiame: « e poi den- 

• no menare coloro c mettersi in- 

■ nanzi il bestiame , come .sono ca- 

> prc , e stambecchi, e castroni , ed 

• altra bestiaglia >. III, I; pag. 44. 
lin. 32-34 ; • e ragione che I’ uomo 

• debbia in prima allogare la bestia- 

• glia, che sé ». /et; pag. 45, lin. 1; 

• ^ Adnnijue cerchiamo nel cerchio 

• ad zodiaco , in quale luogo noi 

• possiamo porre ed acconciare lo 
» luogo della bestiaglia ». Ivi, lin. 
8-9. E più oltre nelle lince 23 e 38 
della medesima pag. 43, c lin. 9 della 
pag. 46. 

'BISÈSTO. Calamità: • Uf E per que- 

> sta via possono avvenire l'epidemie, 

• cioè pestilenza e bisesto nel mon- 

• do , ed anche la corruzione dcl- 

> l’aire c altro ». VII. iv. 3; pag. 
111,. lin. 36-37. 


'CAMPARE, dranrare. Rimanere: » e 
8 campato bene da lato quasi la me- 
» tadc vota ». III. 8; pag. 68, lin. 8-9. 

CAPIT.V. Plur. di Capo : » e tengono 
» rivolle le capita, quasi a salire in- 
» verso la parte di settentrione ». I. 
9; pag. 10, lin. 13-46; < c la parte 
» di sopra, come sono le capita ,f ter- 
» ranno rivolte inverso il polo arti- 
» co ». Ill.l; pag. 47, lin. 3-4; « ed 
» imperciò ch'ella è la parte là ove li 
» animali del zodiaco tengono rivolte 
» le capita ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
33-34. 

•CAPITANO. Add., Principale: • e poi 
> vedemo parte di queste stelle , le 
» più capitane, partirsi dalla parte del 
» mezzodì e venire alla parte di set- 
» tentrione ». I. 2: pag. 2. lin. 22-24. 

CAPRICORNIO. Capricorno: . (fE lo 
» capricornio significa le capre e 
» stamhecehi, e li animali di quella 
» similitudine ». I. 4; pag. C, lin. 
6-7. E passim nel rimanente del trat- 
tato. 

CARTILLAGINE. Cartilagine : . e ’n 
» tale luogo l’osso, e’n tale luogo le 
» cartillagini , e’n tale luogo li ncr- 
» bi ». VII. 111 . 1 ; pag. 102, Un. 
42-43. 

CAUD.A. Coda : « Anche ne troviamo 
» un’altra stella, ch’è chiamala caiida 
» dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 
10. 

CAVAGLI. Plur. di Cavallo: « E per 
» quest' opiHjsilo è mestieri che si 
» triiuvi spezie d’animali dimestichi, 
» che non .sieno tulli segnali, come 
» li cavagli e li buoi, ed altri ». VII. 
Ili: pag. 103, lin. 20-22. 

C.WALIERI. Cavaliere: « ^E questo 
» punitore, lo quale per forza di ra- 
» gione è divenuto cavalieri, noi lo 
» chiamiamo e dinominiamo Mars ». 
HI. 3; pag. 34, lin. 19-20, 

CENTRICO. Add. da Centro: . E po- 
» temii chiamare eccentrici , imper- 
» ciocche li centrici loro son fuori 
» del centro della terra ». I. 12; pag. 
13. lin. 15-16. 

CEKCHIELLETTO. Dimin. di Cerchio: 
» c ciascuno di questi cerchi, senonsc 
» quello del sole, porla un altro ccr- 
» chiclletlo. lo quale c chiamato epi- 
» ciclo ». 1. 12; pag. 12, lin. 11-13. 
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CFRRI NORZE. Sorta di piante o di 
alberi: < (T ^ avomu multe volte 

> veduto nelle montagne a sumiiio 

• le piante , le quali sono chiamati 
» cerri norze. le quali sono esca c 

• acconce a ricevere lo fuoco. * VII. 
IV. 7; paff. 117, liti. 10-12. 

'CESSAMENTO. Allontanamento: « vc- 

> ncndo lo freddo per lo cessamentu 

> del sole, costrigne c tura li vapori 
» della supcriicie della terra. > Vii. 
TV. 7; pag. 117, lin. 32-33. 

•CESSAZIONE. Allontanamento ; • per 

> cagione della freddura, la quale è 
» venuta in quel luogo , per la cos- 
B sazione del sole stando in capri- 
B cornio B. II. 2;pag. 38, lin. 11-12. 

CIASCHEt'NO. Ciaseuno, ciascheduno: 
« E la via delti vj pianeti di ciascheu- 
B no si ha cessata c declinata dalla 
B via del sole b. II. 4; pag. 39, lin. 
7-8; • e ciascheuno climate si trovas- 
B se iguali il dì culla notte ». VI. 
10: pag. 88. lin. 22-32. 

CITOLO. (ìiovane: « che in tale si tro- 
B vava iscolpitu iniinagine magra c*n 
B tale grassa, c tale rìdea e tale pian- 

• gea , e tale morto c tale vivo , e 
B tale vecchio e tale citolo b. H . 
Vili. Capitolo delle tata antiche; pag. 
137, lin. 25-27. 

•COLMARE, Sost.Srimmi/ù o Tetto della 
caM: * e questo cerchio sarà il cerchio 

• del mezzo ciclo, e sarà in modo del 
B colmare della casa b. II. 2; pag. 3G, 
lin. 30-31. 

‘COMA. Chiome. Il V oc. ha questa voce 
soltanto in singolare; c tale Irovia- 
B mo divisato d.agli altri, che le crina 
B e le coma d'ogni tempo su per lo 
B collo; e tale nel capo , come l'uo- 
B mo. (If E vedimo chi fa questo di- 
B visamento di colori e di coma b. 
VII. HI. 1; pag. 102, lin. 21-20. 
CONIUNZIONE. « E noi 

B vedemo per coniunzione di stelle, 
B secondo quello che noi averno detto 
B di sopra, mutare lo tempo b. Vi. 
12; pag. 93, lin. 19-20. c C la minore 
B coniunzione di pluvia che possa es- 
B sere non fa male c non uccide b. 
Ivi; pag. 94, Un. 2-3. 
‘CONOSCENZA. Vestigio, segno: • e lo 
B toro conosce per molti di il luogo là 
a ov'è morto lo suo compagno, non 
B trovundoglisi alcuna conoscenza di 
B sangue b VII. ih. 2; pag. 105, Un. 
3-4. 


•CO.NOSCENTE. Cnnoteitore , intelli’ 
gente : V. il secondo esempio della 
voce SCOI.PITORE. 

CONSTRINZIONE. Constring mento , 
Stringimento: * onde si rechi l’acre 
B alla cunstrinzione (cioè che tu il co- 
B stringhi , rechilo alla natura del 
B freddo) ». 11. viti. 23; pag. 170, lin. 
21-22; • c per la constrinzione in- 
B contanente diventa frtMlda » . /ri, 
lin. 29-30; « stando caldo (CniVe), per 
B la constrinzione diventa freddo ». 
Ivi, lin. 34-35. 

CONTRADICERE. f ontradire: ■ Capi- 
» loto terzo. Di contradicere all'opi- 
» ninne degli antichi ». V. 3 ; pag. 
75, lin. 34; « Capitolo xciiif. Di con- 
» tradicere a coloro che diceano^ che 
» del movimento del cielo ascia suo- 
B no B. II. vili. 19; pag. 157, Un. 1-2. 

CONTRARIATA*. Contrarietà- • e la 
B contrariata c V opposizione ha in 
B se dì fare diverso effetto b. II. vili. 
24; pag. 171, Un. 6. 

CORBASTRELLA. Sorta di uccello: 
< c la figura del corbo c in quella 
a parte, non potrà adoperare li corhi, 
B nè le gaetolc, nè le corhaslrcllc, nè 
B li animali simili a sè b. II. viii. 12; 
pag 147, Un. 4-6. 

CRINA. Plur. fcmin. di C rine: * e se*l 
B suggello ha in se di fare lo leone 
B colte grandi crina, c lo levrieri san- 
B za crina, (roveremo in la cera il Ico- 
B ne colle grandi crina, e Io levrieri 
B sanza crina », VII. iii. 1; pag. 102, 
Un. 34-3G. 

D. 

DA SOMMO , co! quarto caso. Dalla 
sommila. Il Voc. ha Da sommo a imo: 
« adunque se noi troviamo 1* acqua 
B continuamente uscire da soinino li 
» monti B. VI. 7; pag. 74, lin. 46-47. 

D* ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 
torno: « e sarà accircondato d’attor- 
B no attorno da questi altri mondi e 
B moUipiicati b, li. vili. 24 ; pag. 
172, Un. 2-3. 

DKCLARARE. DiWimrare, dimostrare: 

* Poi che noi averno provato e dc- 
B clarato che ’l cerchio del zodiaco 
B de’csscre declinato dal cerchio del- 
» l'equatore b. UI. 1; pag. 44, Un. 
7-8, 

DEFENSIONE. Difesa: « Adunque 

• ({uesto Mars de’ venire nel regno 
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» per defensinne colli cavalieri ar 
t mali, per difendere lo reame. • 111. 
3; pag. .1^ lin. a.l-g?. 
DEMKNOJIAKE. Menomare : i c poi 
» denienuiiia c discende, c nictlc lo 

> capo giù, e va ad occidente; c t^ue 

• sta siiniliiudine ricevono dal cielo 

• tutte le cose che sono ingenerale 
( delli diluenti l, VII. iv. ^ pag. 
II.S, lin. 32-24. 

DIASPIDE PANTERA e DIASPRO DI 
PANTER.4. Sorta di diaspro: « come 

• sono diaspide pantera, c nicchilo, 
s calcidonio, e sardonio molte gene- 
s razioni di marmi l. VII. iv. l ; 
pag. t(l8, lin. 9-10 : s come diaspro 
I di pantera, e lo porDdo c altre >. 
Ivi, lin. 2.3-24. 

DI CAPO. Da capo: i se l’anno inco- 
I mincia la domenica , l’altro inco- 
1 mincia il lunedi, c l’altro incoinin- 

> eia il martedì, c cosi per ordine in 

> tutti ; c poi si rifacci di capo i. 
II. vili. < La cagione perché l'anno 
I fu trecento sessanta cinque di > ; 
pag. 1C7. lin. 38-40. 

DICÉRNERE. Ordinare , disporre : 
! Ora seguitiamo la nostra niate- 

> ria; e dicernianio il secondo libro 
I delle cagioni del mondo. i li. L; 
pag. 34j lin. 41-42. 

DI DIRIETO , DI DRIETO e DI 
DRIETRO. Vi dietro: i ed uscendo 
I di virgo dalla parte dinnanzi, en- 

> trerà nel leone, ch’è la sua casa e 

> c sua gloria , dal lato di dirietu 
1 dalla coda, e sarà inconveniente >, 
V. 2_; pag. 75j lin. 18-19 ; . (f E 
à non è ragione clic ruomo, che vie- 

> ne di lunghe parti c disidera di ve- 

> iiire alla sua famiglia , e alla sua 

> giuria e alla sua casa, ch’egli dcl>- 

• liia venire ed entrare dalla parte 
» di drieto ». lei, lin. 20-22 ; i con 

> ciò sia cosa cli’egli si trovi nel cielo 

• la parte dinnanzi e quella di drie- 
» tro L. V. li pag. 7^ lin. 1-2. 

DIGITO. Kumero intero inferiore a 
dieci: «SE li numeri sono i rmiu è 
I chiamato nella scienza d' arisme- 

> trica digito , il quale c da uno in- 

• fino a nove. IV. 3; pag. TOj lin. ili 
— pag. 71, lin. L 

DILLNGAZÌONE. Allontanamento : 
I secondo la dilungaziunc del sole , 
1 che indebolisce Io calore nell’aere 

• e nella terra l. II. vii. gi pag. 120. 
lin. 29-30. 


DIMENOM.VRE. Menomare: i manife- 
» staiiieute trovavano , che quando 
I lo sole era nel primo punto di ca- 
» pricomu, per temporali d'anni cre- 
I sccrc cdinienumare lo di », 11. viii. 
2ti pag. Iii3i lin. 20-21. 
DIMINTARE. Dominare : « E li savi 

> s’ acconlanu tutti , che li corpi di 

> Olia di sullo sono dimiuiati e retti 
I Ila quegli di sopra », VII. iii. 3j 
pag. 105 . lin. 39-40; • s’aceordaron 
I tutti, che le stelle ahhi.3no a dimi- 

> niarc c a significare li colori l. Ics, 
lin. 42 43. 

DIRUVIN.VRE. Dirovinare: « E già vc- 
1 demiiio percuotere la torre, c diru- 
» vinare le pietre, c squarciarla, ed 
s altri gr.andi accidenti di quello va- 

> pure addivenire II. vii. 2i pag. 
122. lin. 31 -.33. 

DISATATO. Contrario di aiutato: «E 
1 colui che va inverso oriente, andrà 
I meno, e sarà iinpedimenlilu c di- 
I salalo dal corpo del cielo l. VU. 
iv. 4; p.ig. 114, lin. 27-29. 
DISCREZIARE. Distinguere: s E qiic- 

> sta gente saturnina per ragione del 
s lavorio della terra , c per cagione 
• ch'elli s’accompagnaro, e parlìcipa- 
I ru ed u.sano culle bestie, e sono gen- 
I te che si discreziano poco dalle hc- 
I Stic », MI. li pag. 50, lin, 3S-.37. 

DISI’ONTTORE. J. L Dispositore: « ed 

> acciò che l’alto Dio, lo quale c dis- 

> ponitore del mondo, [ht esso fusse 
» conosciuta «. II. vili. 23i pag. ICS, 
lin. 38-39. — §. II. Commentatore : 
s e spezialmente rAiiernis. lo quale 

> fu grandissimo e lo maggiore di- 

> sponitore d' Aristotile », II. viii. 
li pag. 110. lin. G2. 

DISS01.VUTO. Dissoluto: i ehò incon- 
z tanente quasi ch’ella fu dissoIvnU, 
1 inorlo Io sommo pontefice de’sacer- 
1 doli delli cristiani, lo quale era 
1 chiamato papa l. II. vii. 5_; pag. 
129, lin. 311-32. 

DUMIMARE. Dominare: • lo cielo col 
s la sua intelligenza, la quale egli ha 
» da Din, duminia li oniuri », VÌI. iii. 
1 , pag. 1 0.3, lin. 2-3. 

DOVENTARE. Diventare: s c quando 

> ella (la luna) viene all'opposizione 
I diritta doventare oscura e nera 
« tutta », L li pag. 15j lin. 1-2. 

DRAGONE. Dragone: i ed avemo tro- 

> vaio il sole in uno grado con capo 
1 di dracene t, L 15i pag. 15, lin. 2-3. 
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DL'RENZA. Durexia-. « (f E troviamole 

> divisate (le piante), c le radici, e 
, li pedoni, e li rami, eli fiori, e le 

> foglie, e le frutte, e lo colore, e 

• l'odore, c lo sapore, e la grandez- 

> za, e la piccolezza, e la mollezza 

• e la docenza , e in ogni variazio- 
< ne •. u, ii pag. lin. t3-l6. 

E. 


> coll’altra, e di quella frezionc uscla 
■ suono e canto molto dilettevole •. 
II. vili. 19; pag. 157, lin. 3=5. 

FRICAZIONE. Lo stesso che Frezione: 
< E avemo la state la grandine e 

> non la neve , e quando ella cade, 
• viensi ritondando giù per la frica- 

> zionc dell'aere caldo, come la pie- 

> tra per lo fiume >. 11. vii. 2; pag. 
121 . lin. 8-10. 


ENSILIARE. .SeAicare, ecilare ; « che 
, Irovianio tali, che ensilia il luogo 

• là uv’egli cade, come l'asino, e non 
I vi vuole tornare mai •.'V'Ii. iii. 
pag. 105, lin. 2=3. 

ERBICELLA. Dimin. di Erba: « e se 

> la pecora fussc siita grande rum’ 

• uno monte, e rcrbicclla,ch'clla dee 
t pascere , sarebbe maggiore delti 

• grandi abeti ». II. via. 22_; pag. 
159. lin. 18-20. 

ESVARIATO. Jiran'alo: » e siano i cli- 

• mali esvariati , clic per nobiltà 11 

> si truovi diverse materie d'upera- 
» zioni ». VI. iO; pag. ^ lin. 32-.l:i. 

F. 

FERRUGINEO. Ferrigno: « che la sua 

> sommitade era coperta d'una gran- 

> dissiiua lastra , di colore ferrugi 
» neo ». VI. 8; pag. ^0, lin. H-lS. 

FlLOSOFlO. Filotofia: con ciò 

» sia cosa che Mercurio significhi la 
» sottilità dell'anima, secondo il det 

> to de’savi, c significhi il filosoflu e 

> i savi ». III. 0; pag. 03. lin. 30-37. 
'FINE. IMur. in luogo di Fini: « cir- 

» cularmente si verranno mutando per 
» la nobiltà dell'artefice, c variando 
» le solennità, e li termini, e li ci 
» tendi, c li 'ncominciamenti c le fine 
» degli anni z. II. vm. 22; pag. 1 05. 
lin. 17-19. 

PIUMINI. Plur. di Fiume: » c la terra 
» trac a sé la salsezza, e purificala, 
» e diventa dolce, ed esce fuore, e fa 
» rii c i Gùmini l . VI. 5; pag. ^ 
lin. 2-3. 

FRABBO. Fabbro: » li quali gli sono 
» mistieri, come l'ancudine al frab- 
» bro VI. 8; pag. 87, lin. 20: « ed 
» anche come il frabbo , che aduna 
» r uno ferro sopra 1’ altro e fanne 
» l'ancudine, la quale gli c mestieri ». 
Ivi, lin. 2Ì-25. 

FREZIONE. Fregamento: » diceano 
» che premea e fregava lì l’una parte 


FURARE. Metaforicamente , per To- 
gliere , prelevare : « ne '1 calendario 
» non gli si fa d' innanzi , chè per 
» ciascun quattro anni si sostiene e 
» fura uno di nello calendario z- II. 
vili. 22; pag- 164. lin. 21-22. 

G. 

GAETOL.A. Sorla di uccello: « e la flgu- 
» ra del corlio, la quale è in quella 
z parte, non potrà adoperare li corbi, 

> nè le gaetole , nè le corliastrelle , 

> nè li animali, simili a se »4H- vm. 
12 : pag. 147. lin. 4=5. 

GALl.OFPA. e GALLOl'POLA. Forse 
lo stesso che llroppa, ossia la parte 
superiore dell’ animale. In arabo 

(ghalaba) , tuperior futi : « e 

» troviamo un'altra stella, ch’è chia- 
» mata groppo, ovvero galloppola del 
» sagittario: i-d anco troviamo un’al- 
» tra stella, ch’è chiamata saetta del 
» sagittario. Dunque pare che’l sagit- 
» tario abbia occhi e galloppa , con 
» piedi z. L 7; pag. 9, lin. 2G-29. 

GEMI.NE. (iemitti : < e dissero eh' elle 
» erano nel capo del gemine z- L 7; 
pag. 8, lin. 25. 

'GEOMETRICO. Gettmelra: t e aslro- 
» lagi c' ammaestrino l’ artificio c la 
» significazione del cielo e delle stel- 
z le, e geometrici che insegnino nii- 
» siirarc ». III. &; pag. 63. lin. 25=22. 

GEUZA.AR. Termine astronomico de- 
notante il moto de’ pianeti , opposto 
ati'auge , cioè il loro declinare. An- 
che questo può credersi fondatamente 
essere uno dei molti vocaboli tras- 
messici dall'oriente. La radice araba 

(giazara) significa descendit, sub- 

zidit, decrevil: » ({^ Ed imperciò tro- 
» varano li savi mutare l'auge delli 
» pianeti, c li loro geuzaar, secondo 
» quella via. » II. vili: 21; pag. 163. 
lin. 16-17 (V. zeunzaab). 
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GIBBOSITÀ'. Contrario di Concavità: 

• e la fiihliusità di questa surra starà 

• ella concavità della s|iera delle stelle 

> lisse ». 111. t: pag. 49. lin. 13-14: 

> c la gibbosità di questa spera met- 

> teremu nella concavità della spera 

> di liipiter >. III. 3; pag. SG , lin. 
33-34. 

IÌIOI.AKO. (ìiullarc: « e venga con gio- 

• lari e cogli uomini di corte < III. 
5; pag. 6U, lin. 8-9. 

GIUGO, (iiuoco: « c Vcniis significa lo 

> contrario della lilosolia, come sono 

> li giocolatori e li giuchi >. II. vin. 
15; pag. 150 , lin. 33-34 ; > c la si- 

• gnilicazione di Venere sia sopra la 

• cosa meno nubile e variabile , sc- 

> rondo che sono li giuchi c li canti >. 
Ivi , lin. 40-41. 

GOLUARE. Ingoiare : ■ e tali hanno il 

• becco ritto, acconcio per gollare le 

> ranella >. I. 20; pag. 21, lin. 7. 
'GOTTA. Piccola macchia a guisa di 

gocciola : • farà l’artilìciu tutto gotta- 
I to di molti colori , e n' tale gotta 

> sarà bianca, c'n tale nera, e'n tale 

> gialla, e’n tale rossa, e tale d’uno 

> colore c tale d’ uno altro >. VII. 
IV. l:pag. 108, lin. 29-31. 

GOTT ARE. Segnare dipicciole macchie 
a guita di gocciole ; • E non ha in 

• sé di poterlo gottare di multi co- 

• lori •. VII. IV. 1; pag. 108, lin. 18. 
'GRANDINE. l’iur. in luogo di Gran- 
dini: < ^ E per questa via avvengono 

• e sono mossi tutti li altri acciden- 

• ti, come sono le pluvie, e le gran- 

• dine , e le fami, e le abbondanze, 
» c le pistolenze , e le comete e lo 
» fuoco ». II. VII.4; pag.l2G,lin.6-S. 

'GROPPO (V. l'esempio citato alla vo- 
ce gali.oppa). 

GUERRIERI. Sing. in luogo di Guer- 
riere e Guerriero : « e tale troviamo 

• guerrieri c tale pacifico ». II. vili. 
23; pag. 1G9, lin. 15-IG. 

I. 

IGNADRO. Ignorante : • e sono igna- 
» dri, c non conoscono ne giustizia, 
» ne ragione , e sono senza legge ». 
Ili. 1; pag. 50, lin. 41-42. E iln. 3 e 
5 della pag. 51. 

IMPREHERE. Premere: » E se lo cielo, 
» per lo suo movimento, fregandosi 
» e’mpremendosi insieme l'ima parte 
» coll'altra, facesse suono dilettevole 


» od altro, quello suono, secondo via 
» di ragione, si doverebbe udire ». 
II. vili. 19: pag. 157, lin. 21-23. 

IMPREMUTO. Impretm: • E guardando 
» nella cera impremuta c nobilitata, 
» vedemovi molte , e svariate e no- 
» bili cose intagliate ». VII. i. 2; pag. 
9G. lin. 39-41. 

I.MPHIEMERK. Imprimere, impronta- 
re: • E se lo suggello, ch’e montuo- 
» so e valloso. iinprieuie nella cera, 
» è mestieri che la cera sia montuosa 
» e vallosa. E se'l cielo colla sua 
» virtiide ha ad operare e impriemere 
» nella terra per ado|ierarvi suso ». 
VI. 3: pag. 79, lin. 10-13. 

'IMPROMÉSSIONE. Presi ione : »e 
» questi clementi sono apparecchiati 
» ed assettati , la impromessionc del 
» cielo , secondo che sta la cera e’I 
» suggello ». IV. 4; pag. 72 , lin. 
4G-47. 

IMPULSARE. Spignere: « e’ Irovcre- 
» mo ingenerato e mosso , c impul- 

• sare in una contrada una operazio- 
» ne terribile di vento ». II. vii. 4; 
pag. 125, lin. 42-43 ; • ch'egli sia 
» virtude nel cielo, la quale ha in se 
» di fare, c di muovere e d'impulsare 
» lo vento ». yei, lin. 40-47. 

INANZl. Innanzi : • E secondo questa 
» via, metterà manzi venticinque di 

• in cento anni, e dugento cinquanta 
» in mille anni ». II. vili. 22; pag. 
ICG, lin. 35-36. 

INCUPARE. Avvallare: « E veggiamo 
» l'acqua incupare [icr stagione, c Irar- 
» re la terra dentro del suo fondu». 
VI. 8; pag. 85, lin. 40 — pag. 80. lin. 
1; » K factiua del mare c salsa, a 
» cagione della virtude del sole, che 
» ne trae il sottile per vapore, c rima- 
» ne lo grosso, secondo che la pogno- 
» no li savi, trova la terra insalita , 
» ed c incupata, per la viriti del cielo 
» entro per essa ». VI. 5; pag. 80, lin. 
4.5 — pag. 81, lin. 2. 

INDIRIETRO e INDRIETO. Indietro: 
» imperciò che la pia (<ir), c'ha ad 
» aitare e pignere lo cielo dell’ottava 
1 spera, retrograderà e tornerà indi- 
» riclro ». V. 3; pag. 76, lin. 3-4 ; 
< e questa costellazione sarà nella 
» fronte, quasi a mezzo il tauro, im- 
» perciò eh' egli rivolge il capo in 
» dricto ». Ili. 5; pag. Gl, lin. 4-5. 

INDUBBITARE. Porre nell'incertezza : 

• e lusingando, c predicando maravi- 
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> glie, sono rammollati, e spaventati, 
1 e’niliibbitati, e per questo credono 
I ed ubbidiscono al profeta l. 111 . ^ 
pag. lin. 1-3. 

•INlillIGNERE. Haggiugnere: • e sia 
1 acconcio di correre;, si clie'l pu- 

> nitore standovi su armato , possa 

> con esso ingiugnere e signoreggia- 
1 re il malfattore l. III. 3; pag. .iìL 

, lin. I(H8 : s c andassi dissolvendo 
1 a passo a passo , rappressando e 

V ingiugnendulu sempre lo sole , in 

V fin di' ella si nascose sotto li rag- 
I gi del sole 11. vii. 5; pag. 131. 
lin. 3-t. 

INGRAVIDITO. Igraiidato: . trovia- 
I rou la terra e I’ acqua ingravidita 
• dalla virtude e dalla intelligenza 
a del cielo VII. l pag. U~, lin. 
32-33. 

INIGUALI. Ineguale: i c per questo c 
a iniguali lo caldo al freddo l. Vi. 
il ; pag. lin. 3IL 

INN.\TURARE. Immedeeimare : a si 
a che per li raggi della luce s'inna- 
a tura ciascheduna secondo ragione 
a la virtù dell'altra; e |icr questa ca- 
a gione ciascheduno punto del corpo 
a del mondo, lo quale è tutto pieno 
a di virtude, per li raggi della luce 
a s' innatura i’ uno la virtù dell’ al- 
a tro », II. vili. 18; pag. 13G,Iin.G-lU. 

IN.NUMID.VRE. /«umidire; V e pare c' 
a abbia oflìcio da acipiarc c iimumi- 
a dare la Icrra », L 4_; pag. 6j lin. 
14-15 : • adunque è inistieri che la 
a terra sia innumidata e rigata dal- 
a l’acqua », VI. 4; pag. ^ lin. 7-8. 

IMNLMIDIRE. Inumidire ; . (f E noi 
t veggiamu per congiunzione di stel- 
z le innumiiiirc I’ aere e mutare in 
a piova », VI. 9i pag. 87, lin. 25-2C; 
a E noi vedemo per coniunzionc di 
a stelle, secondo quello che noi ave- 
» nio detto di sopra, mutare lo tein- 
» po, e innuinidire l’aere e di niutar- 
» lo in pluvia », VI. 1^ pag. lU^ lin. 
19 20. 

INSAI.1TO, Saho: t (f E l’acqua del 
a mare c salsa, a cagione della vir- 
a tilde del sole , che ne trac il sot- 
» tile per vapore e rimane lo grosso. 

' a secondo che la pognono li savi, tru- 
a va la terra insalita », VI. ^ pag. 
SU) , lin. 43 — [lag. ^ lin. L 

IN SOMMO. Alia eitrrmilà : i ed ha 
dietro una coda lunga, toscosa. col 
a pungcilone in sommo, per fedire e 


a per pugnere a tradimento », III. 
3j pag. 53i lin. 0-7. 

L. 

I.ADORNECCIO. ladroneggio: « per- 
a ciò che li regni sanza giustizia sono 
a ladornecci », HI. li pag. l>n- 
UL 

LEDORE. Elleboro: t secondo che’l iu- 
a sqniamo, che nutrica il tordo, e’I 
a leburc le cotornici, e nuoce all’uo- 
a ino e alquanti animali », VII. m, 
4; pag. 1U7, lin. 3G-37. 

LJiVRIERl. levriere: a e se’l suggel- 
a lo ha in sé di fare lo Icone cidle 
» grandi crina, e lo levrieri sanza cri- 
» na, troveremo in la cera il leone 
> colle grandi crina, e lo levrieri san- 
a za crina a, VII. m, pag. 102. 
lin. 33 30. 

LIEVARE. Levare, alzare: t e sc’l ca- 
a loro del sole beva su il vapore, è 
a mestieri eh' egli sia forte, si chc’l 
a possa bene levare sn alto », li. vii. 
L pag. 119. lin. 33-34; « E s’egli 
a la beva anco più su al luogo più 
a freddo, congelalo ])iù e fanne gbiac- 
a rio », II. VII. li |iag. 121, lin. 5-7. 

I.IMENTO. Elemento: a (lui romineia 
a la quarta particola, cioè ’l quarto 
a trattalo, ovvero il quarto libro della 
a compoiizione del mondo olii limen- 
a ti » . I V. li pag. G9. lin. 1:2, 

LUNGAZIONE. Allontanamento : a e 
a la lungazionc eli cgli fa da noi, ne 
a dac lo verno; e lo rapprcssamento 
a ch'egli fa a noi, ne dà la state ». 
L Ili pag. 31, lin. 29-30. 

lU.NGO I..ÌTO. Lungo il lato: a s’egli 
a avrà nella cittadc 2 fortezze insic- 
a me lungo Iato dove abita, non sarà 
a nella cittade si forte nè si temuto », 
III. 8; pag. 52. lin. 29-31. 

Llil’.-VRIA. .Sorto di erba: a c I’ erba 
a luparia uccide li lupi, e li cani e 
a le vol|)i, e ingrassa li buoi c le pe- 
a core », VII. in. 4; pag. 107, lin. 
37-38. 

LUSINGO. Lusinga: a c questo profeta 
» ammaestra ed ammonisce costoro ; 
» e menali col mostro c col luiraco- 
» lo, c con lusinghi al suo intendi- 
» mento l. IH. 2i pag. ^ lin. 3-4. 

M. 

UENIMANZA. J/rnoman:a; a c s'ella 


I 
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I non ci fosse, il mondo ne sareblie 
s di po);t;iu, e avrebbe ineniniunza i. 

I. 2t-, |ia(Z. 32j lin. 42 43. 
MKSTIONÈ. Mescolamento'. i mescola* 

• no insieme due colori oppositi, lo 

• chiaro e lo seiirt»; e di colale nic- 

> slione resulla colore d' azzurro l. 

II. vili. IGi pag. 151. lin. 5zl- 
*MKSTO. Mescolalo: « scegliendo sem- 

« pre mirabilmente romurc mèsto in- 
I sieino, come l'omore caldo freddo. 
I c l'umido e’I secco », VII. u. 3j 
pag. Ihfl , lin. 2S-21). 
MIDITEKRAM'O. .Mediterraneo: . e 
1 della ragione della necessità del 
1 mare Miditerraaeo s. VI. 5i pag. 
HO. lin. 21L 

.MINERÀ c MINERIA. Miniera: . co- 
1 me nelle minere, c nelle piante e 

• nelli animali l. VII. l 1 ; pag. ^ 
lin. 32_^ I la virtiide del cielo, c'Iia a 
1 fare la minerà dell’ oro , la qnale 
I non sta oziosa u VII. iv. pag. 
109. lin. 21-22: i c veggllia e’ntende 

> .sempre di fare la niineria dell'oro l. 
Ivi , lin. 22-2'J : t l'apitolo settimo. 

• Delle minerie e delle loro cagioni l, 
VII. IV. 7; |iag. HO. lin. iL 

Ml.NERA’rO. Contenente miniere : s e 
1 troviamo la terra quasi tutta mi- 

> nerata. come lo campo seminato l 
Jri. lin. IL 

MISERIA (V. mihcra). 

•.MIR.VBII.E. .\vverbialmcnle, per eu- 
fonia: i(IfE nelli quali si trovavano 
» iscolpite e disegnate tutte le genc- 

> razioni delle piante, c delle foglie. 

> c delli fiori, c tutte le generazioni 
I delli animali , mirabile e perfetta 
1 mente II. v ni.f'apitolo delle rasa 
(inliclie: pag. HIT, lin. 2D-23. 

MlSr.OE.VlO. Mescolato: i e tali sono 
s issariali e miseolati di ((uesticolo- 

• ri L 20; pag. 21, lin. 14. 
•.MISTICO. Misto : » E questi colali 

• animali mistici deono essere per ra- 

• gione viziosi e strani, impcrciii che 
‘ sono composti e nati di contrarie- 

■ tà; e imperò hanno in sé contrarie- 

• 14. chè contrariano quasi a ciò che 

• l’uomo vuole fare. E di questi ani- 

• mali mistici troviamo lo maschio 

• c la femmina ». VII. m, 2: pag. 
IM, lin. 24 27. 

.MOETIPRICATO. Moltiplicalo : i c 

• questa ragione virgo non può es- 

■ sere essula inoltipricata figura 

III. 0; pag. 04, lin. 10-11. i 


‘.MONTUOSO. Ililerato , convesso : V. 

l’esempiu alla voce i.MrRi(:MCKE. 
MOSSAICO. Add. .Musaico: i E pare 
» che le tìgiire del cielo fossero dise- 
1 gnale e composte di stelle, a modo 
1 delli savi anelici che fanno la no- 
s bilissima operazione uiossaica l. L 
1; pag. 7. lin. 211-31. 

MUSCHIO DI PIETRA. Lichene, mu- 
seo ; 1 troviamo ingenerato una co- 
1 sa , la quale pare che sia intra 
1 pietra e pianta, ed h.ic alcuna si- 

> militiidinc colla pietra ed alcuna 

> similitudine culla pianta, la quale 
t cosa è chiamata muschio di pietra >. 
L 20 ; p. 1 g. 22. lin. 19-22. 

MUSELEO. Muso: > E questa costella- 
s zinne fiie ampia di sopra, al mudo 
I della fronte, ed aguta di sotto , al 
s moilu del muscllo l. IH. pag. 
<il . lin. 2J. 

N. 

NESTINTO. Istinto : < e li animali si 

• cuminci.anu ad allegrare , e quelli 
» che si nascondono uscir fuore; e tro- 
■ vano il pasto , e doventanu grassi, 

> e rimuuYousi tutti, e miitan nestin- 
» to L pag. SL lin. 38-41). 

.MCCHIEO. Sorta di pietra preziosa : 

• troviamo certe mineric essere got- 

> tate e mescolate di multi colori , 

• come sono diaspide pantera, e nic 

> chilo, calcidonio, sardonie c molle 

> generazioni di marmi z. VII. iv. 1; 
pag. 108. lin. s-IOi 

O. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Oriz- 
zonte, tutte le volte che trovasi nel 
[irecedeiite trattato. 

'O'ITAV.^. L’ottava parte di che che 
sia: s E secondo che posto per li sa- 
» vi , solamente lo .sole c cento ses- 

> santa e sette c (|uarla c ottava più 
1 della terra 11. vili. 3: pag. 136. 
lin. 8-10. 

orruoso. ottuso-. . c coi corpo della 
t luna sia un altro corpo utluoso, lo 
1 quale non la,scia passare fa luce del 
I sole L. L 15; pag. 15. lin. 4-5: t e 

• per questo opposito tal fosse otluo- 

• so per ritenere la luce , si che la 

> luce non potesse passare, come 'I 
s corpo della terra e delle stelle 
HI. 8; pag. 67. lin. 3=5. 
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PAHACiGlONE. Somiglianza , confor- 
mità: 1 Da sapere la cagione , jper- 
»■ che l'amore della generazione esce 
A per istagione futtri di via di ragia- 
à ne t e non guarda paraggione k . 
II. vili. ^ pag. IG^ fin. 28-3». 
PARAVOLA. 6’api<o/o, ov'a ero pora- 
grafo: c Lo quale filusafu nello 'nco- 
k minciamenlo della prima paravola 
k del suo libro chiamò l'uumo mun- 

* dus secundus VII. iv. i; pag. 
tl3. lin. 12-13. 

•PENDOLO. Festone: * (T E Irovavasi 
k Spirili volare per aire, in modo di 
t garzoni ignudi , portando pendoli 

* d’ogni diversità di puma i^ll. vili. 
Capitolo delle rasa antic/u', pag. 13T. 
lin. 37.38, 

PER INFINE. Per/ino: s e levavasi su 
k alto colio cancro, per infine al die l. 
II. VII. à; pag. lin. 2iL 
PER ISTAGIONE. Talvolta. i ([ E per 
k questo addivengono grandissimi ac* 

* cìdenti per istagione t- VII. iv. ^ 
pag. 1 IG. lin. 1 01 1 : i e anche per 

* congiunzione di stelle, le quali han- 
k no a proinutarc Tacrc, per islagio- 
k nc udiamo tonare, e vedemo baie* 

* nare t. II. vii. 2i pag. 122. lin. 2il 
(V. anche Tesempio recato alla voce 
PARAGCf'OSE). 

PERMESSIONE , PERMESTIONE , 
•PERMISSIONE e PROMISTIONE. 
Fermistione: t Della cagione, perch' 

* egli fu meslieri che la terra abì- 
I k lutile i.reste permessione dell'acqua 

■ sopra essa e intra essa, correnti e 

* non correnti VI. Lj pag. 79 . 
lin. 40-42 : i E noi vedemo , ed è 

* manifesto, che la generazione non 
k può essere nelli quattro elioienti, 
k s'elli non facessero pcrmestionc in* 

* Sicilie VII. L 1 ; pag. 9^ lin. 
10*11: « Che la generazione non si 

* può fare sanza la permissione delti 
k elimenti t- /vi , lin. 6-7 : i Delta 
k cagione delta promistione detti eli- 
k menti ivi, Iin, 12 . 

PERMESTIONE (V. praMF.sstoNE). 
PERMESTO e PERMISTO. Mescolato: 
k deali elimenti permesti dal cielo, 
k colla influenza detta virtude da es- 
k so VII. L Li pag. 9^ lin. 3j 
< e s* egli sarà permisto, faranne co- 


t sa permista ^ 11. vii. 2; pag. 120 . 
lin. 42-43. 

'PERMISSIONE (V'. pcrmessiune). 
PERMISTO (V. PEBMESTO). 
PERLSTO. 7òrrido, arso: ■ e della so- 
t na perusta-, e d'altre diversità, che 
1 citrenoono per lo movimento del so- 
k le 1 . 23: pag. 24. lin. 11-12: i e 

• impercio i savi chiamarono quella 

• via zona (MTUsla; e potcmia chiama- 
» re per ragione via perusta, impcrciò 

> clfclfc a modo d'una via, la qual 

• fosse arsa, E cercando, noi ave- 

> mu trovato quella via , che i savi 
k chiamare zona perusta z. Ivi; pag. 

lin. 28-31. 

PESCIO. Pesce: i ed hanno acconcio 
& il becco per pigliare il pescio l, L 
20 ! pag. ^ lin. IL 
PIANETO, PLANETA e PLANETO. 
Pianeta: « E già avemo veduto lo pia- 
È ncto congiunto con le vj stelle, lo 

• quali sono chiamate ptiades L 
Ili pag. IL» lin. 37-38 : t adunque 
k quello segno non potrà fare opera- 

> ziuiie sanza la cosa ch'c incomincia- 
t ta nella sua ora, sanza la sua pla- 

noia k_. II. vm. ^ pag. ii2 , lin. 
23-24 ; 1 K questa è la cagione per- 
fc che lo capitano delli lavoratori , 
k com’c Saturno, fu posto in prima 
a clic nullo altro planeto nel cielo z. 
III. L pag. 48* lin. 13-14. 

PICICLO. hpieiclo: • E per questi mo- 
k vimenti vedemo nianifeslamcntc es- 
» sere li picicli z. L 12; pag. 12, lin. 
27-28. 

PILE- Ptù: s E la parte'di sopra è piue 
a nobile di quella di sotto l. L 
pag. IL lin. 16-17: i E questa parte 
& potemo chiamare parte diritta del 
z cielo, impercio ch'ella è piue forte 
z c piena di vertude di quella del 
a mezzo die l» /vi, lin. 21 - 22 . 
PIUOVERE. i*iocere: « c secondo que- 
z sta via potemo per ragione dire , 
a che l’acqua co/re giii per lo fiume 
a sia già corsa multe volte, c l’acqua 
a che piuove, sia già piovuta molte 
a volte a^ VI. 1; pag. ^ lin. Lii 

PLANETO 5 <'"■ 

PONDEREGIARE. Ponderare, petare: 
I E la libra sii^ificò le bilancie 

• e la libra . con tutti i pondi con 

> che si ponderegiano le cose a. L Ai 
pag. 5. Iin. 5-6. 

PONTEFICALE. Pontificale: • c fu 
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• niorlo e ucciso uno grandissimo re 

• di quella contrada, lo quale fu mor 
■ lo , c tolto lo reame da un altro 

• signore, coll'aiutorio pontefìealc 
II. VII. 5; pag. 129, Ho. .3.9-.1.5. 

PRESUMATO. Add. da Presumere : 

• delle quali era presumalo, eh’ elli 

• fussono stati sotto terra assai più di 

• mille anni ». II. vm. Capitolo delle 
rasa antiche; pag. 137, lin. 17-19. 

PRODUOMO. Animoso, coraggioso: » e 

• lo vile farà diventare ardilo e prò 
duomo, c econtra ». II. vili. 23 


pag. ino, lin. 42. 

PROMISTIONE. |V. pebmfssione). 
PUtiNOUONE. Nome fanlaslico dato 
allo Scorpione: » E troviamo ij stelle, 
» che sono chiamale aculeus scorpio 
» nij , onde paterno intendere che 
» quello animale ahhia nome pugno 

• Ione, per pugnere ». L I; pag. 9, 
lin. 12-14. 

PIINGELUONE. Pungiglione : . E lo 
t scorpione è rio e velenoso, ed iie 
» cide altrui, ed ha dietro una coda 
» lunga , toscosa , col piigellone in 
» sommo, per fedire e per pugnere a 

• tradimento l. 111.3: pag..55, lin .1-7. 

0 - 

QUALCHE UNO. Qualcheduno , qual- 
cuno: < E la cosa c’ ha incoiiiincia- 

• mento , è mestieri eh’ ella s’ inco- 

• minci in qualche una di quelle 

• ore II. vili. 8; pag. li®. Un. 8JL 
’OU.VRT.V. quarta parte di che che 

sia: » e sara viillo lo cielo trecento 

• sessanta e cinque volte e quarta 

• più ». II. vili. 22; pag. IM , Un. 
diLiaiV. anche l'esempio recato all; 
voce ottwa). 

QUARTA ABITABIUE. /ai parte della 
terra eh' è itisrnperla dalle acque 
« Della proporzione della compara- 

• none delli sette pianeti alti sette eli 
■ mali della quarta abitabile ». VI, 
5; pag. 87, lin. 3I-.1.-.. 

QUAISTIZITTNE. Termine astronomico: 

' (T E per trovare ((ucsto morimento 
» ne fcciono tavole, alle quali sopra 
» scrissero taiilc di quartizioni , di 
» venimento e di tomamento ». Il 
vili. 21; pag. 163, lin. 4ilL 
QUE. /al quale : » que neve, passando 
» per l’aere caldo, viensi disfacendo» . 
II. VII. 2; pag. 121, Un. 22-29 
QUO. Dove: I E non troviamo che noi 


I potiamo addomandare le cagioni 
» delle cose, ne perchè, nè quo, nè 
» quanto nè quando ». II. vii. 4^ 
pag. 127. lin. 2-3 : • e quivi trovc- 
• remo le cagioni perchè , e quo , 
> e quanto e quando i. Ivi, lin. 5-6. 

R. 


R.ADARE. Diradare: • e la natura del 
» caldo è di radare ed aprire ». II. 
vili. 23; pag. 170, Un. 20-21 . 
RADIOSITÀ’:^ raggiare: « la quale . 
» cosa è veduta in ([iieste tre , cioè 
» nella quantità del suo lume , e la 
» radiosità, ovvero la sua clarilà ». 
II. vili. I5j pag. 1.10 . lin. 14-15 : 

< l'esemplo della radiosità si può ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 
» nel carbone acceso fiammante ». 
/et. Un. 17-19. 

RAFKItlGERE c RAFIGGERE. Affig- 
gere: « e sia lo corpo ottuso, perche 
» la luce vi si rafligga su, che noi 
» possa passare ». II. vili. 18; pag. 
1.15, Un. 46 — pag. 156. Un. 1; • chè 
» quando lo viso entra por lo cielo, 

» non gli tniova fondo ne fine, là ov’ 

» egli si riposi e rafiggasi su ». Il 
vili. 16; pag. 151. lin. ÌL2, 

RAPPRESS.VMENTO. Il rappressare : 
t e lo rappressamento eh’ egli fa a 
» noi, ne dà la state L 233 pog- 
31. Un. 29 .30: « e’I rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare lo 
» calore nell’aere e nella terra t- II. 
VII. 23 pag. 120, lin. 30-31 : ■ e la 
» state , per lo rappressamento del 
» sole, è moltiplicalo lo calore nell’ 

» aere e nella terra », Ivi; pag. 121, 
lin. .30 31. 

REDDERE. Addurre, allegare: * E fuo- 
» rono tali savi, che ne reddero c as- 
» segnavo altra loro ragione ». V. 3; 
pag. 75, Un. .37. 

lUCCOGUIERE. Raccogliere: « c pare 
1 c'.abbia oflìeio da acquare e inniimi- 
» dare la terra, per riccogliere lo pa- 
» sto per loro e per l’altra gente », 

L 4; pag 6, Un. H-i.l. 

RIPEZZAME.NTO. Rappezzamento: i e 
> per istagione sarà fu cavallo lutto 
» nero, e avrà grande ripezzamento 
» di bianco nelle spalle e su per le 
I reni ». VII. m, 3; pag, 105 . lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE. Sollevar nuovamente: 

» e se’l capo di Capricorno si levava 
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* e abbassava , ora mostiori che per 
A opposito lu capo dol cancro risol 
A levasse c abbassasse il capo d'arir 
& tc e di libra e tutta ruttava spera 
» secondo quella via 11. > 111 . ÌL 
pae. tC3. lin. 2 1 20 . 

ULBEO. ltos%e(jijiiìnte 1 E Iroviaint 


un'altra stella lurida nibea, la qua- 
A le è cliiamata cuore dello scordo 
» ne L li pap. 0, lin. D-iO. 

s. 

"SAETTA. Aernlitn : i (f E erano al 
» i|uan(i rhf dicevano , che quevli 
t accidenti erano fatti da una |iietra. 
a la quale chiaiiiav.oio saetta, f;ene. 
1 rata in aere, la (|iiaie era furiiiat,i 
1 a mudo di saetta II. vii. 2i[iag. 
1^ lin. 

S.ARDOMO. Sardonico: i come sono 
1 dias|iide pantera, c nicchilo, calci- 
1 duniu, sarduniu e multe generaziu 
a ni di marmi a. VII. iv. 1 ; pag. 
ItlS. lin. t)-in. 

Sr.lIEJIL'Ol.O . Scoi(ìttolo . dritti in 
Eranee.se rcurcuil,r che anticamrn 
le srrivevasi orumiit: t e; tro 
a viamo tali che sono tutti segna 
a li , e li loro segni slaniiu fermi t 
a non si vanno mulanilu, come sono 
a isrheriiuli, e vai. e faine, e lepri i 
a altri, che sono bianchi soltu’l cor 
a po t, VII. III. 3_i pag. Uhi, lin 
l fi-18: 1 ([ E se’l lii|io fusse sntu gran 
a de com'^uno scheriiolo, e la pecora 
• poco minore d'iina donnola. e'I pa- 
> sture lungo mezzo hrarriu, e'I cane 
a minore (l'imo scheriiolo, r la doli' 
a noia sarchile siila grande eoni'iino 
a moscione a. II. vili. ^ pag. I5U 
lin. ‘27-:iil. 

S('.l.\I.BANDO. Tendente allo tcialbo , 
pallido: I e vedrassi di colore sciai 
a bando, imprrció ch'egli s'aceoinpa 
a gna colla terra a, l|i. u pag. 3^ 
lin. * 2 !i-::ii. 

SCI.AI.IIE^DO. 1,0 stesso che Scialbando: 
a nel qinle Irovilima ima stella sola 
a pircolella, la quele è chiamata Sa 
a turno, e'I suo colore è terreo, sciai 
a hcdo. plumbeo l . L 18 : pag. 17, 
lin. 7-8. 

SCOLARO. Scolare o Scniaio: a onde 
a noi veggiamo che lu scolaro, qu.aii 
a do il maestro insegna, s'cgli cader.! 
a allora necntc in alcuna parte, non 
a imprenderà necntc di quella dot- 


a trina, c rimarnà vólo •- II. tipag. 
34. lin. 11-14. È not.ahilc I' esempio 
sogiiente citalo dal Voc. della Crusca 
alla voce scoL.viu: (Voi. IV, pag. 402, 
col. e tratto da un codice diLeo- 
nanlo Salviati (l'Infarinato), delle pre- 
diche del beato Gionlaiio da Rivallo: 
a f'r. liiord. l'red. S.ii. Noi veggia- 
1 ino. che lu srolaio. quando il marslro 
a iiisegiia.se egli Imiierà allora ncente 
a in alcuna altra parte, non impren- 
a dera neenle di qiiclla dottrina , r 
a rimarrà voto t. La Compusiziune 
del mondo di Ristoro d'Arezzo.essendu 
anteriore alle prediche del bealo tàior- 
dano da Rivallo, appar ehiaramrnlc 
che questi, ovvero chi dalla viva voce 
di lui raccolse e pose in iscritto le 
sue prediche, ahhianu ripeintu il me- 
desimo concctio , con leggerissima 
varietà di parole. 

SCOI-PLMENTO. Scultura : a maravi- 
a gliaiidusi che I' mnana natura pea- 
a tesse montare tanto allo in sottilità, 
a e l'artelìee e la forma di quelle va- 
a sa. li rulori e l'allru sndpimcnlo c. 
II. vili, r apitulo delle casa anIicAr; 
pag, r.lS. lin. 2 3. 

SCOI.PITtlRE. Scultore: a come sono 
a disegnalori, c sculpiluri, e dipinlu- 
a ri a. III. tu pag. lin. 1 9: a F. 
a quando alcuno di questi pezzi venia 
a a innno a srulpituri o a disegnatori, 
a o ad altri roiioscenli , tenienli in 
a modo di cose santiiarie z- II. viii. 
f'apilolo delle rasa nnliehe; pag. 137. 
lin. iti — pag. 138. lin. 2- 

SEGMENTO. Sementa o .'iemente: a E fa 
a come lo riero seminalurr, che ha a 
a lavorare c adoperare li sementi di- 
a versi sopra li molli c li diversi cam- 
a pi z- 11. vili. 3; ii:ig. 13C, lin. 21z2a. 

’SE;NTENZI.\RE^ Sentire: a E quando 
a lo Iruviainu dilungalo da noi. tro- 
a viamo e senlenziamo il freddo z. 
L 23 : pag. 3J_, lin. .3(1-31. 

SOFFOI.'TO. Follo, gremito: t c quella 
a eh'è piena di ligure e solTolta di slel- 
a le, ed in quella parte è la virtù c 
a la potenza a, L UL pag. U , lin. 
19-21 ; a e vedenio che non è ragio- 
a ne rhe uno eapilano, come Salur- 
a no od allro, debbia stare fermo e 
a sofTollo intra la .sua genie z- III. 
pag. ^ lin. 3:^ a che noi veggiamo 
a la parte di seltenlrione essere for- 
a tifirata c piena di ligure, e spessa 
a c solTulla di grandissima uioltitudi- 
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a nc di stelle a. VI. L. pag* "7. lin. i 
is-<g 

SOi*RAVINCKRK. .Soprorriiirere; i e 
a non II sopravinee l’arco del c;ddn :t 
» quello del freddo, com’egli fa altri 
a climati i- VI. ^ pag. 88. liti. 

SOSTINF.RE. .Soj»(emre: i e se la cala 
a iiiita nonavesse virtude di trarre a 
a se c di sostincrc lo ferro, e lo ferro 
a non sarebhe tratto c non andrebbe 
I ad essa ». VI. l_i pag. 77, lin. 41-4:!. 

SOVKNTARE. Produrre di fomite : 
1 Adunnua non può essere ni; stare 
^ snnza lo vapore, lo quale è chiama- 
t lo vento: lo quale è utile nel mon- 
I do per soventare le piante e gli ani- 
• mali L. II. VII. ^ pag. i23> lin. 
22-24. 

SPEU.MENTATORE. .Sperimnitutorr ■ 
» e dissenni spermentatori , clic la 
t trovare giù ne|]'an|iia, al fondo dcl- 
» la riva del mare l. L 2U; pag. 22 . 
lin. 28-30. 

•SPIRITO. Argento vivo o Mercurio : 
t e Io rame ha Mars, e Targento vi 
1 vo. io quale chiamarono spirito, ha 
» Mercurio, e così dì tutti u li. vili. 
Qi nag. 130. lin. 21 22. 

SPONDILE. iVodo della epina: i e pas- 
à sa per lo mezzo dello spondilo , e 
» divide le coste e li loinlii lo ritto 
t dallo manco ^ VII. iv. 4i pag. 1 14. 
lin. .3-4. 

S I’AREABIO. .Iftro/afciV): t.e delle quin- 
» dici principali stelle che sono nel- 
» lo starlabio t- L 7_i pag. ^ lin. 
24-25 : I e questo si conosce colh» 
k strumento delio starlabio ». L 2^ 
pag. 2.1. lin. 1U-1 1: 1 e questo sì co- 
I nosco in ogni parte collo strumento 
fc dello starlabio i. II. vin. ^ pag. 
U:i. lin. IL 

SUAVEMENTE. Soavemente: i e spe 
k zialmentc se si frega una parte 
t coir altra suavemente t. 11. viii. 
19; pag. lilL lin. 13-14. 

SUAVISSIMAMENTE. Superi, di Suo- 
vemente: t E lo ciclo, per la sua per- 
k fczione € per lo meglio , si dee 
« muovere, suavissiraaraentc i. Ivi , 
Un. 1 1 - 12 . 

SVARIAZIONE. Scartamento^ varietà: 
t K quanto la cosa ha più svariazione. 
» tanto per ragione dee avere più opc- 
k razione e più virtude, c dee aope 
■ rare più cose l, H. Ai pag. lin. 
24-2.5 

SVEOOVARE. Far vedovo, privare. 


T) 

eporjliare •. » e pare che la terra sia 
k isvedovata, o li monti attristati e 

■ tosolali ». 1. 2 ì: pag. ^ lin. ni-:! 2 . 

r. 

T.\l*LA. 3’uro/o : i E'I disegnamento 
k per ragione de’esserc proporzionalo 
k e partito alla taiila rasa; che se la 

• taula è lunga t’I disegnaiiiento de* 

> essere lungo , c se la laida è qua- 

> (ira e'I disegnamento quadro, e se 

> la tanh è ritonda e*l disegnamento 
» ritondo 111. ^ pag. liii. 39 
42; . (T E per trovare questo iiiovi- 
V mento ne ledono tavole, alle qnali 

• sopra scrissono taitic di quarlizioni, 
1 di veniniento c di lornamento •, II. 
vili. ^ pag. 163. lin. AdL 

TERMUOTO. Terremoto: « Ed alcuna 
. stagione si vede c sente tcrmuoli, 
. e sente Irciiiarc la terra l. L 211 : 
pag. 21, lin. 4ó — pag. 22, lin. 1 ; 

• (|^ E troviamo grande tcrmuoto vc- 

■ ture nella terra, c termiioti piccoli, 
I quasi che poco si sentono t. Vi. 
a; pag. WJ, lin. 4l-^■^. 

TOSCiiSO. Velenoso : . cd ha dietro 
. una coda lunga, toscusa , col pim- 
. gcllone in sommo, per fedire c per 

> piignere a tradimento s. III. 2; pag. 
So. lin. <S-7. 

TRAfiERE. Trarre: s ([ E tragendo 

• sempre l’ aere , c entrando per la 

> boera, c passando per la canna del 

> polmone ad infrigidire lo cuore , 
, troviamolo risrahlalo «jn, vili. 23; 

pag. 171). lin. 13-13. Qui è ia signiil- 
rato di .isoirore. 

TRIAMiri..\RE. Triangolare: « quel- 

• lo mondo avrà qualche lìgiira ro- 
I tonda, o quadra , o triangiilarc , o 
1 alcuna altra llgura a. 11. viti. 24; 
pag. 171, lin. i3-tfi. 

TROITA. Trota: • e già avenio trovali 

• i pesci, i quali erano rhiamati troi- 

> le; ne'rii quasi a sommo i iiionli >, 
VI. 2 , pag. 83, lin. 24-2a. 

TllUOV.\RE. Trovare: s e s’ella avesse 
t in se di mutargli , truveremmoli 

• mutati 1, V'II. III. 3; pag. tOO. lin. 
26-27: I E dovemo trovare delle pian- 
s te nascere nell’ acqua , perchè li 

> animali dell' .acqua truoviiio la vi- 

> valida •, VII. UL 4; pag. IU7. lin. 
31-32. 


Digilized by Google 


( 338 ) 


U. 

IITTOSO. (Mtuto: • e essere sottili di 

• potere passare entro per lo corpo 

• sodo e uttoso >. II. vm. 3; pag. 
134, lin. 42-43. 

V. 

VALlA. BaHa.iptcit: « e imperciò tro- 

• siamo neU’erlìc di molle valle nicii- 

> la salvatica e dimestica, e di molle 

• valle appi salvaliche e dimestiche, 
■ e rosi di lutti >. Vili. in. 4; pag. 
107, lin. 14 t6. 

■VALLOSO. Concaco , inraeoto : V. 

l'esempio alla voce imphiesiere. 
VIE VI.A. Testé: • e trovavansi cosi co- 

• locati e freschi, com’ clli fussono 
» fatti vie via *. 11. vili. Capitolo 
delle casa antiche: pag. 137, lin. 19. 

VUtGlNE. Vergine: € ([" E già vedem- 

> ino, stando lo sole quasi a mezzo 

• virginc , apparire in oriente nella 

• nona ora della notte uno grandis- 

> simo vapore >. 11. vii. 5; pag. i29, 
lin. 16-18. 

VIKTL’E. l'irtù: • imperciocché quan- 

> tu la cosa è più nobile , tanto ha 
» e più virtue e maggiore operazio 

> ne, c aopera più cose >. I. 8; pag. 
IO, lin. 7-8. 

z. 

ZEUNZAAR. 1.0 stesso che GEUZAAR 
(q. V.): « Ed imprrciò si mutano, l’au~ 

• i;c dc’piancti, e i loro s«unraar,cioi‘ 
» le loro capila di dragone, c le loro co- 
» de di dragone, secondo (piclla via ». 
I. i7; pag. 15, lin. 28-30. Dairelimo 
logia di questa parola riportata di so- 
pra alla suddetta voce geuz-aar, ap- 
parisce la n essere qui superOua.Quan- 
to poi al catiibianienlo della prima 
lettera , cioì* della g nella z , non è 
questo il primo esempio di tale scam- 


biamento , motivato dalla affinità di 
que.ste due lettere. In fatti dal latino 
slatto, benché in vario significato, so- 
no pur derivate del pari le due paro- 
le italiane stagione c stazione, e nel- 
lo stesso mudo dal latino ratio trag- 
gono parimenti origine ragione c ra- 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latino radius, co ugual- 
mente e nello stesso senso dicesi nel 
nostro idioma comparagione e compa- 
razione, ecc. E se, per maggior preci- 
sione, in quella medesima lingua che a 
noi trasmise ambedue le voci geuzaar 
c zeunzaar, cioè nell'araba, si ricer- 
cassero esempi di parole che trasmes- 
se air occidente abbiano subito lo 
scambiamento della in e vicever- 
sa, troveremo nel primo caso alzebra 
in luogo di algebra (in arabo al-giabr) 
in alcuni passi del Codice C. 1. 2615^ 
Badìa Fiorentina n.* 73 della Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze con- 
tenente il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
zardfat. Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut- 
tori e dai copisti . i quali usarono 
spesso di alterare il suono c 1* orto- 
grafìa delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrit- 
ti. a seconda del loro particolare dia- 
letto. È poi l>en noto che i venezia- 
ni in particolare alia g seguita da e 
0 da I sogliono sostituire quasi sem- 
pre la z. Sopra di che non c da ta- 
cere quanto a proposito dice il sig. 
Cesare Cantii (.Storia degli Italiani, 
Dono ì, seconda edizione, Torino 
MUrCCLVll., pag. 951. lin. 34-36): 

• 11 cambiamento della ^ in x, orco- 
» munc nel veneziano, e d'uso cer- 

• lamentc antico, perchè si trova in 

» un'iscrizione pagana per Ju- 

» Ha {Corpus ìscr. (ìrac. n. 0710) e 

• nelle cristiane spesso Xesus |)cr Je- 
» sus (Boloetti, pag. 194. 203. 208. 
» 266 ). » 


ì » I • 
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IXCOMIRCIASI Ui t.lBllO DELL* COMPOSIZIONE DEL MONDO COLLE ADE CA- 
aiONI, COHPO.STO DA RlfTOEO D'AEEZXO IN QUELLA NOBILISSIMA CITTA*, 

e’n due Libbi ditiao : la qual citta* i; posta ruoti del zodiaco, 

VEBSO LA riNC DEL QUINTO CLIMA » E LA SUA LATITUDINE DALL* Z- • 

QUATOBC DEL D'Ì £ QUABANTA DUE CBADl E QUINDICI MINUTI, E LA 
SUA LONGITUDINE DALLA PABTE D’OCCIDBNTE fc TBENTA K DUE OEAOI 
E TENTI MINUTI. 

^ LIBBO PBIMU. DEL TIOTAMENTO DEL MONDO, E DELLA TOBMA, B DELLA 
SUA DISPOSIZIONE. 


Cipitolo primo, e proUgo, e aaJAmrnto si liliru . pag. 

Capitolo sproudo, nello quale suno |ioste alquanto cose generali, le quali sono 

trovale uri mondo S 

Capitolo terso. Del trovamento delli crrehi , li quali si descrivono nel ciclo e 

sttomo alla terra, e le loro significasiuni a 

Capìtolo quarto. Del IratUnaentu dc'dodici segnali del ciclo, e delle loro nemora 

c asgnificazioni 

Capitolo quinto. D'alcunt distinsiune dc'dodici segnali del cielo .... a 
Capitolo sesto. Della dispisisiunc dell* ordine doppio deili dodici segni del cielo a 
Capitolo setto. Deiraltri segni e Sgure, le quali sono fuori del aodisco, e delle 

stelle, le quali sono attribuite ai loro membri a 

Capitolo vii). Della sigiiidcaainne delle figure, le quali sono fuori del lodiaco . a 

Capitolo viiij. Del luogo delle figure del cielo, e del loro silo ai cielo . . s 

Capitolo x”. Delle parti del ciclo, per comparazione a sei opposiaiooi , li quali 

opposti sono negli animali a 

Capitolo Z|*. Che alquanti animali del todiaro ai guardano dinoanii cd alqiuoU 

dietro a 

Capitolo lij". Drl Irovammtu della disposisione de* vij pianeti , e de'ccrchi , e 

de'loro movimenti. Kut»rica 

Capitolo xiij*. Della Utiludioe del sodiaro, c della declinaiione de*cercbi defe- 
renti in eno; e comr'l cerchio deH'orlie de'segni « ampio sij gradi. . s 

Capitolo xiii|*. Di capo e di roda di dragone a . . a 

Capìtolo XV*. Deirecctisie ed oscurazione del sola e della luna. Rubrica. a 

Capitolo ivj*. DelPottava spera, rh'c le stelle fisse, e della sua divisione . s 

Capitolo xvi)*. Dell'upiiiioni e sentente del movimento deU’ottava spera, e delle 

stelle le quali tono in essa spera » 

Capitolo zsiì|*. Delle sette spere, colle loro stelle, le quali tono appellato e no- 
minate pianate, e della loro sigoificatione a 

Capitolo ZTiii)*. Delle spere de*qua(tro clìmentt, cioè fuoco, aria, acqua e Urrà a 
Capìtolo ZI*. Della disposisione della terra, e di quelle cose c'addiveogono nrllz 

terra , «d attorno al crrrhiulo della terra , cercando entro per lo corpo della 

terra. Rubrica a 

Capitolo zzi*. Della cagione della creatione deH*animale razionale, cioè dell'uo- 
mo, e delli eserciti tuoi a 

Capitolo ztij*. Della vita determinata delti animali, e coma la morte naturala è 

1 Izz anni nell’uomo a 

Capitolo zxii)*. Delle cose c'addivenffouo per lo movimento del sole ; de'd^ , r 
deH'ore, e de'mesi , e deU*anai | c della variatioue del die e delle notti, nella 
stato, e nel verno; e della tona perusta; e d'altre diversità, che divengono per 

lo movimento del sola . a 

Capitolo xiiiij*. Delle parli dei mondo, le quali sono assimigliato, quasi al mo- 
do degli animali I 


1 e 175,col.l 

1 e 175. c. 2 

2 e ili, c. 1 

4 e 177. r. 1 
6 e 178, e. I 

6 c 178, c. 2 

7 c 179, e. 1 
9 e 4 Mj e- 4 

10 e 1^ e. 2 

U a 182, e. 2 

11 c 1^ e. 2 
li e 18t. c. 1 

13 c IM, «• i 

LA e 184. c. 2 

14 c l^ c. i 
li e 185x c. 2 

US e 196. C. L. 

17 e 187. c. 1 
i& e IMi e* 2 


19 e 189. c. 1 
22 « 192, e. 2 
21 e 193. t. 1 


24 a 193. c. 2 

22 c 200, e. l 
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riirisctsi ncL mimo ti»»o oxti.‘ESstiiB pel mondo, e di quelle cose 

CME CONO TBOVAtB IN ESSO. QUI SI COMINCIA IL SECONDO LtREO , IL 
QUALE DITEEMINA SUB BREVILOQUIO, PELLE CAGIONI DEL MONDO, LE 
QUALI SONO TROVATE IN ESSO; E DELLA FORMA E DELLA SUA DISPOSI* 
tlONE ; E DELLA DIVISIONE DEL CIELO, PER LA SPERA E PER LI CER* 
i:H1, e DELLE t,OR DISPOStXIONI PER LI SEONALI DLL CIELO. 


Ca|<iOilo prìno ilrl serondo libro. Delle cagMini deU'essrre del mondo, e della 
«jiuntità e figura sua; e prima porremo uno prtieniio , corno si può venire a 

sj|iieiica a ehi Tapprtisre. )ug. 

Capitolo seroudu. Del mondo, a che ragionerolmente ò as»oniigiiato, e drllr ca- 
gioni de'cerrhi drscritli nel rielo, e altoruu 

Capitolo terso. Della cagione del cerchio del sodiaco, e della declinaaione della 

sua fiisiime s 

Capitolo «quarto. Della cagione c dcli'ampiessa del cerchio del sodiuru, e |>erchc*l 
sole vae per Io messo di quello cerchio, e perché gli altri pianeti non vanno 
sempre |>cr lo mesto; e |>arleremu qui per similitudine, pcrciiè‘l sole de'anJarr 

prr io meiBo del lodiaco ...a 

Capitolo quinto. Della cagione perchè ‘I cerchio del aodiaco fu divìso in itj 

parti s 

Capitolo sesto. Della divisione delti xtj segnali del cielo intra i sette piaaeti . s 


U e ^ c. 2 
e 2^ C. 1 

ai C 201 , e. 1 


aa e 2^ e. 2 
19 e 20^ e. 2 

Ai. c 2UL c. I 


QUI COMINCIA IL TERSO LIBRO DILLA COMPOSItlONE DEL MONDO: IL QUA* 
LE DtTERMINA DE* TU PIANETI, E DE'LUOOBI L<»R0, E DE’MOTIMrNTl | 
E DELLE LORO SIGNIFICASIONI, E DELL'OPERARIONI, E DE'LORU EPFETTI. 


Capitolo primo del terso libro drlla dislinsione seconda. Di Ibitiinio, e dc'suoi 
segni, e de'siioi orbi, e delle sue significaiioai e delti cfTetli suoi . . . s 

Capìtolo secondo. Di lupiler, e de'suot segni, e delle tue significasiooì, e degli 

effeUi suoi; e degli orbi suoi, eolie sue ragioni > 

Capìtolo terso. Di Mars, c de'suui segni, e delle sue significasiont , c de* suoi 

eliciti e de'tuoi orbi, colle sue cagioni • 

Capitolo quarto. Del iole , e del suo segno , e delle sue signifirasioni , e delli 

suoi elTctti, e de'tuoi orbi, colle sue cagioui a 

Capitolo quinto. Di Venus, e de'suui t<q(ni, e delle sur sigiiiGeasioni, e de'tuoi 

elTcltt, e degli orbi suoi, e delle tue cagioni a 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e dc'segoi e degli elTctlt e delle signìficaiioni sue, e 

degli orbi suoi, colle sue cagioni 

Capitolo srtlimo. Della luna e del suo segno, e delle figntfirasioni e degli e&'etti 

suoi, e degli orbi suoi, colle tue cagioni a 

Capitolo Tii|. Della ragione perrljè la luna fu parte chiara , e parte ombrosa e 
rugginosa, e che figura essa luna de'arcre . . ■ 


AÀ c 2^ c. 2 
51 e 2U, e. 2 
13 e 211, e. 2 
ai e 22^ c. 1 
aa e 223, c. 1 
fi3 e 22^ e. 2 
65 e 227. c. 2 
fifi e 22^ c. l 


QUI COMINCIA LA QUARTA PARTICOLA, ClOl *L QUARTO TRATTATO. OVVERO 
IL QUARTO LIBRO DFLLA CUMPuSUIONE DEL MONDO ALLI LINLNTI. 


Capitolo primo. Del luogo ch'è intra la spera drlla luna e'I centro della terra; 

come non de'csserc voto, perciò che oeima cosa dc'essrre >òta nel mondo s 
Capitolo secondo. Delle ragioni de'quitlro dimenìi, e J'online , c la quantità e 

la generatinne d'essi 

Captlolo terso. A sapere quanto l'arqua è più che la terra , e quanto eÌJicuno 

riimetito è più l'uno 

Capitolo quarto. D'abuiia ri]ietisione delie cose le quali sono delle di sopra. . ■ 


62 e m, e. 2 

69 ft 231, e. I 

19 c 232, e. l 
il o IS7 r. 1 


QUI COMINCIA IL QUINTO TRATTATO OVVERO U, QUINTO LIBRO DELLA 
COHPOaitlONE DEL MONDO. IL QUALE DlTERMlNA DE* DUE MOVtMINTI 
DEL CIELO OPPOSITI L'UNO ALL'ALTRO. 


Capitolo primo. Del movimento primo, e'I movimento del ctrlo primo alla parte 
d’rìente, e del muvinicnio del ridu primo alla parte d'occidente . . . j 

Capitolo secondo. Dei movimento secondo , c lo movimento dcU'altri cidi alla 

parte d'onnite, e della cagione di quello niovimcntu s 

Capìtolo terso. Di contradicere all' npinionì degli antichi ; e della cagione del 
movimento de* pianeti alla parie d'oriente ; e riprova i detti e U opinione di 
reni antichi s 


13 e 23^ c. I 
là e ^ c. 1 


15 e 236i e.l 


( ) 

QI7I C0M1!(CIA tL SFATO LIBFO DELLA C0XP09ISI0MC DEL MOHDO; E DITE! 
MINA SOTTO QUAL PASTE DEL CIELO LA TESSA POSSA ESSCSE SCOPES- 
TA ; P- QUAL PASTE DEL CIELO XA POSSA SCOPBIKE E MANTENLSK SCO*^ 
PESTA, PETS ADOPFBASTI SUSO; E DELLA DÌSPOS|S|ONE DELLA TESSA S 
DELLA SUA DITIStONE; C Dt QUELLE COSE , CBE SI OESESANO IN ESSA 
B INTOSNO AD E>SA. 


Cspilolo |)rimo. Bi< la trrra de'ciirre sroperts dali’arqas » e di-ila qual parto clrl 

rìrlo «ia «-oprrta, c della sua easione a 

Capitolo ^rcoudo. Ui sapere se la rirtù del cielo avra levala la terra aopra l'a- 
eqna, o avra rimosia o cessata 1' acqua da quella parte della terra, la quale 

si Irnova srttperla. a 

Capìtolo lerco. Della figura della terra discoperta; a’clla dee essere tutta piaua , 

u parte piana, o parte muutuosa s 

Capitolo quarto. Della cagiuiir, perrhVgli fu roestieri che la terra abitaliilo avene 
permesiione deirarque sopra essa c intra es«a, correutì c nno correnti . a 
Capitolo quinto. Della cagione prrcircgli fu mestieri ihc I' acqua che corre per 
la terra veglia dal mare e lorui nel mare, e della ragione della neceviil'a del 

mare Midilerraneo 

C.ipiloli> sesto. Del nasrimeslD del mare Mediterraneo dal mare Oceano . a 
Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua saie Belli munti , e della cagione 
perchè ella vi sale ...... 

Capitolo ottavo. Delia cagione c del modo della generatìone delti monti, e della 

loro rorrusionc »... 

Capitolo nono. Della propurtione della cum^raiione dells sette pianeti alli sette 

rlimati della quarta aliitalóle 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li rlimati chbers» ìncomiuciaioeD- 

to dalla pirte d’oriente, e la fine alla psrte d'occidente . a 

Capitolo iinderimo. Della cagione perchè lo movimento delli diluiti si rumili* 
eia d.iire(|Mali>re dei di, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu oiag> 

giure di lutti gli altri rlima S 

Capitolo siiigoiarr, sec«indo la desrrisione dcll'Airagrano. Or'nnfni delle regioni e 
delle città, le quali e dir sono in ciasrliciliino cliou, da oriente ad occiden- 
te, denominale secondo la srnlensa delti savi ^ 

Capitolo duodecimo. Nello qtule è trattalo della cagione del diluvio , e delle 

maggiori pluvie e delle minori s 

Capitolo trrxodecinio. Delli arciilentì del calore e dello freddo, e della aeeehita 
edeU'umidità nei mondo, avveoienU secondo le vie della loro cagioni. a 


n e 237. c. 1 

la e 2^ c. l 
a c- 2 
IS c 2 ^ c. 2 

e 240, c. 1 
m g 24i» e. 2 

&3 e 24^ c. 2 

c 244, e. 2 

&2 e 24^ c. 2 

2& e 247,^ c. 1 
aa e ^ e. 2 

aO c 249, e. I 

93 e 2^ c. 2 

94 e 25i. c. 4 


DISTINXIONK OTVESO FASTICOLA SETTIMA. DELLA CAGIONE DELLA PSO* 
SIISTIONE Dri.LI EI.lKENTt, E DELLA GENI'SAIIOSE DFI.Ll AMMALI, E 
DELL» PIANTT, E DFLI.E MIMESE; DEGLI KLlMCNTl PF.SMESTI DAL CIE- 
LO, COLLA INFLUEMA DELLA AISTVDE DA ESSO. 

PASTE PSIMA DELLA DISTIBSIONE; ED È GENEBALE K COMUNE A QUELLO 
CUL SEGUITA. 


Capitolo primo. Clie U generaiione non si può fare sansa la permissione delti 
elimcnli. e li elinir-nti vi mevtano dal movimento del cielo c dalla sua virtù- 
de, e dalla qualità «Irgli alimenti iiivìeme. a 

Capitolo se<-oiido. Chi- la virtù del ci«do irojvrieme nelli elimcnti, c fa le forme 

d'esvi, sreondo l<> «tiggello la erra » 

Capitolo terso. Clie'l dilungain«'n(o c rapprrssamenlo del sole dalli luoghi della 
terra è cagione della g4‘tteraiioiic r «Iella corrtitione fatta in essi . . . s 

Capitolo quarto. Della gmerastune delle piante a 


2fi c 2^ c. I 
26 « ^ «. 2 

97 e 2M, c. I 

98 a e. 2 


PASTE Src«iNDA DELLA DI.STINEIONE SETTIMA. DELLA GENESAtlONE DEL- 
LE PIA-NTE. 

Capitolo primo. Della distinsione delle piante, per l'ace.reacimcnto e perle forme 


rr.vpne a £3 e 2 ^ c. t 

Capit«>lu aecniido. Della divertila e dell'opposiiione ddle piante ! i i i s SS e 254. e. 2 
Capitolo terso. Della cagiona deiramaritudine della poma, e delia dolcetta loro, 

secondo le diverse partì a 100 e 25.5, e. 1 

Capitolo quarto. Clie’l cielo è cagione della permistionc delle piante « della loro 

umidita • 101 e 2S5 e. 2 


i ■ 

\ 
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rAftTS TUIA DELLA DIST IH SIUM E SCTTtBA. DELLA aENlEAtlODE DtLLl 
AKIMALt* 

Ca{>itoln primo- Cb«*l mufimmindcl rielu c U tua virtadc è caj^iuBe della gè* 


ocraiione tlMIi animali r drlU iuro diemiude. ....... pi^, iQ2 « 256. c. 2 

Capitolo accondt). Della divertila delli animali* rulli* «ur ragioni .... a 10^ e 858, c. 1 

Capitolo terto. Della divertiU delli animali, lecondu li legni clic nuconu in etti, 

r le cagioni delli «cgni fatti in etti ...» Uì^ e 859. c. I 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante e della loro diversità . a IM e 860, c. I 


EARTS gOAlTA DELLA DtSTIMAIOXE SETTIMA. DELLA CEDEKAS105E DEL- 
LE MIMEIIE, S DELLA DITEESITA* DELLE METBf. 

Capitolo primo. Orila ragione dell' unità e della moltiplicità delli colori nelle 

minrne e nelle pietre 108 e 861. c. 2 

Capitolo seeondo. Delia ragione perché una minerà a'ingrnera in uno luogo drlia 
terra e l'altro no, e anche è da ronoiecre te le minere hanno altra virtude che 
quella delli clìmmti . . . . . . . . . ■ ■ ■ . . - * 1Q9 e 268. c. 2 

Capito!» terso. Che li corpi di qua di sotto tono dis|io«ti per quelli di sopra . a 111 e 865, c. 1 
Capìtolo quarto. Della cagione della {urie diretta e delia {«arte manca dell’ ani- 

«ale a 112 e 866. C- 1 

Capitolo quinto. Del naseìmento r del cadimento delli animali, per eomparaaiune 

al nasrimento e al radim>nto delli segui del rielu, 115 c 268, c. I 

Capitolo setto. D»lli aerideoti c'addivengono nel roncavo del tem, e delle loro 

ragioni, e’ii prima del lerrrmuolo e della tua cagione a 115 e 868, c. 8 

Capitolo setLimo. Delle minerie e delle loro cagioni, e delli fuochi, e dell'acque 

calde e fredde, sotto tem e sopra terra ourrenti ........ a 116 e 869, c. 8 


DISTIMSIOME , OTTEEO PAETICOLA SETTIMA DEL SECORDO LllEO. DELLA 
DIVISIONE DELL'AIEE, C DI QUELLE COSE, CHE s’ INOEREEAKO IR ESsO, 
E VEROORO DA ESSO. 


Capìtolo primo. Delle tre toniche deiraire, e della diitinaione loro, e della loro 

qualità e US e 870. c. 1 

Capitolo secondo. Della cagione della mgiada , e della hrina * e della neve , e 

della grandine e della pluvia, e degli altri arridenlt che addivengono neU'aire. M iSS c 872» e. 2 

Capitolo terio. Delli venti, e della cagione del numero loro t 122 e 875, c. I 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perché li venti , e le pluvie , e le gran- 
dmi , e rahbondaiiia, e la fame, e la pare, e la guerra e altri arcidenli, che 
si fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi e la diversità delle Ino- 

gora a 124 e 876, c. 1 

Capitolo quinto. Di quelle ^cose che ap{>aiono nell' acre , come di fuochi e di 

comete » 128 • 880, c. L 


DISTlXaiORE OVVERO EAET1COLA OTTAVA DEL LIBRO SECORPO. D ALQUAR- 
TE COSE COMQRI IR ESSERE DI TOTTO LO MORDO. 


Capitolo primo. Del movimento dell* urbe colle sue parti, e a domandare se tutti 

gli elìmeiitì si munviiQO per lo movimento deirorl>e,rome Io muvimenlo rircolare. a 138 e 281, c. 2 

Capit«>lo secondo. Delle intelligence del cielo e dei mondo a 138 c 282, c. i 

Capito!» terso. A cercare la cagione , perché nel mondo deono essere spiriti , li 

quali sono sansa corpo a 184 e 882. c. 2 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna ntsa mobile e 
alcuna rosa che stesse ferma, come la tem, e dì nobili cose che furono fatte 

d’esse a 128 e 28L f 2 

Capitolo delle vati antiche a 137 e 885. c. 1 

Capitolo quinto. Della divisione delTorlse e delli segni, |>er eonseguensa di tutto 

io mondo .a 1 38 e 286. c. 1 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li di furono sette, e Tore ventiquattro . a 138 e 886. r. 2 

Capitolo settimo. Della eagione perchè lo lunedi fu allato al martedì, e lo marted'i 

allato al mercoledì, r cosi di tutti 4S....a lil e 888, c. 1 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte de! cielo sia più polente 
e di maggiore impressione , ed effetto e degnila; e lo 'ncominriimcnto delle 

rose o da natura o da volontà e 141 e 889, c. 1 

Capitolo nono. Che in tutti li cUmati è maggiore lo di che la notte uno tempo 
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r'un altru) amnniè lo primo clima» lo quale è dal lato dcU’equalorr» ch'egli 

è d'ogni tempo igu«l<> Iti d^ colla notte pag. e t90. e. 1 

Capitolo decimo. Della cagioue perchè lo deio non ai mosse nè più avaccio nè 

più tanti ch'egli ai mniite. a Ì41 c 291, c. i 

Capitolo uadrcimo. Del silo del cielo e della lua poiiaione a idi « 292. *■ I 

Capitolo duodecimo. Da riprurare L opinione di coloro che vollero dire, che la 
terra fusse discoperta dall* acqna , a ahilata nella parte del mesaodi, secondo 

ch'ella è nella parte di sctientriuue a 14S e 293. c. t 

Capitolo tcraodcrimo. D<dU cagione perchè Io aule, c la luna e l'altre strile si 

veggono maegiuri nella parte d'oriente e d'occidcole, che'I meato cielo . a 147 e 294» c. 1 
Capitolo quartodnimo. Della cagione pt*rrhè le stelle fisse tcintiUaoo, e li pianeti 

none stioitlianu » 148 c 29ft, c. i 

Capitolo quinlodecimo. Della cagione, perchè Venere è veduto quasi scintillare. . a 149 e 295. c. 2 

Capitolo srdrcimo. Della cagione, perchè lo cielo si vede di colore d'ateurro, e 

li pianeti di diveni colori a 15t e 297, c. 2 

Capilulu avij. Della cagione perchè in alcnno trm|>n li aumri sono maggiori e 

le sere minori, e lo tempo uppositu |i aurori saranno minori e la arra maggiore.# 154 e 300, c. 1 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle deono avere lume da loro o dal 

iole a 155 c 301. «. l 

Capitolo xriiij*. Di contradicere a coloro che dircaao , che del movimento del 

culo meia «u-oiu . ■ . . . . ... . = . . . . » iU e 302, C. t 

Capitolo ss. Perché le apetie delli animali non furono più nè meno , e perchè 
la vita loro non fu più lunga nè più corta , e perchè le loro forme non fu- 
rono nè maggiori nè minori, e perchè le figure del cielo, le quali significano 
le a|>esie di-lli animali , non furono nè più nc meno di quaranta e otto . a 157 e 303, 1 

Caf>ito|o ventuno. Del movimento drlT attiva spera , e com'rgli ai fa nelli suoi 
cerchi piccoli, e della quantità del diamilro di quelli cerchi, e del tcm|>o del 

MIO movimento , * L£i t 306, C. 2 

Capitolo xtij. Della cagione perchè Hanno non si cumpim in di compiuto, e 
perchè fu sei ore più di d't compiuto, e di quelle cosa che seguitano da esse: 
come Io bisesto, e la pcrmutaaione delle solennità e dclli termini } < perchè 
Io sole compieo lo suo corso in trecento sessanta cinque di e sci ore, e della 
cagione perchè Io calendario s'incomìndè pe.' A e finto per A .... s 164 e 309, c. L 

l.a cagione, perchè l'anno fu trecento sessanta cinque di . > 167 e SU, c. 2 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , {>erchè Lamore della generaaionc esce 

per islagione fuori di via di ragione, e non guarda paraggione .... a 168 c 818, e. 1 

Capitolo iaiti|*. Di conoscere se'l mondo è solo , o è più mondo di fuori da 

questo - » 170 c 315. c. L 
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